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LE  ORIGINI 

Dialogo  tra  Ceppino  e  il  Nonno 


G.  Nonno,  stai  proprio  bene  a  V  ombra  di  questo  pergolato, 
ed  io  voglio  sedermi  vicino  a  te.  A  proposito  da  parecchi  gior- 
ni volevo  dimandarti  una  cosa. 

N,  Tu  hai  sempre  una  dimanda  a  fare.  Sentiamo  quest'altra. 

G.  Vorrei  sapere  come  è  nato  V  uomo  su  la  terra. 

N.  Dovresti  dimandarlo  a  chi  fosse  stato  presente  quando 
egli  nacque. 

G.  Sai  perchè  V  ho  fatta  questa  dimanda  ?  Perchè  giorni  fa 
taluni  dicevano  che  r  uomo  è  una  scimia  trasformata,  che  i 
nostri  vecchi  babbi  furono  i  gorilli,  che  V  organismo  del  goril- 
lo  è  tanto  simile  a  quello  dell'  uomo  che  passare  da  gorillo  ad 
uomo  è  come  contare  da  nove  a  dieci. 

N.  8i  Pela  parola? 

6.  Quando  avviene  quel  passaggio,  ossia  quella  trasforma- 
zione, la  lingua  si  snoda,  ed  eccoti  Y  uomo. 

N.  Cotesta  è  opinione  di  parecchi  naturalisti,  tra  i  quali  il 
più  illustre  è  il  Darwin  ;  e  nasce  da  un  principio  di  alcuni  fi- 
losofi, i  quali  dicono  che  tutti  gli  esseri  non  sono  in  sostanza 
che  un  solo  ed  unico  essere,  il  quale  di  grado  in  grado  si  spie- 
ga in  varie  forme,  e  cosi  tutti  gli  animali  non  sono  che  un  ani- 
male solo  il  quale  col  tempo  e  di  grado  in  grado  piglia  forme 
diverse  che  tutte  permangono;  come  dall'  uno  nascono  il  due, 
il  tre,  il  dieci,  il  cento,  il  mille,  e  tutti  i  milioni  che  puoi  con- 
Giorr.Napol.YoI.1.  -  Febbraio  191S.  1 
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2  GIORNALE  NAPOLETANO 

tare.  Dicono  essi,  perchè  io  non  so  corae  dalP  uno  nascano  il 
due,  e  il  tre. 

G.  Ed  io  dico  un'  altra  cosa,  o  Nonno.  Se  tutti  gli  esseri  non 
sono  che  un  solo  essere,  allora  non  pure  tutti  gli  animali  ma 
tutti  i  vegetali  ancora  ed  i  minerali  insieme  non  sono  che  una 
cosa  sola,  cosicché  una  pietra  di  grado  in  grado  trasformando- 
si diventa  pianta,  diventa  animale,  diventa  uomo.  Mi  pare  una 
grande  sciocchezza. 

N.  E  se  questa  pietra  si  chiamasse  la  Terra,  ti  parrebbe  una 
sciocchezza  sì  grande  ? 
G.  Dunque  tu  credi... 

N.  Io  credo  soltanto  quello  che  conosco  :  e  per  conoscere  ab- 
biamo due  soli  mezzi,  il  senso  e  la  ragione  uniti  insieme.  Ma 
lasciamo  la  quistione  dei  principi!  che  ci  porterebbe  troppo 
oltre  in  un  mare  senza  lidi. 
6.  Ma  r  uomo  ha  potuto  nascere  dalla  scimia  ? 
N.  Che  ti  dice  il  senso  ?  che  ti  dice  la  ragione  ?  Si  è  visto 
mai,  si'.è  udito  mai  a  dire  che  una  scimia  si  sia  trasformata  in 
uomo? 

fir.  No:  ma  si  vede  che  la  scimia  fra  tutti  gli  animali  è  la  più 
simile  a  V  uomo.  Questa  somiglianza  è  veduta  dal  senso. 

N,  Qui  entra  la  ragione  e  dice,  che  la  somiglianza  non  è  me- 
desimezza. Uomo  e  scimia  sino  ad  un  certo  punto  sono  simili 
tra  loro,  ma  non  si  trasformano  V  uno  neir  altro  e  V  altro  nel- 
r  uno  ;  non  ci  è  necessità,  non  ci  è  legge  né  naturale  né  razio- 
nale che  ci  debba  fare  ammettere  cotesta  trasformazione.  Il 
senso  ci  mostra  che  essi  vivono  distinti  e  diversi,  e  la  ragione 
ci  dice  che  essi  nacquero  anche  distinti  e  diversi,  e  non  ci  è 
stato  bisogno  di  trasformazione.  E  poi,  in  vece  di  considerare 
le  sole  somiglianze  che  sono  esterne,  guardiamo  ancora  le  dif- 
ferenze che  sono  grandissime  e  nascono  da  cagioni  interne.  La 
scimia  non  parla  e  non  ride  :  e  la  parola  ed  il  riso,  che  sono 
proprie  dell'  uomo,  lo  fanno  tanto  superiore  a  la  scimia  quan- 
to centomila  ad  uno.  La  parola  ed  il  riso  sono  espressioni  del 
pensiero  nostro  :  ed  anche  a  voler  dire  che  il  pensiero  è  un  fe- 
nomeno del  cervello,  ci  vuol  altro  che  il  microscopio  a  disco- 
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LE  ORIGINI  3 

prire  le  cagioni  di  questo  fenomeno,  e  le  somiglianze  e  disso- 
miglianze che  sono  tra  il  cervello  dell'uomo  e  quello  della  sci- 
mia.  I  naturalisti  mi  dovrebbero  mostrare  il  fatto  della  trasfor- 
mazione ;  o  almeno  dovrebbero  dimostrare  alla  mia  ragione  la 
necessità  della  trasformazione,  e  allora  io  crederei  il  fatto  an- 
che senza  averlo  veduto.  Ma  sintanto  che  non  mostrano  né  di- 
mostrano nulla,  essi  non  faranno  scienza  ma  poesia.  Via,  Bep- 
pe, non  temere:  e  sii  certo  che  i  nostri  primi  padri  furono  uo- 
mini come  noi  siamo.  * 

G.  Veramente  V  affare  de  le  scimie  non  mi  persuadeva.  Ma 
tu  non  hai  risposto  a  la  prima  mia  dimanda  come  ò  nato 
r  uomo. 

N.  Oh,  altro  che  t'ho  risposto.  Ti  ho  detto,  dimandalo  a  chi 
r  ha  veduto  nascere. 
G.  Dunque  non  si  può  sapere  niente  ? 
N.  Ma  come  puoi  sapere  un  fatto  che  è  anteriore  a  T  uomo 
ed  a  la  sua  conoscenza?  Tutto  quello  che  se  ne  dice  è  fantasia, 
e  non  ha  alcuna  pruova  ne  di  senso  ne  di  ragione.  Cotesta  di- 
manda che  ora  tu  mi  fai  V  hanno  fatta  tutti  gli  uomini  e  la  fa- 
ranno sempre  :  a  la  quale  non  potendosi  rispondere  né  col  fat- 
to né  con  la  ragione  ci  si  risponde  con  la  fantasia.  E  però  tutte 
le  religioni,  le  quali  altro  non  sono  che  grandi  poesie  penetra- 
te nella  coscienza  dei  popoli  e  credute  vere,  narrano  ciascuna 
a  suo  modo  come  nacque  il  mondo,  e  come  nacque  Tuomo  e  si 
sparse  su  la  terra.  Gli  uomini  accettarono  questi  racòonti  e  si 
acchetarono  non  potendo  sapere  il  vero  altrimente,  ma  la  scien- 
za non  li  accetta  e  li  ritiene  come  invenzioni  fantastiche. 

G.  Eppure  ci  sono  alcuni  fìlosofì,  i  quali  sostengono  che  il 
racconto  della  Bibbia  sia  vero  e  spieghi  tutto. 

N,  Alcuni  filosofi  non  sono  la  scienza:  e  poi  non  é  a  chiamar 
filosofi  tutti  quelli  che  si  danno  questo  nome,  quantunque  su. 
molte  cose  sieno  ragionatori  sottili,  perché  in  molte  altre  non 
ragionano  e  seguono  le  credenze  volgari.  Quando  si  ammette 
una  rivelazione,  e  che  Dio  stesso  abbia  rivelati  i  suoi  segreti 
ad  alcuni  uomini  eletti,  allora  é  facile  sapere  come  è  nato  l'uo- 
mo, come  è  stata  creata  la  Terra>  e  il  Sole,  e  l'Universo  interof, 
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4  GIORNALE  NAPOLETANO 

e  si  tiene  per  certo  perchè  V  ha  detto  Dio.  Ma  questo  6  imma- 
ginare, non  è  sapere,  non  è  ragionare  ;  è  fede,  non  è  scienza. 
Con  rimmaginativa,  col  soprannaturale,  col  miracolo  si  spiega 
ogni  cosa  al  volgo  ed  ai  credenti,  non  ai  savi:  e  quando  con  la 
fede  nel  cuore  si  fa  atto  di  ragionare  non  si  giunge  a  la  scien- 
za, la  quale  è  figliuola  del  dubbio,  che  è  negazione  della  fede. 
Il  racconto  biblico  è  dimostrato  falso  e  sciocco  dalla  scienza,  e 
gli  uomini  che  lo  inventarono  fecero  dire  e  fare  da  Dio  le  più 
divine  sciocchezze. 

G.  Oh,  essi  dicono  che  Dio  disse  qualche  còsa  che  pare  scioc- 
ca per  adattarsi  a  la  bassa  intelligenza  dell'  uomo. 

N.  Ed  io  dico  che  il  loro  Dio  poteva  sollevare  un  po'  Tintelli- 
genza  dell'uomo,  e  non  dire  egli  quelle  sciocchezze  che  poi  si 
sono  riconosciute  come  sciocchezze  ;  e  cosi  avrebbe  risparmia- 
to al  genere  umano  tante  fatiche,  tanti  dolori,  e  tanti  delitti. 
Basta  :  chi  crede  alla  rivelazione  stia  pure  contento,  perchè 
egli  sa  tutto,  spiega  tutto,  giunge  dove  vuole,  non  muore  mai: 
chi  poi  vuole  adoperar  la  ragione  deve  rassegnarsi  a  sapere  po- 
co, perchè  il  sapere  è  fatica. 

G,  Se  la  Scienza  non  può  conoscere  il  certo  intorno  all'origi- 
ne dell'  uomo,  può  cercare  almeno  le  cose  probabili  ? 

N.  Può  cercarle  e  conoscerle  per  via  d'induzioni  e  congettu- 
re. Ma  le  cose  probabili  sono  poche  in  questa  materia,  e  biso- 
gna fermarsi  subito. 

G.  Oh,  cerchiamole,  Nonno. 

N.  Cerchiamole.  Dimmi  :  l' uomo  è  animale  ? 

G.  Sì. 

N.  E  che  significa  animale  ? 

G,  Che  egli  vive  e  muore  come  tutti  gli  animali,  che  egli  ha 
un  corpo  che  si  muove  e  sente,  che  mangia,  beve,  dorme,  cre- 
sce, fiorisce,  invecchia  come  gli  altri. 

N.  E  nasce  ancora  da  madre  e  da  padre  per  generazione,  co- 
me tutti  gli  altri  animali. 

G.  Appunto. 

N.  E  se  ora  nasce  come  gli  altri,  non  è  più  che  probabile  che 
i  primi  uomini  sien  nati  a  lo  stesso  modo  che  nacquero  i  pri- 
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mi  animali?  Il  modo  non  si  sa,  e  forse  non  si  saprà  mai,  ma  il 
fatto  dev'essere  ammesso  dalla  ragione.  Se  l'uomo  vive  e  muo- 
re con  le  stesse  leggi  di  tutti  gli  animali,  dev'  essere  nato  con 
la  stessa  legge  a  lo  stesso  modo,  e  non  in  un  modo  particolare 
e  singolare,  non  ci  dev'  essere  stata  una  creazione  speciale 
per  lui. 

6.  Ma  r  uomo  ha  la  ragione  che  gli  animali  non  hanno. 

N.  E  per  questa  ragione  è  il  primo  e  il  più  nobile  di  tutti  gli 
animali,  ma  non  è  diverso  interamente  da  essi,  non  ha  bisogni 
diversi,  non  è  soggetto  a  leggi  diverse.  E  poi  gli  animali  sen- 
tono, ricordano,  giudicano,  vogliono,  sognano,  anch'  essi,  non 
come  noi  che  abbiamo  la  parola,  ma  in  certo  modo  le  hanno 
questa  funzioni,  per  non  dire  che  una  certa  ragione  corta  e 
stretta  V  hanno  anch^essi,  specialmente  la  scimia,  il  cane,  il 
cavallo,  l'elefante.  E  quante  volte  tu  hai  udito  dire  di  un  cane 
o  di  un  cavallo  :  Che  bestia  intelligente!  gli  manca  soltanto  la 
parola.  Dunque  primo  si,  diverso  no.  Stabilito  questo  punto, 
che  pare  indubitato,  andiamo  innanzi.  Tutti  gli  uomini  di  ogni 
tempo,  di  ogni  luogo>  di  ogni  stirpe  hanno  un  sentimento  co- 
mune, che  r  uomo  è  nato  da  la  Terra.  Le  stesse  rivelazioni  ci 
dicono  che  V  uomo  è  stato  creato  di  terra,  e  non  di  aria,  né  ci 
è  cascato  dal  cielo. 

G,  Tutti  nasciamo  da  la  Terra  :  si,  questo  è  nella  coscienza 
di  tutti  gli  uomini,  e  pare  che  sia  certo.  Ma  se  la  Terra  ci  ab- 
bia prodotti  da  sé  stessa,  o  per  atto  di  un'  altra  potenza  che  si 
chiama  Dio,  questo  è  disputabile. 

N.  Sapresti  dirmi  come  e  perchè  questo  sentimento  stia  nella 
nostra  coscienza  ? 

G.  Tutti  vediamo  che  noi  viviam  su  la  Terra,  ci  nutriamo  di 
ciò  che  la  Terra  produce,  a  la  Terra  ritorna  il  nostro  corpo  e 
con  essa  si  mesce  e  si  confonde  :  quindi  nasce  in  tutti  sponta- 
neo il  giudizio  che  la  nostra  comune  madre  è  la  Terra,  e  que- 
sto giudizio  è  diventato  coscienza. 

N.  Bene  :  abbiamo  riconosciuta  la  mamma  nostra  nella  co- 
scienza spontanea  dell'umanità  :  nella  coscienza  riflessa  trove- 
remo il  babbo.  Noi  vediamo  che  tutte  le  piante  e  gli  animali  © 
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la  Terra  stessa  hanno  luce  calore  e  vita  dal  Sole,  e  però  dicia- 
mo il  Sole  padre  della  vita,  e  tutti  i  popoli  lo  hanno  adorato  e 
lo  adorano  come  Dio.  E  la  Scienza  ci  dice  che  questo  Padre  glo- 
rioso va  pe'cieli  come  un  grande  Signore  innamorato  traendo- 
si  dietro  la  nostra  Teri^a  e  le  altre  Terre,  che  sono  àette  piane- 
tiy  e  con  la  sua  luce  o  il  calore  egli  le  fa  muovere  e  le  feconda: 
e  quando  la  nostra  Terra,  e  probabilmente  anche  le  altre,  gli 
vqlge  nel  suo  giro  ora  una  parte  ora  un'  altra  direttamente^ 
quella  parte  si  riscalda,  s' innamora,  si  feconda,  si  abbellisce 
di  vita  più  piena.  Tutte  le  cose  adunque  sono  generate  dal  So- 
le, e  partorite  da  la  Terra.  E  quando  la  prima  volta  la  Terra 
entrò  sotto  la  potenza  del  Sole,  e  da  lui  ebbe  il  moto,  e  la  leg- 
ge del  moto,  e  si  sentì  da  lui  tutta  riscaldata  e  fecondata,  al- 
lora fece  il  suo  gran  parto,  e  produsse  la  immensa  famiglia 
delle  erbe,  e  gli  animali  tutti,  e  gli  uomini  ;  e  poi  con  legge 
inalterabile  come  il  suo  moto,  va  continuamente  rinnovando 
il  suo  parto  e  serbando  la  sua  bellezza.  Se  e'  è  un  Dio  creatore 
deir  universo,  Egli  ha  lasciato  a  la  Terra  ed  al  Sole  la  genera- 
zione delle  piante  degli  animali  e  degli  uomini,  e  non  è  venu- 
to egli  stesso,  quasi  vii  pentolaio,  a  formare  da  la  creta  un  fi- 
guro a  cui  col  suo  alito  infuse  la  vita,  e  poi  si  penti  di  averlo 
fatto,  e  volle  distruggerlo,  e  poi  no,  volle  conservarne  il  seme, 
che  non  diede  frutti  migliori  di  prima.  Quanto  è  più  bello,  più 
nobile,  più  grandioso  e  più  degno  di  Dio  ciò  che  dice  la  scien- 
za, che  ciò  che  dice  la  Bibbia  !  L' uomo  si  è  voluto  trarre  fuori 
dalle  leggi  comuni  della  natura,  e  per  sollevare  sé,  ha  abbas- 
sato Dio,  n'ha  fatto  un  Diuccio  meschino  come  uno  sciocco 
omicciattolo. 

G.  Il  Sole  dunque  è  il  gran  Padre  degli  uomini  ? 

N.  Sì  :  anzi  di  tutti  gli  esseri  viventi.  Miralo  come  è  bello  ! 

G.  Tu  me  lo  fai  sentire  veramente  bello  !  E  .se  si  spegnesse, 
che  avverrebbe?  Io  immagino  che  morirebbero  tutti  gli  esseri 
viventi,  che  la  Terra  stessa,  come  vedova  sconsolata,  senza 
moto  di  rotazione  caderebbe  giù,  giù,  giù,  finché  incontrando 
un  altro  Sole  sarebbe  attratta  e  fecondata  un'  altra  volta. 
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iV.  Lasciamo  cotesto  immaginazioni,  e  godiamo  di  questa  be- 
nedetta luce. 

G.  Ora  intendo,  o  Nonno,  perchè  tu  ogni  mattina  ti  levi  al- 
r  alba,  e  vuoi  vedere  sorgere  il  Sole,  e  quando  è  sorto,  tu  ne 
entri  contento. 

N.  Sì,  figlio  mio  :  quella  brezza  del  mattino,  quel  moversi 
delle  f rondi,  queir  aria  pura,  quella  luce  vivissima  mi  rinfre- 
scano la  vita  che  mi  va  mancando  per  gli  anni. 

G.  Dimmi  ora  un'  altra  cosa,  o  Nonno.  Ma  non  accigliarti, 
non  chiamarmi  noioso  :  ho  desiderio  di  sapere,  e  niente  altro. 

N.  Di'  pure,  che  tu  non  mi  sei  noioso,  figlio  mio. 

G.  Se  il  babbo  e  la  mamma  ci  sono,  come  oggi  non  vediamo 
nascere  uomini  da  la  Terra? 

N,  Dovresti  aggiungere  ancora  come  non  vediamo  nascere  da 
la  Terra,  né  cani,  né  gatti,  né  cavalli, né  pecore, né  vacche,  né 
altri  animali?  Tu  non  mi  faresti  questa  dimanda  se  tu  sapessi 
quello  che  la  Scienza  ha  dimostrato,  che  tutti  gli  esseri  orga- 
nici, dall'uomo  a  quel  pulviscolo  animalesche  va  nuotando  per 
r  aria  che  noi  respiriamo,  dalla  balena  agi'  infusori,  dagli  al- 
beri giganteschi  al  filo  d'  erba  più  sottile,  e  a  questo  musco 
giallo  e  verde  che  è  sparso  su  questa  pietra,  tutti  gli  esseri  or- 
ganici nascono  per  generazione  e  per  seme.  Nessun  insetto 
piccolissimo  che  sia,  nessun  filo  sottilissimo  d'erba  può  nasce- 
re senza  uovo  o  seme  :  e  se  noi  li  vediamo  nascere  dalla  terra, 
r  uovo  o  il  seme  era  caduto  su  la  terra.  Questa  è  legge,  a  la 
quale  non  e'  é  che  dire:  l' uomo  non  nasce  che  dall'  uomo,  e  la 
zanzara  da  la  zanzai*a  :  da  la  materia  inorganica  non  può  na- 
scere nessun  essere  organico.  Il  primo  organismo  nacque  per 
miracolo,  per  creazione  dal  nulla,  dice  la  facile  leggenda  reli- 
giosa :  da  la  Terra  che  è  anch'  essa  un.  gran  corpo  organato, 
dice  la  Scienza,  da  questa  gran  madre  che  diede  le  stesse  leg- 
gi del  suo  organismo  sino  a  l' ultimo  de'  suoi  parti  ;  e  nacque 
quando  la  vergine  Terra  si  congiunse  la  prima  volta  col  Sole. 
Se  noi  viventi  di  breve  vita  avessimo  potuto  osservare  dal  pri- 
mo giorno  le  isole  che  si  sollevarono  in  mezzo  all'  oceano,  a- 
vremmo  veduto  11  in  piccolo  avvenire  quello  che  avvenne  su  la 
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Terra  quando  la  prima  volta  fu  sotto  l'azione  del  Sole,  avrem- 
mo veduto  a  poco  a  poco  nascere  i  vegetali,  e  gli  animali,  e  le- 
vare il  capo  dal  suolo  anche  l'uomo,  che  più  tardi  si  è  trovato 
su  quelle  isole,  quando  sono  state  scoperte  da  noi  uomini  ci- 
vili. Orala  Terra  non  più  partorisce,  ma  nutiisce  ciò  che  ha 
partorito.  Ecco  perchè  tu  non  vedi  nascere  Y  uomo  senza  ge- 
nerazione, e  lo  scienziato  non  vede  nascere  insetto  senza  uovo. 

6.  E  r  uomo  nacque  uno  o  molti?  Discendiamo  tutti  da  una 
schiatta,  o  da  più  schiatte  ? 

N.  E  tu  sempre  vuoi  parlare  soltanto  dell'uomo,  e  ti  dimen- 
tichi che  esso  come  animale  vivente  è  sottoposto  a  le  stesse 
leggi  di  tutti  gli  altri  viventi.  Come  nascono  gli  animali  ?  I  fi- 
losofi dicono  che  in  natura  non  ci  sono  che  individui  :  ed  io  ti 
dico,  e  tutti  lo  vediamo,  che  la  natura  non  produce  che  specie, 
cioè  moltitudini  di  esseri  simili.  Queste  specie  in  alcuni  orga- 
nismi sono  più  numerose,  in  altri  meno,  ma  sono  sempre  spe- 
cie: un  animale  unico,  un  vegetale  unico  non  vediamo  né  sap- 
piamo sia  stato  mai.  tjuesta  è  legge  di  tutti  gli  esseri  organi- 
ci ;  e  secondo  questa  legge  l'uomo  non  è  nato  uno,  anche  uno 
maschio  e  femmina,  ma  è  nato  specie,  cioè,  sono  nati  gruppi 
umani  in  varie  parti  della  Terra;  è  nato  moltitudine,  schiera, 
sciame,  turba,  numero,  non  unità.  E  questa  che  è  legge,  e  ba- 
sterebbe per  sé  stessa  a  persuaderci,  è  confermata  dai  fatti. 

G.  Quali  sono  cotesti  fatti  ?  oh,  dimmi,  dimmi. 

N.  Gli  uomini  si  trovano  sparsi  sovra  tutta  la  superficie  della 
Terra,  sino  nei  luoghi  più  orridi  e  freddi  e  bruciati  dal  Sole,  e 
divisi  per  vasti  deserti,  o  per  immense  acque,  dove  ninno  di 
noi  va,  e  chi  ci  va  non  ci  rimane,  e  ci  sta  soltanto  chi  ci  è  na- 
to. Nel  nuovo  mondo  delle  Americhe,  nell'  Australia,  nella  Pa- 
puasia,  nella  Nuova  Zelanda,  e  nelle  isole  sparse  nel  Pacifico 
quando  sono  state  la  prima  volta  conosciute  dagli  Europei,  si 
sono  trovati  uomini,  e  non  mai  soli  ma  raccolti  in  tribù,  dove 
selvaggi  e  antropofagi,  dove  con  certa  civiltà  come  nel  Messico 
e  nel  Perù.  Se  si  sostiene  che  una  schiatta  unica  si  sia  diffusa 
per  tutta  la  terra,  si  spieghi  un  po'  come  i  figli  di  Adamo  an- 
darono in  quelle  lontanissime  regioni.  0  per  terra  o  per  mare. 
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Se  per  terra,  bisogna  supporre  che  tutte  quelle  regioni  che  ora 
sono  circondate  dalFoccano  erano  una  volta  unite  al  continen- 
te, e  che  per  terremoti,  diluvii  e  cataclismi  tellurici  ne  furo- 
no staccate;  ma  resterà  sempre  a  spiegare  come  si  sia  trovato 
r  uomo  su  le  isole  madreporiche  surte  in  mezzo  al  Pacifico.  Se 
per  mare,  nell'  Australia  e  nella  Nuova  Zelanda  non  ci  si  va 
con  canotti  di  selvaggi,  ma  ci  voglion  navi  :  e  se  ci  andarono 
con  navi,  dunque  quelli  che  vi  andarono  avevano  cognizioni, 
una  certa  cultura,  e  alcune  arti.  E  come  va  che  quando  furono 
scoperte  l'Australia  e  la  Nuova  Zelanda  si  trovarono,  e  ci  sono 
ancora,  alcune  tribù  selvagge  nude,  ignoranti,  e  diverse  da  le 
bestie  soltanto  perchè  parlano  ?  E  poi  quelli  che  andarono  più 
lontani  dal  Paradiso  terrestre,  1  Patagoni  e  gli  Esquimesi,  gli 
Ottentoti  ed  i  Lapponi,  e  quelli  della  Nuova  Zelanda  e  delia 
Nuova  Zembla,  avendo  viaggiato  più  degli  altri,  dovrebbero 
avere  una  esperienza  maggiore  e  conoscere  più  cose  :  ed  ap- 
punto essi  si  sono  trovati  più  rozzi  ed  ignoranti  degli  altri. 
Dunque  senza  andare  a  rivoluzioni  telluriche,  a  miracoli,  a 
supposizioni  strane,  ed  offendere  la  geografia,  noi  diciamo  sem- 
plicemente che  gli  uomini  sono  nati  in  diversi  luoghi.  E  que- 
sto è  anche  nella  coscienza  umana:  ogni  storia  ci  parla  àUndi- 
geniy  di  aborigeni,  di  'y-^yivtiq^  di  ai>Td%&4i/oi,  ossia  di  uomini  nati 
nel  paese,  ed  ivi  trovati  dai  forestieri  che  ci  capitarono  la  pri- 
ma volta.  Ora  dimmi  un  po',  in  quelle  isole  lontane  che  i  geo- 
logi riconoscono  nate  per  sollevamento  vulcanico  o  per  lavoro 
delle  conchiglie  madreporiche,  in  quelle  isole  li  che  stanno  in 
mezzo  airimmehso  Pacifico,  chi  vi  messe  tanti  insetti,  e  retti- 
li, e  animali  velenosi  e  nemici  dell'  uomo  e  che  V  uomo  cerca 
distruggere  ? 

G.  Ci  sono  nati  da  la  Terra. 

N,  E  non  ci  può  esser  nato  anche  V  uomo  ?  Porse  la  Terra  11 
non  è  produttiva  ?  forse  il  Sole  li  non  feconda  ?  0  per  formar 
r  uomo  è  necessaria  la  sola  creta  d' una  contrada  dell'  Asia  ? 

fi.  Tu  dici  vero,  e  mi  persuadi.  Ma  egli  è  certo  ancora  che 
gli  antichi  popoli  si  movevano,  emigravano,  trascorrevano 
grandi  spazi  più  che  non  facciano  i  moderni. 

Giorn.Napol.  Vol.I. — Febbraio  1815.  2 
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N.  Sì,  ma  perchè?  Non  sempre  spinti  da  la  forza  di  altri  po- 
poli, ma  quasi  sempre  perchè  mossi  dal  desiderio  umano  di 
cercare  il  meglio,  di  possedere  un  paese  che  desse  vitto  più 
abbondante;  e  però  vedi  che  le  emigrazioni  furono  sempre  dai 
paesi  sterili  ai  paesi  fertili,  dal  settentrione  al  mezzogiorno;  e 
sono  cessate  quando  i  paesi  sterili  sono  divenuti  fruttiferi  col 
lavoro  e  con  l'industria.  Se  gli  uomini  fossero  figliuoli  d'unica 
schiatta  nata  in  paese  beato,  ancorché  alcuni  fossero  stati  co- 
stretti da  la  forza  ad  abbandonarlo,  se  ne  sarebbero  ricordati 
sempre,  avrebbero  cercato  di  tornarvi  o  trovare  altro  paese  co- 
modo, e  non  sarebbero  andati  sino  a  la  punta  meridionale  d'A- 
frica, 0  nella  Lapponia,  o  nella  Siberia  per  dimorarvi  :  lì  non 
ci  vive,  se  non  chi  ci  nasce.  Dunque  le  frequenti  e  lontane  emi- 
grazioni degli  antichi  popoli  non  provano  che  la  stirpe  umana 
sia  una,nè  ci  spiegano  come  si  sono  trovati  uomini  nell'Ameri- 
ca e  nell'  Oceania.  Dopo  che  sono  state  scoperte  e  conosciute 
tutte  le  regioni  della  Terra  sino  ai  poli,  dopo  i  tanti  studi  fatti 
su  le  schiatte  umane  e  su  le  lingue,  la  monogenia  del  genere 
umano  non  è  un'opinione  che  paia  ragionevole, e  il  racconto  di 
Adamo  è  per  lo  meno  un  racconto  puerile. 
G,  Dimmi  ora  qualche  cosa  deUe  schiatte  e  delle  lingue. 
N.  Io  vorrei,  se  fosse  possibile,  raccogliere  un  centinaio  di 
uomini  vivi  ciascuno  di  una  schiatta,fra  le  tante  che  sono  spar- 
se su  la  terra,  e  vorrei  metter  vicino  un  greco  ed  un  papua,  e 
così  mostrare  agli  occhi  anche  degl'ignoranti  come  questi  uo- 
mini appartengono  a  schiatte  profondamente  diverse, organica- 
mente diverse,  nate  diverse.  Il  colore  della  pelle  e  dei  capelli, 
la  faccia,  il  cranio,  il  peso  del  cervello,  le  fattezze  del  corpo, 
l'intelligenza,  tutto  è  diverso;  e  i  naturalisti  che  studiano  que- 
ste diversità  sono  costretti  a  conchiudere  che  queste  schiatte 
sono  originariamente  diverse, e  si  ridono  della  leggenda  biblica 
la  quale  afferma  che  la  schiatta  umana  è  una, e  che  le  diversità 
sono  apparenti  e  nascono  dai  climi  e  dagli  alimenti.  È  quasi 
un  secolo  che  gli  Inglesi  mandarono  una  colonia  penitenziaria 
neir  Australia,  e  dopo  quella  colonia  altre  libere,  che  sono  di- 
ventate stati  civili,  industriosi,  fiorenti,  ordinati  a  libertà  co- 
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me  la  madre  patria.  Essi  non  si  mescolarono  con  gFindigeni,  i 
quali  li  fuggivano  e  li  abborrivano,  e  si  ritirarono  nelle  foreste 
inteme  :  ed  essi,  secondo  i  filosofi  biblici,  tra  due  secoli,  tre, 
cinque^  dieci,  per  Y  unica  forza  del  clima,  non  pure  muteran- 
no colore,  ma  allungheranno  il  muso  e  si  faran  brutti  e  defor- 
mi come  quéi  poveri  selvaggi  :  e  se  non  proprio  come  quelli, 
molto  simili  a  quelli  per  forza  del  clima.  Il  che  è  a  vedersi  ti*a 
alquanti  secoli.  Per  ora  in  America  gli  Europei  non  sono  di- 
ventati simili  a  le  pelli  rosse. 

G.  E  togliendo  di  mezzo  l'unità  della  schiatta  umana,  non  si 
toglie  ancora  la  fratellanza  fra  gli  uomini.  Che  è?  tu  scrolli  il 
capo. 

N.  E  ti  pare  veramente  che  gli  uomini  sieno  fratelli  ?  È  una 
santa  bugia  cotesta  per  frenare  la  ferocia  degli  uomini  che  si 
uccidono  fra  loro  e  si  mangiano,  un  popolo  stermina  Taltro,  o 
lo  rende  servo  e  lo  tiene  come  cose-o  branco  di  bestie;  per  fre- 
nare insomma  quest'odio  che  gli  uni  abbiamo  contro  degli  al- 
tri senza  conoscerci  e  senza  averci  offesi,  ma  soltanto  perchò 
homo  est  homini  lupm.  Questa  benefica  idea  della  fratellanza 
umana  non  nasce  dall'  unità  della  schiatta,  ma  dall'  altra  idea 
che  uno  è  il  Creatore,  e  però  tutti  siamo  suoi  figli,  e  fratelli  fra 
noi,  e  ci  rende  ancora  meno  crudeli  verso  le  bestie  che  sono 
create  anch'esse  da  lo  stesso  Padre.  Il  vero  legame  che  unisce 
gli  uomini,  e  che  è  tutta  cosa  umana,  è  la  parola,  la  quale  fa 
che  tutte  le  genti  e  vecchie  e  nuove,  e  civili  e  barbare,  e  vici- 
ne e  lontane,  comunicandoci  fra  noi  sentimenti  bisogni  e  mez- 
zi di  soddisfarli,ci  aiutiamo  scambievolmente  per  vivere  secon- 
do nostra  natura  e  perfezionarci. 

G.  Ma  la  parola  è  diversa  fra  gli  uomini,  e  ci  sono  tante 
lingue. 

N.  Le  quali,  o  figliuol  mio,  come  le  schiatte  tendono  ad  unir- 
si e  diventar  nazioni,  tendono  anch'  esse  a  ridursi  in  grandi 
centri:  e  così  gli  uomini  avvicinandosi  e  intendendosi  si  odia- 
no meno,  e  vivono  meglio.  Ma  perchè  tante  lingue?  Più  indie- 
tro si  va  nei  tempi  antichi,  più  si  trovano  numerose,  così  che 
ogni  gente  ogni  tribù  aveva  la  lingua  sua,  e  non  intendeva 
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quella  delle  altre  genti;  e  troviamo  le  tribù  selvagge  che  han- 
no ciascuna  una  lingua  propria;  e  sappiamo  dalle  antiche  tra- 
dizioni nostre  che  nella  vecchia  Italia  si  parlavano  tante  lingue 
che  era  impossibile  fare  un  viaggio  di  cento  miglia  e  farsi  in- 
tendere da  tanti  popoli.  Se  fosse  stato  uno  il  ceppo  umano  ed 
uno  il  linguaggio  primitivo  degli  uomini,  come  nacquero  tan- 
te lingue,  le  quali  se  oggi  sono  cento,  per  esempio,  nei  primi 
tempi  dovettero  essere  diecimila  ?  La  favola  di  Babele  anche  a 
volerla  accettare,  non  ci  aiuta  a  spiegare  a  modo  umano  que- 
sto fatto.  Sissignore,  quei  birboni  che  fabbricarono  la  torre  eb- 
bero un  castigo  peggiore  del  diluvio,  a  un  tratto  non  s'intese- 
ro più  tra  loro,  dimenticarono  la  lingua  comune,  e  si  sparsero 
su  la  terra.  Il  miracolo  dovette  cambiare  proprio  la  natura 
umana,  perchè  noi  sappiamo  che  un  popolo  anche  oppresso 
straziato  stremato  schiantato  dalla  sua  terra  nativa,  e  che  ha 
perduto  tutto,  conserva  la^sua  lingua,  la  quale  non  è  altro  che 
il  suo  pensiero  e  i  suoi  sentimenti  che  esso  non  perde  mai.  Ma 
li  perda  pure  per  miracolo.  Dimenticarono  tutta  tutta  la  lin- 
gua comune?  Ed  era  necessaria  un^intera  dimenticanza  di  tutte 
le  parole  della  lingua  per  ottenere  il  fine  del  castigo^  cioè,  che 
gli  uomini  non  si  dovessero  più  intendere  fra  loro  ?  Se  non  di- 
menticarono tutto,  perchè  non  era  necessario,  si  dovrebbe  tro- 
vare una  parte  di  quel  comune  linguaggio  in  tutte  le  lingue 
posteriori,  e  specialmente  nelle  lingue  più  antiche,  e  nelle 
lingue  dei  popoli  selvaggi  più  lontani  tra  loro,  come  quelli  che 
hanno  dovuto  dimenticar  meno  e  sentir  meno  gli  effetti  della 
civiltà  che  tutto  muta  e  trasforma.  E  questo  non  si  trova:  anzi 
i  filologi  riconoscono  ed  affermano  che  anche  tra  le  lingue  co- 
nosciute e  studiate  ci  sono  differenze  cosi  profonde  e  sostan- 
ziali ed  organiche  in  alcune,  che  non  si  può  neppure  ravvici- 
narle ad  altre  e  bisogna  considerarle  come  originariamente  di- 
verse. Dunque,  fìgliuol  mio,  a  voler  considerare  le  schiatte  e 
le  lingue,  cioè  il  corpo  ed  il  pensiero  delFuomo,  noi  troviamo 
che  egli  non  è  nato  uno  su  la  terra,  ma  come  tutti  gli  altri 
esseri  viventi  animali  e  vegetali  è  nato  specie  e  moltitudine. 
G,  Finora  mi  hai  detto  che  gli  uomini  sono  nati  a  gruppi  in 
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tutti  i  luoghi  della  terra,  e  dove  prima  dove  dopo  secondo  le 
varie  condizioni  del  suolo  e  delle  temperie.  Prosegui  ora,  e 
spiegami  come  si  sono  moltiplicati  stf  la  terra,  e  specialmente 
come  8i  è  tanto  moltiplicata  la  razza  indogermanica,  che  è  la 
razza  nostra  ? 

N.  Anche  tu  ripeti  questa  sciocca  impertinenza  tedesca? 

G.  Come  sciocca  impertinenza  ? 

iV.  Sì  :  immaginare  una  scaturigine  di  uomini  che  dal  pian- 
alto  dell'Aria  discenda  da  una  parte  sino  alF India,  e  dall'al- 
tra parte  passando  Y  Ural  si  versi  su  l'Europa  vuota  e  deserta, 
e  la  percorra,  e  la  popoli  sino  al  Peloponneso,  a  la  Sicilia,  a 
Gibilterra,  a  la  Scozia,  è  una  sciocchezza  biblica:  ed  è  poi  per 
Io  meno  un'  impertinenza  il  dire  che  dalla  Germania  sieno  ve- 
nuti gli  uomini  a  popolare  la  Grecia  e  l' Italia.  Buona  gente  i 
Tedeschi,  studiosi,  colti,  laboriosi,  ma  come  tutti  i  nuovi  ar- 
ricchiti hanno  la  debolezza  di  crearsi  un  blasone  per  aggua- 
gliarsi ai  vecchi  nobili,  e  fanno  ridere. 

G.  Ebbene  diremo  come  dicono  alcuni,  razza  indo-europea. 

N.  V  impertinenza  è  velata,  la  sciocchezza  rimane. 

G.  Oh,  ragionami  un  po' più  largamente  su  questo  argo- 
mento. 

N.  Pigliamo  la  cosa  da  principio.  Un  branco  di  uomini  in 
qual  modo  cresce  e  si  moltiplica  ? 

G.  Per  via  di  generazione. 

N.  Sì,  quando  questi  uomini  sono  un  popolo  numeroso  o 
forte  che  si  sa  difendere  dalle  belve  e  dai  vicini,  che  coltiva 
la  terra  ed  ha  vitto  abbondante,  ha  dimora  stabile,  e  donne 
certe,  e  mezzi  da  allevare  figliuoli  ;  ma  un  branco  di  selvaggi, 
che  spesso  patisce  gli  stimoli  della  fame,  e  deve  contendere  la 
preda  con  le  fiere,  e  difendersi  dagli  altri  che  sono  crudeli  co- 
me le  fiere  e  sono  antropofaghi,  naturalmente  genera  poco,  e 
quel  poco  non  vive  tutto,  che  i  bambini  tra  infiniti  pericoli 
muoiono  facilmente  :  e  però  esso  non  cresce  nò  si  moltiplica, 
ma  si  mantiene  con  la  generazione  appena. 

G.  E  qualche  tribù  come  cresce  e  si  moltiplica  ? 

iV.  Con  la  clava.  Uoniiai  forti  assaltano  gli  altri,  e,  se  non  li 
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uccidono  e  so  li  mangiano,  li  fanno  servi;  e  a  questo  modo  cre- 
scendo di  numero,  e  divenuti  più  forti,  assaltano  altri  ed  altri 
di  mano  in  mano,  e  li  assorbiscono,  e  li  confondono  con  sé,  e 
col  tempo  diventano  tutti  una  tribù  che  piglia  nome  e  legge 
dal  vincitore.  Molte  tribù  si  spengono,  molte  altre  si  confondo- 
no in  una,  la  quale  cresce  su  le  rovine  de  le  altre.  Questo  è  il 
corso  naturale  necessario  e  storico  dello  tribù  che  diventano 
popoli  e  nazioni,  ed  è  simile  al  corso  delle  acque.  Un'  acqua 
d*  un  rivo  anche  abbondante  dopo  alquanto  corso,  per  assorbi- 
mento della  terra  e  per  evaporazione,  si  va  a  perdere:  ma  cre- 
sce per  altri  rivi,  e  diventa  fiume.  I  rivi  perdono  le  sponde,  il 
nome,  e  scompariscono  per  accrescere  il  fiume  :  le  tribù  ed  i 
popoli  perdono  libertà  ed  independenza  e  lingua  per  formare 
il  gran  corpo  della  nazione.  E  così  molti  dolori,  e  guerre,  e 
morti,  e  rovine  sono  necessari  per  radunare  gli  uomini  ed  or- 
dinarli a  civiltà.  Ogni  tribù  da  prima  ha  la  sua  lingua:  la  vin- 
citrice impone  la  sua  volontà,  il  suo  pensiero,  la  sua  lingua  a 
le  altre  vinte,  le  quali  crescendo  di  numero  e  non  potendo 
smettere  interamente  il  pensiero  e  la  lingua  propria,  formano 
spontaneamente  una  lingua  comune^nella  quale  chi  più  può  e 
più  sa  più  mette,  e  ciascuna  per  uso  suo  particolare  ritiene  la 
lingua  sua  che  discende  e  si  stringe  a  dialetto.  Se  queste  con- 
siderazioni sono  vere,  come  a  me  paiono,  si  può  stabilire  que- 
sto principio,  che  da  prima  le  schiatte  umane  e  le  lingue,  co- 
me le  acque,  vanno  dai  molti  a  Y  uno,  non  dall'  uno  ai  molti, 
tendono  a  concentrarsi  non  a  diffondersi.  Poi  che  si  sono  con- 
centrate, e  r  uno  è  diventato  potente  e  forte  e  sicuro,  allora 
cominciano  a  crescere  per  forza  interiore,  moltiplicarsi,  diffon- 
dersi, e  le  nazioni  si  spargono  in  colonie  che  diffondono  il  pen- 
siero, la  lingua,  la  civiltà  della  madre  patria. 

G.  In  queste  tue  parole  mi  par  di  vedere  la  storia  primitiva 
di  Roma,  che  cresce  assorbendo  Crustumini,  Antemnati,  Sabi- 
ni, Albani,  e  gli  altri  popoli  vicini  ;  e  di  essi  cresciuta  e  rin- 
sanguinata  e  divenuta  fortissima  si  diffuse  nel  mondo. 

N,  Ci  puoi  vedere  la  storia  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tem- 
pi, perchè  la  natura  umana  è  sempre  e  dovunque  la  stessa.  È 
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dunque  un  grande  errore  storico  quello  che  si  tiene  come  una 
grande  scoperta  della  Qlologia  moderna,  che  nella  regione  oc- 
cidentale dell'  Asia  mediana,  dove  si  dice  nascere  spontaneo  il 
frumento,  ci  fu  una  grande  sorgente  di  uomini,  i  quali  come 
a  ondate  perenni  si  diffusero  da  una  parte  verso  il  sud  est  sino 
a  r  India,  e  a  T  ultima  Ceylan,  e  dall'altra  parte  verso  il  nord 
owest  in  Europa,  q  che  quella  sorgente  fu  una  grande  schiattia 
che  chiamano  indo-germanica.  E  Terrore  storico  sta  in  questo, 
nell'immaginare  che  gli  uomini  primitivi  erano  raccolti  in  gran 
moltitudini  che  si  divisero  e  si  diffusero  su  la  terra,  quando  la 
vera  storia  e  la  scienza  dicono  il  contrario. 

G.  È  anche  un  errore  storico  quello  che  dice  il  Machiavelli 
nel  cominciamento  delle  sue  Storie  Fiorentine,  che  i  popoli 
del  settentrione,  di  là  dal  fiume  Reno  e  del  Danubio  nascendo 
in  regione  generativa  e  sana  crescono  in  grande  moltitudine, 
e  sono  necessitati  abbandonare  i  terreni  patrii  e  cercare  nuovi 
paesi  per  abitare. 

N.  Dici  bene.  Quella  regione  oggi  è  come  era,  e  non  è  mu- 
tata, e  di  più  è  civile,  ed  ha  maggiori  mezzi  per  la  vita,  e  non 
produce  quelle  tante  tante  moltitudini  che  si  credeva;  special- 
mente la  penisola  Scandinava,  dove  se  togli  quei  beni  che  la 
civiltà  produce,  resterà  il  cielo  sereno  e  una  terra  sterile  e  se- 
polta sotto  ai  geli  che  appena  poteva  nutrire  poche  tribù.  I 
barbari  ci  vennero  dal  settentrione  ;  ma  il  settentrione  è  cosi 
vasto  !  Si  raccolsero,  per  venire  sopra  di  noi,  e  parvero  in- 
numerevoli :  ma  se  li  rimandi  nel  settentrione,  e  11  spargi,  11 
appariranno  come  rari  nantes  in  gurgite  vasto.  Ed  oggi  è  stori- 
camente dimostrato  che  quelle  moltitudini  barbariche  non  era- 
no si  grandi.  Chi  le  contava?  o  la  superbia  loro,  o  la  paura  dei 
vinti,  che  guastano  sempre  V  aritmetica.  Ma  torniamo  a  la 
schiatta  indo-germanica.  Oh,  perchè  l'hanno  posta  proprio  nel- 
r  Iran,  nel  mezzo  dell'  Asia  occidentale  ? 

G.  Perchè  ivi  nasce  spontaneo  il  frumento. 

N,  Ma  ci  sono  tanti  popoli  che  non  lo  conoscono  neppure  il 
frumento  :  potevano  mettQi'la  anche  in  altra  regione  dove  na- 
scono spontanee  le  ghiande,  le  pere,  le  mele,  le  castagne,  e 
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dove  l'uomo  può  vivere  anche  delle  carni  di  altri  animali,  che 
egli  mangia  crudi  come  le  belve  e  come  Polifemo. 

C.  Il  frumento  è  più  nutritivo  delle  ghiande,  e  11  si  trova 
per  tutto. 

N.  Si  trova  anche  nella  Mesopotamia.  Ma  via,  concedo  anche 
questo.  Ci  viene  in  tutto  l'anno,  o  in  ima  stagione?  Se  in  tutto 
Tanno,  bisogna  dimostrare  il  miracolo:  se  in  una  stagione,  co- 
me facevano  pel  resto  dell'  anno  ?  lo  conservavano  ?  e  in  che 
quantità  da  bastare  a  tanti?  Ma  accompagniamo  un  poco  questi . 
nostri  sognati  babbi,  o  capostipiti  come  oggi  dicono,  quando 
vennero  dall'  Ural  nella  Russia,  e  poi  si  sparsero  in  Europa. 
Immaginiamo  che  cosa  doveva  essere  l'Europa  non  ancora  abi- 
tata dall'  uomo,  che  foreste,  che  paludi,  che  ghiacci,  che  de- 
serti, che  steppe,  che  fiumi,  e  lì  specialmente  il  Volga  ed  il 
Don  !  Non  importa:  i  babbi  avevan  coraggio,  e  ardire,  e  passa- 
rono r  Ural.  Che  mangiavano  ?  La  quistione  grande  fu  e  sarà 
sempre  questa  per  chi  fa  muovere  una  moltitudine  :  a  questa 
pensano  sopra  tutto  i  buoni  capitani  d'esercito,  e  a  questa  pa- 
re che  non  pensino  i  filologi,  i  quali  creano  un  gran  popolo  e 
gli  danno  mangiar  parole.  Quelli  che  mangiavano  frumento 
neir  Iran  se  ne  dovettero  portare  tanto  da  viverci  molto  tem- 
po, o  dovettero  seminarlo,  e  allora  la  prima  parte  d' Europa 
che  fu  coltivata  fu  quella  proprio,  la  Russia;  e  se  lo  seminaro- 
no, dunque  avevano  qualche  cognizione  di  agricoltura;  e  come 
seminare  in  Russia,  e  non  tornare  nel  felice  Iran  anche  a  com- 
battere coloro  che  li  avevan  cacciati  ?  Io  non  posso  trovare  un 
modo  per  dar  mangiare  a  quella  nobile  schiatta  indo-germani- 
ca che  i  filologi  mi  hanno  lasciata  li  in  mezzo  a  le  steppe  fra  i 
ghiacci  ed  i  lupi  che  se  la  divorano.  E  non  le  posso  dare  nem- 
meno le  pecore,  da  cui  l' uomo  ha  latte,  carne,  e  covertura, 
perchè  in  Russia  le  pecore  non  vivono  a  lo  scoperto,  e  d'inver- 
no non  trovano  un  filo  d'erba,  che  tutto  è  coperto  di  ghiaccio. 
Ma  via,  queste  son  fisime,  sono  pedanterie  :  i  filologi  tedeschi 
lo  dicono,  e  noi  lo  dobbiamo  credere  :  la  nobile  schiatta  a  cui 
tanto  deve  il  mondo,  trovò  da  nutrirsi,  andò  sempre  moltipli- 
candosi, e  non  perdendo  mai  un  uomo  percorse  tutta  la  Rus- 
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sia,  e  la  pianura  sarmatica,  e  la  valle  del  Danubio,  e  vennero 
nella  loro  terra  promessa,  in  Grecia,  in  Italia,  in  Francia,  in 
Ispagna,  ma  in  Italia  specialmente,  dove  si  afferma  con  la  mag- 
gior sicurezza  del  mondo  che  i  primi  abitatori  ci  vennero  dal 
Settentrione,  e  furono  germani. 

G.  Credi  tu  che  i  primi  ci  vennero  per  mare  ? 

N.  Io  credo  che  i  primi  uomini  nacquero  qui  come  altrove,  e 
ci  vissero  pochi,  e  dal  bisogno  furono  ammaestrati  a  trovar 
modo  di  procacciarsi  il  cibo  e  la  grotta.  Ma  che  ?  hanno  paura, 
hanno,  a  dire  che  siamo  nati  da  la  terra?  I  primi  poi  a  venirci 
ci  vennero  per  mare,  e  furono  genti  più  antiche  dei  nostri  in- 
digeni, più  progredite  nella  civiltà,  la  quale  apparisce  prima 
dove  appariscono  prima  le  erbe  ed  i  fiori,  nel  mezzogiorno,  e 
furono  Fenicii,  Egizii,  Elleni  a  noi  vicini  e  navigatori.  Quandi 
gli  alberi  fioriranno  ed  i  fanciulli  diventeranno  puberi  prima 
in  Germania  e  poi  in  Sicilia,  allora  crederò  io  che  i  primi  abi- 
tatori d'Itaha  ci  sono  venuti  dal  settentrione. 

G,  Nonno,  tu  mi  dicevi  testé  che  la  schiatta  indo-germanica 
si  tiene  come  una  grande  scoperta  della  filologia  moderna. 

A'.  SI,  come  un  bel  sogno. 

G.  E  prima  non  si  conosceva  ? 

N,  Niente,  e  nessuno  mai  ne  parlò.  Sul  cominciare  di  questo 
secolo  essendo  molto  cresciuti  gli  studi  su  le  lingue,  e  special- 
mente sulla  lingua  sanscrita  che  oggi  non  si  parla  più  neUln- 
dia,  ed  in  essa  sono  scritte  opere  maravigliose,  e  trovandosi 
che  parecchie  parole  sanscrite  sono  simili  a  parole  greche  la- 
tine e  germaniche,  per  questa  somiglianza  o  rispondenza  alcu- 
ni filologi  tedeschi  conchiusero  che  la  lingua  sanscrita  e  le  eu- 
ropee derivano  da  una  lingua  più  antica  parlata  da  un'  antica 
schiatta  di  uomini,  i  quali  dall'  Iran  dove  abitavano  andarono 
neirindia  e  vennero  in  Europa;  e  sono  la  schiatta  indo-germa- 
nica. Questa  invenzione  dei  filologi  piacque  specialmente  ai 
Tedeschi,  i  quali  con  meraviglia  vennero  a  sapere  che  essi  da 
prima  popolarono  ed  incivilirono  T  Europa,  e  batterono  le  mani 
ai  loro  filologi,  e  tutti  parlarono  della  schiatta  indo-germanica 
come  di  un  fatto  certissimo  sul  quale  nessuno  si  può  permet- 
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tere  neppure  un  dubbio.  Su  quali  testimonianze,  su  quali  tra- 
dizioni è  fondato  cotesto  fatto?  Sopra  la  somiglianza  di  alcune 
parole.  Due  q  più  popoli  hanno  comuni  tra  loro  qualche  centi- 
naio di  vocaboli,  dunque  hanno  una  comune  origine.  Ma  così 
si  ragiona  nella  patria  del  Kant  e  dell'  Hegel  ? 

G.  Ma  e'  è  veramente  questa  somiglianza  ? 

N.  Io  so  che  i  filologi  giuocano  con  le  parole  come  i  giocolie- 
ri coi  bussolotti,  so  che  il  povero  Sanscrito  lo  tirano  di  qua  e 
di  là  a  voglia  loro,  come  il  calzolaio  fa  del  cuoio  quando  è  cor- 
to ;  io  so  che  per  dimostrare  senza  stiracchiamenti  e  senza  im- 
posture quale  e  quanta  è  cotesta  somiglianza  bisognerebbe  fare 
uno  specchietto  delle  parole,  disponendole  a  colonne,  una  co- 
lonna di  parole  indiane,  una  colonna  di  parole  greche,  una  co- 
lonna di  parole  latine,  una  di  parole  germaniche,  e  una  o  due 
anche  di  parole  iraniche  ;  qui  le  figlie,  qui  la  madre,  e  allora 
si  vedrebbe  quante  sono,  e  come  somigliano  fra  loro.  Fintanto 
che  non  si  farà  questo  specchietto,  che  nessuno  V  ha  fatto  an- 
cora, io  dubiterò  sempre  della  somiglianza,  e  del  numero  delle 
parole  che  si  pretendono  simili.  Ma  voglio  lasciare  il  dubbio, 
voglio  ammettere  la  somiglianza,  voi  dite  fra  cento,  ed  io  dico 
fra  dugento  parole.  Vi  concedo  il  doppio  :  va  bene  ?  E  per  du- 
gento  parole  simili  voi  mi  create  una  nuova  schiatta,  mi  rove- 
sciate tutta  la  storia  e  tutte  le  tradizioni,  straziate  la  geogra- 
fia, negate  tutte  le  leggi  storiche  onde  i  popoli  nascono,  cre- 
scono, si  muovono  da  un  luogo  ad  un  altro,  e  pretendete  che 
uomini  ragionevoli  dieno  fede  ai  vostri  giuochi  di  parole,  e 
tengano  per  fatto  una  ciarlataneria  ? 

G,  Ma  come  spieghi  tu  la  somiglianza  ? 

N.  Io  credo  che  si  possa  spiegare  facilmente  con  alcune  po- 
che e  certe  notizie  storiche,  senza  creare  una  schiatta,  la  quale 
se  la  meniamo  per  la  Russia  muore  di  freddo  e  di  fame,  divo- 
rata dai  lupi,  affogata  nei  paludi,  e  proprio  non  può  germanam 
condere  gentem,  per  la  quale  in  fine  in  fine  i  filologi  e  i  filosofi 
germani  fanno  tanto  rumore  a  sbattere  un  albume  d' uovo  e 
innalzare  un  castello.  Gli  EUeni  e  gF  Italici  sono  i  popoli  più 
vecchi  di  Europa,  ma  non  i  più  vecchi  della  terra  :  che  più 
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vecchi  di  noi  furono  gli  Egizii  che  solevano  chiamare  fancialli 
gli  EUeni,  e  furono  iFenicii,  che  navigarono  tanto,  e  si  dice 
di  avere  insegnato  a  noi  altri  V  alfabeto  ed  i  numeri  ;  e  tra  i 
più  vecchi  popoli  dell'  Asia  furono  certamente  gY  Indiani  che 
ebbero  commerci  con  V  Egitto.  Ora  stando  alle  tradizioni  stori- 
che che  ci  attestano  antiche  comunicazioni  e  commerci  che 
r Egitto  e  la  Fenicia  ebbero  con  Y  India  da  una  parte,  e  con  la 
Grecia  e  Y  Italia  dalF  altra,  noi  spieghiamo  lo  scambio  delle 
parole  come  delle  merci  fra  queste  regioni  :  spieghiamo  spe- 
cialmente i  nomi  dei  numeri  sino  a  cento  che  si  riscontrano 
simili  nel  sanscrito  nel  greco  e  nel  latino,  e  che  dai  Fenicii 
furono  insegnati  a  noi  e  forse  anche  agi'  Indiani. 

G.  E  per  le  parole  germaniche  che  si  riscontrano  con  le  san- 
scrite ? 

N.  Se  si  riscontrano  anche  con  le  latine,  esse  furono  portate 
in  Germania  dai  mercanti  e  dai  soldati  romani  che  ivi  porta- 
rono ed  insegnarono  molte  cose.  Se  poi  no,  quante  sono?  quali 
sono  ?  Via,  lasciateci  sapere  qualcosa  di  quella  lingua  segreta 
e  misteriosa  che  Odino  e  Brama  palparono  fra  loro  prima  della 
gran  separazione.  Io  dirò  quello  che  gli  Egiziani  dicevano  ai 
Greci  :  Voi  siete  bambini  nati  ieri,  e  credete  di  saperne  più 
dei  vecchi,  e  di  volere  insegnare  a  noi  quello  che  da  noi  avete 
appreso.  Io  vi  ricordo  cbe  quando  in  Italia  e  nelF  Eliade  era 
già  stabilita  ed  onorata  V  agricoltura  e  fiorivano  città,  per  la 
gran  selva  del  settentrione  andavano  errando  poche  tribù  sel- 
vagge che  vivevano  di  caccia  di  pesca  e  di  rapina  :  vi  ricordo 
che  la  vostra  storia  comincia  da  Tacito,  quando  la  nostra  era 
già  vecchia.  Infine  se  proprio  ci  tenete  ad  essere  indo-germa- 
ni, siate  pure  indo-germani,  e  lasciate  stare  noi  altri  che  na- 
scemmo qui  sul  suolo  d'Italia,su  le  due  spalle  degli  Appennini, 
e  siamo  figliuoli  dei  ciclopi. 

G.  Lasciali  stare  ora  i  Tedeschi,  e  parla  a  me,  o  Nonno. 

iV.  Si,  a  te  parlo,  e  vorrei  che  mi  udissero  tutti  i  giovani 
italiani.  Non  bisogna  noi  altri  essere  facili  ad  accettare  tutto 
ciò  che  ci  viene  dagli  stranieri,  e  disprezzare  le  cose  nostre, 
come  abbiamo  fatto  finora,  che  prima  abbiamo  ammirata  la 
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Francia  ed  oggi  la  Germania.  I  Francesi  sogliono  far  ridicole 
anche  le  cose  serie,  e  per  contrario  i  Germani  fanno  serie  an- 
che le  cose  ridicole,  fabbricano  ninnoli  e  ce  li  danno  come  ope- 
re d' arte.  Noi  altri  italiani  che  abbiamo  il  naso  fino,  e  sentia- 
mo subito  dov'  è  la  lepre,  dovremmo  canzonarla  un  po'  questa 
schiatta  indo-germanica,  che  non  merita  confutazione  seria;  e 
dire  un  pò  ai  Tedeschi  :  Ma  voi  avete  tanti  meriti,  ora  tenete 
voi  il  primato  in  Europa,  che  vanità  è  cotesta  di  accettare  il 
blasone  che  vi  danno  i  ciarlatani?  —  Io  per  me  non  voglio  no- 
biltà indo-germanica,  né  giapetica,  né  semitica  ;  credo  ed  ho 
per  certo  che  i  miei  primi  padri  nacquero  da  le  zolle  dell'Italia 
meridionale. 

6.  Oh,  parlami  un  poco  de'nostri  antichi,  e  dimmi  chi  furo- 
no i  primi  abitatori  d'Italia. 

jY.  Vuoi  tu  che  faccia  anch'  io  qualche  giuoco  coi  bossolotti 
filologici  ?  Non  ti  posso  dir  niente,  e  se  vuoi  favole,  se  ne  con- 
tano tante  antiche  e  moderne.  Di  una  cosa  puoi  esser  certo  che 
in  tutte  le  antichissime  tradizioni  storiche  noi  troviamo  in  ogni 
paese  una  gente  di  cui  non  si  conosce  l'origine  e  che-si  chia- 
ma indigena,  ed  altre  genti  venute  di  fuori,  le  quali  se  sono 
venute  dal  mare  si  chiamarono  con  nome  comune  pelasgi,  co- 
me a  dire  marini:  e  però  in  Italia  ci  furono  genti  nate,  e  genti 
venute.  Ricercare  quali  furono  le  une  e  quali  le  altre,  e  come 
da  prima  combatterono  e  poi  si  mescolarono  insieme  e  forma- 
rono il  popolo  italiano,  saria  narrarti  la  prima  storia  d'Italia, 
fatica  lunga  e  penosa,  e  non  da  farci  su  quattro  parole  come 
facciamo  ora.  Ma  voglio  dirti  un'  altra  cosa.  Il  paese  che  oggi 
si  chiama  Italia  da  prima  non  aveva  nome.  I  primi  nomi  sono 
sempre  de'  luoghi  particolari:  e  un  nome  fu  dato  specialmente 
a  quella  parte  inferiore  che  per  terremoto  fu  staccata  e  formò 
un'  isola,  la  quale  dell'  antico  verbo  italico  SiciliOy  is,  ivi,  itum, 
ire,  che  significa  rimietere  le  biade,  fu  detta  Sicilia^  e  Sicelia, 
quasi  la  regione  mietuta  e  separata  dall'  altra.  E  la  parola  che 
significa  non  semplicemente  mietere,  m^.  rimietere,  ci  conduce  a 
congetturare  che  la  Sicilia  non  per  una  ma  per  più  commozio- 
ni di  terra  dovette  essere  divelta.  E  poi  che  fu  cosi  separata  ed 
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ebbe  forma,  da  la  sua  forma  fu  detta  Trinacria  e  Triquetra.  La 
staccata  di  là  fu  detta  Sicilia,  la  staccata  di  qua,  V  ultima  Ca- 
labria, fu  detta  anche  essa  Sicilia  e  Sicelia,  e  per  distinguerla 
Sicaliay  e  SitaHa^  e,  senza  la  sibilante  che  diventò  spirito,  Ita- 
lia :  e  Italia  fu  chiamata  da  prima  V  ultima  Calabria.  Il  qual 
nome  fatale,  significante  divisione,  sali  a  poco  a  poco  a  signifi- 
care tutto  il  gran  paese  che  s' innalza  oltre  lo  stretto,  e  andò 
di  mano  in  mano  sino  alle  Alpi.  La  vasta  pianura  della  Puglia, 
che  fa  contrasto  col  rimanente  suolo  montuoso  ebbe  pure  il  suo 
nome,  e  fu  abitata  dai  Japygi.  Il  Momsen  nella  sua  Storia  Ro- 
mana, scritta  con  molta  dottrina,  ma  con  molta  superbia  an- 
cora, e  però  con  molta  ingiustizia  e  talvolta  con  insolenza  di 
lanzichenecco,  va  cercando  chi  furono  i  Japygi,  a  qual  ramo 
della  schiatta  indo-germanica  appartengono, e  dice  chela  lingua 
loro  è  interamente  perduta,  che  si  sono  trovate  alcune  iscri- 
zioni che  non  s' intendono  ma  si  tengono  per  japigie,  ed  egli 
vi  trova  un  genitivo  che  accenna  a  la  forma  del  genitivo  san- 
scrito e  del  genitivo  gionico.  Di  tutte  q,ueste  belle  cose  non  ce 
n'  è  niente.  Japygia,  che  devesi  pronunziare  Japugia,  e  meglio 
Japujia,  è  Apulia^  e  Japyges,  Japujes,  sono  i  Pugliesi,  come  sì 
chiamano  anche  oggi^  i  quali  pronunziano  cosi  Pupa,  e  Pujiesi, 
E  Japujia^  vuol  dire  molle  e  piana  :  e  in  molti  dialetti  di  Puglia 
e  di  Calabria  si  dice  ìieve  puja^  bambagia  puja,  la  carne  d'  un 
bambino  è  puja  puja.  E  anche  oggi  i  montanari  della  Lucania 
e  del  Sannio  dicono  che  i  Marinesi,  cioè  i  Pugliesi  della  mari- 
na sono  genti  molli.  Vedi  dunque  che  noi  con  le  parole  nostre 
troviamo  i  nomi  dei  nostri  paesi,  e  ne  conosciamo  anche  il  si- 
gnificato senza  andare  nell'  India  e  neir  Asia  mediana.  Questa 
è  filologia  paesana,  e  non  s'innalza  a  l'altezza  della  scienza  : 
ma  mi  par  vera  a  me.  Tu  che  ne  dici  ?  ti  contenta  ? 

G.  Assai,  Nonno  :  va  innanzi. 

iV.  Nella  parte  occidentale  d' Italia  dagli  Appennini  al  mare 
si  distende  una  pianura  fertilissima  detta  sempre  Campania 
felix,  abitata  da  popoli  che  con  nome  generale  dai  montanari 
eran  chiamati  Opsci  o  Osci  ;  più  su  un'  altra  pianura  detta  La- 
tlum,  da  latm,  laW-,  latum,  che  oggi  dicono  ancora  Campagna 
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romana  :  più  su  ancora  Y  Etruria,  abitata  dagli  Etrusci  o  Etro- 
sci.  E  noi  sappiamo  da  le  antiche  memorie  che  gli  Etrusci  (che 
a  me  parrebbero  Osci  settentrionali  )  talvolta  discesero  fino  al 
Volturno,  e  gli  Osci  salirono  anche  più  su  delTevere.  Queste  so- 
no le  regioni  piane, coi  nomi  generali  deloro  abitatori:  le  mon- 
tuose poi  avevano  moltissime  tribù,  de  le  quali  molte  perirono 
0  furono  assorbite,  e  rimangono  i  nomi  delle  più  forti,  gli  Um- 
bri, i  Sabini,  i  Marsi,  i  Sanniti,  i  Lucani,  i  Bruzi.  Vennero 
gli  EUeni,  e  stabilirono  loro  colonie  sul  lido  orientale  da  V  e- 
strema  Sicilia  sino  al  Gargano  :  e  quel  gran  gruppo  di  colonie 
fu  chiamato  dai  nostri  Magna  Grecia,  per  distinguerle  da  grup- 
pi minori  di  altre  colonie  sul  Tirreno,. che  furono  Cuma,  Na- 
poli, Pozzuoli,  e  più  giù  Pesto,  Posidonia,  Velia.  Floridissime 
furono  quelle  colonie,  e  i  nostri  rozzi  indigeni  dovevano  pur 
riconoscere  che  la  civiltà  veniva  da  esse  ;  e  però  quando  i  Ro- 
mani cominciarono  a  prevalere  e  soverchiare  con  la  forza  i  po- 
poli vicini,  dissero  per  boria  ai  Greci  Italioti  :  Se  voi  venite 
dall'Eliade,  e  noi  veniamo  da  Troia,  anzi  discendiamo  diretta- 
mente dagli  Dei.  E  cosi  inventarono  la  favola  di  Enea  e  dei  suoi 
discendenti. 

G,  Ma  che?  tu  ti  levi? 

N.  Si,  figliuol  mio,  [£bbiamo  parlato  a  bastanza,  ed  io  soqo 
stanco. 

G.  Mi  fai  rimanere  con  un  nodo  in  gola. 

N,  Io  t' ho  dato  come  un  saggio,  V  ho  messo  su  la  via  :  il  ri- 
manente lo  farai  da  te.  Porse  ancora  ne  riparleremo  un'  altra 
volta.  Ora  torniamo  a  casa.  Senti  la  Terra  come  d' ogni  parte 
olisce,  vedi  come  è  bello  e  maestoso  il  Sole  ! 


L.  Settembrini 
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Studio  biografico  e  bibliografico 


I.  Condizioni  odierne  del  Napolitano.  —  II.  Giambattista  Basile.  — 
III.  Adriana  Basile  ed  Eleonora  Baroni. — IV.  Opere  Italiane  Minori 
del  Basile.  —V.  Il  Teagene.^YL  II  Pmiamerone.-^Vll.  Le  Egloghe. 

I.  Condizioni  odierne  del  Napolitano. 

Il  dialetto  napolitano  agonizza,  ucciso  dalla  noncuranza  e 
dal  disprezzo  di  parecchie  generazioni.  Nessun'altra  provincia 
Italiana,  eh'  io  creda,  mostra  minor  zelo  nello  illustrare  (  iu 
ambo  i  sensi  della  parola)  il  vernacolo  proprio;  nessuna  gli  di- 
mostra affetto  più  tiepido.  I  Napoletani  non  posseggono  nep- 
pure un  Vocabolario  paragonabile  al  Milanese-Italiano  di  Fran- 
cesco Cherubini,  opera  meravigliosa,  checché  malignasse  con- 
tr'essa  il  Giusti  da  Monsummano,  la  quale  rivela  Studio  egual- 
mente accurato  e  fruttifero,  e  del  sermone  aulico  e  del  volga- 
re plebeo.  Anzi,  fino  all'  anno  scorso,  i  Napolitani  potevan  la- 
gnarsi con  ragione  della  mancanza  assoluta  d' ogni  Dizionario 
discreto  :  ora,  han  quello  di  Raffaele  d'Ambra,  eh' è  qualcosa. 

Il  Vocabolario  \  delle  parole  del  dialetto  napo-  |  leta/nOy  che  più  si 
scostano  \  dal  dialetto  toscano,  \  con  alcune  ricerche  etimologiche  | 
sulle  medesime  |  degli  \  Accademici  Filopatridi  \  Opera  postuma  sy^- 
plitay  ed  accresciuta  (  notabilmente.  \\  Tomo  Primo  ||  Napoli 
MDCCLXXXIX.  I  Presso  Giuseppe  Maria  Porcelli  \  Con  Licenza  de* Sur 
periori  (  e  Tomo  Secondo,  ibidem  )  è  soltanto  un  ricaccio  di  al- 
quanti vocaboli,  (  come  indica  il  titolo  )  a  proposito  de'  quali 
quel  valentuomo  dell'abate  Ferdinando  Galiani,  sotto  il  pseu- 
donimo degli  Accademici  filopatridi  avea  scritto  alcune  note- 
relle  che  si  leggeran  sempre  con  diletto  ed  istruzione.  Peccato 
che  le  deturpino  certi  supplimenti  ed  accrescimenti  ridicolis- 
simi.  —  (i  Che  se  mai  fosse  vero  »  —  avea  scritto  il  Galiani  -*- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


24  GIORNALE  NAPOLETANO 

a  come  ci  viene  assicurato,  che  non  solo  dall'  antico  Osco,  E- 
a  trusco,  Sannitico,  Lucano  ;  ma  anche  dall'  Etiopico,  dal  Ma- 
{(  labarico,  dal  Tibetano,  dal  Pelvi,  dal  Cinese  e  dal  Giappone- 
«  se, molte  nostre  antiche  voci  chiarissimamente  derivino  e  che 
«  ChiajaySciatam(meyPizzofalcomyTrocchia^ChiunzoePanecmcolo,  ' 
{(  sieno  denominazioni  antichissime  e  quasi  antidiluviane;  noi, 
«  giacché  per  negligenza  de'  nostri  genitori,  eh'  ebber  cura 
«  della  nostra  educazione,  non  fummo  avviati  alla  conoscenza 
u  di  queste  antipodiche  lingue  in  queir  età  che  allo  studio  di 
((  esse  si  consagra,  ed  ora  siam  troppo  vecchi  per  intrapren- 
{(  derlo,  ci  siamo  astenuti  dal  farne  la  ricerca,  e  di  questa  im- 
«  pensata  scoperta  lasciato  ad  altri  l'onore  ».  —  Or  vedi  ironia 
del  caso!  La  pubblicazione  delle  schede  del  Galiani  venne 
commessa  a  Francesco  Mazzarella-Farao,  Regio  professor  di 
lettere  ed  antichità  greche  nella  università  di  Napoli,  il  quale 
vi  aggiunse  le  più  matte  etimologie  del  mondo. 

Per  esempio  Zecca^  secondo  lui,  è  dallo  etrusco  Thec  {fanum); 
pacchiano  (corruzione  patente  del  ladino  paganus) — «  può  dedursi 
((  anche  da  Ttiyyctvoc;  omnibus  communis,  cioè  ordinario,  da  doz- 
((  Zina  ;  o  da  ffa%vs,  compactus^  cioè  grossolano,  e  «vvoc,  Unum 
((  agreste,  come  se  dir  volessimo  che  veste  di  canovaccio  y  come 
a  que'  villani  di  Senofonte  a'  quali  fa  T^a%ia  I/Aatia  ^ipciv,  crassa 
u  vestimenta  gestare  ;  o  da  otuo^  per  ayorog,  morbi  expers,  come  or- 
((  dinariamente  è  tal  gente,  atteso  il  costante  suo  tener  di  vita 
((  frugale,  ed  in  conseguenza  robusta  e  di  valida  salute.» — Vac- 
ca ha  per  radice  il  punico  Baccarà.  Tovaglia  viene — «da  rJ/3os;  e 
((  questo  dall'  ebraico  Thub,  la  tela  di  lino  » .  —  FeUare  (affetta- 
re)— ((  da  <péXXos,  locus  petricosuSy  dove  tal  disgrazia  soffrono  i 
a  piedi  di  chi  ci  va  ».  —  Mi  duole  di  non  poter  qui  riferire  al- 
cune delle  maggiori  amenità  del  Mazzarella-Farao:  rimando  il 
lettore  curioso  agli  articoli  'Mpostare  e  Tafanario;  ma  le  citate 
posson  dare  una  idea  della  sua  valentia  etimologica;  che,  seb- 
bene egli  parli  da  senno,  non  dice  cose  più  serie  delle  conte- 
nute nell'  opuscolo  umoristico  intitolato  :  Il  Codice  \  della  Sec- 
catura I  compilato  I  dal  dottor  |  Sugazio  Sugato  \  Accademico  Suga- 
tono,  \  E  \  l' Etimologie  scherzevoli  \  di  Belisario  Macario  |  Accade- 
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miro  Lunario,  [\  In  Napoli  |  Nella  Stamperia  della  società  Fìlomati' 
ca  I  f834;  dove  s'impara  che  il  figli uol  d' Agrippina: 

....  era  un  ghiottone 
Della  carne  di  porco,  idest  di  nero  ; 
Cosi  da  nero  derivò  Nerone  : 

e  che  il  maestro  di  lui  : 

Dovendo  amare  pillole  inghiottire 
Con  allievo  sì  tristo  e  maledetto, 
Ebbe  prima  del  tempo  ad  imbianchire. 

E  perchè  allor  parlavasi  in  latino, 
Ed  il  vecchio  in  latino  è  Senex  detto, 
Fu  Seneca  chiamato  il  poverino. 

Simili  etimologie  stiracchiate  hanno  spesso  fatto  canzonar 
gli  etimologi.  Tutti  conoscono  l'epigramma  contro  il  Menagio, 
per  aver  escogitato  che  lo  italiano  alfana  (vocabolo  d'origine  a- 
rahica]  venisse  dal  latino  equm  : 

Alfana  vieni  d*  equus  san$  dotUe  ; 
Mais  il  faut  avauer  aussi, 
Qu'en  venant  de  là  jusqu'ici. 
Il  a  bien'changé  sur  la  route. 

Quel  che  fa  veramente  strasecolare  è  di  trovar  cotali  scem- 
piaggini intercalate  in  un'opera,  l'autor  della  quale  sembra  far- 
sene beffe  ad  ogni  pagina,  camep.  e.  spiegando  la  voce  Toniacchio 
nel  senso  di  pezzo  d'anguilla  in  aceto,  ch'è  semplicemente  una 
corruzione  di  Comacchio,  luogo  onde  proveniva  la  cosa:— a  Mi- 
a  seri  i  futuri  etimologisti,  se  a  loro  non  perverrà  la  notizia  che 
a  qui  diamo,  dell'  origine  di  questa  parola,  in  pensare  donde 
a  possa  derivare.  Chi  la  farà  venir  dall'  Arabo,  chi  dal  Fenicio 
a  e  chi  dal  Copto.  Si  struggeranno  il  cervello.  Il  più  ammirato 
a  ed  applaudito  sarà  colui  che  la  trarrà  dal  Greco.  Dirà,  che  in 
a  Greco  rivivo  dinota  troncare;  e  che  t«/a67ov  dinota  segmento^  per- 
ii zione;  onde  abbiamo  anche  in  Italiano  la  voce  Tomo  per  espri- 
«  mere  divisione  di  qualche  opera.  Sicché  concluderà  che  i  seg- 
ii  menti  di  anguille  (  che  in  fatti  i  francesi  dicono  Tronpons  )  si 
«  doveano  chiamare  Tomij  ed  in  diminutivo  Tomacchi.  Sarà  cosi 
Giobii.Napol.YoI.1  .  —  Febbraio  1875.  4 
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{(  bella  questa  etimologia  e  così  naturale,  che  si  giurerà  esser 
((  dessa.  Poveri  posteri!  A  buon  conto  chi  potrà  indovinare,  per- 
«  che  un  pezzo  d' anguilla  in  aceto  si  chiami  Tomacchio  ?))  — 

Il  Vocabolario  \  domestico  \  Napoletano-Toscano  (sic)  |  compilai 
nello  Studio  \  di  Basilio  Puoti.  \  Seconda  Edizione  \\  In  Napoli  \ 
dalla  Stamperia  del  Vaglio  \  1850  (un  volume  di  XVI-692  pagi- 
ne in  ottavo,  oltre  V  occhio  ed  il  frontespizio  :  la  prima  edizio- 
ne era  stata  fatta  nel  quarantuno  )  porta  sul  frontespizio  un 
vaglio  col  motto  sordida  pello;  ed  è  piuttosto  un  vocabolario  di 
voci  e  frasi  errate  che  un  lavoro  filologico  sul  dialetto.  Ne  con- 
viene r  autore  stesso  :  —  a  Nel  compilare  questo  Vocaibolario 
«  sonomi  proposto  di  dare  a'miei  concittadini  un  libro  che  fos- 
«  se  acconcio  a  far  causare  gli  errori  di  lingua,  ne'  quali  'age- 
«  volmente  da  essi  si  cade  parlando  e  scrivendo.  E  dappoiché 
((  questi  errori  possono  esser  di  più  maniere,  che  o  si  erra  ado- 
«  perando  voci  napoletane  in  luogo  di  toscane  ;  o  usando  voci 
«  toscane  in  significazion  non  toscana  e  oon  costrutti  o  napo- 
({ letanì  o  forestieri  ;  o  adoperando  forestieri  vocaboli  soli  o  in 
«  modo  ancor  forestiero;  o  usando  nel  parlare  e  nello  scrivere 
«  quei  vocaboli  e  quei  modi  di  dire  che  io  chiamai  nobili  na- 
{(  poletanesimi,  che  non  sono  usati  dalla  plebe,  ma  dalle  per- 
((  sone  di  alto  affare  della  città  nostra  ;  a  tutte  queste  voci  e 
(i  false  maniere  di  dire  ho  dovuto  dar  luogo  nel  mio  vocabola- 
«  rio  ».  —  Difatti,  non  vi  si  danno  esempli  de' vocaboli  del  dia- 
letto-registrati,  anzi  delle  parole  classiche  proposte  per  sosti- 
tuirli. 

Il  Vocabolario  \  Napoletano  \  lessigrafico  e  storico  \  Volume  L  || 
Napoli  I  Dalla  Stamperia  Reale  \  MDCCCXLV  (  e  Volume  II,  ivi. 
MDCCCLI  in  folio)  è  opera  dedicata  da  Vincenzio  De  Ritis  a  Fer- 
dinando II,  che  gliela  faceva  stampare  a  spese  dell'erario,  e  che 
aveva,  dice  V  autore — «un  cuore  celestiale  ;  che  sol  si  bea  nel 
((  procacciar  tutti  i  modi  onde  spingere  (sic)  più  con  l' esempio 
((  che  col  comando  i  sudditi  suoi  all'apogeo  della  loro  prospe- 
«  rità  )).  —  I  due  volumi  giungono  solo  fino  alla  lettera  M,  e 
propriamente  alla  voce  Magnare  :  ne  venne  sospesa  la  stampa, 
giacché  pare  si  trattasse  davvero  di  nulFaltro  che  di  una  man- 
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geria.  Dicono  che  il  De  Ritis  vendesse  a'  pizzicagnoli  i  fogli  a 
mano  a  mano  che  gli  venivan  consegnati,  o  perversità  o  demen- 
sa senile  che  a  ciò  Io  spingesse.  Altri  asseriscono  esser  questa 
una  calunnia  de'  suoi  nemici  per  attraversar  la  stampa  del  la- 
voro. Sarà  vero.  Ma  a  chi  mai  poteva  dar  noja  la  pubblicazione? 
Il  Vocabolario  del  De  Ritis  non  ha  niente  di  comune  col  critico 
del  Bayle  ;  non  offende  alcuna  Accademia  come  il  Cateriniano 
del  Gigli.  Del  rimanente  questi  due  volumi  contengono  piutto- 
sto molta  materia  della  quale  potranno  utilmente  avvalersi  i 
lessicografi  futuri,  anziché  costituire  essi  un  buon  Vocabolario 
utile  in  pratica. 

Utile  invece  in  pratica  e  discreto  è,  come  ho  già  detto,  il  Vo- 
cabolario I  Napolitano-Toscano  (sic)  |  domestico  |  di  Arti  e  Mestieri  \ 
del  professore  \  Raffaele  U Ambra  \  da  Napoli  \\  A  spese  delt Autore  \ 
MDCCCLXXII  (in  ottavo  di  XII-544  pag.  oltre  una  innumerata  in 
fine  che  contiene  un  Avvertimento^  otto  anche  innumerate  in 
principio  che  contengono  un  discorso  proemiale  :  e  finalmente  il 
frontespizio  ed  il  ritratto  dello  Autore).  Sulla  copertina  il  tito- 
lo è  vieppiù  lungo  ed  enfatico  :  U  Ambra.  |  Vocabolario  \  Napoli- 
tano Toscano  (sic)  |  domestico,  di  Arti  e  Mestieri,  Agricoltura,  Traf- 
fico e  Navigazione  \  con  le  dichiarazioni  \  delle  voci  proprie,  tr osia- 
te, fvguróXe  e  furbesche,  de'motti,  adagi  e  proverbi  \  popolari  e  delle 
frasi  corrmni  e  riposte  \  comprovate'^da  testimonianze  di  autori,  opere 
e  canzoni  antiche  |  e  dove  è  tenuto  conto  delle  ragioni  grammaticali 
etimologiche  |  e  di  etnografia  ed  etologia  |  con  note  metodiche  filolo- 
giche e  storiche  \  ed  un  indice  de'vocaboli  Italiani  con  gli  equivalen- 
ti napolitani,  \  Opera  novissima  |  dove  sono  raccolte  cento  cinquanta 
e  più  mila  significati  j  la  maggior  parte  ignorati  o  non  registrati 
da^precedenti  autori  \\  Napoli  \  Tipografia  Chiurazzi  \  1873,  L'ope- 
ra, ripeto,  è  pregevole  ed  importante  ;  ed  il  buon  vino  non 
avrebbe  avuto  bisogno  di  tanta  frasca.  Ma  mi  si  conceda  un'os- 
servazioncella.  Il  Vocabolario  propriamente  detto  occupa  quat- 
troceuquarantuna  pagina  di  due  colonne  di  sessantacinque  li- 
nee, cioè,  senza  tener  conto  degli  spazi  in  bianco  cinquanset- 
temila,  trecentrenta  linee  di  colonna,  in  tutto  (441  X  2  X  65= 
57,330).  Se  i  significati  dunque  fosser  davvei^o  cencinquanta  e 
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più  mila,  uè  toccherebbero  tre  per  linea:  e  gli  esempli?  e  le  an- 
notazioni d'ogni  genere  ?  come  mai  avrebbe  potuto  metterceli 
lo  autore  e  dove?  E  poi  ci  sdegniamo  con  le  réclames  francesi? 
Venti  anni  fa,  ho  udito  un  professore  della  università  di  To- 
rino, il  Moris,  insegnar  botanica  in  piemontese.  In  Lombardia 
persino  il  Manzoni  che  voleva  condannarci  a  toscaneggiar  per- 
petuamente, parlava  milanese  con  la  famiglia  e  gli  amici.  In- 
vece il  Napolitano,  schivato  affatto  da  chiunque  pretende  di 
avere  un  po'  d' educazione,  sbandito  da  ogni  conversar  costu- 
mato, combattuto  nelle  scuole,  ripudiato  insomma  dal  più  dei 
cittadini,  va  perdendo  di  continuo  delle  sue  fattezze  caratteri- 
stiche: da  una  parte  si  confonde  e  sparisce  neiritaliano  (1);  dal- 
l'altra  può  dirsi  ridotto  a  gergo.  Si  adopera  talvolta  in  qual- 
che epigrammuccio,  in  qualche  canzonacela  (massime  quando 


(1)  Che  questo  miscuglio  di  lingua  e  dialetto  sia  spesso  buffo,  non 
si  nega.  Ed  è  stato  ridicoleggiato  tante  volte  1  ìiéiV  Aarragliata  prima 
della  Ciucceide,  il  Re  degli  Asini  è  soprappreso  da  crudeli  dolori  ga- 
strici, ed  esaminandolo  uno  Àsino  medico,  la  Maestà  Sua  te  lo  con- 
cia come  lo  Stecchi,  nella  CXLIV  Novella  di  Franco  Sacchetti,  conciò 
i  due  genovesi  : 

Quanno  chesto  vedie  lo  pratecone, 
Ch'  era  de  chille  de  la  scola  antica, 
Nce  'rapie  tanto  de  'no  cannarone 
E  disse  'ntoscanese  :  —  o  Non  è  mica. 
«  N'  haggio  sorbito  cchiù  de  'no  voccone, 
a  £  mme  so  abbisto  eh'  è  stata  una  spica, 
«  Non  so,  se  dirmi  d' uorgio  o  pur  d'  avelia, 
a  Che  sse  l'era  intralciata  int'  a  'na  vena. 
'  a  Questa  V  ha  fatto,  col  suo  titillare 
tt  Un  certo  che,  comme  fosse  prorito  ; 
K  E  tosto  ha  accommenzato  a  stuzzicare, 
tt  Quel  doloretto,  eh'  adesa  è  fornito  ; 
«  Lassammelo  un  pochetto  arreposare, 
ft  Ohe  dimattina  ss'  auzarrà  spedito  ; 
e  E  'ncaso  poi  che  'l  mal  no'  la  fornesca, 
CI  Li  darem  V  aria  o  l' uoglio  o  V  acqua  fresca  n . 


Digitized  by  LjOOQ IC 


IL  GRAN  BASILE  29 

il  pensiero  che  vuole  esprimersi  è  osceno):  ma  presso  la  stessa 
plebe  incolta  sono  ugualmente  gradite  le  canzoni  in  lingua 
aulica  che  solo  storpiano  alquanto.  Hanno  tentato  di  galvaniz- 
zarlo avvalendosene  ne'periodici:  dal  sessanta  in  poi  sono  suc- 
cessivamente nati  una  miriade  di  giornaletti  in  vernacolo  co'più 
strani  nomi  del  mondo.  Nel  solo  secondo  semestre  di  quelFan- 
no  si  videro  uscire  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebbeto^  La  Camwrra, 
Le  BagcOelle  e  lu  Cantastorie,  Lo  Stutacannelaj  Lo  Pesce  Nicolò  e  lo 
Gialante  de  Palazzo^  La  Capo  de  Napole  e  lo  Sebbeto^  Lo  Muoio  picco- 
lo  e  lo  Mandracchio,  Né  gli  anni  seguenti  furono  men  feraci.  Ma 
le  effemeridi  in  dialetto  furono  effimere;  non  hanno  avuta  pro- 
spera fortuna;  sono  sembrate  una  curiosità  poco  interessante: 
gli  scrittori  eran  di  solito  più  poveri  di  spirito  e  di  sale  della 
media  de' giornalisti,  che  non  ne  abbonda;  né  si  dimostrarono 
neppure  valenti  conoscitori  dello  idioma.  Il  più  que'  fogli  vis- 
sero solo  qualche  numero. 

De  lo  Cuorpo  de  Napole  e  loSebbeto  chehadurato  parecchi  anni, 
si  dice  nelle  Notizie  \  Biografiche  e  Bibliografiche  \  degli  Scrittori  | 
del  Dialetto  Napolitano  |  compilate  \  da  Pietro  Martorana  ||  Napoli  \ 
Presso  Chiurazzi  editore  \  Piazza  Cavour  47 >  \  1874  (1) — «è tutto 
((  in  dialetto,  ma  di  un  dialetto  bastardo  che  non  fa  gustare 
a  le  bellezze  del  vero  dialetto  ». — Ma  non  è  già  il  difetto  d'at- 
ticismo che  ha  lor  nociuto,  perchè  può  dirsi  ancora  a' di  nostri 
come  a' tempi  del  Galiani: — «  Chi  sa  se...  sian  molti  coloro  cui 
«  faccian  pena  gli  errori  di  lingua  degli  scrittori  del  dialetto  pa- 
«  trio?  chi  sa  che  molti  non  sianvi  ai  quali  sembri  che  ogni  voce 
a  sconcia,  gofTa,  diss-^nante,  sia  per  sé  stessa  napolitana?  »  — 

Nel  teatro  stesso  Y  uso  del  Napolitano  non  è  stato  mai  più 
largo  che  nelle  commedie  di  Giambattista  della  Porta  :  anche 
negr  infimi  teatrucoli  popolari  riman  limitato  a  qualche  per- 
sonaggio; e  questi  personaggi  stessi  parlano  per  lo  più  un  mi- 
sto di  dialetto  e  di  lingua  colta,  un  vernacolo  ringentilito,  ri- 


(1)  In  Ottavo  di  XXIII-461  pag.  Furono  cominciate  a  pubblicare  nel 
scsiìantacinquc.  Io  resi  conto  de^  primi  fascicoli  sulla  Nuova  Antolo- 
gia nel  MDCCGLXXI. 
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correndo  al  vero  napolitano  solo  di  tanto  in  tanto,  ne'  lazzi.  A 
nessun  partenopeo  potrebbe  cascare  in  mente  di  scriver  comme- 
diuole  tutte  in  dialetto,  come  se  ne  applaudiscono  in  Piemon- 
te ed  in  Lombardia.  Di  fatti^salvo  che  non  si  mettessero  in  isce* 
na  soltanto  i  più  miseri  abitanti  del  Mandracchio  o  del  Lavina- 
ro,  una  commedia  tutta  in  pretto  paesano,  non  renderebbe  im- 
magine fedele  del  conversar  cittadinesco,  oltre  al  ripugnare 
come  priva  di  quella  parte  d' idealità  che  la  Commediar,  stessa 
richiede  per  esser  lavoro  artistico.  Ed  il  teatro  popolare  napoli- 
tano è  pure  il  solo  che  in  Italia  abbia  conservato  ancora  quel  fare 
aristofanesco  e  sbrigliato,  quella  libertà  di  forma  e  di  modi  in- 
dispensabile alla  commedia  perchè  non  divenga  tutta  cosa  con- 
venzionale. Qui  si  ode  ancora  talvolta  al  Teatro  Nuovo  qualche 
produzione,  che  non  è  copia  più  o  meno  alterata  di  produzioni 
francesi,  come  tutta  la  robaccia  cui  danno  la  stura  i  nostri  dram- 
maturghi contemporanei  eminentissimi. 

Questo  amore  per  la  lingua  Italiana,  non  è  un  dirizzone  mo- 
derno 0  recente,  non  è  prodotto  da  una  idea  politica  unitaria. 
La  buon*  anima  del  marchese  Basilio  Puotì,  che  promosse  tan- 
to gli  studi  di  lingua  in  Napoli,  fu  T  espressione  e  non  il  crea- 
tore del  sentimento  generale.  Anzi  il  Puoti  era  cultore  del  dia- 
letto e  si  teneva  e  compiaceva  di  parlarlo  purgatamente,  ap- 
punto come  faceva  per  V  Italiano;  appunto  come  pel  francese, 
quantunque  aborrisse  da'  gallicismi;  che,  sia  detto  incidental- 
mente e  per  isgombrare  le  idee  false  che  il  De  Sanctis,  il  Pe- 
truccelli,  ed  altri,  si  è  studiato  di  diffondere,  egli  non  era  un 
gretto  pedante,  un  purista  dal  cervello  d'oca:  tutt'altro.  Ange- 
lo di  Costanzo  dice  nel  proemio  della  sua  storia  del  Regno  di  Na- 
poli: —  «  E  benché  io  dal  principio  avessi  deliberato  di  scriver* 
((  la  in  lingua  latina,  a  persuasione  di  molti  amici  e  quasi  della 
«  voce  universale  della  patria,  Tamor  della  quale  m'aveva  spin- 
«  to  a  pigliare  tanto  insopportabili  fatiche,  ho  voluto  scriverla 
«  in  lingua  comune  Italiana,  a  tal  che  possa  esser  letta  e  inte- 
«  sa  da  tutti  ». — Giambnttista  Basile,  che  nel  seicento  fu  il  Boc- 
caccio di  Napoli,  attendeva  con  zelo  agli  studi  di  lingua.  E  ne 
•son  testimonio  le  Osservazioni  hitorno  alle  rime  del  Bembo  e  dei 
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Casa,  con  la  tavola  delle  desinenze  delle  Rime  e  con  la  varietà  dente- 
ili nelle  Rinie  del  Benìbo,  di  Gio.  BaUista  Basile,  Ciwaliero^  Conte 
Palatino  et  gentiluomo  delV  Altezza  di  Mantova,  nell'  Accademia  de- 
gli Stravaganti  di  Greti  e  degli  Oziosi  di  Napoli  il  Pigro  (  In  Napo- 
li, nella  Stamperia  di  Costantino  Vitale.  MDCXVIIL  Con  licenza  dei 
SuperiùT^,  La  dedica  air  Altezza  Serenissima  e  Reverendissima  del 
Signor  Marco  Scitico  Altemps  Arcivescovo  et  principe  diSalspurgyecc, 
è  in  data  di  Napoli,  primo  Novembre  MDCXVII.  L' opera  è  un 
glossario  compiuto  e  minuto  delle  Rime  di  que'  due,  che  il 
Basile  avea  ristampate  negli  anni  precedenti  Con  iscrupoloso 
raffronto  di  tutte  le  edizioni  precedenti  e  con  due  rimari. 

Un  solo  panegirico  del  dialetto,  m'è  noto.  Poiché  non  ho  po- 
tuto procacciarmi  Le  Bellezzetuddene  de  la  Lengaa  Napoletana  del 
Uazzarella-Farao  :  ned  ho  trovato  alcimo  che  V  avesse  visto  ; 
anzi  è  fama  che  gli  eredi  delF  Autore  ne  vendessero  tutta  V  e- 
dizione  al  salumajo.  Verso  la  fine  del  seicento  fa  pubblicato  un 
libercolo  che  s' intitola  L  Eccellenza  della  Lingua  Napoletana,  con 
la  maggioranza  alla  Toscana,  problema  di  Partenio  Tosco,  Accade- 
mico Lunatico  (1).  Ignoro  quale  uomo  di  spirito  si  occultasse 
sotto  quel  pseudonimo  bislacco  ;  ma  pochi  esempli  abbiamo 
d' un  uso  tanto  accorto  della  ironia  in  un  componimento  non 
breve;  e  conosco  un  libercolo  solo  che  vinca  quest'opuscplo  in 
maestria  nel  dissimularla,  cioè  la  Cicalata  sul  fascino,  volgarmen- 
te detto  Jettaturaj  di  Niccola  Valletta,  L'autore  della  Eccellenza  della 
Ungua  Napoletana,  tanto  credeva  questa  superiore  alla  Italiana 
eh'  egli  addimanda  Toscana,  quanto  il  Redi  stesso  od  il  Maga- 
lotti: cai  dimosti^a  la  bizzarria  degli  argomenti,  spesso  contrad- 
dittori ed  il  pseudonimo  stesso.  Sorprende  che  il  Galiani,  un 


(1)  Prima  Edizione  s.  1.  ed  a.  Seconda  Edizione,  MDGLXII  per  No- 
T«llo  De  Bonis.  Terza,  MDGGLI  presso  Catello  Longobardo  e  Felice 
DeSanti».  Quarta,  del  MDGGLXVII,  presso  Raffaello  Gessar!.  Desumo 
queste  notizie,  non  so  quanto  esatte,  dal  Martorana.  Ho  sott'  occhi 
r  edizione  scorrettissima  nel  vigesimosettimo  tomo  della  Coltezione 
di  MH  i  poemi  in  lingua  Napoletana  pubblicata  da  Giuseppe  Maria  Por- 
celli verso  la  fine  dello  scorso  secolo  XVIII. 
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beir  ingegno  anch'  egli,  e  valente  nell'  ironia,  abbia  franteso 
lo  scherzo  e  pigliandolo  sul  serio  vituperi  1'  autore  (i). — «Non 
({  poteva  una  cattiva  causa  incontrare  un  peggior  difensore. 
«  Non  è  facile  immaginare,  come  non  è  possibile  con  parole 
«  esprimere,  fino  a  che  grado  di  scempiaggine  giunga  que3to 
a  scrittore....  Egualmente  ignaro  e  della  lingua  toscana,  che 
«  imprese  a  degradare  e  dello  stesso  suo  dialetto,  che  cercava 
a  innalzare  ;  ignorantissimo  poi  di  tutto;  falso  neVaziocini;  in- 
«  sipido  ne'  concetti  :  arriva  a  grado  tale  di  sconcezza  e  d' asi- 
((  nità,  che  forse  per  questo  solo  merita  V  altrui  curiosità  » . — 
Per  darne  un'  idea,  prosegue  :  —  «  Celebra  alcuni  proverbi  co- 
(1  me  argutissimi.  Tra  essi  il  seguente:  Non  sse  pò  avere  grieco  e 
((  cappucce,..  che  indica  non  potersi  avere  due  cose  nel  tempo 
«  stesso  e  trae  la  sua  origine  dalla  coltura  usata  nelle  paludi 
«  de'contorni  di  Napoli,  nelle  quali  coltivandosi  con  molto con- 
a  cime  ad  uso  d' orti  i  càvoli  cappùcci  (usitatissima  e  graditis- 
tt  sima  minestra  de'  Napoletani)  quelle  viti,  che  unitamente  vi 
a  si  allevano,  producono  pessimo  vino; laddove  quelle  terre  non 
«  molto  di  là  lontano,  che  producono  il  generoso  e  celebrato 
({  vin  greco,  si  lasciano  secche  e  non  ingrassate,  né  vi  si  colti- 
le vano  di  sotto  piante  ortensi.  Quanto  è  chiaro,  tanto  è  poco  in- 
«  gegposo  sì  fatto  proverbio.  Or  sentasi  che  ne  dice  il  Partenio. 
«  Primieramente  egli  svisa  il  proverbio  rapportandolo  cosi  : 
«  non  sse  pò  avere  grieco  e  cappuccio;  poi  eccone  il  suo  commen- 
«  to  :  mi  ber  vin  generoso  bisogna  esser  temperato  ;  perchè  col  ber 
((  troppo  greco  si  accende  il  sangue^  ed  in  venir  lafebre  bisogna  ven- 
«  rfer  talora  anche  il  cappuccio  al  medico  ed  a  medicine  per  curar- 
vi SI....» — Chi  non  vede  che  Partenio  Tosco  scherza?  chi  non 


(1)  Vedi:  Del  \  DiaUtto  \  Napoletano.  ||  Deus  noMs  haec  otiafedL  \\  Na- 
poli MDCCLXXIX,  I  Per  Vincenzo  Masiola-Vocola  |  Impressore  di  Sua 
Maestà  (D,  G,)  \  Con  permissione.  Ristampato  nel  tomo  vigesimottavo 
della  summentovata  collezione  :  Del  |  Dialetto  |  Napoletano  |  Edizione 
Seconda  \  Corretta  ed  accresciuta.  \\  Segno  a  mille  saette,  e  non  offeso  | 
Ger.  lAb,  C.  XIL  ||  Napoli  MDCCLXXXIX  \  presso  Giuseppe-Maria  Porcel- 
li I  Con  licema  de'  superiori. 
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rìde  di  questa  spiegazione  lunatica  ?  chi  non  iscorge  la  satira 
contro  gr  illustratori  fanatici  de'  motti  e  de'  proverbi  toscani, 
che  allora  come  adesso  annojavano  potentemente  gli  altri  Ita- 
liani? Chi  non  sorride  del  frizzo  contro  i  fisici  ingordi,  che  spo- 
gliano gli  ammalati,  appunto  t^ome  un  celebre  avvocato  contem- 
poraneo sforzò  il  Fischietto  a  proporre  il  quesito  :  —  «Se  sia  le- 
ce cito  ad  un  cavalocchio  di  far  morir  di  fame  un  cliente,  col  pre- 
«  testo  di  averlo  campato  dal  capestro?» — In  verità  che  il  Galia- 
ni  poteva  risparmiarsi  di  sclamar  tragica  e  solennemente  :  Quis 
tedia  fandOj  Temperet  a.lachrymisf  Meglio  avrebbe  detto  :  Risum 
teneaiis  amici  ;  che  leggendo  Y  opuscolo  di  Partenio  Tosco  non 
si  verseranno  mai  lacrime,  se  non  fosser  quelle  che  suole  spre- 
mer dagli  occhi  lo  schietto  riso. 

Pure  in  questo  dialetto  agonizzante  e  dispregiato,  che  le  po- 
polazioni stesse  le  quali  il  parlano  accusano  di  goffaggine  (1) 
abbiamo  una  letteratura  copiosa,  abbiamo  opere  d'importanza 
somma  per  la  storia  dell'arte,  capilavori  della  fantasia  poeti- 
ca, massime  nel  genere  comico.  GÌ'  Italiani  hanno  espresso 


(i)  Sebbene  talvolta  alcuno  abbia  tentato  di  protestare.  Vedi: 
Il  I  Forastiero  \  Dialogi  \  di  Giulio  Cesare  \  Capaccio  \  Acad&mieo  0- 
iioso  I  JVei  quali,  oltre  a  quel  che  si  ragiona  dell'origine  di  Napoli,  go-  \ 
verno  antico  della  sua  Hepublica,  Duchi  che  sotto  gli  Impe-  \  radori  Greci 
vi  ebbero  dominio,  Religione,  Guerre  che  con  |  varie  nationi  successero,  si 
tratta  anche  dei  Re  che  l'han  «-  |  gnoreggiala,  che  la  signoreggiano,  Vice- 
ré che  amministrano,  \  Tribunali  Regij,  Governo  publico,  Sito  e  corpo  della 
Cita  I  con  tutto  *l  contomo  da  Cuma  al  promontorio  di  Minerua,  \  varie- 
tà, e  costumi  di  habitatori,  famiglie  nobili,  e  popolari,  con  |  molti  Elogij 
d' homini  Illustri,  aggiuntaui  la  cognitione  di  \  molte  cose  appartenenti 
aiV  historia  d'Italia,  con  particolari  \  relatùmi  per  la  materia  politica  con 
bremtàspiegate,\\InNapoli,  \  Per  Gio.  Domenico  Roncagliolo,M.DG, XXXIV 
I  Con  Licenza  de'  Superiori. 

a  I  Napolitani  sono  in  Italia  biasmati  per  la  favella;  ancor  che  que- 
a  sto  par  che  tocchi  alla  plebe,  già  che  i  gentiluomini  sono  lodati 
a  di  un  ghiotto  parlare  che  si  comunica  dolcemente  e  senza  affetta- 
a  zione,  perchè  almeno  non  han  goffa  pronunzia  come  i  Fiorentini, 
R  che  ragionano  con  la  gorga  o  i  Savonesi  che  parlan  mozzo  » . 
Giorii.Napol.\oI.I.  -  Febbnio  181S.  ^ 
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nella  lingua  aulica  e  comune,  tutti  i  loro  pensieri  generali^  su- 
blimi, eroici,  tragici  ;  e  ne' dialetti  invece  i  pensieri  particola-- 
ri,  buffoneschi,  plebei,  comici.  Cosi  doveva  essere;  ed  è  stolta 
cosa  il  deplorare,  per  esempio,  la  mancanza  di  buone  comme- 
die di  costumi  nella  lingua  nobilac  ne  troverete  di  pregevolis- 
sime a  bizzeffe  in  tutti  i  dialetti  ;  e  più  ne  avremmo  avuto,  se 
non  si  fosse  voluto  a  forza  creare  un  teatro  comico  comune,  là 
dove  non  erano  costumi  e  vita  sociale  comune  e  simile.  (1)  Ora, 
fortunatamente,  si  comincia  a  reagire  contro  questo  falsissimo 
andazzo  ed  appunto  quando  ogni  vita  politica  locale  sparisce, 
tornano  in  onore  i  vernacoli.  Insomma  poi  il  Napolitano  non 
differisce  dal  Fiorentino  o  dal  Veneziano,  più  che  un  dialetto 
greco  da'  rimanenti;  e  le  opere  napolitano  possono  facilmente 
e  con  poco  studio  esser  gustate  dagli  altri  Italiani,  appunto 
come  dagli  Ateniesi  si  godevano  le  scritture  in  dorico  od  in  eo- 
lico. Di  fatti,  attori  napolitani  hanno  incontrato  a  Roma  ed  a 
Firenze  ed  altrove,  innanzi  ad  un  pubblico  composto  da  citta- 
dini di  quelle  città  ;  né  si  potrebbe  dir  giustamente  di  essi  ciò 
che  s' è  detto  de'  piemontesi,  i  quali  recitano  bensì  fuori  Pie- 
monte, ma  quasi  sempre  innanzi  ad  un  pubblico  piemontese, 
pel  gran  numero  d'impiegati  e  negozianti  delle  cosiddette  An- 
tiche Provincie  che  si  son  traslocati  dappertutto  con  le  famiglie, 
molto  maggiore  in  proporzione  di  quello  de'  meridionali  che 
han  lasciato  le  loro.  Vorrei  contribuire  ad  accomunare  que'te- 


(1)  Ci  ha  quindi  del  vero  e  del  falso,dello  esatto  e  dello  erroneo  in 
ciò  che  dice  il  Foscolo.  —  a  Quanti  dialetti  si  sono  mai  parlati  in  Ita- 
tt  lia,  se  furono  scritti  alle  volte  in  alcuna  provincia,  non  sono  stati 
a  mai  bene  intesi  nelle  altre;  e  la  poesia  comica  non  prosperò  ne'tea- 
a  tri  perchè  ove  non  sia  un  idioma  popolare,  non  ha  mai  vita  né  gar- 
tt  bo.  Le  antiche  commedie  Toscane  e  le  Veneziane  del  Goldoni  sono 
a  le  migliori,  ma  nel  Regno  di  Napoli,  e  a  Roma  e  In  Lombardia,  rie- 
a  scerebbero  freddissime  al  popolo.  Ed  ailinchè  potesse  intendersi 
a  dalla  nazione  tutta  intera,  non  si  sarebbe  potuto  scrivere  dialetto 
a  veruno  se  non  raffinato,  rinvigorito  e  diversamente  fatto  a  ogni 
a  modo  dallo  stile  proprio  ad  ogni  scrittore  u .  — 
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sori  trascurati  ora  da  coloro  che  pur  dovrebbero  apprezzarli, 
ed  i  godimenti  intellettuali  che  se  ne  derivano.  Almeno  ahne- 
no  dovrebb'  esser  caro  a  tutti  Giambattista  Basile,  che  scrisse 
napòletanescamente  col  pseudonimo  anagrammatico  di  Gian 
Alesio  Abbattutis,  rimesso  in  onore  dacché  si  studia  la  novel- 
listica popolare,  tanto  che  dell'opera  sua  vernacola  di  maggior 
mole  si  sou  fatte  una  versione  in  tedesco  (1)  ed  una  in  Inglese. 
Andrea  Perruccio,nel  VAgnanozeffonnato^poemma  aiwo,fingeche 
la  guerriera  Rita  (e  non  già,  come  scrive  il  Galiani  e  tutti  han 
pecorinamente  ripetuto  sull'autorità  di  lui, il  protagonista  Tar- 
tarone)  scampi  naufraga  nell'Isola  della  Virtù,  e  vi  scorga  fra' 
ritratti  de'maggiori  scrittori,  anche  quello  del  Basile;  ed  allu- 
dendo al  Cu/nto  delti  CunU  ed  alle  Muse  NapolUanef  scrive  : 

E  r  Abbattuto  a  chiilo  tiempo  stisso 
£  'mprosa  e  a  rimma  CONTARRA  gran  cose, 
Tanto  eh'  Apollo  restannone  ammisso, 
'No  chirchio  'ncapo  le  farrà  de  rose  ; 
E  pe'  groleja  soja  vasta  ca  isso 
Gantanno  co'  le  MUSE  belle  cose, 
Porrà  fare,  che  sia  co'  muodo  raro 
'N'  Alecona  porzi  lo  Lavenaro. 

n.  Giambattista  Basile. 

Giugliano  era  un  piccol  paese  in  Terra  di  Lavoro,  ora  della 
Provincia  di  Napoli,  nella  diocesi  di  Aversa.  Vogliono  che  Giam- 
battista Basile  vi  nascesse.  Dico:  vogliono j  perchè  il  fatto  non  è 
documentato,  anzi  solo  asserito  (2).  Nelle  Glorie  degP Incogniti ^  o 


(1)  Der  I  Pentamerone  |  oder:  |  DasM^chen  aliar  Marchen  |  von  | 
Giambattista  Basile.  |  Aus  dem  Neapolitanischen  ùbertragen  |  von  | 
Felix Liebrecht  |  Nebst  einer  Vorrede  von  Jacob  Grimm.  |  ErsterBand 

Il  Breslau  |  im  Verlage  bei  Josef  Max  und  Komp.  j  1846  (ia-16^  di 
XXVIII-411  pag.)  e  Zwdler  Band  (  di  VI  e  338  pag.  più  due  di  Giunte 
ed  Errata-Corrige,  Zusàtze  und  Vtrbessenmgen,  in  Gne  al  volume). 

(2)  Nel  IH'itonano  |  Geografico -Ragionato  \  del  |  Regno  di  Napoli  |  di  j 
Lorenzo  Giusliniani  |  A  Sua  Maestà  |  Ferdinando  IV  \  Re  delle  Due  Sici- 
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vero  gli  huomini  illitstri  dell'  Accademia  de'  Signori  Incogniti  di  Ve- 
netta,  InVenetiaM.DCXXXVIL  Appresso  Francesco  YalvasensCf  Stam- 
pator  dell'  Accademia^  abbiamo  un  ritratto  ed  una  biografluzza 
del  Basile.  Faccia  ovale,  naso  aquilino  e  majuscolo,  fronte  va- 
sta, baffi  corti  e  rilevati  in  su,  piccolo  pizzo,  occhi  lenti  e  stan- 
chi, rughe  parecchie  :  un  insieme  schiettamente  simpatico  e 
prettamente  napolitano.  Sotto  al  rame  inciso  da  Jacopo  Pecini 
nel  M.DC.XLI  (quando  il  Basile  era  già  morto)  è  stampato  il  se- 
guente distico  bisticcioso,  che  allude  air  etimologia  greca  del 
cognome  ed  all'  argomento  del  Teagene: 

Regàlem  hi$toriam  regali  Carmine  mutai; 

Rex  foret  ut  vatum,  nomina  Regis  habens 

La  biografluzza  non  ci  dà  né  V  epoca  del  nascimento,  né 
quella  della  morte,  né  particolare  alcuno  sulla  vita  che  àia  di 
rilievo:  solo  generalità. —  «  Applicatosi  nel  fiorire  dell'età  alla 
a  cognizione  ugualmente  delle  più  scelte  lettere  ed  alla  prati- 
((  ca  degli  esercizi  cavallereschi^  venne  a  rendersi  una  verace 


lie  I  Tomo  V  \\  Napoli  \  1802  |  Con  Licenza  de' Superiori,  alFarticolo  Giu- 
gliano è  detto;  —  o  Può  vantare  questa  terra  di  aver  data  la  nascita 
a  a  diversi  uomini  di  distinzione.  Gio.  Battista  Basile,  autore  del  libro 
tt  intitolato  Lo  cunio  de  li  cunti  fu  giuglianese;  »— e  rimanda  alle  Memo- 
rie Isioriche  |  della  Terra  di  Giugliano  \  Raccolte  e  date  alla  Luce  \  dal  Re- 
verendo I  D,  Agostino  Basile.  \  Dedicale  \  all'  eccellentissimo  Signore  \  D. 
Andrea  Colonna  \  Principe  di  Stigliano,  ed  Alitano,  \  Marchese  di  Castel 
Nuovo,  I  utile  Signore  di  detta  \  Terra,  ecc.  ecc.  ||  InNapoUMDCCC  \  Nel- 
la Stamperia  Simoniana  |  Con  licenza  de' Superiori.  Dove  al  Gap.  IX  (De- 
gli uomini  illustri  della  nostra  Patria)  è  detto  —  «  Gio.  Battista  Basile 
a  diede  alla  luce  un  libro  di  acute  facezie  intitolato:  Cunto  delti  Cunti 
a  in  lingua  Napoletana  » .  —  L'essere  in  Giugliano  comunissimo  il  no- 
me di  Basile,  avrà  forse  indotto  Don  Agostino  a  rivendicarle  la  glo- 
ria d'aver  prodotto  il  Nostro.  Noterò  che  fra' patronimici  giuglianesi, 
de'quali  nelle  sue  Memorie  Isteriche  si  dà  un  pregevolissimo  elenco, 
non  è  però  quello  di  Usciolo;  e  dal  Trattenimento  I  della  Giornata  II  del 
Pentamerone,  possiamo  argomentare  che  G.  B.  Basile  fosse  parente 
degli  Usciolo.  Il  Martorana  poi  cita  Agostino  Basile  ed  il  Giustiniani 
«ome  due  testimonianze  diverse  del  fatto. 
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c  norma  di  compitissimo  cavaliere.  Apprese  con  la  notizia  delle 
(t  più  nobili  discipline,  quella  di  varie  lingue...,  »  —  «  Queste 
ir  condizioni  letterate  di  Giovan  Battista  venivano  rese  più  ri- 
a  guardevoli  dal  suo  gentilissimo  tratto,  dalla  sincerissima  af- 
a  fezione  eh'  egli  portava  agli  amici  e  dalla  perpetua  allegria 
a  dello  spirito,  per  la  quale  veniva  stimato  la  delizia  delle  con- 
«  versazioni.  Quindi  s'acquistò  non  solamente  T affetto  de'ca- 
a  valieri  e  delle  dame  che  domesticamente  il  praticavano;  ma 
«  la  grazia  ancora  de' primi  grandi  acquali  si  rese  carissimo.  E 
a  benché  non  mancasse  la  fortuna  di  fargli  conoscere  in  prova 
((  la  nemicizia  che  professa  co'  grand' ingegni,  tenendolo  couti- 
«  nuamente  distratto  in  occupazioni  travagliose  ;  non  si  perde 
a  egli  però  mai  d' animo,  ma  fino  all'ultimo  spirito,  conservò 
a  un  tranquillissimo  tener  di  vita,  avendolo  morte  levato  in 
(c  quel  tempo  da'vivi  ch'egli  nudriva  concetti  di  rilevante  spe- 
«  ranza  ».  —  Se  non  erro,  ecco  un  modello  perfetto  dello  scri- 
vere accademico  !  Letta  questa  vita  ne  sappiamo  sul  conto  del 
protagonista  press'a  poco  il  medesimo  che  se  ne  sapeva  prima. 
£  uno  schema  vacuo  che  può  applicarsi  a  migliaja  di  scrittori 
diversi. 

Domizio  Bombarda  dedicando  da  Venezia  il  primo  di  Aprile 
milleseicenventotto,  a  Giambattista  Manso,  Marchese  di  Villa^ 
il  Teatro  delle  Glorie  della  Signora  Adriana  Basile^  narra  bubbole 
che  arieggiano  i  pesci  d' Aprile  de'  moderni  :  —  «  Sono  i  Basili 
u  da'primi  Re  di  Creta  (come  Giorgio  Scolano  afferma)  descen- 
c(  denti  ;  un  de'  quali  tra'  gloriosi  eroi  eh'  all'  acquisto  dell' au- 
«  reo  vello  andarono,  fu  annoverato,  che  dopo  sì  celebre  ini- 
«  présa  in  Gridauro  passando,  quivi  i  suoi  Rami  disteso,  sin 
«  all'  odierno  tempo  fra'  primi  di  Raugia  fioriscono.  Quindi  e 
«  nel  Costantinopolitano  Imperio  e  nella  Grecia  e  nella  Mosco- 
«  via  e  nella  Sarmatia,  (  come  Strabene  racconta  )  le  prime  di- 
ff  gnità  s' acquistarono;  et  in  Italia  eziandio  dilatandosi,  di  fa- 
te mosi  capitani;  di  segnalati  cavalieri  et  di  moltiplicate  signo- 
a  rie  di  vassalli,  continuamente  i  lor  pregi  accrebbero.  Fraco- 
«  loro  che  nell'  armi  e  nelle  lettere  in  ogni  tempo  s' avanzaro- 
e;  no,  nel  presente  il  Cavalier  Gioan  Battista  Basile, Conte 
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((  di  Torone  e  Capitan  di  Fantaria  nel  Regno  di  Napoli,  vien 
{(  dal  comune  concetto  approvato  ;  e  i  signori  Lelio  e.Giusep- 
«  pe  similmente,  suoi  fratelli,  V  uno  per  lunga  serie  d' anni  a' 
{(  principali  governi  nello  Stato  di  Mantova  da  quelle  Altezre 
«  impiegato,  V  altro  nella  Fiandra  per  le  molte  virtù  che  V  a- 
K  domano  da  queir  Altezza  d' Austria  in  molta  stima  tenuto; 
(c  e'I  signor  Francesco,  suo  cugino,  dal  serenissimo  Duca  Ferdi- 
((  nando  di  Mantova  suo  degnissimo  Senatore  eletto  ». — ^Padro- 
nissimo chiunque  di  creder  tutte  coteste  affermazioni  del  Bom- 
barda ;  la  fede  è  una  gran  bella  cosa  !  Torone  era  un  villaggio 
in  Terra  di  Lavoro  in  diocesi  di  Capua,  poi  aggregato  alla  am- 
ministrazione comunale  di  Morrone.  Non  sappiamo  però  se  il 
Basile  fosse  conte  di  questo  Torone  o  d'altro  ;  se  avesse  eredi- 
tato il  titolo  0  gli  fosse  stato  conferito,  come  quello  di  baro- 
nessa che  vedremo  dato  alla  sorella  dall'  Altezza  di  Mantova. 
Da  alcuni  luoghi  de'  suoi  scritti  rileviamo  che  avesse  almeno 
sette  fratelli  (1)  e  che  una  sua  bisnonna,  la  nonna  di  suo  zio, 


(1)  Dice  il  Galiani:  —  a  Abbiamo  del  Cortese  alcune  lettere  in  pro- 
ci sa  ed  in  versi  dell'Anno  1610  e  del  1611,  che  sembrano  essere  le 
«  prime  produzioni  di  quel  fecondo  e  bizzarro  ingegno.  La  prima  è 
R  indirizzata  a  Messer  Uneco,  Sotto  il  qual  nome  (forse  Accademico) 
«  intende  il  Cavalìe!*  Giambattista  Basile  suo  grande  amico.  Porta 
a  questa  composizione  di  circa  cinquanta  sdruccioli  la  data  di  Troc- 
«  chia,  (luogo  dove  forse  il  Cortese  villeggiava)  de' 15  Ottobre  del 
«  1610.  Finge  rallegrarsi  coli' amico  della  risoluzione  di  lui  dì  pren- 
«  der  moglie  e  d'aver  scelta  Cecca,  delle  bellezze  e  pregi  della  quale 
«  fa  una  descrizione  ironica  e  per  contrapposti.  Vedesi,  che  il  Cor- 
((  tese  imitava  allora  il  suo  amico  Basile,  non  facendo  altro  che  snoc- 
«  ciolare  proverbi,  epiteti  e  frasi  da  dimostrare  l'immensa  abbondan- 
tt  za  del  Dialetto,  come  il  Basile  aveva  fatto.  In  questa  epistola  si 
a  denomina  lo  Chiafeo,  e  forse  era  il  suo  nome  Accademico.  Allo 
a  stesso  indirizzò  una  letifera  in  prosa  dalle  Calabrie,  che  porta  In 
((  data  di  Marzo  1614  e  contiene  una  bernesca  descrizione  della  sua 
«  poca  fortuna.  Allo  stosso,  denominandolo  1'  Uneco  sciammeggianle, 
a  che  po'  rompei^e  ^no  becchiere  co'  le  Muse,  ed  alludendo  forse  alle  Mxue 
Q  Napoletane  composto  dal  Basilo,  indirizzò  un'  altra  lunga  e  gustosa 
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[paterno  ?  materno?)  si  chiamava  Chiarella  Usciolo,  poiché  dice 
nel  PenUmerone  :  —  k  N'  haggio  fatto  antro  che  revotare  le  ca- 
e  sce  vecchie  de  lo  cellevriello  e  cercare  tutte  li  scaracuonco- 


Q  lettera  colla  data  de'20  Maggio  1814  dalle  Calabrie.  In  essa  si  finge 
t  un  bizzarro  racconto  del  poco  felice  accoglimento  incontrato  con 
a  uDa  donna  a  cui  avea  spiegato  il  suo  amore.  In  questa  si  firma  col 
e  nome  dello  Smorfia,  Abbiamo  un*  altra  lettera  di  esso  parimente 
a  scritta  nel  Marzo  del  1614  in  prosa,  con  un  sonetto  e  un  madrigale 
e  inseritovi,  la  quale  è  indirizzata  a  lo  Seitimogeniio  de  Messere,  zoè  fra- 
fi  temo  carnale,  lo  cchiù  strillo  parente,  che  stace  a  Cosensd.  A  chi  sia  in- 
a  dirizzata  non  sapremmo  indovinarlo.  Il  soggetto  sono  le  crudeltà 
I  della  sua  Amante,  che  lo  han  ridotto  a  volersi  per  la  disperazione 
s  uccidere.  In  essa  toma  a  chiamarsi  lo  Chiafeo.  Finalmente  abbiamo 
e  una  lettera  in  verso  sdrucciolo  a  Notar  Cola  Maria  Zara,  in  risposta 
8  ad  una  del  medesimo  che  incominciava:  Quanno  'mmano  mme  venne 
a  chella  ehèlleta  ecc.  Questa  breve  composizione  di  soli  quaranta  versi 
a  porta  la  data  dell*  ultimo  dell'  anno  1614  ».  —  Questo  mucchio  di 
spropositi  farebbe  dubitare  se  il  Galiani  sapesse  leggere!  Tralascio  le 
piccole  inesattezze.  Ma  quelle  lettere  non  sono  del  Cortese,  e  per  Mes- 
ser  Uneco  non  s'intende  certo  il  Basile,  il  quale  anzi  n'è  Fautore.  Ba- 
stava guardare  il  frontespizio  d'una  edizione  qualunque  per  accorger- 
sene. Quello  che  ho  sott'occhi,  p.e.  diceria  |  Vajasseide  \  Poema  \  di  \ 
Giuìio  Cesare  \  Cortese  \  Il  pasior  Sebeio,  \ -A  compUaperfeltione  ridotta,  \ 
Con  gli  argomenti,  et  alcune  prose  \  di  Gian  Alessio  Abbaitutis.  |  Dedicata 
(sic)  al  potentissimo  Re  \  de'  Venti,  ||  In  Napoli  \  Per  Novello  de  Bonis 
M,DC,LXYI  I  Con  Hcerna  de' superiori.  \  Ad  istanza  d' Adriano  scultore 
ai-  I  l'Insegna  di  S.  Marco.  Anche  lo  stile  ne  tradisce  l'Autore;  ned  il 
Cortese  avrebbe  potuto  nel  1614,  imitar  quello  del  Pentamerone  che 
venne  pubblicato  vent'  anni  dopo.  Basterebbe  questa  frase  caratteri- 
stica:—  a  Da  che  l'Aurora  sse  n'esce  da  lo  lietto  de  Tetone  chiagnen- 
«  no,  ped'averele  chillo  viecchio  freddegliuso  negato  le  ragiune  ssoje, 
a  finché  lo  Sole,  scravaccato  da  Cavallo,  sse  ne  vace  a  lavare  le  piede 
e  a  lo  sciummo  de  l' Innia  e  pe'  le  poteche  de  Cinzia  sse  védeno  al- 
a  lummate  le  locemelle  ».  —  (Cf.  Penlamerone  I.  1.  —  a  Tanto  cam- 
e  mennaje  ficchè  semmiero  le  24  ore,  quanno  commenzavano  pe'  le 
a  poteche  de  Cinziella  ad  aUommarese  le  locemelle  ». — )  Nell'avviso 
a  li  leggeture,  preposto  a  le  Muse  Napolitano  è  detto  che  in  esse  sa- 
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«  le  de  la  memmoria,  sceglienno  fra  le  cose  che  soleva  conta- 
«  re  chella  bon'arma  de  madamma  Chiariella  Usciolo,  vavade 
({  ziemo,  che  dio  V  haggia  'ngrolia  e  'nsanetate  vesta  ». 

Nelle  Memorie  \  degli  Scrittori  \  del  Regno  di  Napoli  |  Raccolu  e 
distese  |  da  Eustachio  d* Afflitto  \  Domenicano.  \  Tomo  IL  \\  In  Napo- 
li MDCCXCIV  I  Nella  Stamperia  Simoniana  \  Con  Licenza  de'  supe- 
riori,  è  detto  Napolitano  il  Basile  ;  e  tale  credo  ancor'  io  che 
fosse,  poiché  più  volte  lo  vedremo  parlar  di  Napoli  come  di  sua 
patria.  (1)  —  a  Ne'  primi  anni  della  sua  gioventù  si  vide  co- 

ran  raccolte  tutte  le  forme  del  parlar  napoletanesco  —  e  comme  ne 
a  facette  lo  medesemo  autore  'n  autro  scampolo  a  chelle  lettere  che 
«  fecero  cammarata  co'  la  Vajasseida,  da  le  quale,  comme  robba  pro- 
c  pria  sse  n' ha  pigliato  Taccoppatura  ».  —  Lo  Smorfia,  Accademmeco 
Pacchiano;  Lo  Sguessa,  Accademmeco  Smatricolato;  Lo  Catammaro,  Acca- 
demmeco Chiaféo;  sono  tutti  pseudonimi  scherzosi  del  Basile,  per  sa- 
tireggiare le  usanze  delle  Accademie;  basta  capire  il  significato  di 
que'vocaboli,  per  accorgersene.  Facilissimo  conoscere  chi  sia  lo  Setti- 
mogenito  de  Messere,  poiché  Messere  significa  anche  babbo  ;  e  V  autore 
per  maggior  chiarezza  ha  soggiunto  fraterno  carnale,  lo  cckiii  strillo 
parente.  L'epistola  al  Notar  Zara  è  di  trentacinque,  quella  da  Trocchia 
a  Messer  Uneco  di  centoventi  endecasillabi. 

(1)  Nel  Trattenimento  primo  della  Giornata  prima  del  Pentatnerone 
è  detto:  —  «  ch'era  'na  vota  a  lo  Pajese  de  Marigliano  'na  femmena  da 
a  bene  chiammata  Masella  ».  —  Nel  secondo:  —  a  fu  a  lo  casale  de 
a  Miano  'no  marito  e  'na  mogliere  » .  —  Nel  terzo  che:  —  «  aveva  'na 
R  magna  femmena  de  Oasoria,  chìammata  Ceccarella,  'no  figlio  no- 
ce minato  Perunto  ».  —  Nel  quarto:  —  a  fu  Grannonia  d'Aprano  fera- 
«  mena  de  gran  jodizio,  »  —  e  che  il  figliolo  di  questa,  incaricato 
dalla  madre  di  vender  tela  —  a  jette  gridanno  pe'  la  Cetate  de  lia- 
e  pole,  dove  portaje  'sta  mercanzia:  tela,  telat. — Nel  settimo —  «che 
R  Gienzo....  facenno  a  pretate  a  l' Arenacela  co'  lo  figlio  de  lo  Re  de 
ft  Napole,  le  roppe  la  chirecoccola,  »  — che  quindi  esulando —  «  com- 
R  me  fu  'scinto  Porta  Capuana,  votatose  capodereto  commenzaje  a 
a  dicere:  Tienete  ca  te  lasso,  bello  Napole  mmio.  Chi  sa  se  v'Iiaggio  da  ve- 
ti dere  cchiù,  mautune  de  zuccaro  e  mure  de  pasta  riale;  dove  le  prete  so' 
a  de  manna'ncuorpo,  li  trave  de  cannamele,  le  porte  e  finestre  de  pizze  sfo- 
«  gliate  ?  Ohimè,  che  spartennome  da  le,  bello  Pennino,  mme  pare  de  ire 
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R  stretto  dalla  fortuna  ad  abbandonar  la  patria,  é.di  cercare 
«  un  ricovero  nelF  Isola  di  Creta,  ove  fu  ben  accolto  e  sempre 
«  ben  trattato  da'  Signori  Veneziani.  Ed  avendo  ivi  fatto  cono- 
ft  scere  il  suo  talento  per  la  volgar  poesia,  fu  ascritto  a  quel- 
«r  Accademia  degli  Stravaganti  di  cui  era  allora  presidente  il 


B  co'  lo  pennone;  scostannome  da  te,  Chiazza  Larga,  mme  sse  slregne  lo 
a  spireio;  allontanannome  da  le,  Chiazza  de  V  Urmo,  mme  sento  spartire 
«  Varma;  separannovie  da  viy'e,  Lanziere,  mme  passa  lanzata  catalana; 
e  scrastannome  da  te.  Forcella,  mine  sse  scrosta  lo  spireto  de  la  forcella 
a  de  'sf  arma.  Dove  trovarraggio  'ri  antro  Puorto,  doce  puorto  de  tutt(f  lo 
e  bene  de  lo  munno?  Dove  'n  autre  Ceuze,  dove  V  Agnolille  d*ammore  fan- 
a  no  continue  fuollere  de  contenlizze?  Dove  'n  antro  P&rtnso,  redetto  de 
«  iuUe  Vnommene  veriolnse?  Dove  ^n*  autra  Loggia,  dove  alloggia  lo  grasso 
a  e  ss'  assisa  lo  gusto  ?  Ahimè  ca  non  pozzo  àtlontamareme  da  te,  Lamnaro 
a  mmio,  se  non  faccio  'na  lava  da'si' nocchie  I  Non  te  pozzo  lassare,  o  Mer- 
a  caio,  senz'  ire  mercato  de  doglia.  Non  pozzo  fare  spartecasatiello  da  te, 
a  bella  Chiaja,  senza  portare  mille  chiaje  a  'sto  core.  A  dio,  pastenacìie  e 
«  foglia  molle;  a  dio,  zeppole  e  migliacce;  a  dio,  vmoccole  e  tarantiello;  a 
e  dio,  c(tfonze  e  ciento-figlioìe;  a  dio^piccatiglie  e'ngrattinate  !  A  dio,  sciore 
«  de  le  celate,  sfnorgio  de  la  'Talia,  cuccopinlo  de  V Aurora,  schiecco  de  lo 
a  munno;  a  dio,  Napole,  non  presntta,  dove  have  puosto  li  termene  la  ver- 
a  tuie  e  li  confine  le  gratie,  Mme  parto  pe  'stare  sempre  vidolo  de  le  pignole 
«  maretate.  Io  sfratto  da^sto  bello  Casale;  torze  mmeje,  ve  lasso  deret0ì>. — 
Gienzo  parte  e  la  sera  giunge  —  «  a  *no  vosco  da  chella  parte  de  Ga- 
a  scano  » .  —  Nel  decimo  è  mentovata  —  a  la  costa  de  Posileco  » . — 
Nella  Giornata  seconda,  Trattenimento  quarto,  si  narra  come —  a  era 
a  'na  vota  a  la  Getàde  Napole  mmio 'no  viecchio  pezzente  pezzente  ;»  — 
(si  noti  quel  Napole  mmio,)  e  si  racconta  come  il  gatto  di  Gagliuso — 
a  ogne  matina....  sse  consignava  a  la  marina  de  Ghiaja  o  a  la  preta 
a  de  lo  pesce  d  .  —  Nel  trattenimento  settimo  è  detto  :  —  a  Era  'na 
«  vota  lontano  otto  miglia  da  Napole  vierzo  Astrane 'no  vosco  de  fico 
ft  e  de  chiuppe;  »  —  e  si  mentova  la  Grotta  di  Pozzuoli.  Il  decimo 
comincia:  «-r  a  Era  'no  cierto  Gola  Jacovo  Aggrancato  de  Pomegliano, 
&  marito  de  Masella  Gernecchia  de  Resina  s .  —  Nella  giornata  terza, 
trattenimento  quinto,  troviamo  —  r  a  io  Vommaro  'no  massaro  ricco 
«  ricco  chiamato  Miccone  a  —  e  si  mentova  il  Samo  —  a  chillo  bello 
t  sciammo  eh'  ha  dato  nomme  a  la  famiglia  antica  de  li  Samelli  o — 
610B11.NAPOL.V0I.L — Febbraio  1815.  € 
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((  Nobile  Andrea  Cornaro.  { Dì  tutto  ciò  lo  stesso  Basile  ci  assi- 
«  cura  in  varie  sue  Ode  e  particolarmente  nella  quinta,  sesta, 
((  settima  ed  ottava).  Ma  non  si  fermò  soltanto  in  Creta,  poi- 
«  che  scorse  i  principali  luoghi  dell'  antica  Grecia,  per  esser- 
{{.  varne  le  ruine  e  gli  avanzi.  Indi  viaggiò  pure  per  la  nostra 


ed  anche  —  a  la  Torre  de  Samo,  »  —  e  Salerno  e  la  sua  fiera.  Nel 
sesto  siamo  informati  che  e*  —  a  era  *na  vota  a  lo  Gasale  de  la  Varrà 
«  'n  ommo  rusteco  chiammato  Ambruoso  s  — che —  a  aveva....  'n'am- 
«  mecizia  granne  co'Biasiilo  Guallecchia,  ommo  ricco  'nfunno  de  Re- 
a  ^na  » .  —  Nel  trattenimento  ottavo  si  mentova  —  o  lo  viento  che 
(i  spira  a  Posilleco  vierzo  la  sera  o.  —  Nel  decimo,  che  incomincia— 
«  Era  a  lo  Gasale  de  Marcianise  'na  vedola  chiammata  Garadonia  »  — 
troviamo  anche  —  «  *no  cierto  Micco  Antuono,  massaro  ricco  ricco 
«  de  Panecuocolo,  eh'  era  stato  doi  vote  vagli vo  e  sinneco  de  chillo 
a  Gasale,  stimmate  assale  da  tutte  le  Panecocolise  che  ne  facevano 
9  'no  cunto  granne  ;  »  —  ed  un  certo  —  e  Signore  de  gran  portata 
a  chiammato  Guosemo  9  —  di  Pascarola.  Nella  Giornata  quarta^  trat- 
tenimento secondo,  troviamo  un'allusione  a  Sorrento  e  forse  ad  una 
danza  macabra  che  doveva  esservi  effigiata:  la  principessa  di  Gampo- 
largo  era  in  extremis:  -^  a  le  masche  erano  cofsì  rezucate,  che  pare- 
tt  va  la  Morte  de  Sorriento  ».  —  Nel  trattenimento  settimo  è  riferito 
il  proverbio  —  (i  La  campana  de  Manfredonia,  dice:  damme  e  dolle  » — 
e  si  parla  di  un  Re  di  Ghiunzo  e  della  sua  corte.  Nel  trattenimento 
ottavo  ci  è  detto  che:  —  a  era  'na  vota  a  lo  pajese  d'Arzano  *na  bona 
«  femmena,  la  quale  ogn'anno  scarrecava  'no  figlio  mascolo  o .  —  Nel 
trattenimento  settimo  poi  della  giornata  quinta,  Pacione  sclama:  — 
0  chessa  è  la  vota  ca  nce  levarrimmo  da  meseria  e  farrimmo  campare 
a  la  gente  cchiù  de  lo  Verlascio  de  Gapua  ».  —  e  quando  il  fìgliuol 
suo  spreme  i  succhi  d' un'  erba  in  bocca  ad  una  principessa  morta^ 
dice  il  Basile  —  a  subbeto,  comme  a  ranonchia,  eh  è  stata  drinto  la 
a  Grotta  de  li  cane,  e  po'  sse  jetta  a  lo  lago  d' Agnano,  deventaje  vi- 
a  va  ».  —  Ognun  vede  che  il  Nostro  ha  nominato  una  infinità  di  luo- 
ghi ne'  dintorni  di  Napoli  stta  (com'è' dice);  ma  Giugliano  proprio  non 
ricorda  mai,  in  Giugliano  non  colloca  la  scena  di  alcun  cunto,  di  Giu- 
gliano non  fa  essere  alcun  suo  protagonista.  E  mi  pare  che  s' egli  vi 
fosse  nato,  non  avrebbe  potuto  fare  a  meno  di  rammentarla.  Invece 
sempre  parla  di  Napoli  con  frasi  che  la  indicano  pel  suo  luogo  natio. 
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{f  Magna  Grecia,  e  si  arrestò  qualche  tempo  nello  Stato  di  Ga- 
ff  riatì,  dal  cui  Principe  Carlo  Spinelli  ricevè  molti  favori  (  0- 
ff  de  X  ed  XI )  D.  —  Nella  Quinta  Scena  del  Terz'  Atto  delle  Av- 
venturose Disaovenlure,  cosi  racconta  il  Nostro  la  sua  vita  ante- 
cedente sotto  il  nome  di  Ninfeo. 

Un  ampio  mar  ne  brami 
Ch'  io  chiuda  in  picciol  vetro, 
Mentre  tu  a  dir  m' imponi  in  picciol  spazio 
I  miei  sì  lunghi  errori  : 
Ma  pur  vo'  compiacerti  in  qualche  parte. 

Sappi  dunque  che  in  prima  io  gli  occhi  apersi, 

In  questa  propria  riva  al  chiaro  giorno (1) 

^Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

Nuovo  spirto  m*  accese 

A  miglior  studio;  e  benché  augel  palustre 

Io  mi  conobbi,  pur  tentai  di  pormi 

Coi  più  bei  cigni  al  paro. 

Ma  quando  io  più  credea 

Che  avvalorarmi  in  acquistar  gli  allori 

Dovesse  la  mia  patria  ; 

AUor,  misero,  io  vidi 

Chi  più  amarmi  dovea  pormi  io  non  cale. 

(Dura  condizion  di  nostra  etade, 

Che  de'  suoi  figli  stessi 

L'alte  virtù  la  propria  madre  aborre). 

Ond'  io  fuggir  disposi 

L' ingrate  rive,  e  gir  cercando  altrove 

La  mia  fortuna.  E  poi  d' aver  trascorso 

Quante  cìttadi  gloriose  e  belle 

Sembran  nel  ciel  d' Esperia  ardenti  stelle  ; 

E  'n  mezzo  a  tanti  lumi 

La  Reina  del  mar,  Vergine  invitta. 

Di  cui  cantò  talor  mia  rauca  cetra  ;  (2) 

(1)  La  Scena  è  a  Posillipo.  Dunque  o  il  Basile  è  nato  a  Posillipo  o 
tutt'al  più,  interpretando  più  estesamente  la  frase,  in  Napoli. 

(2)  Andrea  Comare  nellapartenzadaCandiadelZane,nelM.DC. XIV. 
quando  il  Basile  più  non  era  in  Creta,  così  parla  di  Venezia:  —  «  Lo- 
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Solcar  ne  volli  ancor  di  lido  in  lido 
Il  Libico,  il  Garpazio  e  V  ampio  Egeo 
Gh'  è  sì  fecondo  d' Isole  e  di  Regni  ; 
E  dopo  avenni  raggirato  (1)  un  tempo 


e  derò  forse  la  chiarissima  patria  vostra,  anzi  patria  nostra  comune 
a  Venezia,  nelle  cui  lodi  si  sono  stancate  tutte  le  lingue  e  le  penne, 
a  né  perciò  alcun  giammai  arrivò  al  suo  alto  merito?  Venezia,  di  cui 
a  fa  poco  il  dire  che  ella  sia  maravigliosa  e  gloriosa  dominante  e 
a  trionfante,  nata  e  conservata  cristiana,  e  libera;  vergine  e  incorrot- 
a  ta  Madre  e  Nodrice  delle  leggi  sante;  sola  fenice  delFottimo  gover- 
«  no.  Anfiteatro  degli  onori;  occhio  della  Religione;  mar  della  Giu- 
((  stizia  ;  anima  della  pace  ;  gemma  dell'  Italia  ;  monile  prezioso  deU 
a  r  Europa;  mare  di  piaceri  e  di  grazie;  Paradiso  di  delizie  ;  Gielo  di 
«  Virtù;  sole  della  terra;  luna  nelle  notti  deiralHizioni  e  dei  travagli; 
e  stella  favorevole  e  porto  sicurissimo  nelle  tempeste;  Emola  della 
a  Natura;  Genitrice  di  Eroi  e  Semidei;  e  nuova  Gibele!  Venezia,  di 
a  cui  gli  uomini  popolari  a'  cittadini;  e  i  cittadini  a^  nobili  dell'  altre 
e  più  illustri  città  si  possono  pareggiare  nelle  ricchezze, nella  dignità 
a  e  nella  polizia  del  vivere!  i  cui  nobili  sono  uguali  ai  Prencipi,  anzi, 
a  che  i  Prencipi  stessi  bramano  e  ricevono  per  segnalato  favore  d'es- 
a  ser  tra  loro  annoverati  !  i  cui  Senatori  pajono  tanti  Regi,  nel  sag- 
tt  gio  giudizio  dei  quali  i  Re  e  Prencipi  medesimi  e  le  straniere  na- 
ti zioni  hanno  rimesso  la  somma  delP  onore  e  dello  stato  loro!  i  cui 
a  Magistrati  e  gli  ordini  del  governo  s' assomigliano  alle  Gerarchie 
(i  celesti,  e  nel  mezzo  vi  siede  il  Doge,  che  porta  di  dio  la  sembianza 
«  in  terra!  Loderò,  dico,  Venezia,  il  cui  felice  Impero,  nato  in  tem- 
«  pò,  avrà  da  durare  fin  che  duri  il  tempo  e  finirà  col  finire  del  giro 
«  e  moto  del  cielo?...  »  — 

(1)  Avermi  raggiralOf  e  più  giù,  avermi  avvezzato.  Avrebbe  dovuto 
adoperar  V  ausiliario  essere.  Ma  V  esempio  del  suo  Bembo  lo  scusi  :  — 
a  II  Bembo,  tenuto  scrittore  di  purgatissima  lingua,  anzi  notato  per 
a  eccesso  d'  eleganza,  segnatamente  nelle  sue  lettere  {DellaCasa^  Vita 
a  del  cardinale  Bembo)  scrive  col  dialetto  Veneziano  mi  ho  curato,  in 
a  vece  di  mi  sono  curato,  che  è  proprio  de'  Fiorentini.  (  Bembo,  Lelt, 
a  Voi.  IL  Lib.  Ili  al  Bammusio).  Ma  niuno  può  mai^  per  lungo  studio 
ft  cli'ei  faccia,  divezzarsi  aifatto  dal  suo  dialetto  materno;  e  comeclic 
a  molti  il  contrastino,  non  però  «  meno  vero  che  i  dialetti  diversi 
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Nel  cieco  error  de  V  aspro  labirinto 
Ove  ancise  Teseo  Torribil  fera 
La  've  di  canne  invece  e  di  tridenti 
Oprai  di  Marte  il  ferro  ;  ed  io  eh'  avvezzo 
Era  a  viver  ne  V  acque 
Versai  lunga  stagion  tra  fiamme  e  foco 
Di  folgori  terrestri,  i  oui  disagi 
Dolci  mi  feo  parer  un  de'  più  chiari 
Lumi  C  ORNAR  giammai  di  GRETA  il  lido, 
De  la  virtù  cadente  e  fuggitiva 
Dolce  asilo  e  sostegno,  ond'  io  per  sempre 
Devoto  gli  sacrai  l' opre  e  la  vita. 

Ma  dopo  avermi  (dico) 
Avvezzato  a  soffrir  V  aspre  fatiche 
De  r  armi,  in  sen  de  la  nodrice  amata 
Del  Regnator  d' Olimpo  ; 
Per  cercar  miglior  sorte 
(So  lungo  da  la  vista 
Di  si  famoso  eroe  trovar  si  puote 
Sorte  miglior)  ne  scorsi 
Mille  famose  rive  e  primier  quella 
Onde  la  bella  Greca 
Portò  r  incendio  a  le  trojane  mura  ; 
E  quella^  onde  discese 
Al  cieco  abisso  il  domator  dei  mostri  ; 
E  1  lido,  onde  si  parte 
L' innamorato  Alfeo,  seguendo  l' orme 
De  r  amata  Aretusa  \  e  poscia  il  lido 
Onde  ne  corre  il  fiume,  onde  s' accrebbe 
A  la  Copia  tesor^  gloria  ad  Alcide  ; 
Indi  d' Alcinoo  gli  orti  e  pria  la  Reggia 
Del  saggio  ingannator  de  le  Sirene  ; 


a  hanno  perpetuamente  cospirato  a  comporre  una  lingua  letteraria  e 
G  nazionale  in  Italia,  non  mai  parlata  da  veruno,  intesa  sempre  da 
«  tutti,  e  scritta  più  o  men  bene  secondo  V  ingegno  e  1'  arte  e  il  cuore 
e  più  eh'  altro,  degli  scrittori  o.  —  Così  il  Foscolo,  ed  ha  ragione  in 
gran  parte. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


46  GIORNALE  NAPOLETANO 

Poscia  miir  altre  i'  vidi  illustri  rive, 

E  per  ciascuna  fei  gran  tempo  albergo 

Cangiar  credendo  stato, 

Né  mai  cangiai  fortuna.  Alfin  sospinto 

Da  queir  amor  che  meco  a  un  parto  nacque, 

Amor  de  la  mia  patria, 

Che  qual'  indica  pietra  a  sé  mi  trasse, 

Torsi  *1  cammin  di  nuovo  al  mar  Tirreno 

E  fei  ritomo  cosi  vecchio  infermo 

Onde  già  mossi  più  robusto  il  piede. 

Dunque  nel  primo  decennio  del  seicento  il  Basile  già  si  stima- 
va vecchio,  dunque  avea  lasciata  Napoli,  non  già  —  «  ne'  primi 
«  anni  della  sua  gioventù  n  —  anzi  dopo  il  trigesimoquinto. 
Dunque  fu  soldato  di  ventura;  fu  di —  «  questa  valorosa  mi- 
«  lizia  Italiana  e  Greca,...  gente  guerriera,  anima  e  vita  delle 
((  città  e  delle  fortezze,  senza  la  quale  elle  convengono,  a  gui- 
((  sa  di  cadavere  inutili,  rimaner  ai  nemici  in  preda  »;  —  come 
diceva  il  Comaro  appunto.  E  viaggiò  per  la  Grecia  quale  avven- 
turiero allo  stipendio  della  Serenissima,  e  aon  già  come  dice  il 
D' Afflitto  —  «  per  osservarne  le  mine  e  gli  avanzi  :  »  —  eh*  e' 
non  era  archeologo  e  non  gironzava  per  ispassarsi.  Andrea  Cor- 
nai^o,  eh'  egli  bisticciando  mentova  (anche  i  bisticci  hanno  tal- 
volta  valore  storico)  Andrea  Comare^  quondam  Francesco  di  Can- 
dia,  nacque  da  una  delle  famiglie  patrizie  veneziane  che  pas- 
sarono ad  abitar  queir  isola  quando  pervenne  sotto  al  dominio 
della  Repubblica.  Fu  oratore  e  storico  di  grido,  fondatore  e  pre- 
sidente deir  Accademia  degli  Stravaganti.  Una  raccolta  delle 
sue  orazioni  sta  fra' codici  Marciani,  N.  XX.  Classe  Vili  (1)  ;  e 
due  videro  la  luce  non  ha  guari. 


(1)  Contiene  sette  Orazioni: 

I.  Nella  fondazione  dell'Accademia  degli  StrauaganU  in  Candia  (a  Car- 
te 1.)  Edita. 

II.  Nella  partita  deWllL^  G.  B.  Cap.^  di  Candia  (a  Carte  14.) 

III.  Nella  morte  del  Claris.^^  Sig.  Giov,   Quiiino  condottiero  (a  Car- 
te 23). 

IV.  Nella  morie  del  Claris.^o  Sig.  Camillo  Donato  Acad.""  AWflLno  et 
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Segue  il  D'AiDitto:  —  «  Come  poi  nel  maggio  del  mille  sei- 


EccJ^  Sig.  Nicolò  Donato  suo  Padre,  Proti,  Gen,  in  Candia  (a  Carte  38). 
Eccone  il  sunto:  —  a  Come  il  mondo  resta  oscurato  dalPecclissi,  così 
«  le  nostre  menti  sono  oscurate  dalla  sua  morte,  ^accademia  lo  pian- 
t  gè.  Voi,  padre  di  tanto  tiglio,  avete  ben  d'onde  piangere  più  d'ogni 
«  altro.  Grandezza  dell'  amor  verso  la  prole  e  fra  le  belve  e  fra  gli 
a  umani.  Adamo,  Davide,  Giobbe,  Solone,  Ghilone,  Senofonte.  Ome- 
a  ro  f a  pianger  Achille  sul  morto  amico  Patroclo;  e  Gesù  pianse  inte- 
R  nerito  dello  amico  Lazzaro.  Camillo  Donato  fu  virtuosissimo.  Fin 
t  De'  più  infermi  anni  suoi  si  dilettò  degli  studi.  Seppe  il  greco  mi- 
e  rabilmente.  Grave,  severo,  prudentissimo  ;  tiranno  de'  suoi  appe- 
tì titi;  pio,  amorevole,  benefico,  modesto.  Sua  morte  pretesa,  lontano 
f  dal  padre,  dalla  moglie,  dalla  patria.  Cento  essempli  di  padri  che 
I  si  dovettero  armare  contro  il  dolore  della  perdita  de'  figliuoli.  Bre- 
«  vita  della  vita  nostra,  ch'è  mero  avviamento  alla  etema,  alla  quale 
K  si  affrettò  Camillo  Donati.  Voi,  padre  suo,  che  ne'maneggi  di  Stato, 
a  ne'più  gravi  pericoli,  forte  sempre  d'animo  saldo  ed  imperterrito, 
e  sopportate  coraggioso  que^a  tribolazione.  Te  mille  volte  felice,  o 
e  Camillo,  che  uscito  da  queste  tenebre,  da  queste  noje,  da  queste  miserie, 
.  a  se' giunto  a  cotesti  chiari  splendori,  a  coteste  gioje,  a  celesta  felicità  per- 
a  pelua.,..  Hai  perduto  l' ombra,  ansi  U  sogno  delVombra,  et  hai  trovato 
«  qìiel  sommo  et  immtUàbil  vero,  il  quàl  solo  simiglia  so  stesso  e  solo  di  sé 
a  medesimo  è  capace  s .  —  Come  ognun  vede,  è  rettorica  né  più  né  meno 
delle  due  orazioni  a  stampa. 

V.  Per  VIllJ'^  e  RJ"^  Sig,  Tomaso  Contarino  Arciuescouo  di  Candia 
nMi  sua  venuta,  (a  Carte  59). 

VI.  Per  VIIL  Sig.  Gio.  Giac.  Zane  nella  sua  partita,  (a  Carte  66)  Edita. 
^  VII.  Per  l'JlL^  Sig.  Sebastiano  Landò.  Provd.^  della  CauaUeria  dei  Re- 
gno nella  sua.  (a  Carte  80). 

Debbo  tutte  queste  notizie  intorno  al  Comare  e  le  due  Orazioni  a 
stampa,  alla  cortesia  dell'amico  Cristoforo  Pasqualigo,  cui  non  é  rin- 
cresciuto perdere  un  po'  di  tempo  per  amor  mio,  scartabellando  quel 
codice  ed  anche  per  procacciarmi  le  stampate. 

I.  —  Orc^Ume  \  inedita  |  di  Andrea  Comare  \  Nobile  Veneto  \  nella 
Pondoiione  \  della  \  Accademia  degli  Estravaganti  |  in  Candia  \  Redtata 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI\\  Venezia  |  Nel  privil.  Stabil.  di  G.  Anto- 
nelli.  I  4S56.  (Ventiquattro  pagine  in  ottavo:  In  Occasione  |  Delle  None 
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«  centodieci  la  sorella  di  lui  Adreana,  famosa  cantatrice,  fu 


Auspicate  |  Di  \  Nicolò  e  Maria  \  Nobili  De  Duodo  \  Questo  documento  ve- 
tusto I  di  Veneta  Civile  Sapienza  \  Volle  tolto  all'oblio  \  il  Cognato  G,  B,  | 
Onde  ^  bel  giorno  \  Piti  degnamente  |  fosse  festeggiato. J, 

IL  —  Orazione  \  inedita  |  di  Andrea  Comaro  \  Nobile  Veneto  |  NeUa 
partenza  da  Candia  |  del  provveditore  generale  \  Gio,  Giacomo  Zane  \ 
L'anno  1614  \\  Venezia  |  Tipografia  di  GiambattUta  Merlo,  \  M.DCCCLVL 
(Ventinove  pagine  in  ottavo  grande  pubblicate  Per  le  fàustissime  nozze  | 
Peregalli'Albrizzi  da  Giacomo  Piamonte).  Dalla  prima  si  raccoglie  che 
r  Accademia  degli  Stravaganti  non  si  proponeva  di  coltivar  solo  la 
poesia  e  di  recitare  ed  ascoltar  cicalato  e  dicerie  come  le  Accademie 
Italiane  —  e  che  per  brevità  tralascio,  dalle  quali,  come  datanti  Par- 
a  nasi  e  tanti  Eliconi,  sono  usciti  ed  escono  tuttavia  infiniti  uomini 
a  eccellenti,  de' quali  s'io  volessi  far  particolar  racconto  »  —  dice  il 
Comaro  —  «  bisognerebbe  spendere  molte  ore  et  non  ancor  poter 
a  finire  »,  —  Quella  ond'egli  era  il  primo  presidente  voleva  attende- 
re anco  ad  altro:  —  a  Et  se  averrà,  che  in  lei  si  faccia  insieme  con  le 
0  lettere  professione  ancora,  e  si  tratti  d' armi,  come  i  principii,  et 
a  fondamenti  di  questa  nostra  promettono;  tanto  vie  maggior  risulta 
tt  il  pregio  et  la  gloria  degli  Accademici,  quanto  che  queste  due  no* 
a  bilissime  virtù,  sono  i  veri  fregi  et  ornamenti  dell'uomo,  et  quelle, 
a  che  lo  rendono  ammirabile  e  divino.  Con  le  armi  (come  sapete)  le 
«  città,  i  Regni,  e  le  repubbliche  si  difendono,  et  si  conservano  dalle 
tt  insidie  e  tumulti  intestini,  e  dell'ingiurie  de' nemici;  sì  come  con 
a  le  leggi,  et  con  la  sapienza  si  governano  et  si  reggono  nelle  tran- 
tt  quillità  della  pace;  anzi  et  queste  et  quelle,  accompagnate  insieme, 
a  rendono  lo  stato  loro  quieto  et  sicuro.  In  somma  l'armi  è  il  braccio 
a  destro  del  prencipe,  siccome  le  leggi  et  le  scienze  l' occhio  sona, 
a  Con  tali  mezzi  potentissimi  questa  Serenissima  et  sempre  Augusta 
tt  Republica  si  è  acquistato  in  terra  et  in  mare  così  largo  imperio, 
tt  Onde  sì  come  ella  è  senza  ragione  invidiata  da  molti  prencipi  per 
a  la  sua  grandezza;  così  da  tutto  '1  mondo  è  riverita  et  ammirata  per 
a  la  sua  infinita  sapienza,  per  lo  governo  mirabile,  et  per  la  pruden- 
tt  za  et  valor  de'suoi  cittadini;  ove  più  che  in  altro  luogo  oggidì  fìo- 
tt  risce  lo  studio  delle  scienze  della  eloquenza  » .  —  Quanto  perdu- 
rasse quest'Accademia  degli  Estravaganti  non  so;  ned  han  potuto  dir- 
melo cultori  diligenti  delle  antichità  letterarie  venete. 
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a  ehiamata  alla  sua  Corte  da  Vincenzo,  Duca  di  Mantova,  ov* 
a  fece  grandissima  sorte  anclie  sotto  il  Duca  Ferdinando,  pen- 
0  8ò  seguirvela.  »  —  «  Ei  vi  fu  accolto  con  segni  di  parti- 
ti colare  stima  e  dichiarato  gentiluomo  al  servizio  di  Sua  Al- 
«  tezza,  da  cui  tutta  la  sua  famiglia  ottenne  de^  segnalati  fa- 
ci vori.  Per  vari  anni  si  trattenne  in  quella  Corte,  facendo  però 
u  di  quando  in  quando  delle  scorse  in  diverse  città  d' Italia  e 
a  in  Napoli  sua  patria  come  si  ricava  dalle  opere  di  lui.  Non 
a  so  quando  né  dove  morisse,  ma  certamente  era  morto  di  f re- 
fi sco  nel  mille  seicentrenta  sette  ».  —  Che  della  sua  vita  in 
corte,  non  fosse  contento  gran  fatto  e  che  vi  fosse  inviso  a  pa- 
recchi, può  desumersi  da  quel  che  nel  Teagene  PCVII,  102-103) 
dice  parlando  di  un  Almireno 

uom  di  due  cori, 

C  altro  in  san  chiude,  altro  palesa  ei  fuori. 

Oh  quanti  a  lui  simil  nutre  la  corte, 
Che  il  mentir,  V  ingannar,  stiman  valore  ; 
E  con  tal  arte  a  lor  spira  la  sorte 
Ne  le  miserie  altrui  non  degno  onore. 

Nonché  dalle  parole  della  Introduzione  al  Pentamerone  con 
cui  chiama  una  gran  fontana  :  — a  Mastro  de  scola  de  le  corte- 
fi  sciane,  che  le  'mmezzava  ogne  ghiuorno  de  mormorare».  — 
Il  Galiani  riprende  questo  concettino:  ma  quando  il  concettino 
è  sentito,  quando  ti  svela  una  parte  dell'animo  dello  scrittore, 
cessa  di  esser  biasimevole.  Né  mai  trasanda  il  Basile  un'  occa- 
sione per  isparlare  della  Corte  e  de'  Cortegiani  (1). 


(1)  Giulia,  nella  III  Giornata  del  PenUxinerone,  Trattenimento  VII, 
()ice  :  —  a  Gionone  pe'  trovare  U  boscia  jette  *n  Cannia.  Ma  si  uno 
a  mme  dicesse,  dove  veramente  sse  porria  trovare  lo  fegnemiento  e 
a  la  fraude,  io  non  saperria  'mmezzarele  autro  luoco  che  la  Corte, 
e  dove  fanno  sempe  mascare  la  mormorazione  da  Trastullo,  la  male- 
«  decenza  da  Graziano,  lo  trademiento  da  Zanne  e  la  forfanteria  da 
t  Polecenella  ;  dove  a  'no  stisso  tiempo  sse  taglia  e  cose,  sse  pogne 
Gioui.Napol.Voì.1.  -  Felonio  1815.  1 
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Che  i  duchi  di  Mantova  e  generalmente  i  signori  del  suo 
tempo  non  largheggiassero  Beco  può  desumersi  dal  seguente 
brano  della  Tenta  : 

Ma  lo  rivierzo  poi  de  'ssa  medaglia 

É  di  chi  spanne  e  spenne.... 

Le  vide  ciento  attorno 

Scorcogliune,  aliviente, 

Senza  nulla  vertute 

Ed  isso  a  bota  fascio  le  refonne.... 

Ne  mente  pe'la  canna 

Chi  chiamma  liberale  uno  de  chisse. 


t  ed  ogne,  sse  rompe  e  'ncollav . — Ed  il  Basile  toma  sempre  a  ritoc- 
care il  tasto.  Nell'Egloga  La  Tenta  in  fine  alla  seconda  Giornata: 

n'è  maraviglia  s^  a  la  Corte 

Lo  tristo  pampaneja 

Lo  buono  sse  gualeja. 

Pecche....  li  signure 

Comme  sempre  ss*  è  visto 

Lassano  l' hommo  buono  pe*  lo  tristo 
Negrecato  chi  serve  ! 

0  che  meglio  la  mamma 

L*  avesse  fatto  muorto  ! 

Corre  borrasca  e  maje  non  spera  puorto. 
La  Corte  è  fatta  sulo 

Pe'  gente  viziosa, 

Che  ne  tene  lo  buono  sempe  arrasso, 
'E  lo  lev^i  de  pede  e  sbotta  e  sbauza. 
Nella  novella  di  Corvetto  invidiato,  la  descrizione  dell'  invidia  e 
delia  mormorazione  de'C  orti  giani  è  cosi  vivace,  che  giustamente  può 
credervisi  dìspinta  la  sorte  dell'  Autore:  —  o  Corvetto,  pe*  li  buone 
e  puortamiente  Bsuoje,  essenno  tenuto  drinto  lo  core  de  lo  patrone, 
t  era  pe*  'sta  causa  odiato  e  tenuto  'nsavuorrio  da  tutte  li  Cortesciane; 
«  li  quale  essenno  sportegliune  de  ignoranza  non  potevano  mirare  Io 
0  lustro  de  la  virtù  de  Corvetto,  eh'  a  donare  contante  de  buone  ter- 
a  mine  ss'  accattava  la  grazia  de  lo  patrone.  Ma  V  aure  de  li  favore 
a  che  le  faceva  lo  Re,  erano  scirocche  a  la  guallara  de  li  crepate  de  'm- 
«  midia,  tale  che  non  facevano  antro  pe' tutte  li  cantune  de  lo  palaz- 
«  zo,  ed  a  tutte  V  ore  de  mormorare,  tataniare,  vervesiare,  'mbroso- 
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Liberale  è  chi  dace  a  tiempo  e  luoco^ 

Né  jetta  pataccune 

A  gente  senza  'nore  ed  a  bo£fune  : 

Ma  refonne  li  scute 

A  povero  'norato  e  eh'  ha  bertute. 
Doveva  essere  in  Roma  verso  il  M.DCXIV  ;  perchè  abbiamo 
un  suo  madrigale  Per  la  colonna  drizzata  (in  quelFanno)  nel  Colle 
Esquilino  per  la  santità  di  Papa  Pio  F,  cioè  Camillo  Borghese  die 
ingombrò  la  sedia  pontificia  dal  MDCV  al  MDCXXI  : 
....  Or  tu,  pastor  divino 

Porti  a  doppiar  suo  pregio  (della  basilica  liberiana) 

Dal  tempio  de  la  Pace  altero  fregio. 

Come  ben  si  conface 

A  Libera  Magion  Trofeo  di  Pace. 

I  leiare  e  forfechiare  sopra  'sto  pover'ommo,  decenne:  Che  falocchia- 
s  ria  ha  folio  a  lo  Re  ^sto  caceialapàscere,  che  k  vo  tanto  bene  ?  Che  for- 
ti htna  è  la  ssoja  che  non  èjuomo,  che  non  aggia  quarche  refosa  de  faou- 
ire?  e  nuje  setnpre  iammo  atVarrelo  corame  a  li  fonare,  sempre  scapetam- 
^mo  de  connitione!  puro  servimmo  eomm'  a  cane,  pure  sodammo  com- 
^m'a  zappature,  pure  corrimmo  comm'  a  damme,  pi  'nzertare  a  pilo 
a  alo  gusto  de  lo  Re,  Veramente  besogna  nascere  fortunato  a  'sto  munno, 
e  e  chi  n'ha  ventura  sse  jetta  a  maro:  a  V  utemo  è  forza  vedere  e  crepare. 
e  Cbeste  ed  autre  parole  'scovano  da  Varco  de  la  vocca  loro;  le  quale 
8  erano  frezze  'ntossecate,  che  devano  a  lo  verzaglio  de  la  roina  de 
•  Corvetto.  0  negrecato  chi  è  connannato  a  'sto  'nfierno  de  la  Corte, 
I  dove  le  losenghe  sse  vennono  a  quatretto,  le  malegnetate  e  li  male 
I  aHicie  sse  mesurano  a  tommola,  li  'nganne  e  li  trademiente  sse  pe- 
I  sano  a  cantara.  Ma  chi  po'  dire  le  scorze  de  mei  lune  de  machine  che 
I  le  posero  sotto  a  li  piede  pe'  farelo  sciuliare?  chi  pò  'sprecare  lo 
e  sapone  de  le  fauzità,  che  ontaro  a  la  scala  de  l'  arecchia  de  lo  Re 
I  pe'  farelo  scapezzare  e  rompere  la  noce  de  lo  cuollo?  Chi  po'  nar- 
s  rare  le  fosse  de  'nganne  scavate  drinto  a  lo  celevriello  de  lo  patro- 
R  ne  e  le  coperte  de  sproccola  de  buono  zelo  pe*  farelo  derropare? 
<  Ma  Corvetto  eh'  era  fatato  e  bedeva  le  trappole,  e  canosceva  le  ma- 
«  tasse,  e  ss'  addonava  de  li  'ntriche,  de  li  agguajete,  de  li  mastrille, 
I  de  le  tagliole,  de  le  tramme  e  de  le  'mbruoglie  de  l'avverzarie,  ste- 
f  va  sempre  co'l'arecchie  pesole  e  co'  l'uocchie  apierte.pe'no'sgarra- 
I  re  lo  fìlato,  sapenno  che  la  fortuna  de  li  Cortesciane  è  vitriola.  n  — 
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Nel  M.DC.XVII  uon  era  più  in  Mantova.  Infatti  le  AVnc  |  di  \ 
Galeazzo  di  Tarsia  \  Nobile  Cosentino.  |  Raccolte  |  dal  CavaUer  Ba- 
sile I  NelV Accademia  degli  Otiosi  |  il  Pigro,  \\  In  Napoli,  i6l7^  \  Per 
Già.  Domenico  Roncagliolo.  |  Con  licenza  de' Superiori,  son  dedica- 
te a  Cecco  di  Loffredo,  Marchese  di  Trevico  e  Capitan  di  uomi- 
ni d' anne  per  sua  Maestà  in  Regno  con  lettera  dalla  sua  Terra 
di  Zuncoliy  a  L  di  Gennaro  1617*  Sua,  cioè  certo  dello  stesso 
Loffredo  e  non  già  del  povero  Basile  :  di  fatto  Trevico  e  Zun- 
goli  sono  entrambi  nello  stesso  Principato  Ulteriore  e  nello 
stesso  distretto  di  Ariano.  —  «  Queste  poche  :  Rime  di  Gakaz- 
«  zo  di  Tarsia  »  — scrive  il  Nostro  —  «  escono  oggi  alla  luce  del 
(c  mondo....  che  Tavidità  del  tempo,  e  la  rapacità  di  coloro  che 
((  de  l'altrui  fatiche  fanno  a  sé  medesimi  onore,  Tha  (1)  sin 
((  ora  invidiata  ;  non  essendo  elle  degne  di  starsene  sepolte  in 
((  più  lungo  oblio  per  la  eccellenza  che  in  esse  risplende>  ma 
«  di  vivere  eternamente  nelle  stampe  ;  il  che  mi  son  mosso  io 
«  a  fare,  pietoso  altrettanto  del  torto,  che  lor  si  facea  in  tener- 
((  le  nascoste,  quanto  ammiratore  delle'peregrine  bellezze  che 
(c  in  lor  si  scorgono  » — ;  avendo  Galeazzo  dettato  in  sì  alto  stile 
—  ((  che  Giovanni  della  Casa,  anzi  i  suoi  versi,  che  quei  di 
u  Francesco  Petrarca  volle  imitare  ».  —  Il  Basile  prega  il  Mar- 
chese—  «  di  ricevere  benignamente  il  dono,  non  già  per  saldo 
«  delle  molte  obligationi  eh'  io  le  tengo,  alle  quali  di  propria 
«  moneta,  il  più  tosto  che  sarà  possibile,  intendo  di  soddisfa- 
((  re  ;  ma  per  attestazione  al  mondo  di  quanto  io  le  devo,  per- 
ei eh'  ella  abbia  con  ciò  maggior  fermezza,  eh'  io  sia  per  adem- 
«  pier  quanto  prima  parte  di  tanto  debito  ». —  Ed  essendo  uo- 
mo di  parola^  gli  dedicava  dalla  stessa  Zuncoli  il  venti  di  Fe- 
'  braro dell'anno  medesimo  una opericciattola originale:  De'  \  Ma- 
drigali I  et  delle  Ode  \  del  Cavalier  |  Gio:  Battista  Basile  \  Conte  Pa- 
latino I  Et  Gentilhuomo  deW  Altezza  di  \  Mantova,  \  Parte  Terza,  \\ 
In  Napoli,  Per  Costantino  Vitale  1617 ,  \  Con  Licenza  de'  Superiori. 


(1)  L*ha,  cioè  gli  ha,  per  ha  loro.  Napoletan esimo,  eh'  ò  anche  un 
Fiorentincsimo,  giacché  nel  vernacolo  vero  di  Firenze,  il  pronome  obli- 
quo loro  non  coiste  o  non  si  adopera,  usandosi  sempre  in  vece  gli. 
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Quando  fosse  stato  fatto  Conte  Palatino,  ignoro.  Egli  dice  al 
signor  Cecco  :  —  «  Quanto  più  vedo  V.  E.  di  giorno  in  giorno 
«  negli  studi  di  poesia  avanzarsi....  tanto  meno  ho  in  me  ardi- 
«  mento  di  farle  vedere  i  miei  scritti,  come  quelli  ch^  a'  lumi 
R  delle  sue  carte,  rimangono  abbagliati  et  vinti.  Perciò  volen- 
ti tieri  avrei  fatto  meno  di  presentarle  questi  miei  madrigali, 
(t  quando  a  lei  neVersi  di  Galeazzo  di  Tarsia,  che  pochi  dì  sono 

ale  donai,  non  mi  fossi  obligato  di  ciò  fare Non  isdegni 

«  prestar  V  orecchio  a  così  mal  composte  Rime,  le  quali  non 
{{  già  per  farne  a  lei  o  al  mondo  pompa,  ma  per  adempiemen- 
a  to  in  parte  delle  molte  obligazioni  eh'  io  le  tengo,  a  V.E.  de- 
«  dico  e  consacro  ». —  Da  questa  dimora  in  Zuncoli  e  dal  tono 
e  dalle  formolo  di  esordio  e  di  chiusa  delle  due  dedicatorie, 
può  argomentarsi  eh'  egli  fosse  agli  stipendi  del  Loffredo  e  for- 
se suo  precettore,  od  amministratore.  0  che  avrebbe  fatto  in 
Zungoli  ? 

Non  è  da  dubitare  eh'  egli  visitasse  anche  altri  luoghi  del 
Principato^  e  segnatamente  le  ferriere  dell'Atripalda  che  ricor- 
da nel  Teagene  (XVIII,  48) 

De  V  Atripalda  in  sen  chi  forse  ha  visto  * 

Ferree  moU  cader  su  cento  incudi, 

Nulla  dirà  di  lor  V  alto  rumore 

A  quel,  che  'l  cor  più  forte  empiea  d' orrore. 

NondimoròcertoinRomadalM.DC.XXXatuttoilM.DC.XXXII: 
giacché  nel  libro  intitolato  Leonis  Allatii  \  Apes  Urbanae^  \  sive  \ 
deVirisIUustrilms,  \  Quiab  Anno  MDCXXX  per  totumMDCXXXIL  \ 
Romae  adfuerunt^  at  Typis  aliquid  evulgarunt.  \\  Romae  \  Excudebal 
[Ajtdovicus  Grignamis  MDCXXXTII.  \  Superiorum  pcrmissu  ;  non  è 
mentovatoci  Basile.  E,  sia  detto  per  incidenza,  con  quanta  giu- 
stizia possono  rimproverarsi  i  bistici  a'  novellatori  ed  a'  poeti 
dì  un  secolo  in  cui  persino  i  bibliografi  ne  stampavano  su'fron- 
tespizl  di  opere  d'  erudizione  ?  come  V  Allacci  che  con  quelle 
Api  Urbane  ha  voluto  anche  alludere  alle  pecchie  barberinesche 
ed  al  nome  di  Urbano  Vili  (  Maffeo  Barberini  che  papeggiò  dal 
M.DC.XXIIIalM.DC.XLIVl. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


54  GIORNALE  NAPOLETANO 

Dovette  però  il  Basile  recarsi  in  Roma  poco  dopo,  e  come  ar- 
gomento, entrare  al  servizio  di  Antonio  Barberini,  Cardinale  e 
Legato  d'Avignone,  cui  consacra  nello  esordio  il  suo  Teagene  e 
di  cui  nel  Canto  Y  di  esso  poema  fa  un  elogio  sperticato,  col* 
locandone  la  imagine  tra  quelle  de'  Mecenati  venturi  nel  tem- 
pio di  Delfo  : 

E  con  gara  famosa  illustri  al  paro 

Splendono,  Antonio  il  grande,  Apollo  il  chiaro. 

Tra  le  immagini  poi  de'  poeti  ripone  quella  del 

...  De  Simeonibus  canoro 

Che  tratta  cetra  ebuma  e  plettro  d' oro  ; 

e  questo  Gaspare  de  Simeonibus  appunto  fu  revisore  del  Tea- 
gene e  firmò  il  sedici  Aprile  M.DC.XXXV  Y  attestato  in  virtù 
del  quale  venne  concesso  Y  Imprimatur.  (1)  Durante  la  stampa 
di  quest'opera  morì  il  Basile,  non  so  se  a  Napoli  od  a  Roma  od 
altrove.  Berlingiero  Gessi,  in  un  sonetto  alla  sorella  Adriana, 

dice: 

Poi  che  di  due  grand'  alme  i  casti  amori 

Il  tuo  Germano  a  celebrar  si  accinse; 

E  con  tromba  real,  cantando,  vinse 

1  più  soavi  cigni  e  più  canori  ; 

Morte  crudel  con  barbari  furori 

L' acuta  falce,  minacciando,  strinse, 

E  mentre  il  suo  mortai  rigida  estinse 

Anco  estinguer  di  lui  tentò  gli  onori. 

Don  Camillo  Borghese  dice  della  penna  del  Basilo: — «Morte 
«  le  ha  '1  segno  e  1  bel  desio  interdetto  ». — ^Lo  stampator  Pie- 
tro Antonio  Facciotti  dice  :  —  «  e  ben  dee  credersi,  che  se  la 
«  morte  non  l'avesse  cosi  presto  ritolto  al  mondo,  gli» — (al  poe- 
ma)— «  avrebbe  anche  aggiunta  perfezione  ed  ornamento  mag- 
«  giore  ». — lo  stimo  che  lo  stampatore  e  la  sorella  si  trovassero 
bastantemente  imbarazzati  di  questo  zibaldone  mezzo  stampa- 
to, e  per  tentar  di  cavarne  qualcosa  il  pubblicassero  flnalmen- 


(1)  V Imprimatur  per  lo  più  si  accordava  non  sul  manoscritto,  anzi 
su'  fogli  stampati  del  volume,  prima  che  venisse  pubblicato. 
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te,  dedicandolo  ad  Antonio  Barberini. Nella  dedicatoria  in  data 
diKoma  a'dieci  di  Marzo  M.DC.XXXVII,dice  l'Adriana: — «  Con- 
«  fido,  che  non  isdegnerà  vostra  Eminenza,  che,  con  Y  espres- 
«  sione  della  volontà  dell'  Autore,  le  venga  insieme  questo  do- 
«  no  recato  per  le  mie  mani;  mentre,  riconoscendosi  comuni  i 
«  privilegi  della  Poesia  e  della  Musica,  e  non  disuguali  gV  in- 
«  teressi  del  sangue  di  chi  compose  e  di  chi  offerisce,  non  sono 
K  minori  1  benefici,  che  da  Vostra  Eminenza  ricevo,  compia- 
ce cendosi  di  gradir  qual'egli  si  sia,  il  mio  caiito;  di  quelli,  ch'io 
«  spero,  mentre  riconoscerà  il  mondo  ch'ella  abbia  gradito  col 
«  mezzo  mio  il  Poema  che  è  l'ultimo  parto  dell'ingegno  di  mio 
«  fratello,  e  il  primo  ar'gomento,  ch'io  publico,  del  mio  singo- 
e  larissimo  ossequio  » — Il  Basile  morì  prima  delM.DC.XXXTV 
stesso,  (1)  come  potrà  argomentarsi  da  ciò  che  dirò  nel  descri- 
ver la  prima  edizione  del  Cunto  de  li  Cunti  ;  così  m'indurrebbe 
a  credere  anche  la  forma  dell'attestato  del  De  Simeonibus.  E 
la  stampa  del  Teagene  sarebbe  stata  in  tal  caso  o  protratta  per 
più  anni,  od  interamente  postuma  ed  opera  in  tutto  della  pie- 
tà o  della  smania  di  lucro  sororia. 

[Continua) 

y.  IlBRUNI 


(1)  Enumerando,  appo  il  Capaccio,  un  Cittadino  i  poeti  Napoletani, 
il  Forestiero  gli  dice:  —  «  Non  vorrei  però  che  lasciaste  Giovan  Bat- 
ti tista  Basile  e  Giovan  Battista  Marino  v  —  11  Marino  morì,  come 
tutti  sanno  (o  non  sanno^  ma  dovrebber  sapere)  la  notte  del  venti- 
cinque al  vensei  Marzo  MDCXXV.  Che  il  Basile,  posto  qui  a  paro  col 
Marino,  fosse  anche  morto  (la  dedica  del  libro  è  del  quindici  Decem- 
bre  MDCXXXIV)  lo  argomento  dal  non  ritrovarlo  mentovato  nella 
Giornata  IX  del  Forestiero  fra'  letterati  viventi.  Ben  si  tratteneva  al- 
lora  l'Adriana  in  Napoli,  poiché  il  Cittadino  dice  nel  primo  dialogo; 
—  e  Sentirete  forse  alcun  giorno  V  Adriana^  che  potrassi  annoverar 
«  fra  le  Sirene,  con  la  figlia  e  sorella  di  egual  valore  s,  ** 
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Novella  Indiana  (*) 


Sulla  sacrata  riva  ove  la  Ganga  (1) 
L' acque  marita  al  nitido  Yamuna,  (2) 
Rambha  sedeva.  Incerto  è  se  da' lombi 
D' un  nume  uscisse  la  vezzosa  Rambha 
0  d' un  mortai;  che  un  dì  la  pia  Sumitra 
Spensierata  correndo  in  sulla  falda 
Deir  Imalaja,  di  ghirlande  in  traccia, 
Varcò  del  bosco  eh'  a  Madana  (3)  è  sacro 
Il  limite  fatale.  Era  il  meriggio 
Allor  eh'  entrovvi,  e  fea  ritorno  a  casa 
Col  cader  della  notte.  Indi  a  non  molto 
La  fresca  guancia  scolorò,  simile 
A  rosa  cui  die  troppi  baci  il  Sole  ; 
L' orlo  de'  lunghi  e  puri  occhi  si  tinse 
Nel  color  de'  giacinti  ;  e  del  bel  piede 
Più  grave  in  terra,  nell'  andar,  fu  V  orma. 

Nove  volte  il  dio  Luno  (4)  in  oriente 
Tornò  da  quella  sera,  infln  eh'  il  viso 
D'una  sorella,  sorridendo,  scerse. 
Siccome  fior  di  roccia,  a  cui  né  seme 
Pose  il  cultor,  né  rinfrescò  di  linfe 
0  governò  col  vomere  il  terreno  ; 
Crebbe  Rambha  romita,  unica  gioja 


(*)  Letta  neir  Accademia  Pontaniana  il  14  Febbraio  1875. 

(1)  Nome  del  Gange,  uno  de'sette  fìumi  sacri  per  gì'  Indiani. 

(2)  Un  conflueMe  del  Gange. 

(3)  Uno  de'nomi  dell'Amore. 

(4)  La  luna  è  di  sesso  maschile  nella  mitologia  indiana. 
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Della  sua  madre.  Per  gran  tempo  i  giuochi 
In  che  poneva  il  cor  furo  le  corse 
Per  la  pianura  in  seguitar  gazzelle, 
O  bagnarsi  ne' tiepidi  laghetti, 
Formar  pendenti  ed  intrecciar  corone 
Con  r  odorato  fior  della  sirisa,  (1) 
O  sotto  r  ombra  de*  banani  amica 
Gustar,  non  vista,  i  facili  riposi. 

Ma  degli  spassi  anche  ha  governo  il  Fato  ! 
Un  di  che  per  usanza  infra  i  paoni 
Spartiva  il  cibo,  al  pie  le  cadde  a  morte 
Già  piagata  un*  antilope;  e  nel  crudo 
Quadrello  inciso  il  nome  era  di  Dirga, 
D*  un  cacciator  che  poco  stante  al  guardo 
Di  lei  mostrossi  a  conseguir  la  preda. 
Nel  giovin  sangue  di  colui  ferveva 
Il  poter  della  vita.  Al  solo  aspetto, 
Al  suon  di  quella  voce,  un  insueto 
Obblio  la  vinse  d*  ogni  cosa  :  e  appunto 
Confondersi  così,  né  far  parola, 
Fu  deir  amor  la  sua  prima  parola. 
Poi  che  sola  restò,  vuoto  le  parve 
Restasse  il  cor  :  dalle  sue  cure  antiche 
Più  non  prese  diletto  :  una  sovrana 
Voglia  spingeala  a  ricercar  pe'  monti 
L'  arcier  felice  :  e,  se  scontrarlo  ottiene, 
Tutta  s' avviva,  come  stel  cui  lunga 
Sete  affatichi  allor  che  per  gli  stami 
Scorre  Y  acqua  nutrice  ;  o,  se  noi  trova, 
Una  collana  di  cadenti  perle 
Con  le  lagrime  sue  sul  seno  intesse. 


(1)  Della  Mmosa-Sirisa  le  fanciulle  indiane  si  servono  a  formare 
orecchini  e  ghirlande. 

G101U1.NAP01..V0LI.—  Febbraio  1815.  8 
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Il  cangiato  costume,  e  V  ostinato 
Scolorir  del  bel  volto,  e  il  pensieroso 
Piegar  sul  seno  della  testa,  a  guisa 
Di  pallida  ninfea  curva  suir  onda, 
Non  fuggirò  alla  madre.  Ad  una  madre 
Non  è  suggello  della  figlia  il  labbro 
Se  il  cor  cela  im  segreto.  E  air  amorose 
Istanze  di  colei,  come  trabocca 
Dal  calice  d*  un  fior  V  acqua  mal  chiusa, 
Il  novo  affetto  e  del?  amato  il  nome 
Rambha  rivela.  Trasalia  la  donna 
A  queir  annunzio  e  inumidì  le  ciglia, 
D*  oscuro  mal  come  presaga.  Alfine, 
Poiché  mentire  non  sapea  né  il  grave 
Suo  turbamento  simular,  commossa. 
Alla  figliuola  che  da'  suoi  pendea 
Sguardi  ansiosa  e  indagatrice,  Ascolta, 
Disse,  or  che  il  dei,  ciò  che  svelar  m'è  dato. 
Né  interrogar  dov'  io  mi  taccio.  Invano 
Chiederesti  da  me  quanto  m' é  forza 
Ascondere  ad  ogni  uom  ;  che  non  è  nostro 
Il  segreto  de'  Numi,  e  assai  men  fallo 
Fora  il  violar  le  sacre  urne  de'  morti 
Che  gli  arcani  divini.  A'  tuoi  natali 
Pose  il  Fato  principio  e  la  vittrice 
Opra  d' un  dio  ;  né  di  tua  vita  il  corso, 
Come  d' ogni  altra  vergine  terrena, 
È  in  tua  balìa.  Finché  ti  vidi,  altera 
Di  giovinezza  e  per  beltà  fiorente. 
Spender  l' ore  ne'  giuochi  e  il  cor  raccorsi 
Leggiero  e  scarco,  quasi  fior  di  loto 
Ch'  a  dispiegar  le  sue  corolle  aspetta 
Del  Sol  la  faccia,  ti  lasciai  secura 
GÌ'  ignari  anni  goder.  Ma  poi  che  tocca 
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T'ha  de'  suoi  dardi  ìrreparati  Amore, 

E  un  uom  valse  a  ferirti,  il  tuo  destino 

Ti  sia  palese,  e  a  paventar  comincia 

Sulla  tua  sorte,  come  già  molf  anni 

Ho  per  te  paventato.  AUor  che  sola 

Presso  alla  culla  io  ti  guardava,  e  i  sogni 

Materni  d' avvenir  lieta  formava, 

Sopra  un  raggio  di  luna  a  me  ne  venne 

Un  messaggier  celeste  ;  e  sul  tuo  labbro, 

Chiuso  dal  sonno,  il  raggio  ecco  s'  appunta, 

E  lambendo  ti  bacia,  e  una  distinta 

Voce  air  orecchio  tai  note  mi  canta  : 

Mai  non  fia  dato  che  un  mortai  V  ottenga^ 

Se  pria  non  vinca  al  paragon  gli  Dei. 

Disse,  e  col  raggio  e  suono  e  nunzio  sparve. 

Il  detto  oscuro  oh  !  quante  volte  in  mente 

Di  spiegar  mi  sforzai  ;  quante  non  volsi 

Suppliche  al  Nume  perchè  il  senso  aprisse 

Del  suo  dubbio  messaggio  !  Invan.  La  prece 

0  non  ascese  agi* Immortali,  o  forse 

De'  suoi  velami,  come  suol,  non  volle 

Dispogliarsi  il  Destìn.  Spesso  di  gioja 

Balzai  pensando  che  agli  Dei  sacrata 

Tu  fossi  e  segno  di  celesti  nozze. 

Ma  poi  che  dal  tuo  labbro  usci  quel  nome. 

Che  d*  oscuro  mortale  è  infausto  nome. 

Del  ver  tremai.  Che  far  pensi  ?  Pretendi 

Che  per  te  cangi  i  suoi  decreti  il  Fato, 

Se  pei  Numi  non  cangia  ?  o  che  la  forza 

Avrà  un  figlio  di  donna,  a  conquistarti, 

Di  superar  gli  stessi  Dei  ?  Non  vedi 

Quanta  su  entrambi  voi  sciaura  incombe 

Se  in  questo  amor  t' ostini  ?  A  un  cor  di  madre, 

Che  a  guardia  de'.suoi  nati  il  Ciel  prepose, 
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Fa  che  il  tuo  ceda.  D' ogni  cosa  nostra 
L' olocausto  più  accetto  ai  Numi  è  il  core. 

La  pia  si  tacque,  e  il  guardo  umido  in  volto 
Tenea  della  figliuola,  e,  benché  muta, 
Col  suo  sembiante  supplicava  ancora. 

Stette  pensosa  pochi  istanti  e  ruppe 
In  questi  accenti  la  donzella.  Al  Fato 
Non  io  contrasto,  se  fatale  è  il  vivo 
L' indomabile  amor  che  m*  ha  conquisa. 

10  da  me  noi  cercai  :  nella  mìa  pace, 
Sprovveduta,  fui  colta.  Un  uom  m'ha  vinta; 
Ma  certo  V  arme  ha  ministrate  un  Dio. 

Poi  che  più  dir  non  sai  fuor  che  un  ambiguo 
Presagio  di  mia  vita,  il  corso  io  seguo 
Di  questa,  qual  eh'  ei  sia  ;  né  mi  sgomenta 
L*  esito  incerto  :  ogni  uom  che  vive  è  incerto 
Se  fia  tristo  o  giocondo  il  suo  cammino, 
E  noi  sa  che  alla  meta.  Io  non  presumo 
Gareggiar  con  gli  Dei,  ma  forza  sento 
Da  disputare  il  mio  diletto  al  Cielo. 
Bello  è  del  core  il  sacrifizio,  é  vero  ; 
Ma  piace  a'  Numi,  io  penso,  anche  la  fede, 
L' indomita  fermezza.  Un  cor  costante 
Ci  fa  pari  del  Fato  :  e  questo  core 
E  come  il  Meru  (1),  il  sacro  monte,  in  cui 
Su  immota  base  abita  Brahma  immoto  ! 

Presso  alla  riva  del  divino  fiume 
Rambha,  dunque,  sedea.  Pallida  in  volto, 
L'  oro  del  crin  sugli  omeii  cosparso, 
E  ne'  dolci  occhi  due  tremanti  stille, 

11  limpid'  etra,  sospirando,  affisa. 
Nel  turbato  pensier  volge  la  bella 


l)  Vedi  il  Ramajana  defl  Gorresio,  1. 
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I  detti  della  madre  ed  i  fatali 
Avvertimenti,  eh'  al  suo  cor  fan  duro 
Tenebroso  contrasto;  e  tutta  assorta 
Nel  suo  dolor,  la  vergine  rimane, 
Ck>me  di  pietra  amabil  forma,  immota. 
Quand*  ecco  di  lontan  per  le  lucenti 
Onde  venirne  a  nuoto  uguale  e  piano 
Tre  cigni  candidissimi.  L*  altero 
Collo  splendeva  a'  rai  del  dì,  scintille 
Mandavan  V  acque  ove  s*  apriano  il  varco 
Fattile  i  tre  nuotanti,  e  intomo  intomo 
Par  che  addoppiasse  il  suo  sorriso  il  cielo. 
Dal  letargo  distolta,  in  lor  converse 
Rambha  lo  sguardo,  e  con  più  fretta  al  lido 
Quelli  8*  awicinaro.  Alfin  la  sponda 
Insiem  toccando,  da  le  nivee  piume 
Scossero  l' acqua,  e  ad  un  punto  ristero 
Poco  lontan  da  la  fanciulla.  11  core' 
Perchè  balza  alla  bella,  ed  un  ignoto 
Presentimento  di  terror  V  invade  ? 
Perchè  un  istante  di  fuggir  s' avvisa, 
Come  se  al  guardo  le  s*  offrisse  il  crudo 
Aspetto  di  tre  belve,  e  in  un  la  possa 
Di  muover  orma  a  la  donzella  è  tolta  ? 
Cosi  sospesa  non  restò  gran  tempo 
Ch'  un  de'  bianchi  pennuti  a  lei  rivolse 
Queste  umane  parole  :  O  la  più  bella 
Che  in  un  fianco  mortai  giammai  nodrisse 
L' aer  fecondo  d' Imalaja,  e  insieme 
Avventurosa,  che  piegar  sapesti 
Ai  vezzi  tuoi  gli  occhi  ed  il  cor  d'  un  Dio, 
Io,  divino  ministro,  il  tuo  bel  piede, 
Sebben  di  terra,  umile  inchino  e  bacio . 
Dalle  sedi  inaccesse  ove  governa 
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Lo  sterminato  mar,  co'  suoi  milP  occhi 
Te  discerse  Varuna  (1),  il  dio  temuto 
Che  r  onde  ammassa  e  le  sospinge  a  grado 
Come  indomiti  tori;  e  il  cor  da  viva 
Fiamma  combusto  te  prescelse  air  alto 
Invidiato  talamo.  Dal  labbro 
Ti  cada  una  parola,  e  il  sacro  Gange 
Te  dirà  sua  regina  e  il  vento  e  il  mare. 

E  r  altro  cigno  favellò  :  Simile 
Proposta  a  te  manda  il  rettor  del  tuono, 
Indra  (2)  vittorioso,  al  qual  non  basta 
L'  ampio  oceano  delle  curve  sfere 
Se  con  te  noi  divide.  Il  ciel  V  aspetta 
Con  le  infinite  sue  bellezze,  o  donna, 
£  da  un  sorriso  tuo  pende  or  V  intero 
Regno  deir  etra.—  0  disputata  tanto, 
(L' ultima  augel  parlò)  qui  ne  vengh'  io 
D'Agni  (3)  messaggio:  Agni  che  il  mondo  alluma 
E  feconda  e  trasforma;  Agni  che  veste 
Di  luce  il  cielo  e  d' ogni  onor  di  piante 
E  d' animai  la  terra;  Agni  che  vibra 
Il  suo  sguardo  nelV  imo  e  in  fuga  volge 
La  paurosa  notte  ;  il  puro,  il  forte. 
Il  più  verace  e  splendido  de'  numi, 
A  te  il  Soma  (4)  promette  ond'  ei  si  ciba, 
E  che  nel  corpo  tuo  farà  perenni 
Giovinezza  e  beltà,  doni  eh'  all'  uomo 
Prestano,  ahi  !  troppo  per  brev'  ora,  i  Cieli. 


(1)  Dio  della  volta  celeste  e  marina,  a  cui  si  attribuiscono  mille 
occhi. 

(2)  Dio  dell'etere  e  della  folgore. 

(3)  Dio  del  fuoco,  uno  de'più  potenti  e  riveriti, 

(4)  Il  Soma  è  la  libagione  purificante,  onde  gli  Dei  si  nutriscono 
8  gli  uomini  crebcono  in  forza  e  abbondanza. 
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Quando  agli  annunzi  inaspettati  il  core  * 
Non  che  vinto,  confuso,  ebbe  possanza 
Di  suggerir  parole  al  labbro,  in  questi 
Detti  Rambha  rispose  :  Una  bastava 
Delle  vostre  profferte  in  uman  petto 
A  suscitar  grave  procella,  è  intanto 
Di  tre  Numi  ai  desiri  eccomi  segno. 
Tre  numi  e  una  fanciulla  !  Un  fior  del  campo 
Deir  auretta  d' aprii  sostiene  i  baci  ; 
Ma  se  dal  polo  alti  e  contrari  i  venti 
Gli  amplessi  ne  contendono,  tra  poco 
Lacero  ed  abbattuto  a  terra  ei  cade. 
Non  mi  sento  di  ciel  degna,  e  ho  temenza 
Di  regnar  su  le  nubi.  A  più  conformi 
Nozze  credea  mi  destinasse  il  Fato  ; 
Pur  se  del  Fato  altro  è  il  volere,  almeno 
Chiaro  mei  dica.  Un*  ardua  scelta  è  posta  : 
Che,  di  tre  numi,  il  mio  pensier  non  osa 
Posarsi  su  nessuno,  e  irriverente, 
Più  che  il  diniego  triplice,  mi  sembra 
L' elezion  d*  un  solo.—  Io  meglio  intendo 
L*  animo  tuo  che  noi  palesi  (allora 
D'  Agni  il  ministro  ripigliò).  Far  forza 
Non  ti  vogliono  i  Numi,  a  cui  non  piace 
Se  non  libero  amor  :  lo  stesso  Fato, 
Cui  tutto  serve  e  tutto  piega  al  mondo. 
Innanzi  a  un  cor  s*  arretra.  Umane  forme 
Prenderan  quei  Divini,  e  al  tuo  cospetto. 
Là  dove  il  caro  venator  s'  aggira, 
Appariran.  Se  fra  un  mortale  e  loro 
Saprai  sceglier  chi  t*  ama,  ed  agli  Eterni 
Preferirai  chi  della  terra  è  figlio. 
Sarà  tuo,  non  temer.  Non  han  gV  Iddii 
Gelosa  rabbia  ;  e  se  d' amor  s' abbella 
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Anco  il  regno  dei  cieli^  in  terra  solo 
L' odio  e  il  livor  con  voi  mortali  alberga. 

Disse  e  ad  un  tempo  i  tre  nunzii  neir  acque 
Spiccare  un  salto,  e  quai  candide  vele 
Che  il  vento  incalza,  in  poco  d*  ora  al  guardo 
Della  smarrita  vergine  vanirò. 

Dio  che  fecondi  e  che  rinnovi  il  tutto, 
Che  ministri  alla  terra  ogni  dolcezza, 
E  insiem  rivolgi  ogni  dolcezza  in  lutto  ; 

Figliuolo  e  genitor  della  Bellezza, 
Al  cui  poter  nume  o  mortai  si  piega, 
E  il  cor  che  non  si  piega,  ecco,  si  spezza  ; 

Amor,  di  cui  le  maraviglie  spiega 
Il  trino  mondo  ;  (1)  che  la  vita  traggi 
Dal  punto  in  che  più  la  vita  s'annega  ; 

Che  ti  circondi  or  d' ombre  ora  di  raggi. 
Che  sei  fiamma  e  sei  gel,  sei  pace  o  guerra, 
E  i  savi  stolti  e  fai  gli  stolti  saggi  ; 

Una  fanciulla  desolata  in  terra, 
A  cui  forse  ti  lega  intimo  nodo. 
Supplice  al  nume  tuo,  vedi,  s*  atterra. 

Trova  air  arder  che  m' ange  uscita  o  modo  : 
Tu  gli  desti  principio  e  tu  provvedi  : 
Più  non  sento,  non  penso,  o  veggo,  o  odo  ! 

Sotto  forma  d*  un  uomo  in  cor  mi  siedi  ; 
Altro  che  la  sua  voce  io  non  ascolto  ; 
Fuor  eh*  ai  suoi  monti  andar  non  sahno  i  piedi. 

Ogni  studio,  s*  io  veglio,  omai  m*  è  tolto  ; 
Se  gli  occhi  serro  e  di  scacciarlo  ho  cura. 
Tra  le  palpebre  ascoso  ecco  quel  volto  ! 


(1)  I  tre  mondi  degl'Indiani  sono  il  cielo,  la  terra  e  le  regioni  in- 
fernali. 
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E  or  s' aggrava  su  me  nova  sventura. 
Che  d*  eccelsi  desìi  divengo  obbietto, 
E  più  grande  è  V  onor,  più  m' impaura. 

Perchè  mettesti  questo  fragil  petto 
A  tanta  prova/o  perchè  por  la  scelta, 
Se,  fra  tutti,  del  cor  Dirga  è  V  eletto  ? 

Se  alle  nozze  d' un  Dio  m' avei  trascelta, 
Tu  che  prevedi  e  puoi,  perchè  non  m' hai 
Dal  sen  la  dolce  immagine  divelta? 

Nelle  tue  mani  or  sono  ;  or  tu  ben  sai 
Che  per  amor  di  Dei,  di  ciel  presenti. 
Dal  cor  quel  volto  non  cadrà  giammai! 

Deh,  guida  i  passi  miei,  volgi  gli  eventi 
Prosperi  air  amor  mio,  e  il  nome  e  il  peso 
Di  te  fia  che  s' accresca  infra  le  genti. 

Sapran  che  un  petto  del  tuo  foco  acceso. 
Non  che  con  altri  ostacoli  mondani, 
Può  fin  con  gr  Immortali  aver  conteso  ; 

E  devoti  t' avrai  tutti  gli  umani. 

Cosi  prega  la  misera,  ed,  o  fosse 
Del  favore  del  Nume  espresso  segno, 
0,  come  suole,  della  prece  effetto 
S' ella  erompe  da  un  cor  puro  ;  il  tumulto 
De'  pensieri  quetossi,  e  le  sorrise, 
Del  futuro  gentil  raggio,  la  Speme. 

Già  i  vermigli  cavalli  al  suo  veloce 
Carro  aggioga  V  Aurora,  e  sovra  il  monte 
Trionfatrice  della  Notte  ascende. 
Già,  come  il  pio  ministro  air  ara  il  fMO 
Propiziante. avviva,  il  desiato 
Raggio  si  spande  per  la  terra  e  il  vario 
Color,  la  vita,  in  suo  cammin  rimena. 
6i0Bfi.NAP0L.  Vol.I.  —  Febbraio  1815.  9 
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Pari  a  una  bella  danzatrice,  i  moti 
Diversi  alterna  e  le  sue  forme  spiega  ; 
Fin  che  aperte  del  ciel  le  aurate  porte, 
Tutta  inonda  la  luce,  e  a  salutarla 
D'  uomini  e  d' animai  s'innalza  il  grido. 

Non  già  dal  sonno  rinfrancata  (invano 
Chiede  riposo  un  infelice  amante), 
Ma  di  costanza  e  di  pietà  munita, 
Sorge  Rambha  col  giorno.  Ancor  che  molte 
Lunghe  vigilie  e  il  sospirar  perenne 
Le  imbiancasser  la  gota,  e  affaticati 
Volgesse  i  già  sereni  occhi  lucenti, 
Come  il  Sol  che  nascea,  bella  comparve. 
Air  eretta  persona  ed  alla  tersa 
Spaziosa  fronte,  al  risoluto  incesso, 
Ben  riconosci  in  lei  V  ardir  bastante 
Oh'  entro  T  è  nato,  onde  a  lottar  s' appresta 
Con  gli  amanti  immortali  e  a  compier  V  alto 
Incredibil  rifiuto.  Al  ciel  le  spalle, 
'    Ai  promessi  del  ciel  doni  volgea, 
E  in  queir  atto  medesmo  un  disusato 
Splendor  del  volto  la  facea  celeste. 
Tanto  puote  Y  amor,  di  sé  sol  tanto 
Si  piace  e  nutre  e  ogni  altra  cosa  obblia  ! 

Al  noto  monte,  ov'  ha  Dirga  il  costume 
D*  aggirarsi  alla  caccia  ed  il  convegno 
Poser  gli  Dei,  ratta  s' avvia.  Quei  luoghi 
Ch'  iva  guardando  un  di  vogliosa  in  cerca 
Del  suo  diletto,  quelle  amiche  piante, 
E  quella  siepe  onde  sbucò  sovente 
L' aspettato  garzon,  rapida  or  passa. 
In  cor  tremando.  Tal  di  state  al  fido 
Casolare  in  reddir  la  villanella. 
Canta  giuliva  o  coglie  un  fior  per  via  ; 
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Ma  sé  non  lungi  sa  che  un  serpe  ha  stanza 
Tacita  e  sospettosa  i  passi  affretta. 

A  mezzo  il  monte,  ove  di  case  un  gruppo 
Biancheggia  intra  le  piante,  un  largo  s' apre 
Sterrato,  a  cui  palma  frondosa  e  intatta 
Fa  corona  ed  ombria.  Quivi  per  uso, 
Dopo  il  vario  vagar  d' augelli  in  caccia, 
Dirga  posava  ad  aspettar  la  bella. 
Con  tanta  tema  in  cor  quanta  già  in  pria 
Era  speme  e  piacer,  Rambha  v'  ascende. 
Presaga  che  quel  luogo  i  tre  divini 
Elessero  alla  gara  :  e  al  ver  s'  appone. 
Sotto  r  annoso  ramo,  ecco  di  quattro 
Garzon  schiera  novella.  Una  era  in  tutti 
La  veste  e  il  volto  e  la  statura  e  V  :arme  : 
E  air  apparir  della  fanciulla  in  fila 
Si  composero  eguale.  All'  inattesa 
Vista  chi  potria  dir  quale  sgomento 
La  donna  assalse,  a  cui  non  più  la  gara 
Ma  un  agguato  s'  offria  ?  Dura,  rischiosa 
Già  figurava  in  suo  pensier  la  prova 
Che  respinger  dovea  tre  numi  a  un  punto, 
Ma  non  oscura  ;  or  dell'  amate  forme 
Smarria  le  tracce  intra  quei  pari,  e  il  core 
Non  più  bastava  a  governar  la  scelta. 
Più  fiate  gli  occhi  sui  garzon  rigira, 
Se  un  vestigio  scoprisse  onde  la  via 
Ritrovi  a  trar  del  numero  queir  uno 
Adorato  mortai  ;  ma  la  divina 
Arte  saputo  avea  d' ogni  divino 
Fregio  i  Numi  spogliar.  Muta,  tremante, 
Lo  sguardo  affigge  finalmente  in  viso 
A  ciascuno  di  lor  ;  cerca  quegli  occhi 
Ove  specchiossi  tante  volte  e  a  cui 
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L' alma  intera  salia  :  dà  un  grido,  corre 
A  quel  segno  fidato,  e  nelle  braccia 
Di  colui  s*  abbandona.  E  Dirga,  é  desso, 
L' ha  ben  guidata  Amor,  non  r  ha  delusa 
L*  astro  del  cor,  che  non  inganna.  Un  riso 
Le  volser  gì'  Immortali;  i  pie  da  terra 
S' alzaro  a  un  punto;  dileguar  neir  alto 
Lor  visibili  forme;  e  il  conquistato 
Premio  restolle  :  il  minor  premio,  è  vero, 
Ma  sue  bilance  Amor  solo  misura  ! 


F.  Persico 


Digitized  by  LjOOQIC  ' 


LÀ  RIFORMA  RELIGIOSA 

giudicata  dal  Campanella 
secondo  un  Manoscritto  inedito 


Nella  Biblioteca  Gasanatese,  o  della  Minerva,  esistente  in  Ro- 
ma,ci  sono  tre  volumi  manoscritti  contenenti  parecchie  opere, 
tra  edite  ed  inedite,  di  Tommaso  Campanella.  Fra  queste  ul- 
time c'è  un  dialogo  con  la  seguente  intestazione.* 

a  Dialogo  Politico  contro  Luterani,  et  Calvinisti,  et  altri  heretici, 
che  possi  co7Wincerli  ogni  mediocre  ingegno,  alla  prima  disputa,  per- 
chè il  modo  usalo  con  loro  è  un  allungar  la  lite;  il  che  è  specie  di  vit- 
toria a  chi  mantiene  il  torto.  Questo  tiene  t Arciduca  Massimiliano  ». 

É  un'intestazione  un  po'  lunghetta;  ma  il  Campanella  era  di 
avviso,  che  il  suo  tentativo  ne  valesse  il  pregio.  Dopo  cento 
anni  di  polemiche  i  Protestanti  non  gli  parevano  ben  combat- 
tuti, ed  alla  lungaggine  delle  disputazioni  teologiche  credeva 
da  contrapporre  ragioni  recise,  e  che  tagliassero  corto;  quali 
erano  per  l'appunto  quelle  attinte  dalla  Politica. 

Questo  Dialogo  non  era  ignorato;  che  anzi,  oltre  all'  esser' 
annoverato  nei  vari  cataloghi  delle  sue  opere,  ben  due  volt 
era  stato  da  lui  medesimo  citato  nel  libro  della  Monarchia  di 
Spagna  ;  ed  una  di  queste  riassume  quasi  con  le  stesse  parole 
l'intestazione  predetta.  Nel  Memoriale  al  Papa,  Campanella  e- 
numerò  inoltre  questo  Dialogo  tra  le  opere  da  lui  scritte  ;  e 
nelle  dichiarazioni  fatte,  quando  s'istruiva  il  suo  processo,  tra 
le  discolpe  aggiunse  questa  di  aver  composto  molti  libri  per 
confutare  gli  eretici.  Il  prof.  D' Ancona,  nella  Vita  diligentis- 
sima  che  premise  alla  edizione  di  alcune  opere  italiane  del  no- 
stro filosofo,  citando  una  lettera  di  lui  al  P.  Targagliela,  la  dis- 
se tratta  dall'  autografo,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  pari- 
gina, dopo  il  Dialogo  contro  i  Luteiwii,  n.^  7718.  È  probabile  a- 
dunque,  che  Tautografo  di  questo  dialogo  si  conservi  pure  a 
Parigi.  II  manoscritto,  che  ho  letto  io  a  Roma,  è  fuor  di  ditì)- 
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bio  una  copia,  e  fatta  da  un  amanuense  poco  intelligente,  co- 
me a  prima  vista  si  scorge  dalle  storpiature  dì  nomi,  impossi- 
bili a  trovare  in  un  autografo. 

Il  tempo  in  cui  fu  scritto  si  pub  desumere  da  queste  date. 
Vi  si  menziona  l'assassinio  di  Enrico  III.,  e  l'impedimento  che 
attraversava  al  Bearnese  la  via  del  trono  di  Francia,  per  la  di- 
versità della  credenza  religiosa.  II  dialogo  adunque  si  pub  di- 
re composto  tra  il  1589  ed  il  1594,  cioè  tra  Tanno  in  cui  Gia- 
como Clement  assassinava  Enrico  III,  e  Tanno  in  cui  Enrico  IV 
entrava  da  Re  a  Parigi. 

Inedito  mi  pare,  né  dal  riscontro  dei  cataloghi  da  me  fatto 
mi  è  riuscito  appurar  indizio  di  pubblicazione  alcuna;  e  nep- 
pure mi  era  occorso  trovar  menzionata  questa  copia  manoscrit- 
ta come  esistente  in  Italia.  Dopo  T  annunzio  cbe  ne  abbiamo 
fatto,  probabilmente  parecchi  se  ne  spacceranno  per  informati 
da  un  pezzo;  perchè  presso  di  noi  formicola  certa  gente  fornita 
di  una  erudizione  straordinariamente  portentosa,  ma  sventu- 
ratamente sempre  inedita.  Noi  non  scriviamo  per  costoro,  ma 
pei  lettori  di  buona  fede,  i  quali  non  han  difficoltà  di  confes- 
sare, che  qualcosa  a  loro  giunge  nuova,  ed  a  cui  la  novità  non 
pare  un'ingiuria. 

La  Riforma  religiosa  del  secolo  sedicesimo  è  stata  variamen- 
te giudicata  da  partigiani  e  da  avversari  con  quella  veemenza 
di  passione,  che  porta  necessariamente  il  zelo  religioso.  Oggidì 
soltanto  il  velo  che  appannava  il  sincero  giudizio  si  va  solle- 
vando, ed  i  martiri  ed  i  persecutori  non  si  guardano  più  da  un 
Iato  solo,  ma  da  ogni  lato,  e  tutti  si  vedono,  di  pari  costanza, 
se  martipi,  di  pari  ferocia,  se  persecutori;  ed  è  il  caso  di  ripete- 
re: Rortiae  peccalur  et  extra.  Un  giudizio  di  un  contemporaneo 
quasi,  e  di  un  cattolico  per  giunta,  su  le  prime  deve  parere  so- 
spetto di  parzialità  ;  e  quando  si  ode  che  questo  cattolico  era 
frate,  e  domenicano,  il  che  vuol  dire  dell'Ordine  che  aveva  in 
mano  Tinquisizione,  il  sospetto  si  aggrava,  e  se  ne  attende  una 
di  quelle  polemiche  appassionate,  e  piene  di  acrimonia,  quali 
non  sono  infrequenti  in  quelTepoca  contristata  da  scomuniche, 
da  torture,  e  da  roghi.  II  fatto  non  risponde  però  jilTaspettati- 
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va,  che  il  frate,  autore  del  dialogo,  è  filosofo,  e  tantosto  sarà 
tratto  in  prigione,  vittima  dell'intolleranza  altrui,ed  è  avvezzo  a 
respirar  altro  aere  che  non  sia  quello  dei  chiostri. Non  è  già,  che 
ei  non  paghi  il  tributo  ai  àuoi  tempi,  ma  il  criterio,  con  cui  egl 
li  giudica,  li  oltrepassa,  e  gli  assente  maggior  serenità  di  animo 
Yenghiamo  ora  al  dialogo.  Sono  in  tutto  158  facciate  del  I 
voi.  in  folio  dei  manoscritti  citati;  da  pag.  121  a  279.  Interlo 
cutori  sono  Geronimo,  Giacomo  e  Giulio;  e  qual  parte  vi  so 
stenga  ciascuno,  apparirà  da  questa  prima  introduzione  del  dia 
logo  che  io  voglio  testualmente  riferire,  anche  per  saggio  del 
lo  stile. 

=  a  Geronimo.  —  Ieri  andai  a  Santa  Maria  della  Nuova  per 
intendere  i  nostri  filosofi  co'  Peripatetici  disputare,  dove  in 
scambio  mi  fu  bisogno  udir  cose  molto  strane  da'  miei  pensie- 
ri. Però  che  Mastro  Tomaso  da  Capua  dottissimo  teologo  si  mi- 
se a  disputare  co'  cattedranti  delle  nuove  opinioni  de'  Lutera- 
ni, e  Calvinisti,  e  de'  loro  dependenti,  de'  quali  recitò  più  di 
cento  nomi,  e  delle  loro  ragioni  apportò  contro  i  cattolici.  Il 
Bispondente  poi  non  adduceva  ragioni  maggiori,  né  auttorità 
diluì.  Poscia  un  altro  Carmelita  discorse  sopra  il  medesimo, 
talché  io  ne  rimasi  attonito,  e  cinedo  eh'  un  di  questi  giorni  se 
n'ha  da  ragionare  in  Consiglio.  Però  da  voi  sopra  ciò  qualche 
discorso  volentieri  ascolterei.  » 

=  Giacomo,  a  Trattar  poi  di  questi  belli  punti  di  lettere  sa- 
cre non  è  ufficio  mio  ;  solamente  per  vostra  consolazione  dirò 
qnel  ch'io  ne  sento  da  filosofo.  Perchè  a  noi  ancora  appartiene 
contro  quelle  sette  risentirci,  che  sparlano  contro  la  madre  na- 
tura, e  contro  i  buoni  costumi  della  Repubblica,  lascerò  poi 
determinare  a'  Religiosi.  » 

=  Geronimo.  «  Ci  sarà  poi  Giulio  nostro,  che  con  la  sacra 
Scrittura  ancora  supplirà  dove  mancassero.  Però  non  v'  incre- 
sca discorrere,  come  si  confaccia  questa  setta  alla  civiltà,  e  po- 
liticamente distruggere  si  puote.  » 

Q  lettore  già  si  vede  introdotto  in  questa  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria la  Noya,  dove  un  tempo  si  discuteva  di  filosofia  tra  Aristo- 
telici e  Telesiani,  con  tanto  fervore,  che  il  giovanetto  Campa- 
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nella,  arrivato  appena  di  Calabria,  ne  rimase  invaghito;  e  do- 
ve, a  quel  eh'  ei  medesimo  qui  ne  dice,  si  disputava  con  non 
minor  zelo  delle  novità  religiose.  Oggidì  vi  si  discorre  di  ele- 
zioni politiche,  perchè  par  assodato  che  quella  chiesa  non  deb- 
ba rimaner  mai  silenziosa. 

Questo  Geronimo,  che  il  manoscritto,  storpiandone  il  titolo, 
fa  Marchese  dell'Avello,  è  quel  Geronimo  Tufo  Marchese  di  La- 
vello, a  cui  il  Campanella  consegnò  una  metafìsica  scritta  in 
volgare,  che  non  ebbe  poi  mai  restituita.  Giulio  sarà  pure  del- 
lo stesso  casato,  e  sotto  la  persona  di  Giacomo  si  nasconde  l'au- 
tore. I  tre  personaggi  si  sono  distribuite  le  parti  così.  Geroni- 
mo espone  la  nuova  credenza,  e  propone  le  obbiezioni;  Giaco- 
mo le  risolve  in  nome  della  ragione,  e  quando  le  obbiezioni 
mettono  capo  nella  Bibbia,  accorre  Giulio  in  sostegno  di  Gia- 
como, propugnatore  dell' antica  fede  cattolica. 

Mostrarsi  poco  sodisfatto  delle  repliche  dei  cattolici,  non  so- 
lo dopo  le  conferenze  avute  in  Germania  dall'Eck,  e  dal  Gaeta- 
ni,  ma,  quel  ch'è  più,  dopo  le  diciottenni  sessioni  del  Concilio 
di  Trento,  è  da  parte  del  Campanella  un  ardimento  non  picco- 
'  1.  Si  avverta  inoltre,  che  degli  argomenti  allegati  qui,  nel  Dia- 
ogo  contro  i  novatori,  il  fondamento  riposa  su  la  Politica,  non 
già  su  la  parola  rivelata;  che  una  sola  volta  suggerisce,  come 
a  Lutero  doveva  chiedersi  la  prova  della  sua  dottrina  per  mez- 
zo di  miracoli:  prova  che  Lutero  domandò  alla  sua  volta  agli 
Anabattisti,  e  che  avrebbe  probabilmente  ridomandato  di  rim- 
balzo ai  cattolici;  dimodoché  il  nodo  della  controversia  rimane- 
va insolubile  altrimenti,  che  con  la  ragione. 

A  guardare  la  Protesta  razionalmente,  e'  eran  due  aspetti 
differenti;  l'uno  che  concerne  i  suoi  attacchi  contro  la  Potestà 
pontificia  e  la  gerarchia  cattolica;  l'altro  che  riflette  la  dottri- 
na. Sotto  il  primo  aspetto.  Campanella  difende  l' organismo 
della  chiesa  cattolica;  sotto  il  secondo  censura  la  dottrina  cat- 
tolica poco  meno  della  protestante;  poco  meno,  perchè  la  cat- 
tolica conserva  in  qualche  modo,  e  con  certe  interpetrazioni 
acconce,  la  libertà  morale  su  cui  si  fonda  la  libertà  politica. 

Campanella  era  cattolico,  perchè  stimava  la  potente  compa- 
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^e  di  questa  Chiesa  più  adatta  a  stringere  insieme  il  condor- 
'io  civile;  ed  era  fautore  della  potestà  del  Papa,percliè  in  esso 
Porgeva  il  solo  possibile  strumento  di  restaurare  la  grandezza 
^Wiana.  In  lui,  benché  frate,  la  Politica  prende  sempre  il  so- 
pravvento su  la  Teologia;  quando  anzi  la  fa  da  teologo,  dissen- 
te dai  novatori,  e  non  sa  accordarsi  coi  cattolici.  Ma  cerchiamo 
di  comprovare  questo  nostro  giudizio  con  un  esame  del  Dia- 
logo. 

L' esposizione,  eh'  ei  fa  della  dottrina  di  Lutero,  è  piuttosto 
esatta.  L'ardimento  sempre  crescente  del  novatore  fa  progres- 
sivamente allargare  le  sue  audaci  negazioni.  Negò  prima  le  in- 
dulgenze; poi  il  purgatorio,  a  cui  quelle  portavano  refrigerio; 
poi  le  buone  opere,  per  la  cui  efficacia  il  tesoro  delle  indul- 
genze si  accumulava,  e  le  pene  del  purgatorio  si  compensava- 
no; poi  la  scomunica,  da  cui  fu  colpito  ;  infine  l' autorità  del 
Papa  che  Taveva  scagliata. 

Esatto  come  storico  della  dottrina,  il  Campanella  non  sa  te- 
nersi lontano  dalle  dicerie^  ch'eran  corse  su  la  persona  del  fra- 
te sassone.  Forse  le  notizie  che  n'eran  pervenute  in  Italia  era- 
no state  a  bella  posta  alterate  dall'odio  di  chi  le  riportava.  Già 
nella  Germania  stessa  il  carattere  bollente  di  Lutero  gli  aveva 
concitato  contro,  i  più  riserbati  e  prudenti.  Erasmo  non  solo 
non  volle  far  causa  comune  con  lui,  ma  non  seppe  neppure  ri- 
manere spettatore  di  quella  che  Lutero  chiamava  la  sua  trage- 
dia. Un'ambizione  volgare,  una  libidine  tardiva  furono  propa- 
late come  il  primo  motivo  della  rivoluzione  protestante;  calun- 
nia bassa,  e  smentita  dalla  storia  imparziale;  ma  tutti  allora 
lo  asseveravano,  Campanella  lo  ripetè.  Inserì  nel  Dialogo  un 
brutto  distico,  con  cui  allude  alla  predicazione  interessata  di 
Lutero,  e  vorrei  non  ce  l'avesse  inserito. 

Olla  Lutherus  erat  fervens  aquilonis  ad  oram 
Iliinc  in  mundum  panditur  omne  malum. 
Chi  ricorda  che  Martino  Lutero  nella  Dieta  di  Worms  innanzi 
all'Impero  ed  alla  Chiesa,  che  gFintimavano  la  disdetta  della 
sua  dottrina,  rispose  quelle  magnanime  parole  :  Hier  siche  Ich: 
^omnicht  anders:  Goti  helfe  mir.  »  (Eccomi  qiM:  io  non  posso  altro: 
6ioe9.Napol.VoLI.-  Febbraio  1875.  lO 
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IHo  mi  ahui)]  chi  ricorda  i  roghi  dei  suoi  predecessori,  Giovan- 
ni Hiiss  e  Girolamo  di  Praga,  accesi  dallo  stesso  Impero,  e  dal- 
la stessa  Chiesa,  per  un  consimile  rifiuto^  non  può  attribuire  a 
Lutero  né  una  meschina  ambizione  da  convento,  né  una  frìvo- 
la passione  da  novella  :  non  si  mette  a  sì  piccolo  giuoco  la  po- 
sta della  vita. 

Più  acume  mostra  il  Campanella, quando,  a  rintracciare  i  pri- 
mi germi  della  Protesta,  risale  più  in  su^  alle  tradizioni  sui 
primitivi  costumi  delle  popolazioni  germaniche, raccolte  prima 
da  Cesare,  e  poi  da  Tacito.  Qui  ben  s' accorge,  come  le  piccole 
cause  possono  essere  occasioni,  o  pretesti  alle  grandi  trasfor- 
mazioni; ma  che,  a  volerne  dare  una  spiegazione  seria  e  pro- 
fonda, bisogna  ritessere  la  trama  della  storia,  e  notare  come 
ciascuna  età  vi  abbia  intrecciato  il  suo  filo.  Impetuosi  per  in- 
dole, ei  dice,  i  popoli  settentrionali  non  sanno  tenere  misura, 
e  sono  proclivi  a  licenza.  La  plebe  vi  è  desiderosa  di  mutazio- 
ni, massime  di  quelle  che  di  servitù  trascorrono  in  libertà  li- 
cenziosa. ((  Le  città  d'Alemagna,  ei  continua,  oggi  dette  libere, 
prima  anche  obbedienti  poco  all'Imperatore,  perchè  innanzi  a 
questa  setta,  per  impeto  della  natura  si  sono  messe  in  libertà 

della  coscienza, solo  obbedendo  dove  loro  rende  conto; 

e  più  presto  servendosi  di  lui,  che  servendo  a  lui.  ))  E  proce- 
dendo in  siffatto  riscontro  nota  lo  stesso  de'  Fiamminghi  e  de- 
gli Svizzeri: 

«  Cosi  anche  i  Fiamminghi  ribellandosi  da  Re  Filippo,  con 
la  diversità  della  fede,  intendendo  fondar  le  lor  Repubbliche. . . . 
«  I  Svizzeri  poi  non  da  queste  sette  presero  la  libertà,  ma  mol- 
to prima  da  trecent'anni  in  qua,  e  si  governano  assai  bene  po- 
polarmente. )) 

Il  Campanella  allegando  ei  medesimo  queste  ragioni,  parte 
ricavate  dalla  indole  naturale,  parte  dai  politici  interessi,  mo- 
stra che  le  ajtre  accennate  di  sopra  le  ripete  per  dire,  non  per- 
chè effettualmente  ne  faccia  caso.  L'arbitrio  di  un  uomo,  per 
quanto  grande  si  sia,  non  muta  a  sua  posta  i  destini  di  una  na- 
zione. Le  credenze  religiose  si  acconciavano  a  fini  politici,  u  Gli 
astuti  loro  Ministri,  conclude  il  Campanella,  mantengono  la 
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religione  diversa  dalla  romana  per  stabilire  diverso  Impero. 
La  Protesta  ha  per  lui  un  concetto  politico  a  fondamento,  e 
politicamente  ei  la  considera  e  la  combatte.  Alieno  in  vista 
dalla  opinione  del  Machiavelli,  che  la  religione  tenne  a  stru- 
mento di  regno,  in  sostanza  a  lui  non  suona  altro.  È  l'antico 
concetto  italiano,  messo  in  credito  dai  Romani,  e  cantato  dal 
poeta  cristiano:  a  Roma  caput  mundi,  quicquid  non  possidet  ar- 
mw,  religione  tenet.  n  II  Pomponazzi,  ed  il  Machiavelli  ne  aveva- 
no fatta  esplicita  confessione,  quegli  a  farla  strumento  educa- 
tivo, mediante  il  quale  gli  uomini  si  avvezzassero  a  virtù;  que- 
sti a  strumento  politico,  perchè  più  facilmente  si  governassero. 
Il  Campanella  neir  Ateismo  trionfato  biasimolli  entrambi,  e 
battezzò  il  loro  sistema  con  il  vecchio  nome  biblico  di  Achito- 
fellismo;  ma  Achitòfel,  o  Machiavelli,  che  ne  fosse  stato  Tin- 
ventore,  ei  ne  segue  le  pedate  da  buon  italiano:  il  sangue  non 
si  smentisce. 

A  nostro  avviso  questa  ricerca  ha  due  lati.  Uno  è  questo:  Ha 
0  no  la  religione  un  concetto,  un  valore  proprio,  pel  quale  si 
differenzia  e  dalla  virtù  morale,  e  dalla  virtù  politica?  II  se- 
condo è  quest'altro:  Hanno  gl'Italiani,  nella  loro  storia,  consi- 
derato altrimenti  la  religione,  che  come  strumento  di  regno  ? 
Guardando  la  prima  questione  teoricamente,  è  impossibile  dis- 
dire alla  religione  un  valore  proprio;  guardando  la  seconda 
storicamente,  è  impossibile  affermare,  che  al  nostro  popolo  la 
religione  sia  apparsa  come  indipendente  dalla  politica.  Sarà  sta- 
to nostro  pregio,  o  nostro  difetto;  non  voglio  qui  discutere;  ma 
è  stato  sempre  così,  da  Numa,  che  dava  ad  intendere  di  abboc- 
carsi con  la  Ninfa  Egeria  per  ammansire  i  Aeri  abitatori  del 
Palatino,  fino  al  presente  Pontefice,  che  si  fa  indettare  dallo 
Spirito  Santo  la  proscrizione  di  tutto  quanto  il  Dritto  Pubblico 
moderno. 

Il  Campanella,  pur  protestando  contro  il  Machiavelli,  non  si 
scosta  dalle  nostre  tradizioni.  I  popoli  settentrionali  si  risol- 
vettero a  mutar  fede  per  affrancarsi  dal  Papato  e  dall'Impero  : 
ecco  la  sua  spiegazione  della  Riforma  religiosa  in  una  formola 
semplice  ed  abbreviata.  Il  bisogno  di  tener  tosta  a  si  i>utenti 
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nemici  li  stringe  tutti  in  un  fascio,  consci  del  comune  perico- 
lo,  sebbene  dalia  connessione  delle  loro  credenze  siano  portati 
a  sfrenarsi  ciascuno  a  suo  libito  fino  al  perfetto  isolamento  in- 
dividuale. ((  La  necessità,  ei  nota  accortamente^  li  mantiene 
uniti,  perchè  avendo  tanta  potenza  contro,  quanto  è  quella  del 
Pontefice,  di  Re  Filippo,  dell'Imperatore,  e  di  molte  Repubbli- 
che e  Signorie  cattoliche,  però  li  eretici  stanno  uniti,  il  che  è 
naturale  a  tutti  gli  elementi  da'  nemici  circondati.  »  È  una  dot- 
trina* della  filosofia  telesiana,  che  applicata  qui  fa  buona  pro- 
va. Per  le  medesime  cause,  sempre  politiche,  la  Riforma  si 
rassoda  e  si  fortifica.  I  Principi  protestanti  la  favoriscono,  per- 
chè nemici  di  Carlo  V;  Enrico  Vili  d'Inghilterra  si  tramuta 
da  difensore  della  fede  in  eretico,  per  la  inimicizia  che  prese 
col  Papa;  Carlo  V  medesimo  non  soffocoUa  sul  nascere,  pel  bi- 
sogno che  aveva  di  destreggiarsi  coi  principi  che.  la  caldeggia- 
vano; né  forse  previde,  che  lasciata  correre,  non  si  sarebbe  più 
fatto  a  tempo  di  spegnerla.  I  Cattolici,  d'altra  parte,  mancava- 
no di  quell'accordo,  in  cui  caddero  i  Protestanti  incalzati  dal- 
rimminente  pericolo:  a  loro  parve  non  doversi  unire,  per  mu- 
tua gelosia  e  «  per  la  lor  falsa  ragion  di  stato,  che  l'insegna 
non  portar  acqua,  quando  s'accende  la  casa  del  vicino,  n 

Fin  qui  nessuna  ragione,  che  non  sia  desunta  dalla  Politica; 
nessuna  che  metta  capo  nel  concetto  intrinseco  di  Religione  : 
la  Protesta  nasce  e  si  perpetua  per  ragion  di  Stato.  La  vecchia 
Chiesa  puntellava  il  vecchio  Impero:  da  rivali  s'eran  fatti  com- 
pagni per  avere  attraversato  insieme  il  Medio  Evo:  Io  Stato  nuo- 
vo cercava  di  francarsi  da  quell'antica  dipendenza.  Al  Campa- 
nella non  premeva  salvare  l'Impero,  passato  già  da  secoli  dal- 
la nostra  gente  agli  estranei;  premevagli  mantenere  in  piedi 
la  Chiesa  romana,  la  sua  potente  e  granitica  gerarchia,  per 
conservare  all'  Italia  intatto  ed  incolume  il  Papato,  quest'ulti- 
mo  avanzo  di  sua  passata  ed  irrecuperabile  grandézza.  La  ge- 
losia dei  principi  cattolici  poteva,  a  suo  avviso,  essere  tempe- 
rata dalFautorità  pontificia,  e  dove  la  parola  non  bastasse,  ei 
non  dubitava  ricorrere  alla  forza  delle  armi.  Più  volte  in  que- 
sto dialogo  gl'interlocutori  accennano  alla  Monarchia  Cristiana 


Digitized  by  LjOOQ IC 


LA  RIFORMA  RELIGIOSA  77 

del  Campanella,  unico  rimedio  per  restaurare  l'antica  unità 
della  Chiesa  disciolta  dalla  Protesta.  Disegno  di  questa  Monar- 
chia era  raccogliere  i  Cristiani  tutti  sotto  un  sol  capo,  lui  crea- 
re arbitro  delle  controversie  fra  principi,  a  lui  dar  piena  balìa 
sopra  di  loro;  potestà  di  costringerli  a  vivere  virtuosamente, 
dì  armarli  contro  gl'infedeli  e  i  disubbidienti;  potestà  di  pre- 
miare i  promotori  del  pubblico  bene,  e  di  proteggerli  ogni  vol- 
ta che  da  prepotenti  fossero  offesi  e  sopraffatti. 

Eoa  un  arbitrato  intemazionale  bello  e  buono,  delegato  al 
Pontefice  con  potestà  coercitiva  :  concetto  assai  più  vasto  di 
quello  ideato  nell'età  nostra  dal  Gioberti,  che  lo  voleva  creato 
a  solo  vantaggio  degl'Italiani.  Sfumarono  le  speranze  del  Cam- 
panella, come  teste  quelle  del  Gioberti,  che  visse  tanto  per  dis- 
illudersi, e  per  confessare  il  suo  disinganno. 

Non  cosi  il  Campanella:  la  Monarchia,  ch'egli  chiamava  ora 
cristiana^  ora  del  Messia,  gli  stava  fìssa  neiranimo;  e  dal  colle- 
gamento dei  principi,  e  dall'arbitrato  del  Papa  ei  si  ripromet- 
teva doppio  fine,  uno  di  rafforzare  il  Cattolicismo  contro  gli  at- 
tacchi della  Protesta,  l'altro  di  mettere  in  salvo  il  Cristianesi- 
mo dal  minaccioso  Islamismo.  La  Spagna  doveva  essere  il  brac- 
cio poderoso  da  fiaccare  il  doppio  nemico,  che  si  avanzava  da 
Settentrione  e  da  Oriente;  l'Italia,  e  per  lei.il  Papa  doveva  esse- 
re la  mente  moderatrice.  Quindi  si  vede  chiaro,  perchè  nello 
screzio  successo  per  causa  della  scomunica  tra  la  Repubblica 
Veneta,  e  Paolo  V,  ei  compose  la  Monarchia  del  Messia,  e  se  la 
pigliò  col  Sarpi,  intrepido  campione  dei  dritti  dello  Stato,  e 
formolo  la  più  sconfinata  forma  di  teocrazia,  appetto  alla  qua- 
le paiono  meno  esorbitanti  le  pretensioni  medesime  del  Bcllar- 
miuo  e  delBaronio,  propugnatori  ardenti  della  giurisdizione 
pontifìcia.  Si  figuri  ora  con  qual  animo  potesse  giudicare  il  dis- 
sidio reUgioso  suscitato  dalla  Protesta,  e  che  aveva  stremato  la 
Monarchia  Cristiana  di  un  terzo  delle  sue  forze  !  Le  controver- 
sie dommatiche  ei  ricaccia  in  seconda  riga,  e,  a  dir  vero,  se  ne 
impaccia  assai  poco:  dove  insiste  gagliardamente  è  la  dispari- 
tà di  credenze,  la  quale  finirebbe  con  alienare  semprepiù  gli 
inimi  dei  Cristiani  gli  imi  dagli  altri. 
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((  Tra'  popoli  la  inimicizia  si  mantiene  per  la  diversità  di  re- 
ligione separante  gli  animi  n.  Con  questa  massima  che  fa  della 
religione,  anziché  un  legame  fra  ij  cielo  e  la  terra,  un  vincolo 
comune  fra  credente  e  credente,  ogni  screzio  gli  doveva  pare- 
re pericoloso,  ogni  rottura  assolutamente  nociva.  Fermo  in  que- 
sta opinione,  ei  si  volge  contro  la  libertà  di  coscienza,  eh'  è 
il  presupposto  fondamentale  della  Protesta,  e  le  dà  addosso 
con  molta  severità,  ma  non  senza  serii  motivi,  secondo  il  suo 
modo  di  vedere.  E  qui  si  noti  l'accorgimento  del  Campanella 
nello  attaccare  per  prima  la  libertà  di  coscienza,  benché  né  dai 
Riformatori  espressamente  proposta,  né  dai  Principi  ancora 
conceduta.  L'  editto  di  Nantes,  che  la  concesse  agli  Ugonotti 
in  Francia,  non  era  stato  pubblicato,  quando  questo  dialogo 
fu  composto  ;  e  molto  meno  promulgato  il  trattato  di  Westfa- 
Ha,  che  la  riconobbe  in  Germania.  I  principali  Riformatori  poi 
erano  tutt'  altro  che  tolleranti  ;  differivano  forse  sul  modo  di 
trattare  i  dissidenti,  ma  tutti  d' accordo  inveivano  contro  di 
loro. 

Lutero  si  guastò  con  Zuinglio,  ne  volle  fraternità  con  lui 
pel  dissenso  intorno  all'  Eucaristia  ;  entrambi  si  scagliarono 
contro  gli  Anabattisti.  Calvino  avanzò  tutti  in  rigore,  e  si  di- 
sfece di  Servet,  e  di  Gruet,  togliendo  loro  la  vita.  Niun  Catto- 
lico fu  più  intollerante  di  lui;  e  di  Ginevra,  città  libera,  fece, 
secondo  la  frase  dello  stesso  Renan,  una  Repubblica  teocrati- 
ca, dove  r  inquisizione  spiava  in  tutt'  i  singoli  atti  della  vita. 
La  ragione  di  tanta  intolleranza  consiste  in  ciò,  che  ciascuno  si 
crede  in  possesso  della  verità  assoluta,  né  comporta  che  altri  se 
ne  discosti  di  un  dito.  Se  la  Riforma  attaccava  la  Chiesa  Roma- 
na non  era  già  in  nome  della  libertà,  che  ha  ciascuno  di  crede- 
re  a  sua  posta;  ma  in  nome  della  veritìi  della  Bibbia,  che  Roma 
aveva  alterato,  e  la  Riforma  ritornava  in  onore.  Nel  discorrere 
adunque  della  libertà  di  coscienza  promulgata  dalla  Riforma 
non  bisogna  cadere  nell'  anacronismo  di  attribuire  ai  suoi  pri- 
mi tentativi,  ed  ai  tempi  della  sua  costituzione  i  dritti  sanciti 
soltanto  nel  trattato  di  Westfalia.  Ed  è  quindi  da  lodare  l'acu- 
me del  Campanella,  che  dai  primordi  si  accorse  dove  si  riusci- 
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rebbe.  «  Quante  fiate  i  Principi  daran  libertà  di  osservare  qual- 
sivoglia  sorta  di  religione,  subito  diventano  tante  opinioni, 
quante  sono  teste  d'uomini,  onde  nascono  discordie  e  gare,  alle 
quali  i  principi  né  sempre,  nò  bene  possono  rimediare, perchè 
restano  sempre  i  cuori  discordanti,  donde  le  guerre  de'  corpi, 
e  le  liti  de'beni  nascono — ».  Che  sebbene  qui  si  discorra  di  li- 
bertà di  culto,  è  chiaro  eh'  essa  mette  radice  nella  libertà  di 
coscienza,  non  potendosi  esteriormente  adorare  ciò  che  inter- 
namente non  si  crede. 

Ammessa  poi  la  libertà  di  credere  senza  freno  alcuno  di  au- 
torità, è  inevitabile,  che  questa  libertà  non  trovi  dove  fermar- 
si, e  che  perciò  trascorra  in  licenza.  Nò  vale  a  rattenere  questa 
licenza  Y  autorità  della  Bibbia,  la  quale,  variamente  interpe- 
trata,  può  dare  appiglio  alle  più  opposte  decisioni.  A  niun  cre- 
dente mancherebbe  Y  autorità  di  un  testo  biblico,  quando  egli 
fosse  padrone  di  torcerlo  secondo  la  sua  mente.  La  Bibbia  stes- 
sa parve  perciò  un  limite  irragionevole  a  quella  setta  di  Ana- 
battisti, che  Lutero  vide  nascere  sotto  i  suoi  occhi,  tra  le  mu- 
ra di  quella  Wittemberga,  dove  suonava  ancora  Teco  della  sua 
potente  parola.  Allentato  e  disciolto  ogni  vincolo  religioso,  delle 
due  cose  doveva  accadere  una,  o  che  ogni  uomo  si  chiudesse  in 
sé, 'impaziente  di  ogni  autorità,  e  che  quindi  venisse  meno  ogni 
società  si  religiosa,  come  politica  ;  ovvero,  che,  in  difetto  di 
legami  religiosi,  un  altro  se  ne  stringesse  a  tenerne  le  veci,  ed 
a  raccoglierne  Y  eredità. 

L' alternativa  era  inevitabile,  e  gli  attacchi  degli  Anabattisti 
contro  la  doppia  autorità,  religiosa  e  politica,  aveva  messo  su 
l'avviso  i  reggitori  degli  Stati.  Ei  caddero  d' accordo,  costretti 
dalla  necessità  ineluttabile  delle  cose,  e  senza  previo  concerto, 
dì  recarsi  in  mano  il  simbolo  della  fede.  La  Chiesa  prese  la 
forma  degli  Stati  diversi,  dove  la  Riforma  allignò  ;  feudale  in 
Germania,  democratica  nella  Svizzera,  monarchica  in  Inghil- 
^ierra;  secondochè  vi  avevan  voce  gli  Elettori,  o  il  Gran  Consi- 
glio, 0  il  Re.  Accettata  qualcuna  delle  diverse  confessioni  ri- 
formate, le  altre  si  escludevano. 

e  Se  Ginevra,  nota  accortamente  il  Campanella,  Sassonia, 
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con  Inghilterra  han  questa  setta  tenuta,  han  però  escluse  Tal- 
tre  per  star  unite  dentro,  e  ciascuno  di  questi  dominii  ha  la 
sua  a  suo  modo,  e  le  loro  osservanze  non  dalla  setta,  ma  dalla 
Politica  dependono  w . 

Lo  Stato  moderno  nasceva  dalla  mina  dell'  autorità  religio- 
sa ;  la  Protesta  era  occasione,  non  causa  di  questa  trasforma- 
zione dello  Stato.  Dico  occasione,  nel  sistema  del  Campanella; 
che  so,  ad  altri  critici  esser  paruta  causa  propria  e  vera. 

In  Italia  un  solo  Stato  si  modellò  secondo  questo  nuovo  con- 
cetto, e  fu  la  Repubblica  veneta,  la  quale  se  mantenne  il  vec- 
chio simbolo  cattolico,  né  volle  accoglierne  uno  nuovo  dai  Ri- 
formatori, ebbe  sempre  in  mano  essa,  ne  se  la  lasciò  levare,  la 
direzione  del  culto  religioso,  e  la  sovranità  su  la  gerarchia 
della  sua  Chiesa. 

A  rinvigorire  dipoi  la  forza  dello  Stato  adoperaronsi  i  Rifor- 
matori medesimi,  impauriti  dalla  folla  di  rivali  che  si  vedeva- 
no pullulare  da  ogni  lato,  per  fanatismo,  per  vanità,  per  imita- 
zione, 0  per  ambizione  mal  dissimulata.  Non  pochi  la  preten- 
devano a  capi,  perchè  chi  era  un  po'sveglio  d'ingegno  si  vergo- 
gnava di  seguire  le  altrui  pedate.  Imperocché  ad  una  tradizio- 
ne consacrata  dagli  anni,  molti  s'inchinano  senza  dispetto,  e 
senza  rossore;  che  le  origini  lontane  si  velano  inconsciamente 
di  tenebre,  le  quali  tengon  luogo  di  mistero;  ma  ad  una  dottri- 
na fresca  i  più  si  ribellano  sempre  per  non  parere  da  meno 
dell'  autore.  Cosi  intervenne  ai  tempi  della  Riforma,  e  V  indi- 
vidualismo più  serrato,  e  più  indomito  sottentrava  allo  sgreto- 
lamento del  vecchio  edificio  cattolico* 

0  Dunque,  avvei*te  il  Campanella,  perché  é  sciolta  da  Lute- 
ro r  unità,  ciascuno  pare  farsi  grande,  quando  una  nuova  opi- 
nione trova.  Intanto  che  ci  fu  un  Polacco,  che  voleva  credere 
ad  una  Religione,  a  cui  nessun  altro  credesse,  e  quando  vede- 
va, che  alcun  altro  riscontrassesi  con  lui,  si  lagnava  grande- 
mente, onde  non  la  comunicava,  acciò  non  avesse  compagnia 
nella  credenza,  come  che  Cristo  per  lui  solo  fosse  morto  » . 

Le  tinte,  con  le  quali  il  nostro  filosofo  descrive  in  questo 
dialogo  una  tanta  vertigine  di  credenze,  che  menava  allora  gli 
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spiriti  nella  sua  rapina,  non  sono  certamente  rinfoschite  appo- 
sta. La  storia  delF  Anabattismo  in  Germania  e  nella  Svizzera, 
e  quella  del  Puritanismo  in  Inghilterra  confermano  le  sue  cen- 
sure. Non  pure  lo  Stato  n'  era  turbato,  ma  n'  erano  sconvolte 
le  famiglie,  lacerate  da  domestiche  discordie.  Ecco  la  descri- 
zione che  il  nostro  autore  fa  della  Francia,  e  dell' Al  emagna, 
dopo  il  movimento  protestante. 

«  Ecco  il  Regno  di  Francia,  poiché  riceve  la  libertà  di  co- 
scienza, diviso  in  cattolici  e  settari,  a  cui  successero  scompi- 
gli, che  ancora  durano,  ed  ogni  potente  sotto  zelo  di  conser- 
vare la  Religione  aspira  al  Regno,  e  tuài'  i  Governatori  hanno 
occupato  le  Provincie,  che  elli  governando  si  trovavano.  Fu 
ammazzato  il  loro  Re  s©tto  questi  pretesti  e  turbolenze,  e 
quasi  spenta  la  linea  Reale,  almeno  in  quel  ramo,  che  tal  scel- 
leratezza permesse,  ed  a  chi  tocca  il  Regno  per  successione 
viene  escluso  dalla  Religione.  Sono  a  questo  ridotte  le  cose  del 
Regno  Cristianissimo,  né  valse  l'astuto  governo  di  Caterina  dei 
Medici,  che  or  Tuna,  or  Faltra  parte  favoriva  per  bilanciarle, 
che  a  questo  male  non  si  venisse  » , 

Forse  la  divisione  tra  Ugonotti  e  Cattolici  fu  in  Francia  ac- 
cresciuta dalla  rivalità  tra  la  casa  di  Borbone,  e  quella  di  Ya- 
lois;  ma  gli  effetti  non  furono  meno  funesti,  né  la  concordia 
potè,  almeno  temporaneamente,  raggiungersi,  senza  il  venir 
meno  della  linea  regnante,  e  senza  V  abiura  di  Enrico  IV,  me- 
diante la  quale  potè  cingere  la  corona  di  Francia.  Più  profon- 
da era  la  scissura  in  Germania,  perchè  più  vivo  e  più  pertina- 
ce vi  era  il  sentimento  religioso.  Quivi  non  le  città  sole  eran 
divise,  ma  le  famiglie  ;  non  tra  cittadini  e  cittadini  c'era  dis- 
senso, ma  tra  padri  e  figli,  tra  fratelli  e  fratelli,  tra  mogli  e 
mariti.  Il  quadro  che  ne  fa  il  Campanella  é  degno  di  essere  ri- 
presentato  con  le  sue  medesime  parole,  che  sono  piene  di  ve- 
rità e  di  efficacia. 

u  Si  dice  da  uomini  degni  di  fede,  che  in  Alemagna  sono  uo- 
mini che  quasi  ogni  mese  mutano  religione  ;  onde  nuove  mo- 
gli, nuovi  battesimi,  e  nuovi  riti  apprendono,  ed  ogni  setta, 
purché  abbia  uno  dalla  sua  banda,  gli  perdona  i  peccati  nelle 
Oiorx.Napol.  Voli. — Febbraio  187$.  11 
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altre  fatti,  dicendo  che  Iddio  gli  ha  illuminati.  Però  Slesia, 
Sassonia,  Svizzeri,  ed  Inghilterra,  e  tutti  quei  che  politicamen- 
te si  governano  han  ridotto  sotto  una  religione  o  due  il  loro 
Stato,  ed  alle  altre  han  dato  bando,  e  soventi  abbruciano i  loro 
partigiani.  Dippiù  dove  ci  è  questa  licenza,  della  Scrittura  far- 
ne ciò  che  ne  piace,  tutti  gli  uomini  morendo  stanno  in  dub- 
bio di  quel  che  deano  credere,  e  pochi  se  ne  salvano  de' catto- 
lici, e  nullo  de'  settari.  E  quando  i  morienti  avessero  certezza 
d' una  credenza,  gliela  tolgono,  perchè  il  padre  neir  infermità 
gli  addurrà  un  ministro  Calvinista  ;  ed  il  fratello,  un  Lutera- 
no; la  sorella,  un  Anabattista;  la  nora,  un  Greco;  il  cugino  un 
Scita  ;  r  Avo  un  Cattolico,  ciascuno  de'  suoi  volendo  che  nella 
morte  tenga  quella  fede,  eh'  ei  si  crede  salvarlo  ;  talché  il  po- 
vero ammalato  è  irresoluto  nella  medicina  dell'anima;  e  muo- 
re dubbioso  ed  incerto  ;  sicché  neanche  le  medicine  del  corpo 
gli  giovano,  e  questo  viene  per  la  diversa  credenza.  In  Litua- 
nia molto  spesso,  quasi  sempre  accade  questo  travaglio  agli 
ammalati,  ed  altrove  ben  soventi  ». 

L' animo  del  filosofo  rifugge  da  tanto  scompiglio,  e  si  chia- 
risce risoluto  avversario  della  Riforma,  che  V  aveva  partorito. 
Egli  che  voleva  fondare  la  sua  Città  del  sole  su  l' Amore,  che 
voleva  sbandire,  come  fomite  di  litigi,  perfino  la  proprietà  ; 
eh'  era,  d' altra  parte,  persuaso  del  grande  influsso,  ch'eserci- 
tava la  religione  a  tener  uniti  gli  animi,  non  poteva  accettare 
né  lodare  la  nuova  dottrina. 

GÌ'  inconvenienti  da  lui  notati  non  sono  né  immaginarli,  dò 
esagerati  ;  ai  pochi  riscontri  succeduti  nelF  età  nostra,  per  la 
lotta  tra  lo  Stato  italiano  e  la  Chiesa,  noi  possiamo  raffigurare 
la  somiglianza  del  quadro.  Più  fosco  doveva  essere  allora,  che 
il  contrasto  infieriva  non  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  ma  tra  Chie- 
sa e  Chiesa.  Oggi  non  si  tratta  di  bilanciare  il  valore  di  due 
simboli  religiosi,  ma  di  scegliere  tra  la  patria  terrena  e  la  ce- 
leste :  alcuni  hanno  fermata  la  scelta,  e  sono  tranquilli  ;  altri 
han  creduto,  che  il  contrasto  fosse  solo  apparente,  e  dentro  la 
propria  coscienza  han  trovato  un  mezzo  termine  da  servir  di 
compromesso,  e  sono  tranquilli  ugualmente.  Allora  questo  era 
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impossibile,  che  Taiuto  divino  non  poteva  sperarsi  altrimenti, 
che  con  la  fede,  e  la  fede,  come  non  ammette  il  plurale  nella 
parola,  non  ammette  né  compagna,  né  rivale  nella  coscienza. 
Diedero  anche  ombra  ai  Campanella  le  esorbitanze  degli  A- 
nabattisti.  La  logica,  con  cui  questi  abusarono  del  libero  esa- 
me, fu  straordinariamente  rapida,  fu  atrocemente  rigorosa.Ri- 
gettata  la  Bibbia  stessa,  disconosciuta  V  autorità  dello  Stato, 
una  turba  cenciosa  e  briaca  gittossi  su  la  scolvolta  Germania. 
Un  Nicola  Storck,  fabbricante  di  drappi,  fingendo  non  so  quale 
apparizione  dell'angelo  Gabriele,  si  disse  in  commercio  diretto 
con  Dio  ;  ognuno  potere  altrettanto,  senza  V  intermezzo  di  sa- 
cerdoti, senza  l'aiuto  di  un  libro  qualsiasi.  Invano  accorse  Lu- 
tero dair  ermo  ritiro  di  Wartbourg  :  la  nuova  credenza,  scu- 
sando ogni  studio  d' interpetrazione,  scrollando  ogni  autorità, 
riusciva  più.  commoda,  trovava  più  seguaci.  Le  due  rive  del 
Beno  brulicavano  di  plebi  sviate  e  dissennate:  capitanava  una 
di  queste  turbe  quel  Goetz  di  Beiiichingen  immortalato  dal 
Goethe,  Taltra  un  Tommaso  Muncer,  stato  già  discepolo  di  Lu- 
tero. Allargavasi  il  moto  nei  Paesi  Bassi,  e  nella  Westfalia,  con 
a  capo  un  Giovanni  Mattia,  fornaio  ;  ed  un  Giovanni  Boccold, 
sarto.  Era  il  caso  di  ripetere  il  verso  dantesco,  di  diventare  un 
Marcello  ogni  villano  che  veniva  parteggiando.  Campanella  lo 
ripete  difatti  ;  e  nota  il  rapido  trapasso  della'  rivoluzione  reli- 
giosa nella  sociale.  «  Quando  predicò  Lutero,  ei  dice,  i  popoli 
tennero  tanto  disubbidienti  al  Duca  stesso  di  Sassonia,  che 
non  si  potean  correggere  ;  laonde  Lutero  fu  costretto  far  la  vi- 
sita Sassonica,  dove  comandò  a'suoi  discepoli  che  predicassero 
r  obedienza  al  Principe  » . 

Con  tutti  questi  disordini  sott'  occhio,  Campanella  riprende 
acerbamente  la  Riforma  religiosa;  e  non  é  da  maravigliarsene. 
L' antico  buon  senso  italiano  parla  per  sua  bocca  ;  né  diversa- 
mente avrebbero  parlato  gli  antichi  Romani,  né  diversamente 
il  Machiavelli.  Al  nostro  popolo  la  Religione  parve  sempre  vin- 
colo che  rafforzasse  Fautorità  dello  Stato;  e  cotesta  interpetra- 
lione,  che  ciiascuno  poteva  fare  a  suo  arbitrio,  sembrò  segno  di 
scadimento  politico.  Machiavelli  cita,  nei  suoi  discorsi,  questo 
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luogo  di  Tito  Livio,  che  par  quasi  scritto  apposta  per  biasima- 
re la  Riforma.  ((  Nondum  haec,  quae  nunctenetsaeculum,  ne- 
gligentia  Deùm  venerat,  nec  interpretando  sibi  quisque  jusju- 
randum  et  leges  aptas  faciebat  ». 

Nella  critica  che  il  Campanella  fa  della  Protesta  noi  trovia- 
mo parecchie  delle  ragioni,  per  le  quali  essa  non  potè  attec- 
chire in  Italia.  Alcuni  ce  ne  han  fatto  un  rimprovero,  altri  una 
lode,  secondo  i  diversi  umori  ;  ma  se  noi  non  meritiamo  la  lo- 
de, non  meritiamo  forse  neppure  il  rimprovero.  Ci  han  lodato 
immeritamente  nel  reputarci  più  ortodossi  degli  altri  popoli  ; 
ci  han  biasimato  immeritevolmente  nel  tenerci  da  meno.  Il 
Carlyle  diceva  non  ha  guari,  che  esser  protestante  significa 
sentir  più  altamente  della  dignità  umana.  Gli  rispondeva,  bre- 
ve ed  arguto  al  solito,  il  nostro  Broglio  nella  sua  Vita  di  Fede- 
rico il  Grande.  La  risposta  vera  noi  la  troviamo  in  questo  Dia- 
logo. La  Protesta  dava  forse  più  sviluppo  all'  individuo,  ben- 
ché non  senza  lotte  né  senza  pericoli  ;  ma  debilitava  lo  Stato; 
dunque  politicamente  era  nociva.  Questo  era  il  ragionamento 
che  facevano  gl'Italiani  allora;  questo  ripete  e  sviluppa  il  Cam- 
panella. Forse  non  era  un  modo  giusto  di  giudicare  una  rifor- 
ma religiosa  con  un  criterio  estrinseco,  com'è  quello  della  uti- 
lità politica;  ma  gl'Italiani,  bene  o  male  che  si  facessero,  ave- 
van  sempre  usato  cosi.  Si  aggiunga  che  il  Papato,  a  scalzare  il 
quale  mirava  principalmente  la  Protesta,  era  pur  considerato 
come  gloria  italiana,  e  che  molti  de'  nostri  grandi,  pur  deplo- 
randone i  difetti,  non  ne  avrebbero  voluto  per  niente  abolita 
r  autorità.  Nei  Discorsi  politici  il  Campanella  stesso  aveva 
scritto  :  «  Solo  ci  resta  questa  gloria  del  Papato,  ed  è  tanto 
grande,  che  tutt'  i  principi  cristiani  baciano  i  piedi  al  nostro 
principe,  il  che  non  facevano  all'  Imperator  Romano  ».  Ond'  ei 
consigliava  di  aggrandirlo,  perchè  potesse  salvarci  dalla  servi- 
tù straniera.  «  Aggrandire  ed  esaltare  il  Papato  è  il  vero  rime- 
dio di  assicurarci  di  non  esser  preda  al  Re  di  Spagna,  e  di  so- 
stenere insieme  la  gloria  d' Italia  e  del  Cristianesimo  ».  Il  sen- 
timento d' Italiano  prevale  nel  Campanella  su  quello  di  catto- 
lico e  di  cristiano,  perchè  la  grandezza  del  Papato,  e  la  gloria 
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del  cristianesimo  eì  vorrebbe  far  servire  da  strumenti  allaricii- 
perazione  della  nostra  gloria  nazionale.  Machiavelli  pure  aveva 
deplorato,  che  la  Chiesa,  la  quale  aveva  tenuto  imperio  tem- 
porale a  non  fosse  stata  sì  potente,  né  di  tal  virtù,  che  non  ab- 
bia potuto  occupare  il  restante  d'Italia,  e  farsene  principe  ». 
Né  quelli,  che  han  voluto  male  al  Campanella  per  aver  propu- 
gnato, nella  Monarchia  del  Messia,il  supremo  arbitrato  del  Pon- 
tefice, hanno,  a  mio  avviso,  saputo  cogliere,  dove  infine  infine 
mirasse  il  Frate  di  Stilo.  Il  Campanèlla  era  sopratutto  italiano, 
era  poi  cattolico,  e  combatteva  la  Riforma  in  servigio  della 
grandezza  del  suo  paese.  Con  tutti  i  nostri  sommi  ei  s'accorda 
nel  far  servire  all'idea  dello  Stato  il  sentimento  religioso.  Or  co- 
me italiano  gli  premeva  di  conservare  Tautorità  del  Papato  con- 
tro gli  attacchi  germanici;  come  uomo  politico  gli  stava  a  cuore 
di  rafforzare  1'  unità  del  potere  contro  l'individualismo  riotto- 
so e  sfrenato.  Quindi  si  comprende,  perchè,  quasi  infine  del 
dialogo,  egli  esca  in  questa  calda  esortazione.  ((  Stiamoci  nel- 
l'antica Chiesa  nostra,  ed  in  quella  credenza,  con  la  quale  i 
nostri  padri  han  tirato  a  s6  il  mondo  con  i  stupendi  miracoli». 
È  il  voto  di  un  patriotta  non  di  un  credente  ;  e  lui  mtiovono 
non  le  promesse  di  una  felicità  eterna,  ma  gli  stupendi  mira- 
coli dei  nostri  avi  conquistatori  del  mondo. 

La  Riforma  ha  due  aspetti,  uno  concernente  la  potestà  pon- 
tificia, e  la  gerarchia  cattolica  ;  V  altro  il  domma,  e  le  contro- 
versie teologiche.  Sotto  il  primo  riscoppia  l'antica  rivalità  tra 
r  elemento  germanico  ed  il  latino  ;  sotto  V  altro,  Y  antico  con- 
trasto tra  il  Fato  e  la  libertà.  L'una  lotta  e  l'altra  ha  cangiato 
forma,  ma  il  fondo  rimane,  a  ben  guardarvi,  lo  stesso.  Il  Cam- 
panella nella  prima  parte  si  schiera  a  favore  del  Papato,  per- 
chè vi  scorge  un  sistema  politico  più  favorevole  agi'  interessi 
italiani;  nella  seconda  si  schiera  a  favore  della  libertà.  Chia- 
riamo questa  seconda  parte,  che  nel  Dialogo  medesimo  tiene 
il  secondo  posto. 

La  libertà  umana,  per  la  caduta  di  Adamo,  rimase  impoten- 
te ad  operare  il  bene  per  conseguire  la  salute  eterna  :  a  riabi- 
litarla occorre  un  aiuto  soprannaturale,  che  si  chiama  Grazia. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


86  GIORNALE  NAPOLETANO 

Se  non  che  la  grazia  Iddio  la  dona  a  chi  vuole,  e  perciò  alcuni 
soli  si  salvano,  quelli  che  Iddio  ha  predestinati  ;  gli  altri  no. 
Qui  Cattolici  e  Protestanti  sono  d' accordo  ;  ma  ì  Protestanti 
rincarirono  la  impotenza  umana,  inasprirono  la  predestinazio- 
ne divina.  L'  uomo  col  peccato  ha  perduto  affatto  la  libertà  ; 
ciò  che  fa  è  tutto  male;  Iddio  è  arbitro  assoluto  della  salvezza 
e  della  perdizione;  né  per  opere,  che  uomo  faccia,  può  contra- 
riare a  questi  decreti  divini,  né  sottrarvisi;  le  opere  sono  inu- 
tili, la  fede  sola  giustifica. 

TI  disegno  è,  come  si  vede,  lo  stesso  tanto  pei  Cattolici,  co- 
me pei  Protestanti;  il  colorito  solo  varia.  Basti  la  Fede  sola, 
come  sostengono  questi  ultimi,  o  si  richieda  Fede  ed  opere, 
come  vogliono  i  Cattolici,  certo  è  che  per  gli  uni,  come  per  gli 
altri,  senza  Y  intervento  divino,  ossia  senza  la  grazia^  la  sa- 
lute etema  è  impossibile  a  conseguire.  Sia  che  Iddio  decreti 
la  salvezza  degli  uni,  e  la  perdizione  degli  altri,  come  afferma- 
no i  Protestanti  ;  o  che  decreti  la  salvezza  degli  eletti,  ed  ab- 
bandoni alle  proprie  forze  i  rimanenti,  il  risultato  è  lo  stesso, 
vale  a  dire,  eh'  eglino  ugualmente  si  perdono.  1/  incompatibi- 
lità della  predestinazione  e  della  grazia  con  V  umano  arbitrio 
era  stata,  quasi  un  secolo  innanzi,  dimostrata  dal  Pomponaz- 
zi:  il  Campanella  trovava  già  spianata  la  via,  e  non  doveva  far 
altro,  che  percorrerla.  Egli  non  sta  in  forse  un  istante,  e  rifiu- 
ta con  orrore  una  dottrina,  la  quale  leva  all'  uomo  ogni  balla 
di  sé  stesso,  ed  ogni  speranza  di  poter  migliorare  il  suo  desti- 
no, e  fa  di  Dio,  per  dirlo  con  la  sua  energica  frase,  un  mostro 
peggiore  di  Medea,  la  quale  se  s' infuriò  contro  i  figli,  e  li 
uccise,  fu  spinta  da  rabbia,  mentre  il  Dio  di  Calvino,  non  preso 
di  rabbia,  né  uscito  di  sé,  ma  pensandolo  molto  tempo  prima 
fa  questo  macello  ne'  suoi  figliuoli. 

Quando  Erasmo  di  Rotterdam,  sollecitato  da  Enrico  Vili, 
scrisse  contro  Lutero,  tacque  prudentemente  i  punti, nei  quali 
conveniva  col  Rifoiinatore,  ed  inveì  contro  la  dottrina  sul  libe- 
ro arbitrio.  Era  difatti  quella  Tesorbitanza  maggiore  della  nuo- 
va credenza,  che  Calvino  più  spietatamente  rincrudì.  Il  Pom- 
ponazzi  aveva  additato  lo  stesso  difetto  nel  domma  cattolico: 
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il  Campanella  mette  in  un  fascio  V  una  e  V  altra  credenza,  la 
vecchia  cattolica,  e  la  nuova  riformata,  ed  esclama  inorridito; 
f  Oimè  quanto  m' atterrisce  questa  sorta  di  cristianesimo  !  » 
Fa  notare  da  uno  degF  interlocutori  la  somiglianza  del  domma 
cattolico  e  del  protestante,  e  senza  sgomentarsene  li  rifiuta 
senza  divario.  «  Certo,  ei  conclude,  se  tutto  necessario  ciò  fos- 
se, come  a  prima  faccia  mostrano  le  vostre  pai*ole,  la  nostra 
libertà,  che  tuttck  il  giorno  i  nostri  Teologi  predicano,  e  col 
senso  in  noi  essere  sperimentiamo,  nulla  servirebbe,  perchè 
non  può  mancare  quello  che  Dio  vuole,  ed  antivede,  ma  di  gra- 
zia disputiamo  questo  passo  pianamente,  acciò  non  oda  il 
volgo». 

U  Campanella  sa  di  scostarsi  dalla  schietta  ortodossia,  e  per- 
ciò non  vuol  essere  udito  dai  profani;  ma  a  lui  preme  mettere 
in  salvo  la  libertà  umana,  e  uon  dubita  di  guastare  il  domma. 
La  dottrina  cattolica  gliene  porgeva  il  destro,  perchè  sebbene 
avesse  attribuito  alla  grazia  divina  una  efficacia  irresistibile, 
pure  con  sottili  distinzioni  aveva  creduto  di  salvare  la  libertà, 
e  di  nome  T  aveva  realmente  ritenuta.  Più  recisi,  e  meno  fur- 
bi i  Protestanti  ne  avevano  sbandito  perfino  il  nome,  e  Lutero 
non  si  peritò  d' intitolare  un  libro  de  servo  arbitrio.  L'atroce 
domma  menava  difilato  al  fatalismo,  e,  producendo  uno  sgo- 
mento immedicabile,  ed  un  accasciamento  snervante,  alienava 
gli  animi  da  ogni  virile  operosità,  da  ogni  magnanimo  conato. 

Anche  qui  ciò  che  salta  agli  occhi  del  Campanella  è  il  grave 
nocumento,  clie  ne  viene  allo  Stato,  a  Ditemi  un  poco,  egli  do- 
manda, come  le  lor  Repubbliche  stanno  in  piedi,  se  in  noi  non 
è  libertà  di  far  bene  e  male?  E  come  ponno  dar  legge  ad  altri, 
se  non  sono  liberi  ?  »  Se  V  uomo  non  è  conscio,  difatti,  della 
propria  responsabilità,  s' ei  si  crede  cieco  strumento  di  un  Dio 
capriccioso,  ogni  freno  si  allenta,  né  le  leggi  civili  basteranno 
a  porvi  riparo.  La  legge  civile  è  insufficiente  ad  impedire  quei 
"^di,  che  possono  sfuggire  alla  sua,  quantunque  vigile,  sorve- 
glianza; ma  poniamo  pure  eh'  essa  possa  raffrenare  i  sudditi  in 
ogni  caso,  come  pur  troppo  non  è  possibile,  in  che  modo  raffre- 
nerebbe i  magistrati  guardiani  di  essa  legge,  suoi  interpetri, 
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suoi  esecutori?  a  Dunque,  conclude  il  nostro  filosofo,  si  deve 
nella  Repubblica  sopra  ogni  altra  la  legge  dell'  osservanza  in- 
terna predicare,  osservare,  riverire,  difendere Orse  la  Re- 
ligione Luterana,  e  Calvinista  e  de'  seguaci,  ei  continua^  non 
impone  questa  legge  tanto  importante,  ma  in  scambio  la  toglie 
via  dalla  coscienza  tanto  de'  Principi,  quanto  de'  sudditi,  resta 
eh'  ella  è  sommamente  odiosa  allo  stato  civile,  e  di  quello  di- 
struttrice )). 

1  Protestanti  insegnavano  un  altro  corollario  egualmente  e- 
siziale  al  consorzio  civile,  la  indifferenza  delle  opere,  come  di 
mezzo  affatto  inutile  a  meritarsi  la  salute  eterna.  Qui  essi  an- 
davano più  oltre  de'  cattolici,  ed  il  Campanella  non  manca  di 
fargliene  un  carico. 

Nauseati  del  traffico  spudorato,  che  si  faceva  delle  indulgen- 
ze, incalzati  dal  fato  della  logica,  procedettero  di  negazione  in 
negazione.  Prima  impugnarono  le  indulgenze,  cioè  le  opere 
meritorie  degli  altri  attribuite  in  espiazione  ai  peccatori  ;  poi 
impugnarono  la  giustificazione  per  via  delle  opere,  fossero  an- 
che opere  proprie,  e  la  fondarono  esclusivamente  su  la  fede. 
Era  un  trasmodare  su  l' estremo  opposto.  Gli  uni  imputavano 
a  merito  le  opere  altrui  ;  gli  altri  disconoscevano  l'efficacia  di 
ogni  azione  meritoria. 

Politicamente  la  dottrina  protestante  era  distruttrice  di  ogni 
stimolo  a  fare  il  bene  :  Campanella  se  ne  accorse,  e  non  volle 
saperne  di  quella  fede  sterile,  che  si  appaga  di  im  pio  deside- 
rio, e  non  si  traduce  in  utili  fatti  ;  e  lodò  sola  u  la  fede  che  o- 
pera  per  carità,  ed  amorevolezza,  non  quella  che  non  opera  ». 
Che  se  nella  Scrittura  talvolta  par  che  si  abbiano  in  poca  stima 
le  opere,  quivi  certamente  s' ha  da  intendere  delle  opere  ceri- 
moniali, le  quali  fingevano  di  fare,  e  non  facevano  nulla;  era- 
no mere  esteriorità,  e  non  provenivano  dall'intima  coscienza. 

Della  grazia,  che  cosa  sia,  e  come  influisca  su  l'azione  uma- 
na, non  si  ferma  a  discutere:  una  cosa  inculca  per  ferma,  ed  è, 
che  Dio  vuol  tutti  salvi,  ed  a  chi  usa  bene  i  doni  naturali,  l'a- 
iuto divino  non  vien  meno.  ((  Dalla  libertà  e  naturali  doni 
ben  usati  a'  soprannaturali  pervenir  ci  disponiamo,  e  Dio  non 
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manca  con  la  grazia  ;).  Non  è  ortodossa  questa  dottrina,  non 
s^  accorda  puntualmente  con  la  teologia  cattolica  ;  rasenta  for- 
se la  vecchia  eresia  di  Pelagio,  rinnovata  dai  Molinisti;  ma  non 
monta;  consuona  coi  dettami  di  giustizia,  col  concetto  che  Dio 
sia  un  padre  amoroso,  non  un  capriccioso  tiranno,  e  sopratut- 
to non  distorna  gli  uomini  dal  ben  fare,  inducendoli  a  dispe- 
razione; né  gli  stimola  a  delinquere,  persuadendoli  della  nes- 
snna  importanza  del  loro  operare. 

Questo  preme  sopra  tutto  al  Campanella,  e  la  Religione  per 
lui  si  valuta  dal  bene  che  produce  nel  mondo,  a  Quella  cosa  si 
deve  amare  in  Politica,  la  quale  raffrena  gli  uomini  dagli  er- 
rori, non  solo  in  presenza  d'altri,  ma  in  occulto,  ancora  quan- 
do non  son  visti».  A  tal  &ne  gli  serve  la  Religione,  e  le  polemi- 
che su  la  grazia  non  gli  paiono  gran  fatto  proficue.  Già  i  Pon- 
tefici stessi  se  n'erano  abbastanza  infastiditi,  e  Paolo  V  decre- 
tò, non  se  ne  disputasse  per  nessun  pretesto.  ' 

Con  pari  criterio  giudica  gli  altri  capi  controversi.  Del  Pur- 
gatorio, p.  es.,  non  discute  tanto  Teificacia  religiosa,  quanto  i 
buoni  frutti,  che  quella  credenza  produce  in  questo  mondo. 
Alla  credenza  che  ci  sia  il  Purgatorio  si  deve  la  fondazione  de- 
gli ospedali,  e  le  altre  opere  pie,  utili  alla  conservazione  della 
Repubblica,  la  quale  per  questi  lasciti  si  vede  sgravata  dal  pe- 
so d' istituirli  essa  ;  ebbene  ciò  basta  a  preferire  la  credenza 
cattolica  alla  negazione  protestante.  Né  senza  accorgimento  no- 
ta, che  i  Protestanti  medesimi  han  dovuto  mantener  queste 
elemosine  sotto  altro  titolo,  e  con  men  saldo,  e  certo  men  ri- , 
spettato  fondamento.  E  poi  chi  muore  si  sente  più  alleviato  dal 
pensiero,  che  le  preghiere  dei  suoi  potranno  giovargli  oltre 
tomba:  gli  eredi  saranno  indotti  a  restituire  il  maltolto.  Tanti 
stimoli  a  fare  il  bene,  tanti  ostacoli  al  malfare  paiono  al  Cam- 
panella giustificare  abbastanza  una  credenza,  meglio  forse  di 
tanti  testi  biblici  più  o  meno  contorti  dai  teologi  a  farli  servire 
alla  propria  tesi. 

Viene  la  volta  de' Sacramenti,  ed  il  Campanella  ricorre  alle 
consuete  ragioni  politiche,  a  Ci  è  pur  troppo  dell'  importanza 
della  penitenza  nella  Republica  ».  I  Protestanti,  che  ne  aveva- 
Giobn.Napol.VoLL  -  Febbraio  1815.  12 
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no  abolito  Tuso,  se  ne  dovettero  chiamar  pentiti;  ed  ecco  quel 
che  racconta  ^  questo  proposito. 

«  Intesi  dippiù  in  Padova  da  Inglesi  stessi,  che  in  Inghilter- 
ra molto  si  lamentavano  gli  anziani  d' aver  levato  via  la  con- 
fessione secreta,  che  da  indi  in  qua  quel  Regno  abbonda  di  vi- 
zi! enormi,  e  non  essendo  chi  rivegga  loro  il  conto  in  coscien- 
za, si  fa  il  peggio  che  si  sa  ;  tanto  più  che  hannp  questa  fogna 
di  smaltire  tutte  le  scelleraggini,  e  quando  alcuno  li  riprende, 
gli  sono  addosso  con  queste  parole  :  che  credi  tu  d'esser  salvo 
per  li  tuoi  buoni  affari  ?  » 

Né  queste  lagnanze  che  il  Campanella  dice  di  aver  udite  lui 
stesso  sono  inverosimili  ;  imperocché  di  tutt'  i  popoli  che  ac- 
cettarono la  Riforma,  quello  che  menò  mutò  del  rituale  e  della 
gerarchia  romana  fu  Y  inglese,  se  ne  levi  la  supremazia  tolta 
al  Papa,  ed  attribuita  al  Principe. 

Quivi  l'intenzione  esclusivamente  politica  della  Riforma 
della  Chiesa  apparisce  più  manifesta,  che  altrove. 

Necessaria  gli  pare  altresì  la  santificazione  del  matrimonio 
per  mezzo  del  sacramento  ;  né  deve  maravigliarsene  chi  ram- 
menti, com'  egli  ci  sia  tornato  sopra  più  volte,  ed  abbia  deplo- 
rato, che  i  Governi  se  ne  siano  poco  o  nulla  ingeriti,  e  che  ab- 
biano con  più  diligenza  procurato  il  miglioramento  della  razza 
equina,  che  dell' umana.  Nella  Città  del  Sole,  ripetendo  l'antico 
desiderio  espresso  da  Platone  nella  Repubblica,  suggerisce  allo 
Stato  la  sorveglianza  del  talamo  nuziale,  e  dà  precetti  su  l'op- 
portuno appaiamento  degli  sposi,  e  sul  tempo  più  propizio  alla 
generazione  dei  figli.  In  questo  Dialogo  ne  trae  partito  a  loda- 
re la  istituzione  della  Chiesa,  ricordando  «quanto  importi,  che 
il  matrimonio  sia  tenuto  per  un  sacramento  per  inanimire  gli 
uomini  alla  generazione,  eh'  è  la  più  necessaria  cosa  della  Po- 
litica, e  per  usarlo  bene  ». 

Su  r  Eucaristia  fervevano  allora  controversie  senza  fine.  Chi 
ammetteva  la  presenza  reale,  e  chi  la  negava,  e  del  pane  e  del 
vino  faceva  una  semplice  figura,  un  simbolo  commemorativo; 
e  quelli  che  ammettevano  la  presenza  reale  si  eran  da  capo  di- 
visi nel  doppio  sistema  della  consustanziazùyfiey  e  della  transu- 
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sUinziazioìie.  Era  un  ginepraio,  senza  uscita,  ed  irto  di  scomu- 
niche :  Campanella  ha  iUbuon  senso  di  non  cacciarvisi  dentro; 
ma  condanna  gì'  imprudenti  derisori  di  quel  mistero,  e  gY  in- 
cauti cercatori  del  martirio,  a  Vidi  in  Ron;ia,  ei  dice,  un  Ingle- 
se gettar  a  terra  V  eucaristia  per  morir  con  gloria  stoltamen- 
te ».  San  Paolo,  egli  avverte,  non  fece  così  con  l'altare  del  Dio 
ignoto  d'Atene;  non  corse  da  forsennato  a  demolirlo,  ma  diessi 
a  svelare,  senza  fanatismo  e  senza  declamazioni,  chi  fosse  que- 
sto Dio  fino  allora  sconosciuto. 

Singolare  riscontro!  L'esempio  di  san  Paolo,  e  la  sua  mode- 
razione verso  il  Gentilesimo,  fu  citato  pure  da  Lutero,  quando 
accorse  dal  suo  ritiro  ad  ammansare  i  fanatici  istigati  da  quelli 
che  si  chiamavano  i  profèti  di  Zwickau.  Gli  uomini  assennati, 
pur  dissentendo  fra  loro,  s* accordano  sempre  nel  trattar  con 
riguardo  e  con  delicatezza  le  cose  attinenti  alla  fede  religiosa. 

Sul  celibato  dei  preti  non  cede,  e  dal  modo  stesso,  con  cui  Io 
difende,  è  chiaro  scorgere  dove  miri  il  Campanella  con  esclu- 
dere i  chierici  dagli  affetti  domestici.  Senza  dissimulare  gli 
sconci,  che  ne  provengono;  senza  intestarsi  a  sostenere  questa 
istituzione  con  V  autorità  della  Chiesa,  egli  dice  risolutamen- 
te :  preferisco  vedere  i  mali  che  nascono  dal  celibato,  anzi  che 
veder  le  cose  divine  trascurate  pei  piaceri,  e  per  gì'  interessi 
mondani.  Che  se  si  scandaglia  più  addentro  il  suo  pensiero,  si 
trova  che  per  lui  i  chierici  sono  nati  a  governare,  i  laici  ad  es- 
sere governati  ;  e  che  quindi  quelle, ch'ei  dice  cose  divine,sono 
gli  affari  pubblici,  ai  quali  per  attender  meglio  forza  è  che  i 
chierici  siano  sciolti  dalle  cure  domestiche. 

Così  non  e'  è  censura,  non  c'è  precetto  in  questo  dialogo, 
che  non  converga  ad  uno  scopo  politico.  La  Riforma,  sia  guar- 
data nella  sua  superfìcie  esterna,  sia  nella  sua  intima  essenza; 
come  negazione  della  potestà  pontifìcia,  e  come  affermazione 
di  una  nuova  dottrina  religiosa,  è  ugualmente  nociva,  perchè 
e  nel  primo  e  nel  secondo  caso  ostacola  il  vivere  politico.  Co- 
me libero  esame  è  sforzata  nelle  ultime  conseguenze  a  discio- 
gliere r  unità  ideale  dello  Stato  :  come  ribelliene  contro  il  Pa- 
pato, disperde  V  ultima  gloria  della  gente  latina:  come  dottri- 
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na  della  giustifìcazione  per  via  della  sola  fede,  tronca  i  nervi 
ad  ogni  operosità  benefattrice  ;  come  esageraziqne  della  gra- 
zia, e  negazione  dell'arbitrio  umano^  ammaestra  i  principi  alla 
tirannide,  i  sudditi  ad  ogni  maniera  di  scelleraggine.  Sotto  ogni 
aspetto  adunque  non  è  politicamente  accettabile. 

Tal  è,  in  breve,  il  concetto  e  l'orditura  di  questo  dialogo,  il 
quale  ci  dimostra  con  che  criterio  glltaliani,  quasi  contempo- 
ranei della  Riforma,  ne  giudicassero  il  valore  e  Tindirizzo.  Fu 
danno  per  Tltalia  il  non  averne  voluto  sapere?  Io  sto  col  Cam- 
panella, e  dico  di  no.  Se  Y  Italia  avesse  trovato  nella  nuova 
dottrina  alcunché  di  vivo  nella  sua  coscienza,  l'avrebbe  certa- 
mente accettata.  Ma  se  i  popoli  settentrionali  avevano  premu- 
ra di  francarsi  dalla  soggezione  di  Roma,  qual  interesse  pote- 
vamo averci  noi?  Noi,  che  per  mezzo  della  potestà  pontificia,  e 
della  gerarchia  cattolica,  esercitavamo  appunto  questa  prero- 
gativa tanto  esosa  alla  Germania,  ed  ai  popoli  che  più  teneva- 
no di  quella  razza?  Ciò  per  la  questione  deir  ingerenza  e  del 
sopravvento  della  Chiesa  romana  nella  giurisdizione  e  negl'in- 
teressi delle  altre  nazioni;  quanto  alla  dottrina,  un  filosofo  no- 
stro, contemporaneo  di  Lutero,  Pietro  Pomponazzi,  aveva  con 
tanta  forza  d' ingegno  messo  a  nudo  le  contraddizioni  tra  il 
domma  della  predestinazione  e  V  arbitrio  umano,  che  le  esa- 
gerazioni protestanti  non  potevano  più  riuscire  accettevoli. 
Ecco,  a  parer  mio  le  ragioni  intime,  perchè  la  Riforma  non 
fosse  attecchita  tra  di  noi. 

Alla  piena  intelligenza  del  Dialogo  del  Campanella,  da  noi 
brevemente  esposto,  stimiamo  utile  il  soggiungere,  che  pel 
nostro  filosofo,  di  religioni  rivelate  che  siano  perfette  non  ce 
n'  è  pur  una;  che  tutte  quante  si  fondano  su  la  religione  natu- 
rale, e  che  tanto  più  sono  pregevoli,  quanto  meno  si  discosta- 
no da  quel  modello.  Questa  sua  teorica  si  trova  largamente 
sviluppata  neir  ultima  e  più  compiuta  opera,  eh'  egli  abbia 
scritto,  vale  a  dire  nella  metafisica,  scritta  e  stampata  a  Parigi 
il  1638,  dopo  uscito  di  prigione.  È  una  opinione,  non  solo  e- 
splicitamente  prqfessata,  ma  connessa  con  tutte  le  rimanenti 
parAi  del  suo  sistema.  C'è  una  cognizione  innata,  c'è  un  amore 


Digitized  by  LjOOQ IC 


LA  RIFORMA  RELIGIOSA  93 

innato,  e  e'  è  una  religione  innata;  e  tutti  vincono  di  perfezio- 
ne quel  che  viene  da  fuori;  a  ideo,  conclude  il  filosofo,  religio 
posita  a  nobis  est  imperfecta,  et  falsa  interdum  ;  indita  vero 
perfecta  et  vera  ».  Né  da  questo  novero  viene  esclusa  la  cri- 
stiana ;  la  quale  vi  è  nominata  insieme  con  le  altre,  che,  seb- 
bene poste  dagli  uomini,  sono  nondimeno  riferite  alla  rive- 
lazione divina.  Or  poiché  questa  recisa  dichiarazione  non  é  no- 
ta a  tutti,  neppure  a  parecchi  di  quelli  che  hanno  scritto  del 
Campanella,  credo  necessario  riferirne  testualmente  le  parole. 

«  Quapropter  necesse  est  credere  Deum,  qui  necessitatibus 
non  deest,  et  superflua  non  admittit,  dirigere  hominem  in  bis, 
quae  ad  religionem  pertinent,  proptereaque  omnes  nationes 
intelligentes  innata  scientia  indigere  sese  Deo  revelatore  et 
rectore,  a  Deo  religionem  sese  accepisse  gloriantur  :  Haebraei 
per  Moysen,  Christiani  per  Christum,  Mahometani  per  Ange- 
lum  Gabrielem  :  Gentiles  per  Jovem  :  alii  per  Apollinem  :  Ja- 
ponenses  per  Amidam  ».  (Metaph.  Pars  III  lib.  XVI  cap.  3  art. 
Ipag.  206). 

Con  questa  teorica  della  religione  in  capo,  si  comprende  su- 
bito, perchè  il  Campanella  abbia  giudicato  le  novità  religiose 
dei  suoi  tempi  alla  sola  stregua  politica  ;  e  si  comprende  inol- 
tre, che  altrimenti  non  avrebbe  potuto  fare.  Lo  stesso  Niccolò 
Machiavelli  non  fece  mai  una  confessione  cosi  chiara^  così  ri- 
soluta, senza  riserve,  e  senza  restrizioni,  come  questa  che  ha 
lasciata  il  Campanella.  Vero  è,  che  quando  il  Segretario  fio- 
rentino parla  di  questo  argomento,  lascia  trapelare  il  suo  dub- 
bio e  la  sua  fina  ironia,  ma,  come  se  sentisse  il  terreno  scot- 
targli sotto,  pa'ssa  ràpidamente  ad  altri  men  pericolosi  argo- 
menti. Ma  il  Campanella  scriveva  in  Francia,  ed  in  latino,  e 
l'audace  confessione  sfuggitagli  di  bocca,  quasi  per  incidente, 
ei  lasciava  avvolta  tra  le  fide  ombre  di  un  enorme  volume  in 
folio,  dalle  quali  assai  difficilmente  si  sarebbe  ripescata,  ed 
assai  tardi  divolgata  alle  profane  moltitudini. 

F.  Fiorentino 
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Da  pochi  anni  in  qua  sL  discorre  fuori  d' Italia  intorno  ad 
una  novella  fase  della  scienza  economica.  Questa  fase,  non  es- 
sendo compiuta,  si  riconosce  da  alcuni,  e  si  nega  da  altri.  In- 
tanto la  quistione,  volere  o  non  volere,  è  divenuta  grave;  e 
già  la  si  comincia  a  discutere  seriamente  anche  fra  noi. 

Ora,  questa  discettazione  è  senza  dubbio  un  gran  bene;  per- 
chè le  leggi  della  ricchezza  si  erano  da  molto  tempo  trasfor- 
mate in  formule,  e  tutta  V  economia  politica  pareva  irrigidi- 
ta, anzi  cristallizzata.  Le  menti  di  molti  cultori  di  simile  di- 
sciplina, adusate  alla  mera  contemplazione,  non  avvertivano 
più  i  bisogni  ed  i  travagli  della  ricerca  ;  onde  originavasi 
quella  deplorata  sterilità  degli  ingegni,  della  quale  rendono 
ampia  e  sicura  testimonianza  migliaia  di  trattati  e  di  manuali. 
In  cotal  guisa  la  scienza  si  esauriva  a  gradi  a  gradi  ;  e  ridotta 
alla  glorificazione  del  noto  principio  :  lasciate  fare,  lasciate  pas- 
sare,  perdeva  perfino  la  sua  ragione  di  essere  nelle  nazioni, 
in  cui  si  erano  vinti  gli  ultimi  ostacoli,  che  inceppavano  il  li- 
bero esercizio  dell'  umana  attività. 

La  formula  dell'omiopatia  governativa  produceva  nella  scien- 
za economica  lo  stesso  effetto,  che  la  celebre  formida  ideale  del 
Gioberti  avea  prodotto  nella  nostra  filosofia.  E  di  vero,  come 
ogni  problema  logico  o  indagine  psicologica  s'iniziava  e  si  re- 
cava ad  un  preteso  termine  con  la  frase  catechistica  :  F  Ente 
crea  resistente;  così  tutte  le  complicate  quistioni  feociali  si  ri- 
solvevano con  la  panacea  universale  di  una  libertà,  che  cor- 
regge sempre  ed  inconsapevolmente  i'  propri  trascorsi. 

Il  mutamento  d'indirizzo,  a  nostro  giudizio,  è  reale  ;  imper- 
ciocché r  economia  politica  è  stata  fin  qui  troppo  mecc4inica  e 
cremalistica,  per  adoperare  la  parola  di  Aristotile,  e  poco  o  nulla 
antropologica,  confondendo  le  sue  norme,  che  appartengono 
air  ordine  etico,  con  le  cieche  ed  irresistibili  leggi  della  natu- 
ra ;  ed  intendendo  più  al  prodotto  ed  alla  produzione,  che  al- 
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l'uomo  produttore,  distributore  e  consumatore  dei  beni  ester- 
ni e  permutabili.  D'altra  parte,  essa  ha  costantemente  avuto 
in  mira  più  la  distruzione  dei  secolari  ed  abborriti  vincoli,  in 
cui  dibattevasi  il  lavoro,  che  lo  sviluppo  della  funzione  utile 
dei  vari  elementi  morali  e  politici  dell'essere  umano.  Credia- 
mo che  siffatto  mutamento  rappresenti  appunto  il  passaggio 
della  scienza  dalla  fase  meccanica  e  crematUtica  alla  fase  or- 
ganica e  veramente  umana,  dal  periodo  di  rimozione  e  di  ne- 
gazione a  quello  di  riedifìcamento.Le  ragioni,  sulle  quali  tale 
opinione  può  fondarsi,  saranno  brevemente  esposte  e  valutate 
nella  presente  scrittura. 

L'individuo  umano  assorbito  dallo  Stato  antico,  soggiogato 
dalia  potestà  imperiale  e  papale,  non  rispettato  dalla  monar- 
chia, fa  il  vuoto  intomo  a  sé,  esce  dalla  storia,  presuppone 
uno  stato  di  natura,  e  si  colloca  come  leva  del  mondo  morale. 
Ora,  la  natura  umana  messa  fuori  della  storia  non  può  avere 
vita,  perchè  la  storia  è  la  vita  della  specie  intelligente  e  libe- 
ra; rimane  quale  somma  di  proprietà  sempre  eguali  e  quie- 
scenti ;  diviene  immobile.  Di  che  segue  dovere  ella  perdere  o- 
gni  differenza  di  essenza  e  degradare,  entrando  nell'ordine  de- 
gli enti  non  progressivi,  dei  minerali,  cioè,  delle  piante  e  de- 
gli animali  ;  enti  tutti  che  sono  e  saranno  sempre  quello  che 
furono  neir  indefinito  avvicendarsi  delle  forme.  Quanta  diffe- 
renza non  corre  tra  1'  uccello,  che  da  migliaia  d'anni  fabbrica 
il  suo  mido  ad  un  modo,  e  l'operare  dell'  uomo  ? 

La  d  egradazione  è  manifesta  nella  filosofia  del  secolo  scorso, 
^h^  cotóuse  il  pensiero  con  il  senso,  ridusse  il  volere  all'  istin- 
ti ^  Tanima  immedesimò  con  il  corpo.  Di  fatto,  Condillac,  il 
logico  discepolo  di  Locke,  che  avea  alla  sua  volta  continuata 
l'opera  di  Bacone  e  di  Hobbes,  riconobbe  come  unico  principio 
la  sensazione,  e  nemmeno  la  sensitività.  Bernard  de  St.  Pierre 
volle  trasformare  l' entimema  cartesiano  nel  suo  :  sento  dwnqut 
*Wk).  A  Destrutt  Tracy  piacque  affermare  che  l' ideologia  è  un 
^"^0  della  zoologia.  Cabanis  scrisse  che  il  cervello  elabora  il 
pensiero,  come  gl'intestini  compiono  la  digestione  ed  il  fegato 
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filtra  la  bile  ;  e  che  le  scienze  morali  si  comprendono  nella  fì- 
sica. La  Mettiìe  fece  astrazione  dalFanima,  considerando  esse- 
re  r  uomo  tutto  corpo  ;  ed  osservò  che  Tuomo  stesso  inclina  a 
credersi  libero,  quando  non  è  che  schiavo.  Elvezio  confessò  di 
non  potere  intendere  il  significato  della  parola  libertà,  e  di  es- 
sere costretto  ad  ammettere  in  questo  argomento  il  mistero, 
gridando  con  s.  Paolo  :  0  altitudo  ! 

Pertanto  conviene  qui  riflettere  che  il  sensualismo  conduce 
necessaiiamente  all'  individualismo  ed  all'egoismo;  impercioc- 
ché è  proprio  del  senso  l'avere  sempre  il  singolo  come  termine 
ed  il  concentrarsi  in  una  particolare  e  momentanea  affezione, 
senza  poterla  distinguere  da  sé.  La  sola  mente  é  atta  alla  di- 
stinzione ;  ella  sola  è  in  grado  di  riguardare  l'universale  come 
suo  obbietto.  Ed  in  realtà,  perché  toma  vano  esprimere  e  defi- 
nire i  sentimenti,  i  piaceri  ed  i  dolori,  ed  ogni  maniera  di  sen- 
sazione esterna?  Perché  il  singolo  non  si  definisce,  contenendo 
la  definizione  le  qualità  essenziali  delFente;  qualità  che^ono, 
per  sé,  generali.  Da  ciò  si  può  argomentare  la  falsità  della  sen- 
tenza di  Wolf  :  idealismi  apex  est  egoismus,  lUtra  quam  progredì 
non  liceL  L'egoismo,  possiamo  ora  dire  dopo  di  avere  determi- 
nato la  natura  della  sensitività,  é  conseguenza  del  sensualis- 
mo, che  non  supera  i  confini  del  particolare,  e  non  dell'idealis- 
mo ;  il  quale,  per  quanto  sia  soggettivo,  riesce  sempre  ad  un 
io  spoglio  più  0  meno  di  modi  sensibili,  ad  un  io  astratto,  idea- 
le, e  quindi  non  assolutamente  singolare.  Né  a  questo  punto 
ci  si  opponga  l'esistenza  dei  sentimenti  sociali,  per  dimostrare 
che  il  sensualismo,  nobilitato  ed  elevato  a  sentimentalismo, 
non  conduca  al  medesimo  effrtto.  Imperocché,  da  un  lato  è 
vero  che  la  benevolenza,  per  esempio,  non  deriva  dall'amor 
proprio,  inteso  in  quanto  propensione  verso  una  persona,  ri- 
guardata come  causa  di  piacere,  senza  preoccuparsi  se  tale 
persona  sia  o  no  alla  sua  volta  gradevolmente  modificata;  ma 
dall'  altro  lato  non  é  men  vero,  secondochè  bene  osservano 
Leibnitz  ed  Hume,  che  l' individuo  nella  simpatia,  se  ha  in 
mira  l' altrui  felicità,  considera  pure  la  felicità  dei  simili  qua- 
le elemento  costitutivo  della  propria. 
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n  sensualismo  ed  il  conseguente  indìvidualism(tnon  si  rive- 
lano meno  nelle  discipline,  che  si  riferiscono  alla  ragion  prjiti- 
ca  del  secolo  decimottavo.  E  di  vero,  nella  scienza  del  costume 
erano  maestri  riveriti  e  molto  ammirati  Hobbes  che  riponeva 
la  base  dei  doveri^di  giustizia,  di  gratitudine  e  di  pietà  neir  i- 
stinto  della  conservazione  della  propria  vita,  Locke  che  affer- 
mava essere  bene  la  conformità  dell'azione  alla  legge,  la  quale 
ci  attira  la  pena  o  la  ricompensa, Elvezio  che  insegnava  la  dot- 
trina del  ben  inteso  interesse,  e  più  tardi  Bentham  che  costi- 
tuì r  aritmetica  morale  e  la  dinamica  sociale  mercè  il  princi- 
pio dell'interesse.  I  moralisti  scozzesi,  da  parte  loro,  non  usci- 
vano certo  dallo  eudemonismo,  quando  con  Hutcheson  fonda- 
vano r  etica  su  di  un'  affezione  verso  esseri  animati,  e  quan- 
do con  Reid,  Stewart,  Hume  e  Smith  non  riconoscevano  clu;  il 
senso  morale,  la  percezione  morale  e  la  simpatia  come  critcìi 
dell'onesto  vivere. 

11  diritto,  data  questa  specie  di  etica,  non  poteva  essers  al- 
trimenti concepito  che  in  forma  d'esterno  costringimento  del- 
l'arbitrio dei  singoli.  Hobbes  avea  dimostrato  che  nello  stato 
di  natura  ognuno  ha  egual  diritto  su  tutto  ;  e  però  nasce  la 
celebre  guerra  di  tutti  contro  tutti,  in  cui  decidono  assoluta- 
mente la  forza  e  la  debolezza.  L'illimitata  paura  di  tutti  verso 
tutti  è  la  ragione  di  un  patto  di  sottomissione  di  tutti  ad  \m 
sol  volere,  cni  spetta  un  potere  senza  freni,  per  ottenere  il  fi- 
iie  della  conservazione  dell'individuo.  Questo  cieco,  irrefrena- 
Wle  e  mostruoso  potere  si  chiama  diritto.  Per  Rousseau  il  dirit- 
^  si  originava  dalla  temporanea  volontà  degli  uomini  collega- 
ti in  conseguenza  di  un  accordo,  fatto  per  uscire  da  uno  stato 
di  natura,  che  in  fondo  è  buono,  ma  è  sempre  una  condizione 
d' insociabilità. 

adotto  in  questi  termini  il  diritto,  è  chiaro  che  lo  Stato  non 
dovea  rappresentarsi  in  altra  guisa  che  come  una  realtà  con- 
venzionale, un  meccanismo  creato  per  la  tutela  dell'individuo, 
principio  di  tutto.  Rousseau  svolse  un  concetto  ignoto  a  Grozio 
e  seguaci,  il  concetto  della  libertà  in  quanto  inalienabile  ;  ed 
intese  a  ritrovare  una  maniera  d' unione  politica,  in  cui  la  li- 
Giorn.Napol.VoLL  -^  Febbraio  1815.  13 
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berta  non  st  alieni,  e  ciascuno  obbedendo  allo  Stato  obbedisca 
a  se  medesimo,  escogitando  V  espediente  della  rinuncia  intera 
e  recìproca  di  tutti  i  diritti  privati  in  favore  della  comunità; 
donde  la  volontà  generale  e  la  sovranità  inalienabile.  La  ri- 
voluzione francese  recò  in  atto  siffatto  sistoma,  e  fece  piena 
esperienza  delle  teorie  dinanzi  accennate. 

Nello  stesso  tempo,  in  cui  il  sensualismo  e  Tindividualismo 
raggiungevano  il  grado  del  loro  massimo  svolgimento  si  in 
teoria  come  in  pratica,  apparve  una  nuova  filosofìa.  Kant  com- 
battè Locke,  perchè  questi  rendeva  sensibili  le  idee  ;  e  si  op- 
pose a  Leibnitz,  perchè  rende vansi  troppo  ideali  i  fenomeni 
nel  sistema  delFautore  del  monadismo  e  della  armonia  presta- 
bilita. Egli  tentò  di  imificare  i  due  diversi  indirizzi,  e  d'innal- 
zarsi così  ad  un  gran  principio,  al  principio  cioè  dell'unità  sin- 
tetica originaria,  come  disse,  dell'intuizione  e  della  categoria, 
del  senso  e  delFintelletto,  della  natura  e  dello  spirito.  Pertan- 
to, la  speculazione  kantiana  non  si  aggirò  sempre  intorno  alla 
sua  base,  riposta  tutta  nel  concetto  dell'  unità  originaria  del 
reale  e  dell'ideale,  per  ragioni  già  esposte  dalla  storia  della  fi- 
losofìa; e  deviò  riuscendo  al  formalismo.  Il  formalismo  è  ma- 
nifesto nella  critica  della  ragion  pura,  in  cui  alla  fine  pre- 
vale un  io  astratto  e  vuoto,  e  nella  critica  della  ragion  pratica, 
ove  r  autonomia  del  volere  è  ridotta  all'  indeterminatezza  del 
volere  stesso,  contro  del  quale  stanno  le  inclinazioni  e  gli  af- 
fetti. Egualmente  chiaro  è  il  formalismo  in  diritto  ed  in  poli- 
tica ;  imperocché  Kant  concepì  il  diritto  come  modo  di  restri- 
zione, ossia  come  insieme  di  condizioni  per  la  coesistenza  della 
libertà  di  arbitrio  di  ciascuno  mercè  una  legge  universale,  sen- 
za determinare  in  che  consista  precisamente  tal  complesso. 
Secondo  lui,  la  ragione  impone  ad  individui  e  nazioni  di  pas- 
sare dallo  stato  di  natura,  eh'  è  un'  idea  e  non  un  fatto,  alla 
condizione  sociale.  Lo  Stato,  ente  collettivo,  nasce  dal  contrat- 
to ;  esso,  privo  di  fine  etico,  per  la  celebre  separazione  della 
morale  dal  diritto,  si  fa  mezzo  esteriore  di  coesistenza  dei  vo- 
leri singoli.  Laonde,  la  missione  di  questo  meccanismo  è  es- 
senzialmente giuridica  e  di  polizia. 
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Di  qui  s' inferisce  che  nemmeno  nella  filosofìa  kantiana  ces- 
sa il  carattere  negativo  e  meccanico  dpi  diritto  e  dello  Stato, 
osservato  già  nel  sensualismo  predominante.  Ma  conviene  an- 
che soggiungere  che  la  teoria  giuridica  e  politica  di  Kant,  con- 
siderata sotto  un  altro  aspetto,  segna  un  notabile  progresso  ; 
perchè  presuppone  in  ogni  caso  una  necessità  di  ragione,  e  non 
oscilla  sul  sentimento,  d'indole  vaga  ed  indefinibile.  Lo  Stato, 
per  Kant,  se  nasce  dal  contratto,  non  ha  poi  un  contenuto  ar- 
bitrario, acquistando  Y  Uomo  nello  Stato,  come  egli  scrive,  la 
vera  libertà,  V  eguaglianza  e  T  indipendenza.  Ora,  cotesta  ne- 
cessità di  ragione,  eh'  è  un  elemento  del  sistema  kantiano,  fu 
disconosciuta  da  Fichte,  il  quale  mosse  dal  concetto  di  una  li- 
bertà illimitata  delF  io,  e  concluse  derivare  il  sottoporsi  della 
libertà  dalla  libertà  medesima  ;  e  però  essere  la  comunità  di 
diritto  e  lo  Stato  necessari  nella  sola  ipotesi,  in  cui  si  voglia 
divenire  conseguenti.  In  tal  maniera  lo  Stato  potrebbe  venire 
meno,  e  ricostruirsi  mercè  V  arbitrio.  Fu  in  questo  punto  che 
Fichte  si  ricongiunse  a  Rousseau,  compiendo  quella  dottrina 
di  diritto  naturale,  che  già  si  applicava  ai  fatti  nell'epoca  della 
grande  rivoluzione;  di  questo  avvenimento  che  fu  risultato  di 
lungo  apparecchio,  in  cui  entrarono  Y  uomo  nuovo  uscito  dal 
medio  evo,  il  risorgimento,  la  protesta  religiosa, la  filosofia,  le 
guerre  religiose,  la  rivoluzione  inglese,  il  progresso  delle  isti- 
tuzioni americane  e  gli  abusi  del  passato. 

l^revalendo  nel  secolo  passato  tutte  queste  idee  filosofiche, 
etiche  e  politiche,  non  dovrebbe  arrecare  meraviglia  il  vedere 
^'economia,  la  quale  prese  forma  veramente  scientifica  in  si- 
gile tempo,  poggiare  sulla  gran  molla  dell'interesse  persona- 
le. Smith  dimostrò,  con  maggiore  evidenza  di  quello  che  non 
aveano  fatto  Galiani,  Genovesi,  Beccaria  e  Verri,  essere  il  la- 
voro causa  prima  e  generale  della  ricchezza.  In  virtù  di  cotale 
dimostrazione^  Y  oro  e  l' argento,  sì  stimati  dagli  antichi,  le 
nianifatture  protette  da  Colbert,  i  mezzi  della  circolazione  ta^t- 
tiva  escogitati  da  Law,  e  la  terra  tanto  levata  a  cielo  dai  fisio- 
cratici  divennero  specie  e  non  principi  di  ricchezza.  L'  unico 
principio  riconosciuto  fu  il  lavoro,  sempre  mosso,  secondo  i 
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fisiocratici  e  V  illustre  scozzese,  dall' interesse  personale  ;  ten- 
denza da  Smith  concepita  come  impulso  dì  una  natura  umana 
universale,  astratta  e  riguardata  fuori  delle  differenze  di  spa- 
zio e  di  tempo.  Ma  questa  sorta  d' interesse,  per  Smith,  Mal- 
thus, Ricardo,  Say,  Rossi,  Bastiat  e  molti  altri,  non  si  deve 
punto  confondere  con  Y  egoismo,  eh'  è  origine  di  profondi  dis- 
sensi e  di  usurpazioni  ;  sìbhene  si  deve  stimare  quale  potente 
inclinazione,  di  regola,  compatibile  col  bene  generale.  Ora, 
siffatta  compatibilità,  chiarita  in  principal  modo  dallo  scam- 
bio, che  rappresenta  il  contratto  economico  sociale,  V  analogo 
del  contratto  i)olitico,  fornisce  soltanto  una  riprova  di  quella 
mescolanza,  avvenuta  nel  secolo  scorso,  delFeudemonismo  con 
i  sentimenti  sociali  sulla  costante  base  delUamore  di  sé  stesso; 
e  non  segna  per  alcun  verso  una  deviazione  dai  concetti  domi- 
nanti deir  epoca. 

È  agevole  scorgere  il  modo  onde  Y  economia  si  ricava  dallo 
stimolo  dell'  interesse  singolare,  e  come  questo  si  accorda  nel 
suo  svolgimento  con  Futile' di  tutti,  esponendo  a  grandi  tratti 
le  idee  fondamentali  degli  autori  classici.  E  per  cominciare 
da  Smith,  notiamo  solo,  perchè  sopra  si  è  dì  ciò  parlato,  es- 
sere r  interesse  dell'  individuo  il  motore  del  lavoro,  il  quale 
X)erò  si  rivela  nell'  esclusiva  sfera  dei  prodotti  materiali.  Per 
Smith  i  prodotti  immateriali  non  sono  valori  economici,  quan- 
tunque egli  riconosca  il  loro  gran  pregio  morale.  La  prima 
condizione  della  fecondità  del  lavoro  si  è  la  divisione,  che  di- 
minuisce l'impiego  dell'attività  umana,  ed  aumenta  le  ricchez- 
ze. L' incapacità  di  soddisfare  da  solo  a  tatti  i  propri  bisogni 
e  la  differenza  delle  attitudini  spingono  l' uomo  a  dedicarsi  ad 
un  genere  di  occupazioni,  lasciando  ai  suoi  simili  la  cura  di 
provvederlo  di  ciò  che  direttamente  non  produce.  Dalla  distri- 
buzione del  lavoro  nasce  lo  scambio  :  perocché  gì'  individui 
debbono  reciprocamente  permutare  le  cose  prodotte  da  ciascu- 
no, e  di  cui  tutti  hanno  bisogno.  Dallo  scambio  deriva  il  valo- 
re, consistente  nel  potere  che  conferisce  il  possesso  di  un 
obbietto  di  comprare  altro.  Il  valore  di  cambio  non  è  identico 
al  valore  di  uso,  riposto  nella  sola  utilità  delle  cose.  Il  lavo- 
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ro  è  r  unica,  T  ultima  e  vera  misura  del  valore  relativo  e  per- 
mutabile delle  mercanzie.  E  per  fermo,  si  è  ricchi  o  poveri  se- 
condo la  quantità  delF  altrui  lavoro,  di  cui  si  è  in  grado  di  di- 
sporre, non  potendo  il  singolo  col  proprio  procurarsi  che  un 
piccol  numero  di  obbietti.  II  valore  si  esprime  nella  moneta,  e 
si  chiama  prezzo.  Il  prezzo  è  determinato  dal  naturale  rapporto 
tra  l'offerta  e  la  dimanda,e  costa  di  tre  elementi  che  sono  pure 
le  tre  parti,  in  cui  si  distribuisce  la  ricchezza^  ossia  la  rendita 
della  terra,  il  salario  del  lavoro  ed  il  profitto  del  capitale.  II 
capitale  nasce  dal  rispàrmio,  ed  è  ricchezza  destinata  a  nuova 
produzione.  Una  specie  assai  importante  del  capitale  è  formata 
dalle  attitudini  acquisite  dei  produttori.  La  concorrenza  è  la  li- 
bertà economica,  la  quale  si  deve  dallo  Stato,  creato  per  la  tu- 
tela e  soddisfacimento  dei  bisogni  delFindividuo,  rispettare,  la- 
sciando fare  e  lasciando  passare.  Lo  Stato  ha  missione,  secondo 
Smith,  di  proteggere  la  società  dalle  violenze  esterne,  di  ren- 
dere sicure  la  proprietà  e  la  vita  dei  cittadini^  e  di  supplire 
con  opportuni  istituti  alla  loro  deficiente  iniziativa.  Donde  la 
conseguenza  che  V  imposta  non  sia  altro,  in  gran  parte,  che  il 
prezzo  dell'assicurazione  politica,  e  la  tripartizione  delle  pub- 
bliche spese. 

Malthus,  Ricardo,  Say,  Bastiat  n  molti  altri  compirono  in  di- 
verse maniere  la  dottrina  di  Smith.  In  generale  Malthus  mos- 
se, come  Smith,  dall'  interesse  individuale  ;  e,  come  il  gran 
maestro,  non  riconobbe  prodotti  immateriali.  Egli  studiò  i  rap- 
porti tra  i  mezzi  di  sussistenza  e  la  popolazione,  pervenendo 
ai  medesimi  risultati,  a  cui  erano  giunti  in  Italia  Ortes  e  Ric- 
ci. E  noto  che  Ortes  da  una  parte  rilevò  la  tendenza  all'  accre- 
scimento in  proporzione  geometrica  tra  gli  animali  e  gli  uomi- 
^M  e  dall'altra  vide  essere  ostacolo  all'  indicata  tendenza  fra 
1  primi  la  cieca  forza,  e  fra  i  secondi  anche  la  ragione.  Ricci 
poi  era  dominato  dal  concetto,  che  il  numero  della  schiatta  u- 
Jnana,  come  scrivea,  non  ìibbidisce  che  ai  principi  ed  ai  mez- 
^1  <li  sussistenza  e  di  frugalità  ;  egli  combattè  ad  oltranza  la 
beneficenza  illimitata,  perchè  questa  consuma  una  gran  quan 
^^tó  di  beni  a  mantenere  oziosi  e  vagabondi.  Già  Boterò  a\' •. 
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parlato  intorno  ad  una  virtù  generativa  degli  uomini  limitata 
dalla  forza  nutritiva  della  città.  Malthus  precorse  Darwin,  per- 
chè pose  in  luce  nella  specie  umana  quella  lotta  per  Y  esisten- 
za, verificata  oggi  neirintero  mondo  degli  enti  organizzati.  Par- 
tigiano del  self-govemmcnt^  non  fece  mai  appello  alFazione  coer- 
citiva dello  Stato,  e  si  volse  principalmente  verso  il  rimedio 
del  ritegno  morale.  Respinse  il  metodo  matematico:  perocché 
r  economia,  ei  disse,  dipende  da  un'  azione  si  mutabile  del- 
l' uomo  e  da  qualità  sì  svariate  del  suolo,  da  non  potere  am- 
mettere lo  stesso  genere  di  prova  e  condurre  a  conclusioni  tan- 
to certe,  quanto  le  verità  che  hanno  per  ohbietto  la  figura  e  la 
quantità. 

Smith  osservò  nei  valori  campestri  due  pai-ti:  Tuna  dovuta  al 
lavoro  ed  al  capitale,  che  compensa  il  costo  di  produzione;  l'al- 
tra data  dalla  potenza  cooperatrice  della  terra,  che  forma  la 
rendita.  Ricardo  ebbe  di  comune  con  Smith  il  punto  di  parten- 
za, riconoscendo  nel  valore  delle  derrate  una  parte  derivante 
dal  concorso  della  natura;  ma  non  credè  con  Smith,  essere  la 
rendita  il  prodotto  della  semplice  fecondità  naturale  della  ter- 
ra ;  sibbene  originarsi  dall'ineguale  ripartizione  della  fecondi- 
tà stessa,  e  fondarsi  tutta  sul  fatto  della  coltivazione  secondo 
il  grado  decrescente  di  fertilità.  Ricardo  ritrovò  i  suoi  imme- 
diati precursori  in  Anderson,  West  e  Malthus  ;  al  quale  si  ri- 
congiunse pure  per  via  della  dottrina  della  popolazione:  peroc- 
ché il  fatto  della  coltivazione  secondo  il  grado  decrescente  di 
fertilità  si  avvera  per  l'aumento  degl'individui,  e  per  l'occupa- 
zione delle  terre  di  buona  qualità.  Ricardo  discordò  da  Malthvis 
nella  quistione  del  metodo.  Egli  volle  affidarsi  al  processo  della 
geometria,  tentando  di  semplificare  con  la  deduzione  i  princi- 
pi dell'  economia.  Così,  per  esempio,  dalle  premesse  di  Smith, 
che  ciascuno  opera  secondo  il  proprio  interesse,  e  che  il  capi- 
tale corre  là  ove  può  ottenere  maggior  guadagno,  ricavò  V  a- 
stratta  legge  dell'equilibrio  dei  profitti,  senza  porre  mente  alle 
condizioni  speciali  ed  efFettive  della  vita. 

Say  poi  svolse  in  tutta  la  sua  estensione  la  teoria  di  Smith, 
che  rendè  popolare.  Da  questa  teoria  volle  allontanarsi,  quan- 
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do  propugnò  la  causa  dei  prodotti  spirituali,  sforzandosi  di  to- 
gliere alla  ricchezza  quel  carattere  materiale,  attribuitole  dallo 
stesso  Smith  e  da  Malthus;  ma  non  riusci  nel  suo  divisamente, 
perchè  addusse  ragioni  non  giuste,  anzi  favorevoli  alle  tesi  op- 
posta. Ed  infatti,  chi  afferma  che  i  prodotti  immateriali  non  si 
legano  a  nulla,  eh'  è  impossibile  accumularli,  che  non  aggiun- 
gono nulla  alla  ricchezza  nazionale,  che  è  dannoso  moltiplicar- 
li, che  la  spesa  impiegata  in  essi  è  improduttiva,  non  può  cer- 
to aver  vanto  della  riabilitazione  di  tal  sorta  di  lavoro  nel  cam- 
po della  scienza  economica.  Inoltre,  Say  ridusse  a  capitale,  a 
strumento  cioè  della  produzione,  la  stessa  potenza  delPattività 
umana  ;  mentre  Smith  considerò  come  capitali  le  sole  attitu- 
dini acquisite.  Say  fu  nemico,  come  Smith,  dell'ingerenza  go- 
vernativa, e  giunse  perfino  a  sostenere  che  le  spese  pubbliche 
siano  improduttive,  scrivendo  che  dal  momento  in  cui  il  va- 
lore è  pagato  dal  contribuente,  esso  è  perduto  per  lui,  e  che 
dai  momento  in  cui  questo  valore  è  consumato  dal  governo,  è 
perduto  per  tutti.  Intorno  alla  questione  del  metodo  il  celebre 
economista  francese  ebbe  a  dimostrare  in  varie  occasioni  Tim- 
possibilità  di  applicare  T  ordinamento  matematico,  e  massime 
in  quel  punto  ove  trattò  dei  valori;  i  quali  son  capaci  di  più  e 
di  meno,  ma  dipendono  anche  dalle  idee,  dai  voleri  e  dai  biso- 
gni dell'uomo,  sì  variabili,  e  quindi  non  si  possono  esprimere 
in  formule  astratte.  Egli  pregiava  molto  Y  osservazione,  di  cui 
istituì  r  apologia,  sebbene  avesse  tenuto  sempre  di  mira,  se- 
guendo Smith,  le  costanti  tendenze  di  una  natura  umana  uni- 
versale, le  qualità  comuni  dell'  uomo  in  tutti  i  tempi  ed  in 
tutte  le  regioni.  Smith  e  Say  mossero  dall'  esame  dei  fatti  so- 
ciali, incominciarono  col  guardare  le  differenze  storiche;  poi 
fecero  astrazione  da  esse  riuscendo  ad  un  tipo  umano  unifor- 
nie  ed  immobile;  ed  in  ultimo  da  siffatto  tipo  dedussero  le  leg- 
gi economiche. 

Sossi  parti  dal  principio,  che  l'uomo  cosi  isolato,  come  nello 
stato  di  società,  si  può  studiare  in  rapporto  alla  ricchezza,  alla 
prosperità  ed  al  progresso  morale.  Tra  ricchezza,  prosperità  e 
perfezione  non  vi  ha,  secondo  lui,  un  necessario  ligame  di  cau* 
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salita,  quantunque  questi  termini  non  sieno  fra  essi  con- 
trari. Ciò  ch'è  vero,  egli  soggiunge,  per  ciascuno  di  noi  è  ve- 
ro altresì  per  Y  intera  società.  Ogni  cosa  atta  a  soddisfare  i  bi- 
so^i  dell'  uomo  è  ricchezza.  La  materia  possiede  certe  pro- 
prietà ;  ma  gli  obbietti  non  divengono  ricchezze,  se  non  messi 
iu  contatto  col  lavoro.  Scienza  della  ricéhezza  è  Teconomia,  la 
quale  è  pura  ed  applicata.  L' economia  pura  si  fonda  su  ele- 
menti generalissimi  ed  eguali  in  ogni  epoca,  ossia  su  di  alcuni 
fatti  costanti  e  principali.  L' applicata  invece  presuppone  dati 
di  tempo,  di  spazio  e  di  nazionalità.  L'una  è  scienza  di  ragio- 
namento, l'altra  di  osservazione  ;  V  una  argomenta  in  modo 
umanitario,  V  altra  in  modo  nazionale.  Pervenute,  dice  Ros- 
si, l'economia  razionale  ed  applicata  alle  loro  conclusioni, 
non  però  si  entra  immediatamente  nel  giro  dell'attuazio- 
ne :  perocché  l' individuo  e  la  società  non  hanno  per  uni- 
co fine  la  ricchezza.  È  necessario  dunque  concordare  i  det- 
tati dell'  economia  con  quelli  delle  altre  scienze,  e  tempe- 
rare tutto.  Pertanto  è  bene  notare  che  gli  elementi  generali  e 
costanti,  di  cui  si  compone,  secondo  l'illustre  italiano,  1*  eco- 
nomia pura,  da  un  lato  rispondono  alle  tendenze  comuni  e  pe- 
renni dell'  uomo  ricercate  da  Smith  ;  dall'  altro  non  sono  dif- 
formi dai  principi  matematici  di  Ricardo.  Cotesti  elementi 
sono,  scrive  il  Rossi  :  il  nostro  potere  sulle  cose  col  mezzo  del 
lavoro,  r  inclinazione  al  risparmio  regolata  dalF  interesse,  io 
stimolo  a  mettere  in  comune  le  nostre  forze,  e  l'istinto  di  pro- 
prietà e  di  permuta.  Ora  premesse  cotali  nozioni,  è  chiaro  che 
il  Rossi  sia  stato  seguace  di  Smith.  Non  ammise  forse  che  il 
lavoro  è  il  principio  della  produzione  e  la  genesi  effettiva  dei 
capitali,  fra  i  quali  collocò  anche  le  attitudini  acquistate?  Non 
opinava  essere  V  interesse  particolare  impulso  al  lavoro,  al  ri- 
sparmio, alla  proprietà  ed  allo  scambio,  in  cui  la  tendenza  al- 
l' utile  proprio  s' intreccia  naturalmente  con  la  propensione  a 
mettere  insieme  le  nostre  forze  ? 

La  semplice  e  normale  compatibilità  dell'  interesse  privato 
con  r  utile  pubblico,  presupposta  da  Smith,  Malthus,  Ricardo, 
Say  e  Rossi,  diviene  in  seguito  necessaria  ed  irresistibile  ar- 
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monia,  e  fondamento  del  più  assoluto  ottimismo.  L'individuo, 
(lice  Bastiat,  ritrova  nelF  interesse  lo  stimolo  delle  azioni  ;  ed 
in  pari  tempo  è  sottoposto  ad  una  legge  provvidenziale,  che  lo 
spinge  a  fare  il  bene  di  tutti,  mentre  opera  liberamente  per 
proprio  conto.  Non  vi  ha  dubbio  che  Fuomo  possa  errare  o  vio- 
lare la  legge;  ma  non  6  men  vero  che  alF  errore  succede  il  di- 
singanno, al  vizio  il  dolore  ed  al  fallo  il  pentimento.  Di  che 
segue  essere  le  contraddizioni  accidentali  e  transitorie,  e  per- 
manenti ed  essenziali  gli  accordi.  Non  s' impedisca  il  corso 
spontaneo  della  natura;  si  lasci  che  le  umane  potenze  si  e.spli 
chino  con  libertà,  volgendosi  senza  ostacoli  ai  loro  fini,  e  si 
avranno  ottimi  ordini.  Il  governo  intervenga,  quando  è  legit- 
timo Fuso  della  forza,  cioè  quando  si  è  conculcato  un  diritto; 
pel  rimanente  riconosca  pienissima  libertà.  In  ciò  Bastiat  ain- . 
pliava  ed  esagerava  il  concetto  di  Smith,  il  quale  ammise^  ben- 
ché in  ristrette  proporzioni,  un  ufficio  suppletivo  dello  Stato 
in  materie  economiche.  E  ci  pare  altresì  che  egli  non  avesse 
compreso  tutto  il  pensiero  di  Smith,  ossia  quel  vivo  e  profon- 
do ligame  tra  il  lavoro  umano  e  le  forze  naturali  cooneranti 
alla  produzione,  anche  esse  limitate  ;  ed  avesse  trascurato, 
insieme  a  Carey,  Felemento  dell'utilità,  concedendo  troppo  al 
lavoro. 

Il  principio  deir  armonia  indeclinabile,  chiarito  da  Bastiat, 
assume  alla  fine  una  nuova  forma  per  opera  di  Buckle.  Lo  sto- 
rico della  civiltà  in  Inghilterra  scrive  che  V  ordine  sociale  ri- 
posa su  leggi  generali  inflessibili,  come  quelle  che  governano 
il  mondo  esterno.  Siffatte  leggi,  derivanti  della  reciproca  in- 
fluenza deUa  natura  sullo  spirito  e  dello  spirito  sulla  natura, 
si  riferiscono  alla  storia  collettiva  di  un  popolo,  dell'intera  u- 
manità,  e  non  costringono  punto  V  individuo  ;  il  quale,  per  e- 
sempio,  è  libero  di  delinquere,  sebbene  la  società  a  cui  appar- 
tiene debba,  durando  in  esse  le  identiche  condizioni,  pagare 
in  ogni  anno  al  reato  lo  stesso  tributo.  In  questo  Buckle  si  ac- 
corda con  F  autore  della  fisica  sociale,  col  Quetelet.  La  libertà 
delF  individuo  si  concilia  poi  in  particolar  modo,  per  Buckle  e 
Stuart  Mill,  con  la  dottrina  della  necessità;  imperocché  questa 
Giorii.Napol.VoI.1. — Febbraio  1815  14 
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non  implica  un  nexv>s  misterioso,  una  fatalità  assoluta,  ed  af- 
ferma soltanto  che  le  azioni  umane  sono  V  effetto  combinato 
delle  leggi  generali,  delle  modalità  della  nostra  natura  e  del 
nostri  particolari  caratteri.  I  caratteri  sono  alla  loro  volta  con- 
seguenza delle  condizioni  naturali  ed  artificiali,  che  hanno 
formato  V  educazione.  Fra  coteste  condizioni  è  uopo  compren- 
dere i  propri  sforzi  consapevoli  e  volontari.  Or  se  V  ordine  so- 
ciale è  il  complesso  delle  leggi  naturali  e  necessarie  allo  svol- 
gimento storico,  è  evidente,  soggiunge  Buckle,  non  doversi  lo 
Stato  ingerire  nelle  faccende  civili,  che  per  reprimere  il  disor- 
dine, ed  impedire  l'oppressione  del  più  forte.  Laonde,  la  mis- 
sione del  governo  è  negativa,  e  consiste  nel  cedere.  Il  governo 
è  un  effetto  e  non  una  cagione  di  progresso  :  perchè  la  sola 
attività  intellettiva  spinge  gli  uomini  più  innanzi,  spiegandosi 
ed  accumulandosi  di  secolo  in  secolo,  mentre  le  idee  morali 
sono  prive  di  moto.  Il  governo,  dice  Buckle,  ha  la  sua  ragion 
di  essere  nei  mali  sociali. 

Premessa  questa  rapida  esposizione  della  teoria  economica, 
conosciuti  i  suoi  antecedenti  filosofici,  morali  e  politici,  non  è 
ai'duo  argomentarne  i  caratteri,  e  giudicarne  il  valore.  Ed  in- 
nanzi tutto  ci  paté  che  essa  sia  in  gran  parte  meccanica  :  pe- 
rocché confonde  V  ordine  dei  fenomeni  appartenenti  al  mondo 
esteriore  con  V  ordine  sociale.  Infatti,  eh'  è  V  ordine  economi- 
co per  Smith,  Say  e  Rossi  ?  Una  normale,  spontanea  ed  incon- 
sapevole coincidenza  del  gran  motore  del  lavoro,  cioè  dell'  in- 
teresse personale  con  il  bene  di  tutti.  É  noto  che  Smith,  dopo 
di  avere  ammessa,  per  la  ragione  della  concorrenza,  una  ten- 
denza al  pareggiamento  dei  salari  e  dei  profitti,  riconobbe  al- 
tresì che  il  vero  utile  dei  proprietari  e  degli  operai  si  svolge 
parallelamente  all'  interesse  generale.  La  qual  cosa,  che  non 
fa  certo  negata  da  Say,  costituisce  una  riprova  di  quanto  fino- 
ra abbiamo  detto  circa  il  carattere  dello  intero  sistema  di  Smith. 
11  Rossi  poi  volle  collocare  tale  accordo,  rivelantesi  in  princi- 
pal  modo  nello  scambio,  fra  i  pochi  fatti  universali  della  natu- 
ra umana  y  che  sono  i  principi  da  cui  la  scienza  economica 
muove,  secondo  lui,  mercè  la  deduzione,  e  senza  sussidio  al- 
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cuno  di  osservazione.  Ora,  riguardandosi  la  coincidenza  de- 
gl' interessi,  che  sono  forze  etiche,  come  realtà  inconsapevole 
.  ed  istintiva,  non  si  poteva  non  confon(Jere  V  ordine  morale  col 
fisico,  gli  attributi  dello  uno  con  le  proprietà  deir  altro;  per- 
chè r  inconsapevolezza  e  la  spontaneità  sono  note  essenziali 
dei  semplici  enti  naturali. 

Ma  la  confusione  dei  due  ordini  fu  compiuta  e  spinta  assai 
lungi  da  Bastiat  che,  dimenticando  Fazione  della  libera  volon- 
tà deir  uomo  nelle  cose  economiche,  interpetrò  il  concetto  di 
Smith,  di  Say  e  di  Eossi,  intorno  allo  spontaneo  accordo  del- 
l'interesse  privato  col  pubblico,  in  forma  di  armonia  assoluta- 
mente universale  ed  immutabile.  Pertanto,  cotale  armonia 
nemmeno  si  scorge  nel  mondo  sensibile  ;  perchè  il  sistema 
cosmico  è  sempre  scosso  e  modificato  da  forze  perturbatrici  ; 
né  è  esente  da  rimutamenti  di  flore,  fauni,  mari  e  continenti. 
L' armonia,  per  Bastiat,  è  lo  stesso  ordine  sociale  e  dei  beni 
imiani  che  si  reca  in  atto,  senza  intervento  dello  Stato  che  de- 
ve lasciar  fare  e  passare,  e  senza  la  vera  libertà  dell'  individuo, 
su  cui  egli  tanto  insiste,  non  potendo  questa  mai  in  qualsia- 
si maniera  impedire  lo  sviluppo  delP  accordo.  Certamente  non 
si  riconosce  la  libertà  nel  suo  reale  significato,  quando  non  si 
tiene  mente,  in  rapporti  etici  come  gli  economici,  agli  effetti 
deirostinazione,  della  caparbietà  e  della  protervia;  e  si  afferma 
invece  che  air  errore,  al  vizio  ed  al  fallo  succedono  sempre  il 
disinganno,  il  dolore  ed  il  pentimento.  Ora,  questo  è  smentito 
dalF  esperienza,  la  quale  ci  apprende  che  V  individuo,  seguen- 
do il  suo  interesse,  spessissimo  non  conosca,  non  raggiunga, 
ne  si  fermi  spontaneamente  al  punto  di  coincidenza  del  suo  u- 
tile  col  bene  generale.  Inoltre,  V  esperienza  medesima  ci  mo- 
stra, e  massime  nei  giorni  che  corrono,  gravissime  collisioni 
d'interessi,  non  molto  vicine  a  sparire,  né  dipendenti  da  quelle 
tendenze  sociali  fatalmente  armoniche,  immaginate  dall'  otti- 
mismo. D'  altra  parte,  non  è  vero  che  il  solo  interesse  muova 
l' uomo  ;  e  quindi  non  6  possibile  fondare  tutto  Tordine  socia- 
le ed  economico  su  questo  solo  impulso,  benché  fortissimo. 

J^ecoudo  Buckle  Y  ordine  sociale  è  anche  necessario  ed  iu- 
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flessibile  come  quello  di  natura.  Ed  anche  per  lui  Io  Stato  non 
influisce  nulla  sullo  svolgimento  delle  leggi  economiche,  per- 
chè Io  Stato  è  destinato  a  cedere,  e  perchè  è  effetto  e  non  ca- 
gione del  progresso  civile.  Né  è  lecito  sostenere,  a  giudizio  di 
questo  pensatore,  che  V  ordine  sociale  possa  essere  modificato 
dair  operare  del  singolo,  il  quale  ha  una  certa  libertà  ;  sicché 
simile  ordine  si  attua  quasi  da  sé,  come  ogni  meccanismo  a 
cui  siasi  impresso  il  moto.  La  libertà  del  singoio,  spiegata  da 
Buckle  e  Mill,  ci  pare  efimera  ;  imperciocché  quella  forza  di 
resistenza  alle  cause  determinatrici  del  di  fuori,  che  si  palesa 
col  mutamento  di  carattere  e  si  denomina  libero  volere  da- 
gU  indicati  filosofi,  è  soltanto  apparente,  nascendo  il  desi- 
derio del  mutamento  del  carattere  dalle  stesse  cause  deter- 
minatrici, ossia  dalle  combinazioni  esterne.  Ora,  in  tal  si- 
stema si  scorge  chiara  l'azione  della  natura  sullo  spirito  ;  ma 
quella  dello  spirito  sulla  natura,  sì  necessaria  allo  sviluppo 
delle  leggi  generali  della  società,  come  pretende  Buckle,  non 
è  bene  determinata.  È  vero  che  egli  ripone  il  concetto  del- 
la civiltà  nella  decrescente  influenza  delle  leggi  fìsiche  ed 
in  quella  progressiva  delle  leggi  mentali  ;  è  vero  altresì  che 
ammette  le  possibilità  della  rimozione  delle  cause  costan- 
ti, che  in  un  dato  periodo  producono  fenomeni  morali  uni- 
formi, per  opera  del  progresso  sociale.  Però,  cotesto  men- 
lalismo  non  si  congiunge  punto  con  V  autonomia  dello  spirito; 
perchè  lo  spirito,  secondo  Buckle,  si  muove  in  quanto  intel- 
letto, ed  è  stazionario  in  quanto  volere  e  libertà.  Non  afferma 
egli  forse  che  delle  leggi  mentali  le  sole  intellettuali  sono  atte 
al  moto,  mentre  le  morali  sono  sempre  identiche?  Un  pensiero 
in  progresso,  seguito  da  una  volontà  irrigidita,  non  può  non  ri- 
cevere altro  impulso  che  dalle  combinazioni  del  mondo  ester- 
no ;  è  interamente  eteronomo.  Donde  s'inferisce  non  essere  la 
libeiiià  causa  del  mutamento  delle  condizioni  sociali,  determi- 
nanti effetti  etici  uniformi  in  una  data  epoca  ;  sibbene  la  na- 
tur?.,  eh' è  la  gran  forza  motrice  della  mente.  Né  poi  Stuart 
Mill  riconosce  di  più  Fazione  dello  spirito  sulla  natura  in  que- 
sto argomento.  Egli,  infatti,  scrive  che  i  fenomeni  della  società 
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sono  fenomeni  umani,  prodotti  dall'  influenza  di  condizioni  e- 
sterne  su  moltitudini  d' individui;  che  se  il  sentimento  e  Fat- 
tività degli  enti  ragionevoli  sono  subordinati  a  leggi  costanti, 
i  fatti  sociali  debbono  del  pari  essere  governati  da  norme  della 
stessa  indole  o  corollari  delle  leggi  precedenti. 

Ma  qui  conviene  dileguare  un  equivoco,  in  cui  parecchi  sono 
cadati,  affermando  che  la  teoria  di  Buckle  sia  in  tutto  confor- 
me a  quella  di  Quetelet.  Non  vi  ha  dubbio  che  V  uno  e  V  altro 
considerano  V  ordine  sociale  come  ordine  fisico  in  generale;  né 
si  può  disconvenire  che  i  due  scrittori  opinano  essere  il  singo- 
lo libero  nel  civile  consorzio  e  dominato  dalla  necessità  nell'or- 
dine fisico,  mentre  il  complesso  dei  fenomeni  sociali  presenta 
la  stessa  regolarità,  che  si  scorge  nei  fenomeni  della  natura  ir- 
razionale. Ora,  fatta  la  debita  parte  a  simile  consenso,  bisogna 
pure  osservare  che  il  Quetelet  non  professa  punto  i  principi 
svolti  da  Buckle  intorno  al  progresso,  consistente  nel  solo  svol- 
gimento delle  leggi  intellettuali,  e  circa  gli  uffici  dello  Stato. 
Quetelet,  se  da  un  lato  dice  che  la  società  racchiude  in  sé  ì 
germi  di  tutti  i  delitti  da  commettersi  in  un'  epoca;  dall'  altro 
non  ne^a  la  possibilità  di  migliorare  1'  uomo,  modificando  le 
idee,  i  -costumi  e  le  istituzioni,  né  stima  essere  lo  Stato  inca- 
pace a  concorrere  a  questa  importantissima  opera  di  civiltà 
muovendosi  alla  sua  volta  per  propria  determinazione, e  comu* 
Dicando  in  tali  casi  V  impulso  al  corpo  sociale. 

Ricardo  e  Malthus  concepirono  in  maniera  speciale  l' ordine 
economico  ;  maniera  non  interamente  conforme  a  quella  di 
Smith,  di  Say,  di  Rossi  e  di  Bastiat.  Ricardo  non  riconobbe  la 
costante  coincidenza  degl'interessi  :  perocché  vide  contraddi- 
zione tra  l'operaio  ed  il  capitalista,  tra  il  salario  ed  il  profitto, 
riguardando  solo  la  relazione  fra  i  termini,  e  non  l' entità  as- 
soluta dei  termini  stessi,  come  fece  Bastiat.  Però,  anche  cote- 
sto antagonismo  fu  da  Ricardo  stimato  quale  legge  meccanica, 
quale  norma,  cioè,  di  potenze  astratte  o  d'interessi  privi  di 
ogni  particolare  carattere  di  tempo,  spazio  e  nazionalità;  e  non 
come  legge  di  effettivi  elementi  etici, che  sono  per  essenza  va- 
'i  e  progressivi.  Il  Malthus  poi  ammise  la  coincidenza  nella 
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dottrina  sui  principio  della  popolazione;  ma  la  coincidenza  da 
lui  scorta  non  è  cieca  e  fatale,  sibbene  è  cosciente  e  libera,  in 
quanto  dipende  in  buona  parte  dal  ritegno  morale  o  dalla  pre- 
veggenza deir  individuo.  L'interesse  privato  ed  il  pubblico  sa- 
ranno nei  termini  deir  ordine  e  della  ragione,  se  lo  sviluppo 
della  popolazione  saprà  mantenersi  in  proporzione  delle  sussi- 
stenze, che  sono  limitate.  É  manifesto  che,  secondo  il  gran 
pensatore  inglese,  le  leggi  economiche  sono  anche  leggi  eti- 
che, quantunque  V  ordine  dei  beni  umani  sia  sempre  ed  in 
principal  modo  attuato  dall'individuo. 

Il  carattere  meccanico  delle  leggi  sulla  ricchezza  può  anche 
rilevarsi  dai  metodi  adoperati  dagli  scrittori  classici.  Questi 
metodi  si  riducono  al  processo  razionale  ed  astratto,  ed  al  ma- 
tematico. Smith,  Say,  Rossi,  Bastiat,  Dunoyer,  Chcvalier  e  Co- 
quelin  si  sono  attenuti  al  primo  ;  Ricardo,  Fuoco,  Còurnot, 
Cherbuliez  e  Macleod  hanno  avuto  molta  fede  nel  secondo.  E 
qui  è  uopo  notare  che  quando  si  dice  che  Smith,  Say,  Rossi, 
Bastiat,  Dunoyer  ed  altri  abbiano  dato  una  prevalenza  al  me- 
todo razionale,  non  s'intende  affatto  asserire  che  tutti  que- 
st'ipsigni  scrittori  sieno  stati  avversi  alPesperienza  ed  alla  sto- 
ria :  perocché  cotal  asserzione  sarebbe  presto  smentita  dalle 
continue  dichiarazioni  degli  anzidetti  maestri,  i  quali  hanno 
scritto  dover  la  scienza  muovere  dall'  esame  dei  fatti,  e  dalla 
quantità  delle  osservazioni  induttive,  contenute  in  libri  come 
quelli  di  Smith  e  di  Say,  ch'è  autore  della  celebre  apologia  del 
metodo  sperimentale.  Smith,  Say  e  Bastiat  si  sono  in  fondo  at- 
tenuti al  metodo  razionale  ed  astratto  in  questo  senso,  in  quan- 
to, cioè,  sono  partiti  si  dall'  osservazione  dei  fatti,  ma  hanno 
dai  fatti  stessi  eliminato,  mercè  la  potenza  astrattiva,  ogni  dif- 
ferenza di  clima,  di  razza,  di  nazione,  di  eredità  e  di  tempo, 
riuscendo,  come  si  è  detto  innanzi,  ad  una  natura  umana  uni- 
versalissima,  priva  di  caratteri  particolari,  sempre  eguale  a  so 
medesima.  Da  simile  schema  si  sono  poi  dedotte  le  leggi  natu- 
rali dell'ordine  economico,  che  si  risolvono  tutte  in  coinciden- 
ze astratte  ed  indeclinabili  d'interessi;  in  coincidenze  indijion- 
(h^nti  dagli  attriti,  dalle  resistenze  e  dalle  perturbazioni  prò- 
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prie  del  mondo  morale  o  mondo  della  libertà.  Secondo  Rossi, 
queste  leggi  naturali-economiche,  ricavate  dagli  elementi  ge- 
nerali della  natura  umana  in  ogni  tempo  e  luogo,  sono  obbiet- 
to  della  vera  scienza  economica,  dell'  economia  pura,  che  non 
argomenta  per  osservazione,  bensì  per  ragionamento.  Le  resi- 
stenze e  le  perturbazioni,  sempre  a  giudizio  deir  economista 
italiano,  cadono  nel  dominio  della  pratica  e  deirapplìcazione. 
Courcelle-Seneuil  e  Cherbuliez  riproducono  la  distinzione  del- 
l' economia,  fatta  da  Rossi,  sotto  nome  di  plutonomia  ed  ergo- 
nomm,  di  scienza  e  di  legislazione  riguardante  le  ricchezze. 
Ma  questa  economia  applicata,  confusa  da  Rossi  con  la  pratica 
0  con  r  arte,  non  è  scienza;  meqtre  la  meccanica  applicata,  da 
cui  egli  tolse  analogia,  è  compimento  e  non  deviazione  della 
scienza  meccanica  razionale.  L^  economia  applicata  media  tra 
la  teoretica  e  la  pratica;  perchè  la  teoretica  comprende  le  leg- 
gi più  generali,  l'applicata  studia  le  leggi  particolari,  e  la  pra- 
tica comprende  Tarte  o  i  modi  di  attuazione.  Rossi,  avendo  col- 
locato r  esame  delle  perturbazioni  e  delle  modalità  nell'ecooo- 
mia  pratica,  che  per  lui  non  è  scienza,  trasformò  davvero  T  e- 
conomia  in  una  meccanica  pura.  Eppure  egli  scrisse  contro  i 
seguaci  di  Ricardo,  che  Y  economia  politica  è  una  scienza  di 
fatti  e  non  di  astrazioni,  una  scienza  d'umanità  e  non  di  alge- 
bra! Ora,  tutte  queste  teorie  furono  il  prodotto  di  quel  grande 
^tto  di  separazione  dell'uomo  individuo  dalla  storia,  che  gli 
^Ppresentava  l'angosciosa  immagine  delle  oppressioni  subite, 
®  ael  conseguente  concetto  di  una  natura  umana  fuori  della 
^^ta,  essendo  la  storia  la  vita  dellia  specie  ragionevole  e  libera, 
vuando  il  tipo  umano  si  riguarda  in  tal  modo,  non  è  certo  ca- 
pace di  moto  ;  e  quindi  si  agguaglia,  come  si  è  detto  sul  prin- 
^^P^o,  all'ente  di  natura,  che  rimane  qual  n^sce.  Di  qui  deriva 
*a conf ^gJ^^g  dell'ordine  morale  col  fisico. 

Nemmeno  il  metodo  di  Ricardo,  di  Fuoco,  di  Cournot,  di 

^^erbuiiez  e  di  Macleod  ripugna  al  concetto  meccanico  del- 

o^dine  economico  ;  che  anzi  il  solo  metodo  matematico  si 

Scorda,  come  ognuno  sa,  con  i  termini  meccanici.  Il  Macleod, 

P^^  tempio,  sostenendo  la  tesi  ricardiana,  afferma  essere  le 
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cause  dei  fenomeni  economici  tanto  semplici,  determinate  e 
sicure,  quanto  le  leggi  della  meccanica.  Ora,  ciò  è  falso  ;  per- 
chè le  cagioni  di  questi  fenomeni  sono  da  un  lato  molto  com- 
plicate, risolvendosi  in  condizioni  geografiche,  tecnologiche, 
morali,  religiose  e  politiche  ;  e  dall'altra  sono  variabilissime, 
dipendendo  pure  dalla  libertà.  Ricardo,  per  chiarire  un  argo- 
mento appena  accennato  avanti,  elevava  la  celebre  legge  sul- 
Tequilibrio  dei  profitti.  Ma  questa  legge  è  puramente  astratta, 
e  subisce  non  poche  modalità  nella  vita  :  imperciocché  non  è 
punto  vero  che  gr  industriali  godono  sempre  piena  libertà,  e 
quindi  possono  agevolmente  passare  da  un  genere  di  produzio- 
ne ad  un  altro,  sciogliendosi  dagl'antichi  legami,  interessi  e 
costumi.  Nò  poi  è  esatto  attribuire  ai  capitali  la  mobilità  del- 
l' acqua,  perchè  essi  negli  spostamenti  spesso  si  consumano, 
come  perdono  molto  valore  nel  rivendersi;  e  perchè  le  diverse 
favelle,  le  distanze,  la  varietà  delle  leggi  e  la  religione  rappre- 
sentano nel  fatto  tanti  limiti  al  moto,  creduto  troppo  rapido  e 
cosmopolitico,  di  siffatti  strumenti  del  lavoro.  Non  a  torto, 
dunque,  opina  il  Littrè  che  le  forze  divengono  meno  soggette 
al  calcolo,  secondochè  la  natura  da  inorganica  si  fa  organica, 
e  si  rende  meno  esterna  e  man  mano  più  intima. 

Trasformato  V  ordine  dei  beni  umani  in  ordine  meccanico, 
non  poteva  non  avvenire  la  separazione  dell'  economia  dalla 
scienza  etica.  Smith  trattò  sì  l' economia  come  parte  di  un  in- 
segnamento teologico,  morale  e  giuridico  ;  ma  quando  discus- 
se r  argomento  della  ricchezza  non  si  valse  che  del  principio 
dell'  interesse  personale,  astraendo  da  ogni  altra  condizione  o 
motore  etico,  e  quindi  dallo  stesso  sentimento  della  simpatia, 
in  cui  avea  riposto  il  bene  morale.  Rossi,  come  si  è  detto,  non 
vide  alcun  legame  di  causalità  tra  la  ricchezza,  la  prosperità  e 
la  perfezione,  quasi  che  fosse  possibile  disgiungere  la  ricchez- 
za dai  suoi  rapporti  con  i  bisogni,  dallo  scopo  del  soddisfaci- 
mento, e  questo  dal  costume.  E  si  noti  che  Rossi  medesimo  a- 
vea  detto  essere  la  ricchezza  la  somma  delie  cose  atte  a  sod- 
disfare i  bisogni.  D' altra  banda,  è  evidente  che  la  moralità  di 
un  popolo  muta,  crescendo  o  diminuendo,  secondo  ci  atte- 
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sta  r  esperienza,  neir  eguale  misura  dell'  aumento  o  decre- 
mento della  soddisfazione  dei  bisogni  stessi.  Inoltre,  Rossi,  a 
compimento  della  sua  teoria,  affermò  che  Tetica,  disciplina  se- 
parata dalF  economia,  ha  ufficio  di  limitare  e  moderare  le 
soluzioni  economiche  nella  sfera  dell'  arte.  Suppongasi  che 
r  economia  richiegga  il  lavoro  dei  fanciulli  per  sedici  ore  al 
giorno;  allora  T etica  e  la  politica  intervengono  e  modifi- 
cano il  principio  della  scienza  della  ricchezza.  Ma,  dunque, 
r  economia  autonoma  potrebbe  pure  riconoscere  la  schiavitù, 
lasciando  integre  le  ragioni  della  morale  e  del  diritto?  Ci  pare 
che  cotesta  emancipazione  della  nostra  scienza  dal  gruppo  delle 
discipline  morali  non  sia  autonomia,  sibbene  il  contrario  :  pe- 
rocché non  vi  ha  autonomia  là  ove  manca  la  libertà,  e  la  li- 
bertà non  sì  ritrova  nel  meccanismo.  Accade  per  Y  economia 
ciò  ch'è  accaduto  per  la  scienza  del  diritto  nel  secolo  scorso  ed 
ali* inizio  del  presente.  Lo  spirito  di  astrazione  ed  il  sensualis- 
mo dominante  aveano  sequestrato  il  diritto  dall'  etica;  sicché 
il  diritto  era  rimasto  come  una  potenza  esterna  e  cieca,  come 
un  semplice  principio  di  costringimento,  senza  relazioni  con  i 
motivi,  gl'impulsi  e  le  intenzioni.  Le  stesse  cagioni  hanno  pro- 
dotto la  separazione  deU'  economia  dalla  scienza  dell'  onesto 
vivere. 

Convertito  V  ordine  economico  in  quello  delle  forze  produt- 
tive inconsapevoli  e  necessarie,  la  produzione  della  ricchezza, 
ossia  la  somma  dei  beni  materiali,  dovea  divenire  Tobbietto 
precipuo  della  scienza,  e  non  V  uomo;  il  quale  perciò  si  consi- 
derava solo  in  quanto  coefficiente  o  strumento.  Laonde  la  teo- 
ria economica  innanzi  delineata  non  poteva  non  essere  crema- 
tUiica,  Ed  infatti,  essa  anche  ai  giorni  nostri  si  presenta  in  qua- 
lità di  storia  naturale  della  ricchezza,  ossia  come  descrizione 
della  sua  origine,  distribuzione,  giro  e  consumo,  astraendo  più 
0  meno  dall'  uomo,  soggetto  e  scopo  dei  beni  prodotti.  Pertan- 
to, è  mestieri  avvertire  che  l'economia  ebbe  quest'obbietto  fin 
dai  tempi  di  Verri  e  di  Filangieri.  Imperciocché,  Verri  non  ri- 
volse il  suo  sguardo  che  all'annua  riproduzione  e  consumazio- 
iie,  intendendo  per  riproduzione  il  risultato  dell'  accX)stare  e 
6iou.Napol.YoLL  -  Febbraio  1815.  IS 
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separare  elementi  naturali  in  qualsiasi  industria;  sicché  prima 
di  Smith  concluse  essere  la  manifattura  produttiva  come  il 
campo.  Filangieri  non  pensò  altrimenti  circa  il  fine  delFecono- 
mia  sociale.  Smith  poi  non  solo  si  accordò  con  Verri  e  Filan- 
gieri su  questo  punto;  ma  egli,  insieme  ai  fisiocratici  e  segui- 
to da  Malthus,  attribuì  alla  produzione,  come  si  è  notato, 
un  carattere  troppo  materiale,  negando  ogni  valore  econo- 
mico al  lavoro  spirituale.  Say  volle  opporsi  in  ciò  a  Smith  ;  e, 
come  abbiamo  pure  veduto,  non  riusci  a  toccare  la  mèta,  per- 
chè si  valse  degli  stessi  argomenti,  per  cui  Smith  era  stato 
indotto  a  non  riconoscere  prodotti  immateriali.  La  mèta  fu 
raggiunta  dal  Dunoyer,  Y  autore  dell'  assimilazione  dei  beni 
spirituali  ai  prodotti  materiali  i^eUa  sfera  economica.  Però 
il  concetto  del  pareggiamento,  forse  per  la  diificoltà  di  misu- 
rare il  valore  dei  prodotti  immateriali,  non  incontrò  favo- 
re presso  il  maggior  numero  degli  scrittori  ;  e  quindi  Rau, 
Lotz,  Stuart  Mill,  Cherbuliez,  Gourcelle-Seneuil  e  molti  altri 
ricalcarono  le  orme  di  Smith,  e  definirono  la  ricchezza  come 
complesso  di  beni  materiali  e  permutabili.  In  verità,  cotesta 
definizione  è  assai  ristretta,  non  estendendosi  ai  beni  incorpo- 
rali dei  giureconsulti  romani^  che  costituivano  con  i  corporali 
il  patrimonio.  In  altre  parole,  essa  non  si  applica  a  quella  ca- 
tegoria di  beni  estemi  ed  anche  permutabili,  sebbene  spiritua- 
li; la  quale  contiene,  secondochè  bene  osserva  il  Boscher,  il 
diritto  di  privativa  industriale,  il  segreto  di  fabbrica,  la  clien- 
tela di  un  negozio  ed  indefiniti  rapporti  utili  fra  i  vari  indi- 
vidui. 

Qra,  sie  la  scienza  economica  ha  per  principale  obbietto  la 
produzione  della  ricchezza,  se  questa  è  concepita  in  maniera 
astratta,  Tuomo  non  può  figurarvi  che  come  strumento  di  pro- 
duzione, cioè  in  quanto  capitale.  È  noto  che  Smith  annoverò 
fra  le  specie  di  capitali  le  attitudini  acquisite  o  prodotte  del- 
l' operaio,  che  sono  parte  integrante  della  persona  umana  e 
mera  condizione  dell*  attività  produttrice,  cadendo  in  una  pa- 
lese contraddizione  :  perocché  tali  attitudini  sono  forme  di 
quei  beni  immateriali,  che  egli  non  avea  riconosciuto.  Si  sa  pa- 
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rimenti  che  il  Canard  ed  il  Say  si  spinsero  più  altre,  denomi- 
nando capitale  ogni  sorta  di  lavoro;  che  il  Mac-Gulloch  pensa- 
va essere  ogni  adulto  una  macchina,  in  cui  s^impiegano  som- 
me ingenti  e  venti  anni  di  prolungata  attenzione.  Oià  Schloe- 
zer  area  detto  che  Tanima  è  una  materia  bruta,  la  quale  riceve 
la  forza  produttiva  mercè  F insegnamento.  Oggi  Ure,  chiamato 
da  Mail  il  Pindaro  della  fabbrica,  non  esita  ad  affermare  che 
questa  è  un  grande  automa  composto  di  molti  organi  meccani- 
ci ed  intellettivi,  subordinati  ad  un  forza  centrale.  Eppure  Say, 
e  sulle  sue  tracce  la  generalità  degli  economisti,  avea  scorto. 
nel  fenomeno  della  produzione  tre  elementi,  il  lavoro,  il  capi- 
tale e  la  terra;  elementi  ridotti  da  parecchi  alFunico  principio 
del  lavoro  !  Or,  che  rimane  al  lavoro,  se  lo  stesso  uomo  si  tra- 
sforma in  capitale  ?  Ridotto  il  soggetto  umano  in  simiglianti 
termini,  non  ci  pare  interamente  vera  la  sentenza  di  Gousin, 
ossia  che  lo  spirito  sia  il  primo  e  libero  motore  del  sistema 
iniziato  da  Smith,  e  compiuto  da  Bicardo,  da  Malthus,  Say, 
Rossi  e  Bastiat. 

In  siffatto  sistema,  di  natura  meccanica  e  crematistica^  e  de- 
rivante deir  individualismo  del  secolo  decimottavo,  lo  Stato 
non  poteva  entrare  che  come  semplice  mezzo  della  tutela  dei 
privati  ;  i  quali  forniscono  con  V  imposta  il  prezzo  delFassicu- 
razìone  civile,  rendendo  cosi  possibili  le  pubbliche  spese,  di- 
chiarate improduttive  da  Say.  Intorno  a  quest'  argomento  bi- 
sogna rilevare,  per  debito  di  giustizia,  il  merito  di  Smith,  che 
se,  da  una  parte,  disse  potersi  la  più  grande  prosperità  conse- 
guire soltanto  con  la  pace,  con  la  moderata  imposta  e  con  una 
buona  amministrazione  giuridica  ;  dall'  altra  non  escluse  ogni 
specie  d' ingerenza  governativa,  perchè  collocò  tra  i  doveri 
dello  Stato  quello  d'erigere  e  mantenere  certe  opere  pubbliche 
e  certe  pubbliche  istituzioni,  che  non  può  mai  tornar  conto 
farlo  all'  interesse  di  tm  individuo  o  di  un  piccol  numero  di 
persone.  Bastiat  restrinse  il  concetto  di  Smith,  e  mosse  dal 
principio,  che  1*  intervento  del  governo  è  legittimo  quando  è 
necessario  l'uso  della  forza  ;  e  quindi  non  volle  pubblici  lavo- 
ri, pubblica  beneficenza,  scuole  ed  università  dello  Stato. 
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Ma  è  poi  vero  che  lo  Stato  non  sia  altro  che  un  mero  mezzo 
per  la  sicurezzjÉ  e  felicità  deir  individuo,  come  una  volta  opi- 
navano Hobbes,  Locke,  Rousseau  e  Kant»  e  nel  nostro  tempo 
sostengono  Romagnosi,  Rosmini,  Maculay,  Stuart  Mill,  Buckle 
e  molti  altri  ?  A  noi  non  sembra;  imperciocché,  se  immediata- 
mente la  comunità  politica  si  mostra  in  quanto  risultato  o  ef- 
fetto dell'aggregazione  degl'individui ,  mediatamente  si  presen- 
ta quale  forza  che  conferisce  agl'individui  la  propria  impronta, 
e  come  causa,  per  cui  questi  aderiscono  alFunione  in  maniera 
spontanea  e  naturale.  Laonde,  individuo  e  comunità  divengo- 
no, in  virtù,  di  tal  concetto,  che  sarà  meglio  svolto  nella  secon- 
da parte  di  questo  scritto,  effetti  e  cause,  mezzi  e  fini  recipro- 
ci. Inoltre,  non  si  evita  la  contraddizione,  quando  si  pareggia 
lo  Stato  ad  un  mezzo  o  meccanismo,  e  questo  si  vuole  elevare 
a  personalità.;E  si  può, in  fondrf,  chiamare  meccanismo  lo  Stato, 
eh'  è  composto  di  tante  forze  etiche,  quanti  sono  gl'individui? 

Il  principio  dell'  entità  personale  dello  Stato,  riconosciuto 
oggi  nelle  varie  discipline  giuridiche  e  politiche,  in  cui  l' ato- 
mismo rappresenta  quasi  una  fase  superata,  incomincia  ancora 
a  penetrare  nella  scienza  e  nella  pratica  economica.  Se  lo  Stato 
è  persona  o  uomo,ed  uomo  in  grande,  direbbe  Platone,non  so- 
lo deve  serbare  la  giustizia,  ma  deve  aiutare,  supplire,  inte- 
grare e  compiere  1'  opera  della  persona  singola.  Il  che  si  reca 
in  atto,  curando  che  i  beni  servano  pure  agli  alti  flui  della  vi- 
ta intellettuale  e  morale  del  popolo,  soccorrendo  l' attività  in- 
sufficiente dei  privati  con  opportune  agevolezze,  riparando  nei 
migliori  modi  quei  danni  che  gravi  crisi  producono  improvvi- 
samente in  intere  industrie,  condannate  perciò  a  perire,  ed  as- 
sumendo imprese  superiori  alle  forze  individuali,  o  legate  in 
intimi  rapporti  con  pubbliche  funzioni.  Stuart  Mill,  che  da  un 
lato  riguarda  lo  Stato  quale  mezzo,  dall'  altro  ammette  impli- 
citamente r  anzidetto  principio  ;  perchè  scrive  che  nella  pro- 
gressiva complicazione  delle  faccende  sociali  la  sfera  della  in- 
gerenza governativa  aumenta.  L'esperienza  fornitaci  dallo  stes- 
so paese,  classico  per  Io  sviluppo  del  lasciar  fare,  dimostra  la 
verità  del  concetto  di  Mill.  E  di  vero,  Io  Stato  inglese  ai  nostri 
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giorni  stabilisce  T  obbligo  dell'  istruzione  elementare  in  certi 
confini,  detta  statuti  per  la  salute  dei  cittadini,  migliora  ed 
avvalora  la  legislazione  sulle  fabbriche  rispetto  alle  ore  di  la- 
voro dei  fanciulli  e  delle  donne,  e  si  occupa  di  ferrovie,  senza 
provocare  scandali;  bensì  ottenendo  la  cooperazione  di  quegli 
stessi  uomini,  che  noi  abbiamo  sempre  conosciuto  come  i  più 
ardenti  propugnatori  del  libero  scambio. 

In  ultimo,  la  nozione  dell'imposta  prevalente  nel  sistema  e- 
conomico  ch'è  tanto  connesso  con  V  individualismo,  nemmeno 
si  può  dire  esatta.  Certo  l'imposta  non  è  l'effetto  di  un  contrat- 
to innominato,  che  si  risolve  nella  formola  :  Do  ut  facias,  o  il 
prezzo  dell'assicurazione  sociale;  perchè  simile  patto  appartie- 
ne al  diritto  privato  o  volontario,  e  quindi  implica  logicamen- 
te la  facoltà  di  pagare  o  non  pagare  da  parte  del  cittadino,  e  la 
libertà  dello  Stato  di  accettare  o  no  l'aliquota  proposta.  Ciò  che 
si  dà  in  cambio  di  altro  non  è  forse  esplicamento  del  liberissi- 
mo diritto  di  permutare  ?  Ma  questa  idea  è  assurda;  ed  oramai 
si  potrebbe  da  tutti  obliare,  o  ricordare  come  un  errore  na- 
scente da  falsi  principi.  La  dottrina  che  considera  l' imposta 
come  l'equivalente  della  protezione  governativa,  oltre  al  vizio 
d'origine  notato,  non  è  applicabile,  non  potendosi  in  generale 
calcolare  l'utile  prodotto  dagl'istituti  civili  in  guisa  numerica, 
ed  essendo  poi  assai  ineguali  per  i  cittadini  i  benefici  ricavati 
dalla  società.  Né  vi  ha  dubbio  alcuno  che  l'indicata  teoria,  ve- 
nendo all'attuazione,  dovrebbe,  se  volesse  mantenere  la  coe- 
renza, aggravare  la  tassa  sulle  persone  deboli,  ignoranti  e  mi- 
sere; perchè  queste  categorie  d'individui  hanno  maggior  biso- 
gno della  mano  soccorritrice  dello  Stato.  Oggi  l'imposta  non  si 
riduce  più  ad  un  equivalente;  esso  è  l' adempimento  di  un  do- 
vere, a  cui  lo  Stato,  rivestito  di  un'alta  e  necessaria  persona- 
lità, ha  diritto  di  costringere  i  cittadini,  per  il  conseguimento 
dei  suoi  scopi  giuridici,  intellettuali,  morali  ed  economici. 
[Cantlnua] 

L.  MlRAGUA 
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A  UNA  NUOVA  EDIZIONE  DI  MaNON  LeSCÀUT 


.  Je  la  tiens  du  moins,  disois-je;  elle  m'aime, 
elle  est  à  moi.  Tiberge  a  beau  dire  ;  ce 
n'  est  pas  là  un  fantóme  de  bonheur.  Je 
verrois  perir  tout  V  Univers  sans  y  pren- 
dre  intérèt;  pourquoi  ?  parce  que  je  n'  ai 
plus  dWection  de  reste. 

Marion  Lescaut. 


Al  sig.  R.  Marghieri,  editore  del  Gioitale  Napoletano, 

Caro  Riccardo, 

Hai  avuta  la  bontà  di  rlserbare  un  posticino  per  me  nella 
Rivista  che  imprendi  a  pubblicare.  Una  rivista  che  ha  la  gra- 
vità d'un  periodo  bimestrale,  e  che  parla^  voglio  dire  insegna, 
con  la  parola  dei  professori  deirUniversità  !  Tu  mi  fai  veramen- 
te troppo  onore,  ed  io  non  so  se  la  dotta  compagnia  in  cui  mi 
inviti  ti  perdonerà  Tamiciziache  mi  usi.  Per  ottenere  a  te  quel 
perdono  più  facilmente,  alcun  poco  ho  creduto  che  io  dovessi 
studiarmi  di  scrivere  in  un  certo  modo  ornato  e  grave.  Ma  mi 
sono  corretto  a  tempo  di  questo  volgare  pensiero,  ed  ho  cre- 
duto invece  che  valesse  meglio  presentarmi  tale  quale  sono, 
poiché  ai  piccoli  può  concedersi  di  stare  co'  grandi  solo  quan- 
do non  vogliano  parer  grandi  anche  loro.  Tuttavia,  di  quelli  or- 
namenti oratori  che  un  momento  ho  vagheggiati,  è  rimasto 
questo  piccolo  esordio;  perdonamelo;  e  vengo  subito  all'argo- 
mento. 

I  tuoi  confratelli  di  Parigi,  signori  Glady  fréres,  pubblicando 
una  magnifica  edizione  di  Marion  Ltscàut,  han  fatto  scrivere  a 
posta  una  prefazione  dall'autore  della  Dame  aux  Camélias.  Quei 
signori  sanno  bene  il  loro  mestiere,  dico  io;  e  tu  dirai  certa- 
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mente  lo  stesso,  e  non  credo  che  il  tuo  amor  proprio  di  edito- 
re vorrà  negarmi  come  il  tempo  sia  più  propizio  a  Manon  Les- 
caut,  migliorata  da  un  po'  di  Dame  aua  Camélias,  che  alle  Riviste 
filosofiche.  Se  i  signori  Glady  sanno  il  loro  mestiere,  il  signor 
Dumas  sai  suoi  doveri;  e  la  prefazione  ch'egli  ha  scritta,  an- 
corché sia  in  testa  alla  storia  di  Matum  Lescaut,  si  lascia  cosi  no- 
tare per  nudità  dì  forme,  che  se  tutto  il  libro  può  paragonarsi 
a  una  donna  poco  vestita,  quella  prefazione  è  proprio  la  parte 
del  corpo  non  vestita  addirittura. 

Ma  tu,  che  sei  molto  tollerante,  e  che  in  qualità  di  libraio 
devi  avere  una  certa  benevolenza  per  i  libri  che  più  si  vendo- 
no, mi  dirai: — Un  uomo  non  è  forse  padrone  di  scrivere  un  li- 
bro immorale?  Padronissimo,  dico  io;  ma  non  è  padrone  di  di- 
re d'un  libro  immorale:  ecco  Un  libro  morale.  Non  è  padrone 
di  dir»,  come  intanto  il  Dumas  dice  in  questo  scritto  :  a  Non 
v'ha  lihri  malsani  fuorché  i  libri  malfatti  ;  un  capolavoro  non 
è  mai  pericoloso  ed  é  sempre  utile.  »  Val  quanto  dire  che  se 
una  brutta  femmina  va  nuda  per  le  vie,  é  nuda  ;  e  se  va  nuda 
invece  per  le  vie  una  bella  donna,  nossignori,  non  è  nuda. 

Mio  caro  amico^  il  mondo  ha  tristi  spettacoli,  e  turpi  sce- 
ne, e  scandali  che  si  rinnovellano  da  tutte  le  partii  e  che  strin- 
gono penosamente  il  cuore  del  tacito  e  malinconico  osservato- 
re, cui  non  trascina  con  sé  la  torbida  corrente  della  gran  vita 
dei  grandi  volghi.  Ma  pure,  quel  perenne  principio  del  bene  e 
del  giusto^  contro  cui  dalla  melma  della  società  agitata  schiz- 
zano tanti  insulti  e  tanti  oltraggi,  come  s' impone  e  come  do- 
mina e  costringe  irresistibilmente  coloro  stessi  che,  in  appa- 
renza, più  se  ne  emancipano  !  La  donna  perduta,  quando  ha 
gustati  tutti  i  trionfi  osceni  della  corruzione,  leva  la  fronte  in- 
contro alla  società  e  le  grida:  ora  non  mi  manca  che  una  sola 
cosa:  ditemi  che  sono  onesta.  E  cosi  quest'  Arte  moderna,  che 
quella  donna  ha  per  ispiratrice  e  modello,  quando  s'è  inebria- 
ta dei  folli  applausi,  dei  caldi  trionfi  della  moltitudine  :  quan- 
do s'è  vista  spargere  in  migliaia  d'edizioni  per  tutto  il  mondo: 
quando  s'è  vista  pagata  con  la  profusione  a  cui  la  Cortigiana 
che  essa  canta  è  solo  adusata,  leva  innanzi  alla  società  la  fron- 
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te  coronata  di  fiori  e  di  gemme  e  le  grida  :  ora  non  mi  manca 
che  una  sola  cosa:  ditemi  che  io  sono  morale  ! 

L'autore  della  Dame  aux  Camélias  si  trova,  anche  in  questo, 
d'accordo  con  l'autore  di  Manon  LescauL  Difatti,  l'abate  Prévost 
il  quale,  fra  gli  altri  titoli  per  cui  può  essere  tenuto,  ad  im  se- 
colo di  distanza,  il  caposcuola  della  letteratura  francese  moder- 
na, conta  anche  quello  di  essere  stato  giornalista,  scrivendo, 
nel  suo  giornale  Le  Pour  et  le  Contre  un  articolo  su  Manon  LescaiU, 
la  dichiara  un  opera  morale.  Che  moralità  ci  può  vedere?  Forse 
questa:  che  Manon  Lescaut  e  il  cavaliere  Des  Grieux,  dopo  d'aver 
vissuto  immoralmente,  sono  puniti,  Y  una  perchè  muore  ancor 
giovane  e  nella  miseria,  l'altro  perchè  perde  in  quella  cara  vita 
più  che  la  stessa  vita.  Oh  che  piccola  ed  inefficace  moralità! 
Anche  Ofelia  muore  nel  flore  degli  anni:  anche  Romeo  perde 
Giulietta,  e  la  vita,  per  giunta.  La  morte  serve  a  dimostrare 
r  eguagUsmza,  non  la  moralità,  fra  gli  uomini. 

No,  non  è  un  opera  morale  Manon  Lescaut:  è  un  opera  d'arte: 
anzi,  è  un'opera  immorale  appunto  perchè  è  un'opera  d'arte. La 
morale  dovrebbe  dire:  ecco  una  fanciulla  corrotta,  ecco  un  uo- 
mo disonesto:  condannateli,  sprezzateli.  L'arte  invece  vi  dice: 
ecco  una  povera  creatura  sviata;  è  giovanetta,  è  piena  di  bel- 
lezza e  di  grazia,  dolce  nella  parola  e  nel  riso,  e  negli  amori  : 
non  è  né  buona  né  cattiva,  è  bella:  non  è  la  virtù,  non  è  il  vi- 
zio, è  il  piacere,  è  l'amore:  non  è  una  coscienza,  è  una  bellez- 
za che,  posseduta,  fa  felice.  Ecco  un  giovane  di  onesta  natura 
e  capace  d'un  amore  infinito:  d'un  amore  che  è  permanente- 
mente in  quell'anima  ciò  che  esso  è  per  momenti  nell'anima 
di  tutti  gU  uomini:  —  una  passione  eccessiva,  un  culto,  una 
legge,  tm  bisogno  supremo,  innanzi  a  cui  tutto  sparisce, 
e  che  turba  nella  fantasia  sovreccitata,  nel  cuore  bollente 
di  commozione,  perfino  il  criterio  e  il  senso  del  bene  e  del  mar 
le,  del  giusto  e  delFingiusto.  Queste  due  creature,  ancora  in- 
temerate, giovanissime,  inesperte,  povere,  s'incontrano.  L'una, 
che  è  l'amore,  s'avviticchia  all'altra,  che  è  il  suo  fine,  che  è  il 
suo  stato  felice,  che  è  la  bellezza.  Chi  vuol  rompere  questo  vin- 
colo terribile?  La  famiglia,  la  società,  la  legge,  la  virtù  ?  L'a- 
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more  resiste;  e  prima  prega,  piange,  supplica,  nella  infinita 
dolcezza  del  suo  sentimento:  e  poi  reagisce,  e  poi  combatte,  e 
combatte  con  ogni  arma,  e  tutto  disprezza,  e  tutto  tradisce,  e 
tatto  manomette,  ma  resta,  ma  vince. 

Ecco  Far  te.  Ecco  Manon  LescaiU, 

Ebbene,  questo  è  perfettamente,  irrecusabilmente  immora- 
le. È  immorale,  perchè  il  vostro  giudizio  è  falsato  dalle  vostre 
impressioni:  immorale,  perchè,  nel  fondo,  tutti  i  fatti  umani 
non  essendo  mai  né  completamente  belli  né  completamente 
brutti,  e  dovendosi  procedere  nell'  attribuire  quella  qualifica- . 
zione  per  via  di  somma  maggiore  e  somma  minore,  quando 
l'arte  va  a  pescare  il  granello  di  bellezza  nel  brutto.  Io  magni- 
fica talmente,  che  la  parte  vince  il  tutto.  Se  l'abate  Prévost 
non  avesse  scritta  Manon  Lescaut,  se  Alessando  Dumas  non  aves- 
se scritta  Margherita  Gautier,  questi  due  nomi  non  verrebbero 
nella  mente  di  chi  si  trova  al  cospetto  d'una  donna  perduta. 
Questi  due  nomi  non  formerebbero  il  miserabile  ideale  di  quel- 
le miserabili  creature.  Questi  due  nomi  hanno  poetizzata  la  cor- 
ruzione innanzi  a  sé  stessa  e  innanzi  alla  società.  Vedi  dunque 
mio  caro  Riccardo,  che  vi  ha  libri  immorali  piir  essendo  libri 
1)en  fatti. 

Ma,  dice  Alessandro  Dumas,  «  non  è  la  pittura  dei  vizi  e  del- 
«  le  passioni  che  fa  nascere  e  propaga  le  passioni  e  i  vizi.  In- 

0  vece,  perchè  vi  ha  vizi  e  passioni,  vi  ha  scrittori  che  le  di- 

1  pingono.  Far  constare  una  cosa  non  è  glorificarla.  Il  medico 
e  che  osserva  un  malato  e  dimostra  ch'egli  è  tisico,  non  fa  per 
e  tanto  r  elogio  della  tisi.  Fa  invece  quanto  può  per  combat- 
c  tarla,  b 

Alessandro  Dumas  aspira  ad  essere  il  poeta  della  tisi;  sia  pu- 
re. Si  potrebbe  vei*amente  con  facilità  notare,  che  la  tisi  ha  bi- 
sogno del  medico,  non  del  poeta,  e  che  il  paragonare  ed  egua- 
gliare la  poesia  alla  medicina  conduce  ad  una  strana  miscela 
di  disposizioni  e  di  missioni.  Ma,  ripeto,  vada  per  la  poesia 
della  tisi  ;  e  quella  che  nacque  rivelatrice  agli  uòmini  della 
gioventù  e  della  vita,  sia  pure  abbassata  alla  parte  decaduta 
d' una  diagnosi  da  spedale.  Già  questa  difesa  è  una  condanna. 
610B11.NAP01.V0I.I.  —  Febbraio  1815.  16 
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Ma  quel  che  il  Dumas  poi  o  ignora  o  nasconde,  gli  è  che  quanr 
do  il  poeta  s'ispira  alla  tisi,  diventa  la  tisi  esso  stesso,  e  quan- 
do rimprovera  alla  società  il  male  che  egli  stesso  accresce  e 
propaga,  gli  è  come  se  la  tisi,  fatta  persona,  rimproverasse  al 
corpo  che  essa  dissolve  di  esser  tisico. 

L'irresponsabilità  del  poeta  relativamente  alla  natura  che  lo 
produsse  è  già  un'antica  credenza.  Est  Dms  in  nobis.  Ora  il  Du- 
mas estende  questa  irresponsabilità  del  poeta  sino  alla  società 
in  cui  egli  vive.  Tu,  egli  dice  alla  sua  società,  sei  responsabile 
dell'opera  mia;  tu  scrivi  per  mano  mia.  Cancellate  dal  fronte- 
spizio di  Manon  Lescaut  il  nome  dell'Abate  Prévost;  scrivete  in- 
vece questo:  il  dedmotta/oo  secolo.  Tu,  società,  non  hai  che  quel 
che  meriti.  Il  vizio,  il  fango,  la  cortigiana,  la  tisi! 

Veramente,  in  questa  discussione  che  lo  scrittore  francese 
stabilisce  con  la  società  francese,  noi  potremmo  reclamare  il 
diritto  di  non  entrare.  È  un  fatto  di  famiglia  che  non  ci  riguar- 
da. Ma  una  società  può  essere  esclusivamente,  e  sempre,  e 
tutta,  il  vizio,  la  cortigiana,  la  tisi?  Ah!  no,  non  può  essere,  e 
quando  questa  faccia  della  gran  persona  sociale  il  poeta  pre- 
ferisce ritrarre^  egli  usa  di  ima  libertà  di  scelta,  ch'è  un  assur- 
do e  dico  anzi  una  viltà  il  rinnegare. 

Del  resto,  che  cos'è  una  società  relativamente  ad  un  indivi- 
duo? Non  è  forse  il  complesso  dei  costumi,  delle  abitudini,  dei 
principi,  delle  idee,  delle  massime,  delle  impressioni  che  essa 
presenta  alla  mente  ed  al  cuore  di  quell'individuo?  Or  quando 
quell'individuo  ha  trasformato  in  poesia  tutto  quel  complesso: 
quando  questa  poesia,  frutto  e  quintessenza  di  quei  fatti,  esi- 
ste come  un  fatto  concreto  e  caratteristico,  non  assume  forse 
l'importanza  d'  uno  degli  elementi  sociali  di  prim' ordine,  non 
diventa  il  nutrimento  dello  spirito  per  gl'individui  della  socie- 
tà, non  produce  forse  in  proporzioni  centuplicate  quello  stes- 
so da  cui  fu  prodotto  ?  In  altri  termini,  quando  le  arti  si  svi- 
luppano da  una  società,  esse  si  immedesimano  con  quella, 
esse  sono  anzi  la  società  per  eccellenza. 

Contro  chi  reclama  Alessandro  Dumas  ?  Egli  reclama,  igno- 
randolo, contro  sé  medesimo.  Con  maggior  verità  di  Luigi  XIV 
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che  diceva  «  lo  Stato  sono  io  »,  egli  può  dire:  la  società  sono  io  / 
Il  poeta  è  maggiore  dei  re. 

E  veramente,  quale  che  sia  la  società  francese  moderna,  chi 
potrebbe  porre  in  dubbio  che  uno  dei  caratteri  più  accentuati 
di  quella  società,  sia  appunto  la  letteratura  di  cui  essa  si  pasce, 
e  di  cui  pasce  la  malsana  curiosità  dei  facili  lettori  di  tutto  il 
mondo  ?  Alessandro  Dumas  è  troppo  essenzialmente  francese 
perchè  sia  la  satira  della  società  francese.  Quella  eh'  egli  of- 
fre non  è  medicina,  poiché  quelli  ammalati  Y  amano  tanto,  e 
vi  trovano  tanto  gusto  e  la  sorbiscono  con  tanto  diletto.  Quan- 
do in  altri  tempi  lo  storico  a  venire  vorrà  dipingere  la  moder- 
na Francia,  notando  i  caratteri  che  ne  rendano  Timagiue,  scri- 
verà, non  ultimo,  in  queir  elenco  questo  nome:  Alessandro 
Dumas  figlio.  E  forse  dirà  quello  storico  così:  «  I  letterati  e  gli 
artisti  di  quella  epoca,  esagerando,  anzi  falsando  questo  crite- 
rio, che  Tarte  debba  riprodurre  il  vero,  si  miserd  ad  applicar- 
lo come  se  si  fossero  messi  ad  esercitar  fotografia,  la  quale  ap- 
punto in  quel  tempo  fu  inventata  e  venne  in  gran  voga.  E  per 
questo  falso  concetto,  furono  essi  letterati  ed  artisti  nelle  ope- 
re loro  meno  veri  e  più  veri  di  quanto  all'  arte  si  addica  ;  vale 
a  dire  che  furono,  per  usare  una  parola  che  essi  inventaro- 
no e  che  voleva  significare  il  senso  nel  quale  essi  intendevano 
la  verità  nelle  arti,  furono  reali  ma  non  furon  veri.  Essendosi, 
difatti,  messi  a  copiare,  ritrassero  il  vero  sparso  qua  e  là,  a 
pezzetti,  a  particelle,  incompleto  perchè  ricavato  da'  caratteri 
accidentali  e  transitori,  non  dagli  essenziali  e  permanenti.  Non 
intesero  così  il  vero  nel  suo  concetto  sintetico,  furono  medio- 
cri artisti,  e  le  loro  opere  hanno  per  tal  ragione  oggi  piuttosto 
una  importanza  archeologica  che  estetica.  Alessandro  Dumas 
il  giovane,  che  visse  e  scrisse  a  Pari  gì  nella  metà  del  secolo  XIX, 
ritrasse  quella  società  con  cui  più  che  ogni  altro  suo  contem- 
poraneo si  trovò  legato  per  affinità  di  carattere  e  d'ingegno. 
L'arte  era  dappertutto  diventata  un  mestiere  ed  un  tralBco  ;  e 
gR  acquirenti  non  eran  più  un  papa,  un  re,  un  principe;  eran 
le  moltitudini,  alle  quali  non  si  può  così  facilmente  imporre  il 
Scernimento  ed  il  gusto  come  a  un  re  o  a  un  papa.  Gli  artisti 
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ebbero  dunque  una  signorìa  esigente,  della  quale  dovetter  farsi 
adulatori  e  cortigiani,  imperocché  essi  artisti  volevano  innan- 
zi tutto  guadagnar  molti  danari,  ed  ottener  molti  trionfi  su- 
bito subito,  senza  sfidar  il  tempo  pur  affidandosi  ad  esso,  come 
lian  fatto  sempre  gli  artisti  veramente  grandi.  A  differenza,  dun- 
que, di  questi  artisti  grandi,  i  quali  furono  per  lo  più  poveri 
e  poco  pregiati  in  vita,  ma  dominarono  poi  col  loro  nome  le 
età  successive,  gli  artisti  del  secolo  XIX  vissero  allegramente, 
e  vollero  il  trionfo  in  vita  e  la  gloria,  poiché  una  gloria  dopo 
morte  non  sarebbe  loro  parsa  una  vera  gloria,  nel  senso  in  cui 
essi  intendevano  il  vero  ;  ma  poi  ora  che  son  morti  il  loro  no- 
me poco  vive.  Scrissero  di  donne  da  piacere',  ed  a  quelle  somi- 
gliarono, venditori  acaro  prezzo  d'un  ingegno  attraente  e  scal- 
tro, pieghevole  a  tutte  le  compiacenze  che  il  capriccio  ed  il  gu- 
sto delle  moltitudini  paganti  e  plaudenti  esigevano  » . 

Cosi  forse  dirà  quello  storico  intomo  al  Dumas.  Dirà  poi, 
alla  pagina  seguente,  cose  più  gravi  degli  imitatori  e  seguaci 
del  genere  di  letteratura  dal  Dumas  iniziato.  Difatti,  sulle 
opere  di  questo  scrittore,  più  che  una  discussione  di  moralità 
assoluta,  andrebbe  fatta  una  quistione  di  moralità  letteraria. 
E  cadrebbe  su  questo  proposito  in  acconcio  un  confronto  tra 
r  autore  di  Manon  Lescaut  e  V  autore  della  prefazione  a  Manon 
LescauL  Apparrebbe  evidente  che  V  abate  Prévost  peccava,  se 
questa  espressione  è  possibile,  candidamente.  Il  Dumas  pecca 
scientemente.  Il  peccato  dell'  abate  Prévost  era  il  peccato  del 
sentimento  sviato;  quello  del  Dumas  é  il  peccato  del  cinismo. 
L'abate  Prévost  può  avere  dei  conti  da  aggiustare  col  morali- 
sta; il  Dumas  dovrà  regolare  le  sue  partite  col  critico,  il  quale 
gli  mostrerà  la  Femme  de  FeUy  Mademoiselle  Giraud  ma  femme^  e 
simile  lordura  :  gli  mostrerà  i  primi  sintomi  della  Comune 
letteraria  in  Francia,  e  gli  dirà:  questo  emana  da  te  ;  rispon- 
dine. 

Mart.  Gafiero 
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Studio  di  Mitologia  oomparata 


Nei  racconti  mitici,  anche  i  meglio  elaborati  dall*  arte  dei 
poeti  e  dei  romanzieri,  è  agevole  il  discernere  due  elementi 
assai  diversi,  anzi  repugnanti  tra  di  loro  :  da  un  lato  Y  imita- 
zione fedele  dei  fatti  e  dei  costumi  umani,  dall'  altro  Y  inter- 
vento di  cause  straordinarie,  che  trascendono  ogni  esperienza 
del  mondo  reale.  Una  favola^  che  ci  si  atteggia  in  molte  parti 
come  il  genuino  ritratto  della  vita  e  delle  usanze  popolari  e 
sembra  essere  il  prodotto  di  una  profonda  osservazione  psico- 
logica, ci  viene  guasta  in  sul  più  bello  da  incidenti,  non  pure 
inverosimili,  ma  grotteschi  ed  irrazionali,  e  va  a  terminare  so- 
vente in  un  miracolo  de'più  strani!  Eppure,  siffatte  novelle  co- 
stituiscono il  fondo  delle  più  celebrate  finzioni  epiche  e  dram- 
matiche dei  poeti  antichi,  variamente  rifuse  e  temperate  in 
molte  famose  invenzioni  della  poesia  medievale  e  moderna.  Se 
si  fosse  domandato  a  questi  poeti,  da  quali  ragioni  sieno  stati 
indotti  a  fare  uno  strazio  così  manifesto  delle  più  elementari 
convenienze  estetiche  e  morali,  avrebbero  risposto  che  essi 
non  inventarono  punto  tali  incredibili  racconti,  ma  li  accetta- 
rono belli  e  fatti  dalla  tradizione  popolare,  la  quale  glie  ne  of- 
ferse loro  il  concetto  ideale,  unitamente  al  tessuto  fantastico, 
in  cui  si  trovava  con  inestricabili  nodi  inviluppato.  Una  leg- 
genda tradizionale  si  collega  tanto  intimamente  colla  coscien- 
za popolare,  ed  ha  perciò  tanta  autorità  come  soggetto  poetico, 
che  il  poeta,  in  vista  dei  grandi  vantaggi  che  glie  ne  derivano, 
r  accetta  di  buon  grado  per  suo  tema,  con  tutte  le  sue  stra- 
nezze ed  incoerenze.  Gli  stessi  poeti  moderni,  che  si  accinsero 
a  scrivere  gli  Edipi,  le  Medee,  le  Alcesti  ecc.,  mentre  si  valsero 
delle  stupende  situazioni  drammatiche  che  tali  favole  amma- 
nivano loro  belle  ed  aggiustate,  ingegnandosi  di  renderle  quan- 
to più  fosse  possibile  simiglianti  al  vero,  non  riescirono  però 
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mai  a  spogliarle  intieramente  di  quell'  involucro  magico,  che 
fa  ripetere  segretamente  allo  spettatore  maravigliato  l'orazia- 
no incredulus  odi.  Il  riferire  Y  azione  maravigliosa  della  favola 
ad  \m  fenomeno  morale  psicologico,  cioè,  alla  esaltazione  del 
sentimento  religioso,  che  riconosce  nei  fatti  umani  Fingerenza 
immediata  degli  Iddìi,  complica  la  questione,  invece  di  risol- 
verla. Quello  stesso  mondo  divino  che  si  vuol  far  presiedere 
alle  vicende  degli  eroi  terreni,  è  pieno  esso  stesso  di  fatti  as- 
surdi ed  irrazionali,  che  stanno  in  flagrante  contraddizione  col 
concetto  ideale  di  un  principio  cosciente  e  di  una  provvidenza 
suprema.  In  molte  favole  V  intervento  del  Dio  non  trova  pro- 
prio nessuna  giustificazione  (1).  Ciò  tanto  è  vero,  che  i  primi 
poeti  teologi  si  rivoltano  indegnati  contro  il  senso  letterale  dei 
miti  divini,  cui  cercano  di  alterare  od  interpretate  colle  più 
varie  e  lontane  congetture.  La  mitologia  eroica,  con  tutte  le 
sue  incongruenze^  è  quindi  parte  integrante  della  mitologia  di- 
vina, di  cui  molte  volte  mutalo  nomine  riproduce  gli  stessi  fatti 
e  le  stesse  peripezie  drammatiche  (2). 


(i)  La  coscienza  morale  ellenica  non  tardò  a  protestare  contro  Tas- 
surdità  delle  favole,  colla  voce  dei  più  insigni  filoso  fi  e  poeti  quali  ad 
es.  Senofane  (nei  frammenti  che  se  trovano  presso  Sesto  Empirico 
adversus  Math,  e  presso  Clemente  Alessandrino  Stromat,  )  e  Pindaro 
(Olimp.  L  Strofa  2),  il  quale,  a  proposito  del  mito  mostruoso  di  Tan- 
talo e  Pelope,  sentenzia  che  a  Tuomo  deve  sempre  dire  cose  conve- 
nevoli intorno  alla  Divinità  ».  Perciò,  nella  sua  Politica,  Platone,  dà 
colpa  agli  antichi  poeti  mitografi,  segnatamente  ad  Omero  di  aver 
traviato  gli  uomini  lungi  dal  retto  senso  del  vero  colle  fmzioni  fanta- 
stiche (ffXaTfMira,  téC-xt»)  e  colle  vane  superstizioni. 

(2)  Una  legge  di  cui  importa  assai  il  tener  conto  nello  studio  dei 
miti,  si  è  la  ripetizione  degli  stessi  incidenti  nelle  diverse  favole,  con 
tale  analogia  nei  più  minuti  particolari,  da  non  lasciare  alcun  dub- 
bio sulla  loro  comune  origine.  Così,  il  fatto  dell'Erse  Mitico,  genera- 
to dalla  madre  fuggiasca  nella  caverna  di  un  monte,  od  esposto  alle 
fiere,  perseguitato  dal  padre  o  parente  (destinato  ad  essere  da  quello 
vinto  od  ucciso),  salvato  e  nudrito  in  modo  meraviglioso,  per  lo  più 
da  un  animale...  si  ripete  nei  miti  di  Giove,  di  Perseo,  di  Ercole,  di 
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La  tendenza  razionale  di  penetrare  nel  senso  recondito  dei 
miti,  ci  si  manifesta  sin  dai  primordi  della  filosofia  greca.  I  più 
illustri  pensatori  delF  antichità  si  trovano  per  Io  più  indecisi 
tra  la  ripugnanza  ispirata  loro  dall'assurdità  di  molte  favole,  e 
la  necessità  di  ammettere  un  fondamento  tradizionale,  qual 
ch'egli  si  fosse,  della  religione  popolare.  Si  comprendeva  trop- 
po bene  che  insinuatasi  una  volta  la  critica  scettica  nel  domi- 
nio dei  fatti  divini,  si  sarebbe  avanzata  a  tal  segno,  da  porre 
in  dubbio  V  esistenza  degli  Dei  medesimi  e  scuotere  la  base  di 
ogni  fede  ideale,  e  quindi  della  moralità  pubblicali).  Ad  ogni 
modo  la  scienza  fini  per  impadronirsi  del  mito  e  tentò  di  spie- 
garlo con  quelle  ipotesi  che  le  si  offrivano  più  ovvie  e  proba- 
bili. Alcuni  non  ravvisando  altro  nel  mito  che  la  parte  più 
estrinseca  e  materiale  e  certe  particolarità  topografiche  e  sto- 
riche, lo  scambiarono  per  una  vera  storia  umana;  immaginan- 
dosi, ad  esempio,  una  spedizione  commerciale  nelF  impresa 
degli  Argonauti,  una  genia  di  briganti  a  cavallo,  che  infestava 
la  Tessaglia,  nei  Centauri,  un  Astronomo  colla  sua  sfera  in  At- 
lante, un  pilota,  molto  intendente  di  meteorologia,  in  Eolo,  e 
figurandosi  altrettanti  cavalieri  erranti  in  Ercole,  Teseo  e  com- 
pagni. Questo  sistema  di  ermeneutica  mitica  iniziato  da  Ève- 


Teseo,  di  Feridun,  di  Ciro,  di  Romolo  ecc.  I  due  gemelli  Castore  e 
Polluce,  unanimi  di  volere  e  diversi  dandole  trovano  il  loro  riscon- 
tro in  Amllone  e  Zete.  L' Idra  guardiana  della  palude  Lemea  uccisa 
da  Ercole  ci  ricorda  il  Drago  custode  della  fonte  di  Ares  ucciso  da 
Cadmo.  Apollo  colpisce  per  isbaglio  col  disco  iacinto,  come  Perseo 
colpisce  Acrisio*  Edipo  ed  Ercole  finiscono  in  modo  analogo  la  loro 
vita,  dopo  atroci  sofferenze,  (  V  uno  acciecato,  V  altro  consunto  dalla 
camicia  insanguinata  del  centauro  )  saliti  sopra  un^  altura  e  sottratti 
da  una  nube  al  guardo  dei  mortali. 

(1)  In  un  frammento  del  lib.  III.  De  natura  Deorum^  conservatoci  da 
Lattanzio  (  ùwin.  ImtiluL  Lib.  III.  e.  3.  )  Cicerone  dopo  di  avere  ad- 
dotti molti  argomenti  a  dimostrare  V  insussistenza  e  l'assurdità  delle 
credenze  popolari,  assevera  nondimeno  «  non  esse  illa  vulgo  dispu- 
tanda  ne  susceptas  publicae  religiones  disputatio  talis  extinguat.  » 
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mero  di  Messene  e  da  luì  denominato,  disconosce  intiera- 
mente la  natura  del  mito,  spogliandolo  arbitrariamente  di  ciò 
che  ne  costituisce  la  parte  essenziale,  cioè,  il  maraoiglioso, 
e  riducendolo  ad  una  arida  esposizione  di  nomi  proprii  e  di 
fatti  generalissimi,  campati  in  aria  e  per  sé  stessi  insignifi- 
canti (1).  A  togliere  ogni  autorità  a  queste  pretese  ricostruzioni 
storiche  del  mito,  sarà  sufficiente  V  avvertire,  che  moltissimi 
racconti  favolosi,  tranne  la  diversit^à  dei  nomi,  si  riscontrano 
nelle  diverse  tradizioni  nazionali  mirabilmente  identici,  sino 
in  certi  tratti  particolarissimi,  i  quali,  salvo  miracolo,  non 
possono  ricorrere  più  volte  egualmente  combinati  nella  vita 
reale.  Pertanto,  Y  appartenenza  visibile  degli  stessi  miti  ad 
una  origine  comime  esclude  assolutamente  Y  interpretazione 
storica,  che  li  vorrebbe  ristretti  alle  diverse  tradizioni  locali. 
Altri  mitologi  compresero  la  grande  importanza  che  si  doveva 
attribuire  alla  parte  fantastica  e  veramente  tradizionale  del 
mito,  ma  generalizzando,  fuor  di  proposito,  il  fatto  accidentale 
di  un  concetto  estetico  e  morale  in  esso  racchiuso,  non  videro 
altro  in  tutto  il  materiale  leggendario,  che  una  continua  alle- 
goria, con  cui  vennero  esposte  le  dottrine  degli  antichissimi  sii- 
pienti.  La  mitologia  sarebbe  cosi  una  grande  epopea,  o  piuttosto 
una  bibbia  allegorica,  (altri  potrebbe  dire,  misteriosa  ed  enig- 
matica) in  cui  i  più  salutari  ammaestramenti  morali  si  trove- 
rebbero ingegnosamente  rivestiti  di  piacevoli  finzioni,  per  co- 
modo delle  rozze  ed  immaginóse  moltitudini.  É  questo  il  siste- 
ma simbolico  adottato  nella  spiegazione  dei  miti  dai  più  insi- 
gni filosofi  civili  deir  antichità  e  segnatamente  dai  poeti,  i 
quali  per  loro  uso  convertirono  la  mitologia  in  una  topica  ine- 


(1)  L*opera  di  Evemero  (/epa  ava>pflDyij)  tradotta,  com'è  noto,  in  la- 
tino da  Ennio,  accreditò  tra  i  Romani  il  suo  sistema.  L'invenzione  di 
questa  dottrina  è  attribuita  da  Cicerone  a  Perseo,  discepolo  di  Zeno- 
ne stoico,  il  quale  primo  avrebbe  insegnato  «  eos  esse  habitos  Deos 
e  quibus  magna  utilitas  ad  vitae  cultum  esset  inventa,  ipsasque  res 
utiles  et  salutares  Deorum  esse  vocabulis  nuncupatas  »  (  />«  natura 
Deorum.  L  XV,  38). 
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sausta  di  esempi  morali.  Così,  per  dirne  una,  i  Titani  rappre- 
senterebbero la  superbia  ribelle  ed  impotente  contro  la  Legge: 
vis  eonsilii  expers  etc.  (1).  In  tempi  recenti  la  Simbolica  dei  miti 
venne  esposta  metodicamente,  con  tutto  il  maggior  corredo  pos- 
sibile della  moderna  erudizione  dal  Creuzer,  nella  sua  grande 
opera  Symbolik  und  Mythologie  der  alten  Vòlker.  Questa  scuola  si 
fonda  sopra  un  anacronismo,  immaginando  una  sapienza  ripo- 
sta, coeva  air  ingenua  ruvidezza  dei  tempi  più  vetusti,  e  rife- 
rendo ai  principi  delle  società  civili  quei  concetti  etici  e  reli- 
gipsi,  che  sono  il  frutto  di  una  matura  esperienza  :  e  non  solo 
i  concetti,  ma  ancora  l'arte  di  esprimerli  con  argute  e  compli- 
catissime ambagi  !  Perciò  avvenne  sovente  ai  suoi  seguaci  di 
confondere  cogli  elementi  primitivi  del  mito  le  sue  forme  po- 
steriori, variamente  abbellite  e  ammodernate  dall'arte,  informa- 
ta essa  stessa  ai  diversi  stati  della  coscienza  religiosa  e  morale 
di  ogni  nazione.  Costoro,  con  tutte  le  loro  ingegnose  spiegazio- 
ni, non  arrivano  però  mai  a  dar  ragione  delle  parti  mostruose, 
ridicole  ed  immorali  dei  miti,  le  quali  acquistano  tanto  mag- 
gior importanza,  quanto  più  ci  accostiamo  alle  primitive  tra- 


ci) V.  Horat.  Od.  lib.  IlI-IV.  42-65.  Questo  stesso  poeta  vede  un 
avvertimento  dato  alla  gente  umana  che  ruit  per  vetilum  nel  mito  di 
Prometeo, ilnd«?  lapeti  genus  rapitore  del  fuoco,  ed  in  quello  di  Dedalo 
che  trattò  Taere  pennis  non  homini  datis.  La  potenza  corrompitrice 
dell'  oro  è  nella  favola  di  Danae  dal  converso  in  pretium  Beo,  e  va  di- 
cendo. Lucrezio  scorge  negli  immaginari  supplizi  del  Tartaro  una 
allusione  alle  miserie  reali  della  vita  umana 

Atque  ea  nimirum,  quaecumque  Aeberunte  profundo 
Prodita  sunt  esse,  in  vita  sunt  omnia  nobis  ecc. 

{De  rerum  natura.  HI.  991  e  seg.) 

Però  questa  stessa  Topica  leggendaria,  che  forniva  gli  esempi  mora- 
li» poteva  somministrare  in  egual  misura  le  historias  peccare  docentes 
come  quella  che  l'amante  Cherea  presso  Terenzio  (Eun.  Act.  III.  Se. 
Vi)  appropria  al  proprio  caso:  «  Se  l'ha  fatta  Giove,  ego  homundo  non 

G10RN.N1POL.  Voli. — Febbraio  187S.  17 
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dizioni  (1).  Vi  ha  un  terzo  sistema  di  ermeneutica  mitica,  inter- 
medio tra  i  due  summentovati,  quello  seguito  dal  Vico,  che 
consiste  nel  ravvisare  la  favola  come  una  rappresentazione 
allegorica  di  un  fatto  storico.  I  miti  sarebbero  personificazioni 
o  individuazioni  fantastiche  di  fatti  generali,  apparsi  in  deter- 
minate epoche  della  storia,  osservati  e  tramandati  ai  posteri, 
in  figure  più  o  meno  trasparenti,  dai  poeti  teologi.  La  moralità 
della  favola,  resta  in  certo  modo  posta  in  salvo,  presentandosi 
essa  non  come  un  precetto,  o  un  esempio  di  ciò  che  si  debbe 
fare  ma  come  un  segno  di  ciò  che  accade  nel  mondo.  Cosi  i  Po- 
lifemi  rappresenterebbero  i  primi  Padri  di  famiglia,  esercitanti 
la  loro  autorità  exlege,  prima  delle  monarchie  civili.  La  sto- 
riella della  rete  con  la  quale  «  Vulcano  eroico  strascina  ignudi 
da  mare  Venere  e  Marte  plebeo  »  non  sarebbe  altro  che  una  al- 
lusione alle  colonie  marittime  a  le  quali  scoprirono  nuovi  po- 
poli non  vestiti  della  luce  civile  della  quale  rifulgevano  gli 
Eroi  )).  A  Giunone,  moglie  e  sorella  di  Giove,  corrisponderebbe 
l'istituzione  dei  primi  matrimoni  giusti.  La  prigione  di  Danae, 
in  cui  entra  la  pioggia  d'  oro,  troverebbe  la  sua  spiegazione 
neU'  uso  dei  tempi  eroici  di  comperare  le  mogli  colle  doti. 
Tantalo  non  sarebbe  altri  che  V  antico  uomo  plebeo  che  non 
può  addentare  le  poma  d'oro,  le  quali  si  alzano  sulle  terre  dei 
loro  Eroi.  Così  in  molti  altri  miti  il  Vico  vede  non  un  fatto, 
neppure  un'  idea  pura  ed  astratta,  ma  l' idea  di  un  fatto.  Ma 


(1)  Ciò  fa  contro  coloro,  che  accagionano  della  parte  scandalosa 
dei  miti  la  musa  licenziosa  dei  poeti,  e  specialmente  dei  poeti  jonici, 
i  quali  per  dare  facile  sollazzo  al  volgo  ed  atteggiandosi  da  esprits 
forts  avrebbe  fatto  un  travestimento  burlesco,  o  caricatura,  anzi  una 
empia  parodia  della  storia  divina.  Ma,  oltreché  la  celia  volteriana  e 
l'ironia  scettica  sono  assolutamente  incompatibili  colla  ingenua  fede 
nel  maraviglìoso,  che  traspare  dai  racconti  dei  più  antichi  poeti,  è 
pur  da  notare,  che  Fazione  immorale  e  stravagante  si  compenetra  tal- 
mente negli  strati  più  profondi  e  vetusti  di  tutta  la  mitologia  (V.  i  mi- 
ti di  Urano,  di  Crono  e  delle  lotte  titaniche  ecc.),  che  levata  quella, 
viene  anche  tolta  di  mezzo  la  materia  stessa  della  favola. 
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r  afferrare  i  fatti  generali  della  storia  non  è  cosa  meno  ar- 
dua e  meno  disadatta  alla  condizione  dei  tempi  in  cui  nac- 
quero i  miti,  che  il  formolare  principi  e  massime  di  sapienza 
civile,  n  metodo  Vichiano  pertanto  è  una  mischianza  di  Eve- 
merismo  e  di  Simbolismo,  che  va  incontro  a  tutte  le  difficoltà 
e  le  incoerenze,  notate  distintamente  in  ciascheduno  dei  due 
sistemi  (1). 

Malgrado  tutti  questi  tentativi  gli  enigmi  proposti  dalla  Sfìn- 
ge mitologica  furono  considerati  insino  a  questi  ultimi  tempi 
siccome  insolubili.  La  difficoltà  estrema  della  loro  soluzione 
dipende  dalla  natura  complessa  dei  miti  stessi,  i  quali  in  pro- 
cesso di  tempo  si  appropriarono  veramente  molti  elementi  del- 
la vita  reale  ed  ideale  dei  popoli,  in  mezzo  a  cui  si  svolsero. 
Oi-a,  lo  stesso  principio  che  ci  conduce  a  scoprire  Y  interiore 
organismo  delle  favelle  indo-europee  in  una  lingua  comune  ed 
originaria,  ci  deve  scorgere  a  cercare  lo  strato  più  profondo 
delle  leggende  mitologiche  nella  mitologia  primitiva  dei  popoli 
aijani.  La  mitologia  speciale  di  ogni  popolo  è  troppo  implicata 
nella  sua  storia  civile  e  letteraria,  perchè  se  ne  possa  cavare 
subito  il  suo  netto  significato.  La  Teogonia  omerica  ed  esiodea, 
che  alcuni  considerano  come  un  documento  mitico  primitivo, 
è  già  una  riduzione  sistematica  delle  leggende  mitologiche,  po- 
ste in  relazione  col  culto  religioso  prevalente  nelle  diverse  città 
delia  Grecia.  Da  questa  tendenza  a  localizzare  il  mito  nacquero 


(1)  Si  vede  cbe  il  Vico  voleva  tenersi  egualmente  lontano  dai  due 
opposti  sistemi  della  Simbolica  e  dell'Evemerismo,  cui  si  addicevano 
per  lo  più  i  filosolì  e  filologi  del  suo  tempo,  traendoli  alle  loro  estre- 
.  Dae  esagerazioni;  a  quel  modo  che  in  filosofia  intendeva  tenere  il  giu- 
sto mezzo  tra  Tìdealismo  àey,\ì  stoici  ed  il  realismo  degli  Epicurei, 
vecchi  e  nuovi,  cercando  sempre  di  stringere  in  fecondo  connubio  Ti- 
dea  col  fatto.  Il  suo  errore  consiste  nell'aver  considerato  la  creazione 
del  merito  siccome  un  fatto  posteriore,  circoscritto  e  subordirfato  al- 
la storia  civile  particolare  di  alcuni  popoli.  Perciò  la  sua  tanto  va- 
c^^eggiata  armonia  tra  Tidoale  ed  il  reale,  non  poteva  qui  essere  ri- 
'Ostruita  con  veruna  plausibile  dimostrazione. 
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poi  quelle  tante  Genealogie^  le  quali  aveano  per  iscopo  di  con- 
giungere  le  famiglie  eroiche  cogli  Iddii,  la  terra  col  Cielo,  per 
guisa  tale,  che  riusci  poscia  cosa  difficilissima  il  segnare  il  li- 
mite, che  divide  la  storia  dalla  favola,  il  mondo  reale  dalFidea- 
le  (1).  Ciò  che  si  dice  del  mito  greco  s'intenda  pur  detto  dell'in- 
diano, dell' irano,  dell'italico,  del  germanico  e  dello  slavo.  Co- 
me si  potrà  dunque  pervenire  al  sostrato  comune  delle  mitolo- 
gie speciali?  Appunto  col  metodo  storico-comparativo.  Confron- 
tandole infatti  nelle  loro  diverse  tradizioni,  se  ne  rintracciano 
le  analogie,  se  ne  distinguono  via  via  gli  elementi  ascitizi,  e 
se  ne  rilevano  gli  elementi  comuni,  i  quali  si  studiano  infine 
nella  parola  genuina,  in  cui  furono  primieramente  espressi. 
In  queste  parole  è  brevemente  disegnato  il  metodo  deUa  Mi- 
tologia comparata,  dovuto  alle  rivelazioni  della  nuova  scienza 
linguistica.  U  mito  non  è  né  un'  impostura,  ne  un  sogno  dr 
mente  inferma,  né  un  ornamento  poetico,  né  un  capriccio  vol- 
gare, ma  sibbene  è  un  discorso  vero  e  serio,  nel  tempo  in  cui 
fu  composto,  i  cui  termini  hanno  perduto  il  loro  primitivo  si- 
gnificato. Il  soggetto  reale,  che  trovasi  in  fondo  a  tutte  le  tra- 
dizioni mitologiche  dei  popoli  arjani,  é  la  loro  religione  primi- 
tiva, vale  a  dire,  una  vasta  teogonia,  in  cui  le  varie  forze  della 
natura  sono  effigiate  poeticamente  nella  loro  immediata  par- 
venza, quali  genii  lucenti  [devds]  e  viventi  {asurds).  La  contem- 
plazione dei  fenomeni  naturali,  associata  ad  un  profondo  sen- 
timento religioso  e  tenuta  viva  dalle  cerimonie  sacrificali,  che 
a  quella  manifestamente  alludevano,  fu  d'ostacolo,  per  un  cer- 
to tempo,  che  quella  rappresentazione  poetica  degenerasse  in 


(1)  Le  molteplici  conneesioni  tra  le  diverse  leggende  elleniche,  col 
culto  locale,  proprio  delle  diverse  città  e  stati  greci,  dal  quale  esse 
ritrassero  una  speciale  importanza  e  carattere,  sono  accuratamente 
studiate  o  per  lo  meno  indicate  nella  Griechische  Mythologie  di  L. 
Preller,  che  é  forse  il  trattato  più  compiuto  che  ora  si  possegga  in- 
torno a  questa  materia.  Lo  studiare  ogni  singolo  mito  nelle  sue  rela- 
zioni col  culto  locale,  giova  mirabilmente  a  discernerc  gli  elementi 
accessori  o  storici,  in  cui  'i  si  presenta  involuto. 
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"fla  visione  antropomorfica.  Il  poeta  potea  bene,  a  certi  mo- 
menti, eccitato  dalla  vivacità  della  fantasia,  dal  calore  del  sen- 
timento, indotto  dalla  necessità  stessa  del  linguaggio,  prestare 
aqueigenii  divini  volti  ed  atteggiamenti  umani.  Ma  tutta 
questa  personificazione  si  riduce  ad  un  discorso  figurato,  la  cui 
illusione  è  distrutta,  quando  meno  altri  se  l'aspetta,  dalla  reale 
descrizione  del  fenomeno. 

Questo  stato  rudimentale  del  mito  si  riscontra  difatti  nella 
mitologia  vedica,  la  quale  ci  pone  innanzi  agli  occhi  la  vera 
embriogenià  dei  miti,  il  primo  incerto  abbozzo  degli  idoli  divi- 
ni, il  lento  spuntare  dell'  antropomorfismo  dalla  religione  na- 
turale. Chi  si  faccia  a  leggere  il  Rig-Veda,  dopo  la  lettura  de- 
gli inni  omerici  e  della  teogonia  esiodea,  rimane  singolarmente 
maravigliato  e  in  certo  modo  deluso  nella  sua  aspettativa,  co- 
me colui  che  da  una  mostra  di  statue  passi  nello  studio  dello 
scultore  e  invece  di  figure  belle  e  fatte,  trovi  torsi,  piedi, 
mani,  scorci  e  atteggiamenti  di  corpi  umani,  grossamente  e 
variamente  plasmati  nella  creta.  Ma  a  quel  modo  che  in  questo 
lavoro  preparatorio  dell'artista  altri  può  rintracciare  le  vie  se- 
grete del  genio  che  crea  i  capolavori,  così  nell'  informe  e  fram- 
mentario panteon  vedico,  il  filologo  scopre  nel  suo  primo  esp'* 
camento  la  facoltà  mitica  maravigliosa  della  razza  arjana.  I\ 
egli  trova  disegnate  le  membra  sparse  delle  note  figure  olim- 
piche, li  vede  raccostate  e  combinate  variamente  tra  di  loro, 
con  una  fertilità  straordinaria  di  concezioni  fantastiche,  senza 
che  però  mai  riescano  a  connettersi  saldamente  ed  a  costituire 
una  vera  persona.  Nello  stesso  Inno,  il  Dio  che  è  figurato  con 
certe  fattezze  e  carattere  proprio,  dopo  pochi  versi  diventa  un 
puro  nome  appellativo  od  epiteto,  e,  per  converso,  dal  semplice 
nome  attributivo  ti  scatta  fuori  un  altro  Iddio,  alla  cui  luce  il 
primo  impallidisce  e  scompare.  Gli  stessi  termini  sono  adope- 
rati in  un  canto  o  vei'so  come  nomi  comuni,  in  un  altro  come 
nomi  proprii  di  soggetti  divini.  Non  si  cerchi  quindi  noi  Vedi 
nessun  sistema  di  mitologia,  nessun  Olimpo  legai©  e  gerarchi- 
co, nessun  albero  genealogico  delle  Deità  maggiori  o  minori. 
1^0  stesso  Iddio  è  rappresentato  ora  corno  il  supremo  de'  numi, 
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talfiàta  come  eguale  di  grado  agli  altri  e,  se  occorra,  è  anche 
posto  in  fine  di  schiera.  Invano,  dal  vederne  cantati  separata- 
mente i  fasti,  altri  argomenterebbe  che  un  Nume  eserciti  qual- 
che diritto  0  superiorità  sugli  altri:  perocché  ognun  di  essi, per 
trovarsi  quello  che  è,  ha  av\ito  bisogno  deir  altrui  aiuto  :  be- 
nefattore e  beneficato,  imperante  e  suddito  alla  sua  volta.  Nes- 
suna certa  parentela  od  agnazione  tra  così  fatti  personaggi.  II 
padre  si  tramuta  talora  nel  figlio  e  viceversa,  il  fratello  si  tra- 
sforma nel  marito,  la  sorella  nelF  amante  e  quella  stessa  che 
in  un  Inno  era  la  madre,  in  un  altro  diventa  la  sposa,  e  va  di- 
cendo (1).  ^ 

Siffatta  mitologia  è  in  sostanza  un  linguaggio  poetico,  esube- 
rante d'immagini  e  di  metafore,  ma  ispirato  dalla  realtà  imme- 
diata delle  cose.  Quelle  trasformazioni,  quelle  battaglie,  quelle 
ribellioni,  quelle  alleanze,  quelle  nozze,  quegli  incesti,  quei 
tanti  episodi  immorali  o  ridicoli,  onde  ribocca  la  mitologia  clas- 
sica, negli  Inni  vedici  ci  si  presentano  naturalissimi,  collocati 


(1)  Le  divinità  vediche  sono  trattate  dai  loro  poeti  con  una  libertà 
di  esame,  che  si  potrebbe  confondere  col  razionalismo  moderno,  se 
non  fosse  comune  a  tutti  il  concetto  trascendente  dell*  essenza  divi- 
na sparsa  nell'universo.  Cosi  fu  possibile  il  progresso  dal  primitivo 
naturalismo  poetico  o  sensistico  alla  sublime  metafisica  teologica  del 
Brahmanesimo,  che  è  già  adombrata  negli  ultimi  inni  vedici  —  Que- 
sto esplicamento  progressivo  della  religione  vedica  è  stato  studiato 
diligentemente  dal  Muir,  in  un  articolo  pubblicato  nel  Journal  of  the 
R.  Asiatic  society,  voi.  I.  P  II,  1865.  La  libera  coscienza  religiosa  dei 
poeti  vedici  non  si  potrebbe  meglio  ritrarre,  che  colle  parole  stesse 
con  cui  questo  illustre  indianista  la  descrive  nella  Intraduzione  al 
suo  V  volume  dei  Sanscrit  texts  —  «  In  this  way  while  the  same  tra- 
ditionel  divinities  were  acknowledged  by  ali,  the  power,  dignità'  and 
functions,  of  each  particular  god  might  be  differently  estimated  by 
different  poets,  or  perhaps  by  the  same  poet,  accordingto  the  exter- 
nal  influences,  by  which  is  \vas  awcd  or  inspìrcd  on  each  occasion. 
And  it  might  even  happen  that  some  deity,  Nvho  had  formerly  remai- 
ned  obscure,  would  by  the  genius  of  a  new  poet,  devoted  to  bis  wor- 
ùhip,  he  brought  out  into  greater  prominence  —  ». 
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^"ie  sono  nel  mondo  dei  fenomeni  fisici,  celesti  o  terrestri. 
^l'^si  dimanda  :  in  qual  modo  il  mito  naturale  e  primitivo, 
appena  abbozzato  nella  parola,  abbia  potuto  trasformarsi  nel 
mito  sovrannaturale  e  leggendario  ;  come  mai  un'  espres«?inne 
metaforica  abbia  potuto  andar  distratta  dall'  oggetto  reale,  in 
essa  rappresentato,  e  tramutarsi  in  una  visione  fantastica;  per 
quali  gradi  infine  dalla  mitologia  Vedica  si  sia  passati  alla  mi- 
tologia dei  Puràni  e  degli  Itihàsi,  che  corrisponde  ptesso  a  po- 
co allo  stadio  mitologico  in  cui  ci  si  rivela  TOlimpo  greco.  L'e- 
quivoco, per  cui  il  concetto  metaforico  si  scambia  per  un  con- 
cetto reale,  nasce  allorquando  il  soggetto  od  un  altro  dei  ter- 
mini di  una  proposizione  ci  si  offre  innanzi  come  un  nome  sen- 
za significato  preciso,  opperò  capace  di  assumere  quello  che  al- 
la fantasia  meglio  piaccia  di  surrogargli.  L'espressione  «  Febo 
sdegnato  lancia  sul  campo  dei  Greci  le  sue  saette  infocate,  ap- 
portatrici di  morte  ))  sarebbe  stata  per  sé  stessa  evidente,  ove 
^0)^0;  nella  lingua  greca  avesse  ritenuto  il  significato  primiti- 
vo di  sole.  Ma  poiché  nissuno  più  riconosceva  in  questo  termi- 
ne un  sinonimo  di  y[>Joc,  l'immagine  del  fiero  saettante,  tratta 
dalla  vita  e  dai  costumi  umani,  si  appresentò  alle  menti  come 
un  fatto  reale  e  trasformò  il  nome  in  nume,  attribuendosi  al 
soggetto  agente  le  qualità  e  le  attitudini  convenienti  all'azione 
straordinaria  significata.  Un  arciero  invincibile,  bellissimo  di 
forme,  ma  tremendo  nella  sua  ira,  che  da  grande  distanza,  per 
molti  giorni,  avventa  sopra  tutto  un  esercito  un  nembo  di  saet- 
te mortifere  è  un  mito  bello  e  fatto.  È  poi  naturale,  che  una 
volta  creato  il  fatto  mitico,  se  ne  vadano  divisando  e  descriven- 
do particolarmente  le  cause,  gli  effetti  e  le  circostanze.  L'o- 
rigine dei  miti  leggendari  si  deve  pertanto  ripetere  da  due  ca- 
gioni; 1*  la  facoltà  di  rappresentare  con  figure  poetiche  i  feno- 
meni naturali,  la  quale  nei  primordi  delle  nazioni  arjane  do- 
vette essere  vigorosa  al  sommo  ;  2^  la  trasformazione  del  lin- 
8^a«gio,  in  forza  della  quale  i  vocaboli  andarono  perdendo  a 
poco  a  poco  il  loro  uso  e  significato.  Quegli  oggetti  e  quei  fatti, 
che  vengono  da  noi  designati  con  termini  proprii,  per  sé  stessi 
insignificanti,  come  cielo,  sole,  aurora  ecc.  erano  denominati 
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dalla  qualità  che  si  presentava  più  spiccata  air  occhio  deir  os- 
servatore, con  quei  nomi,  che  si  addimandano  comunemente 
aggettivi  sostantivati.  Così,  il  Cielo  era  T  avvolgente,  il  Sole  il  ht- 
cente  o  il  penetrante,  la  terra  l'ampia  o  la  ferma,  la  luna  la  candida 
0  la  regqlatrice,  V  aurora  la  rosseggiante,  il  cavallo  il  corrente,  il 
padre  il  protettore,  il  marito  il  sostenitore,  e  così  di  seguito. 
Ma  siccome  gli  stessi  oggetti  possono  venirci  innanzi  rivestiti 
di  attributi  diversi  e  gli  stessi  attributi  possono  convenire  a  più 
oggetti,  avvenne  che  in  quel  periodo  mitico  e  poetico  per  eccel- 
lenza, si  formasse  una  quantità  straordinaria  di  polionimi  e  di 
omonimi,  il  cui  valore  preciso  non  poteva  risultare  d' altronde 
che  dal  contesto  del  discorso.  Così  il  glossario  vedico  ci  dà  21 
nomi  per  la  terra,  16  per  Faurora,  23  per  la  notte,  15  per  Toro, 
ed  un  numero  anche  più  grande  pel  sole,  pel  sacrificio  ecc.  ecc. 
D' altra  parte  essa  ci  offre  molti  nomi  dotati  simultaneamente 
di  accezioni  assai  diverse,  come  ad  esempio  Frisoni (irepitv«s)  che 
significa  variopinto,  chiazzato,  vacca  e  nuvola;  Kratu  (xparo§) 
che  equivale  a  potenza,  ingegno,  abilità,  preghiera  sacrificale; 
dhàman  (<=>^/*a,  ©é^ns,  <^hfiò<;,  ti^h/*;,)  che  vuol  dire  egualmente 
stanza,  casa,  altare,  usanza,  compagnia...;  Bitù  (lat.ritus)  che 
traduce  variamente  per  stagione,  momento,  regola,  luna, 
cerimonia  ecc.  (1).  ColPandar  del  tempo  la  lingua  è  costretta  ad 
ordinare  e  ripartire  con  giusta  economia  tutta  questa  confusa 
farragine  di  elementi  lessicali,  assegnando  alle  diverse  voci  il 
loro  proprio  ed  esclusivo  significato,  limitandone  Fuso  e  le  fun- 
zioni e  liberandole  dalla  tirannia  delF  etimo,  rigettando  infine 
come  vieti  e  disutili  quei  termini  che  non  appaiono  necessari 
nel  comun  conversare.  Si  comprende  ora  come,  in  virtù  di  que- 
sta grande  metamorfosi  linguistica,  le  rappresentazioni  poeti- 
che di  una  data  epoca  smarriscano,  dopo  un  notevole  inter- 


(1)  Cf.  Grassmann  —  Wórterbuch  sum  Rig-Veda,  alle  parole  allega- 
te in  esempio  — Max  Mùller—  Lectures  on  the  science  of  language, II. Se- 
^ies  —  Vili  —  Comparative  Mythology  —  Ad.  Kuhn.  Die  Entwicklungss- 
tufen  der  Mythen-bUdung,  in  principio.  Regnier  — -  fitude  sur  Tidiome 
des  Tedas,  p.  119. 
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vallo  di  tempo,  il  loro  vero  senso  letterale  e  divengano  presso- 
ché inintelligibili  ed  enimmaticlie  alle  generazioni  posteriori, 
che  pure  usano  una  lingua  costituita  dagli  stessi  elementi  ra- 
dicali. Così  r  espressione  «  il  cielo  sereno  riesce  vincitore  del 
nembo  addensato  e  colla  folgore  (  il  fuoco  celeste  )  lo  rompe  e 
ne  sprigiona  le  acque  fecondatrici  »  sebbene  sia  per  sé  stessa 
naturale  ed  evidente,  come  si  trova  neir  antichissimo  idioma 
vedico,  diventò  poi  equivoca  ed  oscura,  dal  primo  momento 
che  il  nome  di  Indra  (  il  cielo  atmosferico)  e  il  nome  di  Vritra 
(la  nuvola  avvolgente  o  chiudente)  perdettero  la  loro  primitiva 
sigaiScanza,  e  diede  origine  ad  un  mito  :  quello,  cioè,  del  Dio 
fulminante,  che  rompe  la  caverna  del  mostro  Vritra  e  ne  libera 
le  vacche.  Sostituendo  poi  ai  due  termini  della  descrizione, Indra 
e  Vritra,i  loro  sinonimi  Diaus,il  giorno  lucente, e  Parvata,mon- 
tagna,  od  ammasso  di  nubi,  abbiamo  il  mito  analogo,  famoso 
nella  tradizione  ellenica,  di  Ze^  (Aie^)  che  abbatte  colla  sua 
folgore  le  montagne  accumulate  dai  giganti  per  dare  la  scalata 
al  cielo.  Il  fatto  che  alcuni  nomi  mitici,  come  Diaus  ed  Ushas 
nel  sanscrita,  ed  Oùpav6(;*'ny.ioq  ed  altri  nel  greco,  conservano 
Tantico  significato  comune,  non  prova  nulla  contro  questa  teo- 
ria; avvegnaché,  una  volta  create  le  nuove  e  principali  figure 
mitiche,  la  legge  della  trasformazione  ideologica  della  parola,  si 
applichi  per  naturale  analogia  anche  ai  nomi  che  non  andarono 
soggetti  a  nessuna  variazione  di  significato.  Del  resto  è  noté- 
vole che  questi  Numi  designati  con  nomi  troppo  trasparenti 
hanno  una  storia  mitologica  assai  povera,  in  confronto  degli  al- 
tri, e  furono  in  certo  modo  tenuti  a  grande  distanza  dalla  sco- 
ila drammatica  degli  umani  eventi. 

U  senso  delle  antiche  concezioni  mitiche,  man  mano  che  si 
oscurava,  cedeva  il  luogo  alle  nuove  interpretazioni,  suggerite 
dallo  spirito  morale  e  religioso  dei  tempi  mutati,  il  quale  na- 
turalmente cercava  di  fondare  la  sua  autorità  nelle  venerande 
tradizioni  antiche.  Una  chiosa,  una  volta  ammessa,  serve  poi 
^i  scala  e  di  appoggio  ad  infinite  altre.  Si  crea  così  un  sistema 
di  simboli  fantastici,  studiosamente  immaginati  per  rendere 
ragione  dei  molteplici  riti,  dogmi  e  precetti  religiosi,  impor- 
Giorx.Napol.YoI.I.  ^  Febbraio  1815.  18 
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tati  dalle  coudìzioni  speciali  dei  tempi  e  dei  luoghi.  Il  genio  si- 
stematico poteva  a  sua  posta  tiranneggiare  e  contorcere  ai  suoi 
proprii  fini  il  senso  letterale  della  tradizione,  sinché  questo 
non  riusciva  a  far  valere  i  suoi  diritti,  appoggiati  alla  testimo- 
nianza della  parola.  Ma  ove  fosse  sorta  una  scuola  propriamen- 
te filologica,  cioè  addetta  allo  studio  grammaticale  della  parola 
tradizionale  o  rivelata,  era  inevitabile  un  contrasto  tra  i  due  si- 
stemi di  ermeneutica.  NelF  India  appunto,  a  proposito  della 
interpretazione  dei  Vedi,  parecchi  secoli  prima  delVÈra  volga- 
re, si  agitò  quella  stessa  questione,  che  si  agita  ai  nostri  tempi, 
intorno  alla  interpretazione  dei  miti,  tra  i  Filologi  da  una  parte 
che  vi  cercano  il  primitivo  senso  letterale  e  gli  Ideologi  dal- 
l'altra che  vi  cercano  U  significato  simbolico,  (  sia  che  si  rife- 
risca a  fatti  storici,  oppure  a  dottrine  religiose)  trasferendo  nel 
mondo  primitivo  le  loro  proprie  concezioni  ideali  ed  ammoder- 
nando a  loro  arbitrio  Tantichità.  Il  Roth  nei  suoi  commenti  al 
Nirukta  (  antico  glossario  etimologico  del  dialetto  vedico,  at- 
tribuito a  Jàska)  ed  il  Muir  nel  V  voi.  dei  Sanscrit  texts,  citano 
parecchi  esempi  delle  diverse  interpretazioni  date  alla  stessa 
espressione  vedica  dai  Nairuktàs  (seguaci  del  Nirukta  o  gram- 
matici) dagli  Aitihàsikàs  (seguaci  degli  Itihàsi  o  Storie,  storio- 
grafi, cioè,  XoQ-o^pàtpoi,  Evemeristi  )  e  dai  Jag'nikas  (addetti  al 
sacrifìcio  od  alla  liturgia  )  che  in  ogni  cosa  doveano  vedere  la 
mistica  preparazione  al  culto  ed  alla  gerarchia  brahmanica.  Il 
Veda  diventò  quindi  per  gli  stessi  Brahmani  un  libro  arcano, 
da  cui  si  traevano  prove  per  tutti  i  luoghi  teologici  e  liturgici, 
col  metodo  comodo  delle  allusioni  o,  diremo  piuttosto,  delle  al- 
lucinazioni, citandone  i  versi  a  spizzico,  senza  alcun  riguardo 
né  al  concetto  generale  della  sapienza  vedica,  né  al  senso  con- 
creto degli  Inni,  da  cui  venivano  tolti.  Ma,  mentre  i  Dotti  di 
sapienza  riposta  travedono  nelP  ombra  degli  antichi  miti  i  loro 
concetti  mistici  e  simbolici,  il  popolo  v'incarna  persone  e  fatti 
di  plastica  evidenza  e  si  foggia  un  mondo  divino  a  somiglianza 
del  mondo  umano,  che  lo  circonda,  e  ciò  fa  con  tanto  maggiore 
genialità,  quanto  più  è  libero  da  ogni  dominio  jeratico  e  da  ogni 
soggezione  spirituale.  Con  quale  ordine  cronologico  abbia  avu- 
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to  luogo  la  riduzione  antropomorfica  e  legurendaria  del  mito 
primitivo,  nelle  diverse  genti  arjane,  abolendosi  a  poco  a  poco 
r  antica  coscienza  religiosa,  è  questione  troppo  ampia,  perchè 
trovi  qui  la  sua  convenevole  trattazione. 

Basti  il  notare  che  la  creazione  mitologica  serbando  dapper- 
hitto  manifeste  vestigio  della  comune  origine,  ci  si  offre  qua  e 
là  variamente  progredita,  improntando  gli  stessi  elementi  leg- 
gendari di  un  diverso  carattere  estetico  e  morale.  Importa  per- 
tanto assai  il  riconoscere  nei  miti, oltre  la  causa  naturale  e  mec- 
canica, cioè  l'alterazione  del  linguaggio,  anche  la  causa  storica, 
cioè,  il  genio  etnico,  che  raffigura  e  plasma  in  un  modo  , spe- 
ciale i  fantasmi  adombrati  dalle  parole  e  dalle  frasi  antiche  (1). 
II  sistema  di  Ermeneutica  mitica,  sopra  descritto,  che  potremo 
chiamare  filologico,  adottato  ormai  dalla  scienza  moderna,  do- 
po gli  stupendi  ed  originali  lavori  di  Adalberto  Kuhn,  di  Max 
Mailer  di  M.  Bréal  ed  altri,  non  vuol  poi  essere  esagerato  e 
franteso  nel  senso,  che  a  spiegare  V  esistenza  di  un  mito  basti 
penetrare  nel  senso  letterale  dei  termini  in  cui  è  espresso,  e  ri- 
conoscere sotto  una  immagine  antropomorfica  qualunque  un 
fatto  naturale.  La  scienza  dei  miti  sarebbe  troppo  ovvia  e 
facile  se  si  riducesse  a  conchiudere,  che  il  tale  personaggio 
leggendario  Ercole  od  Achille,  a  mo'  d' esempio^  è  un  eroe  sola- 
no meteorologico.  Moltissimi  vocaboli  comuni,  che  hanno  per- 


(1)  La  teoria  filologica  non  esclude  la  ricerca  delle  cagioni  storiche 
che  hanno  contribuito  alla  formazione  del  mito.  Essa  non  deve  pun- 
to essere  riprovata  e  proscritta  per  causa  delle  vedute  esclusive  con 
cui  altri  intenda  di  applicarla  alla  critica  mitologica.  Il  Trezza^  ragio- 
nando col  suo  solito  acume  intorno  alla  dottrina  Mulleriana  la  quale 
è  pur  quella  del  Kuhn,  del  Bréal  e  di  altri  Mitologi  comparatori,  (V. 
La  Critica  moderna  —  Firenze  1874  —  pag.  250,  251)  dice  benissimo 
che  Rse  non  si  fosse  già  fatta  una  nuova  coscienza  dell'uomo  sarebbe 
stata  impossibile  l'epifania  di  un  mito  qualunque  ».  Ma  nello  stesso 
topo  riconosce  che  u  il  linguaggio  è  fattore  intimo,  più  che  non  si 
Pensi.dei  miti)).  Si  tratta  dunque  di  discutere  utilmente, riscliiarare  e 
perfezionare,  non  già  di  rigettare  ad  occhi  chiusi  i  trovati  della  nuo- 
\'a  scienza. 
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duto  r  USO  e  la  funzione  propria,  non  diventano  miti,  ma  inu- 
tili arcaismi,  meri  suoni,  presto  dimenticati.  Perchè  un  nome 
diventi  nume  è  mestieri  che  Y  oggetto  cui  prima  era  applicato 
si  appresentasse  già  alla  coscienza  popolare  dotato  di  victù  di- 
vina, per  cui,  malgrado  l'oscurarsi  del  suo  primitivo  concetto, 
rimanesse  come  segno  confuso  di  certe  nozioni  ideali,  più  o 
meno  elevate,  di3tinte  e  razionali.  Senza  questa  intuizione  re- 
ligiosa, non  si  può  comprendere  in  qual  modo  la  semplice  os- 
servazione dei  fenomeni  naturali  abbia  potuto  trasformarsi  in 
una  storia  poetica,  inspirare  l'entusiasmo  dei  cantori,  eccitare 
r  ammirazione  popolare,  tramandarsi  alle  successive  genera- 
zioni, come  il  fibre  delF  umana  sapienza.  L'osseiTazione  deMa 
natura  per  molte  razze  fu  muta,  materiale  o,  come  suol  dirsi, 
prosaica,  opperò  scarsa  o  sterile  affatto  di  miti.  Dobbiamo  dun- 
que inferire  che  il  mito  fosse  già  abbozzato  nel  primitivo  natu- 
ralismo  arjano,  il  quale  nei  fenomeni  fisici  sorgeva  a  contempla- 
re un  complesso  di  cause  vive,  operose  e  tra  di  loro  connesse, 
ravvisava  in  somma  degli  Iddii,  sebbene  questa  deificazione 
non  andasse  mai  scompagnata  dalla  percezione  reale  dei  fatti 
osservati.  La  stessa  stupenda  armonia  deiruuiverso  fisico,  con- 
templata poeticamente  in  quei  tanti  e  svariati  aspetti,  che  sfug- 
gono alla  mente  distratta  delP  uomo  civile,  o  direm  meglio  ri- 
fatto dair  arte  e  dalla  vita  urbana,  servì  a  tracciare  il  diseguo 
di  quel  vasto  cosmo  fantastico  di  forze  energiche  vive  e  intelli- 
genti, che  costituiscono  il  cosi  detto  politeismo  pagano  (1). 


(1)  Taluni  non  possono  comprendere  in  qual  modo  dalla  vicenda 
•in  apparenza  tanto  semplice  ed  uniforme  dei  fenomeni  celesti  abbia 
potuto  sorgere  quel  mondo  tanto  vario  e  complicato  dei  miti, onde  si 
compone  poi  Tìmmensa  epopea  divina  ed  eroica.  Ma  costoro  non  si 
fanno  un'idea  adeguata  di  ciò  che  fosse  presso  gli  antichissimi  nostri 
padri  la  contemplazione  poetica  della  natura;  per  cui  tutti  i  fenome- 
ni venivano  osservati  sotto  mille  fuggevoli  aspetti,  nei  loro  diversi 
momenti,  nelle  loro  attinenze  scambievoli  e  nei  loro  continui  rap- 
porti colla  vita  umana.  Il  Rig-Veda,  che  è  proprio  Y  unico  prezioso 
monumento  di  quelita  epopea  naturale,  nei  suoi  1028  Inni  ci  presen- 
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Quindi,  si  spiega  come  la  facoltà  mitologica  delle  diverse  na- 
zioni nella  loro  età  giovanile  si  trovi  in  ragione  diretta  coU'at- 
titudine  speculativa  della  loro  età  più  matura,  e  come  le  teogo- 
nie popolari  sieno  il  fondamento  dei  sistemi  teosofici  e  filosofi- 
ci sorti  dipoi.  Non  si  può  quindi  comprendere  Is,  trasforma- 
sione  delle  leggende  (  tale  in  sostanza  è  la  loro  origine  )  senza 
studiare  il  clima  o  diremo  Tambiente  storico,  in  mezzo  al  qua- 
le esse  presero  nuovi  atteggiamenti  e  movenze.  Ma  la  creazio- 
ne mitica  stessa,  la  sostituzione,cioè,dei  nuovi  Dei  agli  antichi, 
non  sarebbe  mai  stata  possibile,  senza  V  opera  innovatrice  del 
linguaggio,  che,  cancellando  a  poco  a  poco  il  significato  degli 
antichi  vocaboli,  lasciò  libero  il  luogo  alla  immaginazione  poeti- 
ca, per  edificarsi  coi  vecchi  elementi  il  suo  nuovo  mondo.  Cosi, 
r  alto  concetto  morale  di  Zeus,  padre  degli  Dei  e  degli  uomini, 
Jupiter  optimus  maxìmus,  regolatore  di  tutte  le  vicende  cele- 
sti e  terrestri,  non  poteva  certamente  uscire  dal  Diaus  arjano, 
il  cielo  sereno,  sovrastante  alle  nubi  ed  alle  tempeste,  soggiorno 
della  folgore,  che  è  pure  emanazione  del  fuoco  solare,  sintan- 
toché zeCc  significava  proprio  il  cielo  sereno  e  tutti  i  suoi  at- 
tributi (  mirabilmente  conservati  nel  mito  ellenico  )  si  riduce- 
vano alla  sensibile  rappresentazione  dei  fenomeni  che  in  esso 
si  compiono.  Per  contro,neirindia,  dove  il  nome  Diaus  rimase  a 
significare  propriamente  il  cielo  od  il  giorno,  (Dies,  diu,  ^'t<^) 
la  figura  mitologica  di  Diaus  impallidì  e  cedette  luogo  ad  altri 
Dei  del  Panteon  Brahmanico.  A  quel  modo  adunque  che  la  Fo- 
nologia, studiando  le  alterazioni  meccaniche  della  parola,  è  la 
guida  più  sicura  a  studiarne  le  mutate  proprietà  morfologiche 
e  lessicali,  che  dipendono  pure  da  varie  cagioni  storiche,  così 
r  analisi  filologica  dei  vocaboli  mitici  è  il  mezzo  più  valevole 
per  scoprire  le  connessioni  e  tracciare  la  storia  naturale  delle 
leggende,  che  vi  si  riferiscono. 

Era  necessario  V  esporre  un  poco  largamente  lo  stato  pre- 


ta  una  tale  varietà  di  quadri  e  di  epìpodìi  sempre  nuovi,  riguardanti 
il  Sole,  il  Fuoco,  TAurora,  i  Venti,  il  Cielo,  TAtmosfera,  ecc.  da  dis- 
cradarne  qualunque  più  splendido  ciclo  cinico  e  leggendario. 
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sente  della  critica  mitologica  (  in  cui  d'  altronde  si  sollevano 
tuttora  molti  dubbi  e  si  agitano  molte  controversie)  per  giusti- 
ficare il  titolo  delle  nostre  ricerche  intorno  al  mito  greco  di  Ai- 
cesti ,  il  quale  trova  il  suo  riscontro  classico  nella  leggenda 
Brahmanica  di  Sàvitri.  Ci  giova  anzi  tutto  esporre  la  leggenda 
nelle  due  versioni,  ellenica  ed  indiana,  per  istituire  il  con- 
fronto degli  elementi  identici,  che  si  trovano  nella  diversa  tra- 
dizione.  Alcesti  figliuola  di  Pelia,  ambita  da  diversi  proci,  era 
stata  promessa  dal  padre  a  quello  di  loro  che  aggiogasse  un 
leone  ed  un  cignale  al  carro  della  sposa.  (ApoUod.  I.  q.  14 
Hygin.  f.  50-51)  Admeto,  principe  di  Fere,  potè  riuscire  nell'ar- 
dua prova,  coir  aiuto  personale  di  Apollo,  il  cui  favore  si  era 
meritato  concedendogli  cortese  ospitalità  nel  tempo  che  viveva 
in  terra  esule  dall'  Olimpo.  Avendo  cosi  condotto  a  casa  sul 
carro  maraviglioso  la  sposa,  obliò  nelle  feste  degli  sponsali  di 
fare  il  sacrificio  dovuto  ad  Artemide,  la  quale  gli  annunziò  to- 
sto la  sua  inimicizia  mortale,  inviandogli  dei  serpenti  nella 
camera  nuziale.  Apollo  si  fa  intercessore  presso  la  sorella  per 
la  vita  del  suo  protetto,  ma  non  ne  ottiene  il  condono  ad  altra 
condizione,  se  non  questa,  che  alcuno  dei  suoi  più  stretti  pa- 
renti si  rassegni  a  morire  in  sua  vece.  Avvicinandosi  per  Ad- 
meto l'ora  fatale,  e  nessuno  mostrandosi  disposto  a  sacrificarsi 
per  lui,  Alcesti  si  offre  vittima  volontaria  per  la  salvezza  dello 
sposo,  e  muore.  Commossa  Persefone  da  un  esempio  cosi  raro 
di  fedeltà  e  devozione  coniugale,  rimanda  libera  ad  Admeto  la 
sposa.  Secondo  la  tradizione  popolare  seguita  da  Euripide,  che 
diede  celebrità  classica  alla  nostra  leggenda,  Alcesti  è  liberata 
a  viva  forza  dagli  artigli  della  Morte  da  Ercole,  in  benemerenza 
della  ospitalità  ricevuta  da  Admeto.  Noi  non  sappiamo  in  qual 
modo  Frinico  ed  Eschilo  abbiano  trattato  questa  favola,  che 
fecero  pure  argomento  di  tragedia.  In  Euripide,  come  è  noto, 
r  elemento  maraviglioso  del  mito  è  cosi  spiccato  da  dare  alla 
sua  tragedia  il  carattere  di  una  vera  fiaba  popolare  (intermez- 
zata di  scene  drammatiche  stupende),  come  lo  dimostrano  la 
contesa  di  Apollo  colla  Morte,  l'andata  di  Ercole  agli  Elisi,  ed  il 
suo  ritorno  colla  rediviva  Alcesti,  nell'ultima  scena.  Il  mito  in- 
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diano  costituisce  un  episodio  importante  del  Mah&bharata^  e  si 
trova  completato  di  quasi  tutti  i  particolari  che  ricorrono  nel 
mito  greco,nelle  diverse  leggende  che  ne  corrono.  Il  commen- 
tatore del  Rig-Veda,  Sàjana,  chiosando  il  passo  di  un  inno  (R. 
V.  I.  116  17  )  racconta  che  la  figlia  di  Surja,  detto  anche  Savi- 
tar,  chiamata  Surjà  o  Sàvitrl,  era  ambita  da  molti  proci.  Il 
padre  convenne  coi  medesimi  che  la  giovane  andrebbe  sposa  a 
colui,  il  quale  riuscisse  vincitore  in  una  corsa  col  cocchio.  Riu- 
scirono vincitori  i  due  gemelli  AsVini  (i  due  Dioscurì  della  mi- 
tologia indiana),!  quali  la  portarono  sul  loro  carro  tirato  da  ca- 
valli alati  e  rosseggianti.  È  però  da  notare  che  secondo  un'alti^a 
variante  della  leggenda  degli  As' vini,  (R.  V.  VI  551)  essi  non 
avrebbero  fatto  altro  che  adoperare  la  loro  destrezza  in  servigio 
ài  un  altro  sposo.  Nel  Mahàbharata,  Sàvitri  non  è  più  Dea,  ma 
eroina,  figlia  di  un  re  glorioso  per  nome  AsVapati  (signore 
de' cavalli,  epiteto  dato  ad  Indra  nel  R.  V.  ),  il  quale  però  la 
generò  in  tarda  età,  per  grazia  speciale  impetrata  dalla  Dea 
Sàvitri.  Giunta  all'età  nubile,  è  inviata  dal  padre  a  cercarsi  uno 
sposo  di  suo  gradimento,  ed  essa  dopo  lungo  viaggio  fissala  sua 
scelta  sopra  Satjavati,  figlio  di  un  re  cieco,  decaduto  dal  suo 
trono  ed  esule  nelle  selve.  Essa  stessa  in  compagnia  dei  Brah- 
mani lo  conduce  sopra  il  suo  cocchio  alla  casa  paterna,  per  ce- 
lebrarvi le  nozze.  Intanto  si  viene  a  sapere  dal  buon  genio  Nà- 
rada  che  sul  giovane  sposo  pesa  il  destino  di  una  morte  precoce 
e  assai  vicina!  Indarno  il  padre  cerca  di  rimuovere  Sàvitri  dal 
suo  proposito.  Si  conchiudono  gli  sponsali.  Giunge  intanto  il 
tempo  fatale  pel  giovine  sposo.  Savitrl  ansiosa  lo  segue  dapper- 
tutto, e  lo  accompagna  in  una  foresta,  dove  egli  si  reca  a  racco- 
gliere non  so  che  frutti.  Ivi  veramente  Satjavati  è  colto  da  mor- 
te repentina,  e  lo  stesso  Dio  Jàma,  il  Dharma-ràg'à,  (  re  della 
Legge)  il  Dio  dei  morti,  viene  a  togliersi  la  sua  preda.  La  don- 
na disperata  segue  passo  passo  il  Dio  infernale  verso  il  regno 
delle  ombre,  e  non  si  rimuove  dai  suoi  fianchi,  sin  tanto  che, 
dopo  i  più  forti  scongiuri,  non  riesce  ad  ottenere  la  vita  dello 
sposo.  Dopo  di  avere  dimorato  tutta  la  notte  nella  selva,  per 
fargli  riprendere  le  forze  esauste,  lo  riconduce  in  sul  mattino 
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sano  e  salvo  alla  famìglia,  sbigottita  della  sua  insolita  tardanza. 
In  premio  della  sua  i)ietà  Sàvitri  ottiene  anche  pel  padre  dello 
sposo  il  riacquisto  del  regno  e  della  vista.  Non  è  qui  il  luogo 
di  ricercare  come  le  diverse  combinazione  degli  elementi  di 
questa  leggenda,  ne  abbiano  prodotte  parecchie  altre,  che  più 
o  meno  concordano  tra  di  loro,'  ciò  che  risulterà  dalla  breve 
rassegna  comparativa  che  verrà  a  conchiudere  questo  studio. 
Ciò  che  primieramente  rileva  è  scoprire  la  forma  primitiva 
di  questo  mito.  Il  Rig-Veda  ci  presenta  una  storia  appena  ab- 
bozzata di  Savitri,  nel  famoso  Inno  intitolato  Surjà-vivaha  o 
Nozze  di  Surjà  (R.  V.  X.  85),  che  diventò  poi  Tinno  canonico  da 
recitarsi  nella  celebrazione  degli  Sponsali,  e  ne  suggerì  anzi  le 
formolo  e  i  riti  (Weber-Indische  Studien  V).  Ecco  Y  inno  tra- 
dotto in  prosa  letterale,  in  quei  suoi  tratti  principali,  che  ri- 
guardano la  nostra  leggenda. 

Inno  di  Surjd  fSùrjdsiiktaJ 

Colla  verità  si  sostiene  la  terra,  col  sole  si  sostiene  il  cielo, 
coir  ordine  (1)  si  reggono  gli  Aditi  e  il  Soma  in  mezzo  al  cielo 
si  spazia. 

Col  Soma  gli  Aditi  sono  forti,  col  Soma  la  terra  è  possente  ; 
anche  nel  seno  degli  Astri  sta  il  Soma  riposto  (2). 


(1)  Rita  (cf.  ratus,  àp-yp/o-xt,))  vale  la  Legge  regolatrice  delle  cose. 
Gli  Aditias  (Cgli  di  Aditi  quella  che  non  è  divisa  o  limitata)  personi- 
ficano ì  fenomeni  più  universali  e  costanti  del  mondo  fisico.  I  diversi 
Iddii,  secondo  V  aspetto  sotto  cui  sono  considerati,  vengono  varia- 
mente designati  come  Aditias. 

(2)  11  Soma  (Rad.  su,  cavare  il  sugo  )  significa  comunemente  il  li- 
quore fermentato  ed  eccitante, estratto  dalla  Asclepiade  acida.  In  sen- 
so cosmogonico  ^  T essenza  vivificatrice  di  tutti  gli  esseri.  Nel  Cielo 
poi  Soma  sMdentifica  col  Dio  Luno,  da  cui  si  riconosce  Tumore  bene- 
fico che  feconda  le  piante  e  gli  animali.  Nella  terza  strofa  ed  in  due 
altre  seguenti  che  per  brevità  si  sono  ommesse,  si  dichiara  appunto 
che  qui  si  tratta  del  Soma  celeste. 
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Crede  taluno  di  bere  il  Soma,  poiché  dall'erba  se  ne  spreme 
il  sugo  ;  ma  il  Soma  che  intendono  i  Brahmani  non  Y  assaggia 
nessuno. 

Di  Sùrj&  divenuta  sposa  è  corteggio  il  canto,  la  lode  degli  uo- 
mini è  sua  ancella  ;  la  sua  splendida  veste  nuziale  fu  coi  no- 
stri inni  intessuta. 

I  cantici  furono  gli  assi  del  suo  cocchio,  il  ritmo  intrecciato 
il  nodo  delle  sue  treccie  ;  gli  AsVini  furono  i  suoi  paraninfi, 
Agni  il  suo  araldo  (i). 

Soma  fu  il  suo  fidanzato,  ambo  gli  AsVini  i  suoi  paraninfi  ; 
allorquando  Savitar  (2)  diede  allo  sposo  la  figlia  SClrjà,contenta 
nel  suo  cuore. 

L*  anima  era  il  sostegno  del  suo  carro,  il  cielo  ne  era  il  co- 
perchio; candidi  erano  i  due  bovi  del  trainOi  quando  Surià  an- 
dò alla  casa  di  lui. 

Quando,  o  AsVini,  ne  andaste  col  carro  ad  invitare  il  corteg- 
gio nuziale  di  Sùrjà  ;  tutti  gli  Dei  vi  applaudirono  e  Pùshan  vi 
scelse  per  padri  (3). 


(1)  Gli  As'vini  (as'va-equus)  o  Cavalieri,  per  antonomasia,  i  due  Dio- 
scuri della  mitologia  indiana,  rappresentano  i  due  crepuscoli  quello 
del  mattino,  e  quello  della  sera.  Questo  par  nobile  fratrum  di  Castore 
e  Polluce  si  riproduce  anche  nel  mito  di  Amfione  e  Zete,  se  si  guarda 
alla  loro  unanime  cooperazione  nelle  belle  imprese  ed  alla  descrizio- 
ne del  loro  diverso  temperamento,  V  uno  delicato  e  gentile,  V  altro 
agreste  e  fiero;  onde  occupazione  favorita  dell'  uno  è  la  musica,  del- 
l' altro  la  caccia  (  v.  i  loro  emblemi  nel  famoso  gruppo  Famesiano  ). 
Agni  (ignis)  è  il  Fuoco,  che  diventa  anche  una  ipostasi  del  Dio  Soie  o 
Sùrja. 

(2)  Savitar,  il  Produttore,  una  delle  tante  ipostasi  (personificazioni 
di  qualità  distinte^  del  Dio  Sole. 

(^)  Pùshan,  il  Nutritore,  è  un'altra  Persona  del  Dio  solare.  I  com- 
mentatori si  accordano  nel  considerarlo  siccome  il  sole  occiduo,  che 
pone  termine  alle  opere  giornaliere,  secondo  che  appare  da  molti 
luoghi  addotti  dal  Muir  (Sanscrit  texts  V.)  il  quale  lo  ritiene  a  for  the 
representative  of  the  weakest  manifestation  of  the  sun  »  —  (cf.  De 
Guhematis.  Mitologia  vedica,  p.  82).  11  suo  nome  è  qui  sostituito  al 
6iobiuNapol.YoI.I. -  Febbraio  1815.  19 
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Questi  due  Iddii  (Surja-Savitar  e  Soma-C'andramas)  (1)  se- 
guendosi Tun  Taltro,  colla  loro  magica  potenza,  quasi  fanciulli 
scherzanti,  vanno  attorno  al  sacriJGlcio;  Funo  illumina  tutti  gli 
esseri,  V  altro  risorge  sempre,  per  regolare  le  stagioni. 

L' uno  nascendo  appare  sempre  novello  ;  segnacolo  dei  gior- 
ni, ei  viene  a  capo  delle  Aurore. 

C'andramas  invece  viene  per  distribuire  agli  Iddii  la  loro 
parte  di  ricchezza,  prolungando  a  tarda  età  la  vita. 

0  Sùrjà,  sali  ormai  sul  cocchio  radiante,  fatto  di  Salmali^  (2) 
variopinto,  dorato,  ben  costrutto,  munito  di  salde  ruote,  sali 
al  mondo  dell'ambrosia  (dell' immortalità);  compi  quest'anda- 
ta per  la  felicità  del  tuo  sposo. 

0  VisVàvaso  (3),  cui  io  rendo  onoranza  colle  mie  voci,  parti- 


nome  dello  sposo,  per  ragioni  che  appariranno  più  oltre.  Gli  As'  vini 
sono  anche  considerati  come  fratelli  e  talora  come  amanti  di  Suijà. 

(1)  Il  Sole  e  la  Lima  sono  qui  considerati  nei  loro  vicendevoli  rap- 
porti rispetto  alla  produzione  ed  alla  conservazione  degli  esseri;  per- 
ciò r  uno  è  il  padre,  V  altro  lo  sposo  di  Sùrjà.  G'andramas  è  la  luna 
splendida  o  crescente,  cosi  detta  dalle  due  radici,  che  entrano  in  com- 
posizione^ c'and(cand-eo  cand-idus)  e  ma,  misurare  (me-tior,men-si-s, 
jite-rpo-v,  /ùt^v,  /lAVjJni). 

(2)  Spalmali,  sorta  di  legno  indiano  di  color  rosso-giallo,  bombyx 
heptaphyllon,  silk-cotton  tree. 

(3)  Vis'vàvaso,  significa  propriamente  a  colui  che  tiene  tutti  i  teso- 
ri s  ed  è,  secondo  i  commentatori,  nome  di  Gandharva.  Il  Gandharva 
poi  è  una  divinità,  che  sta  in  particolari  rapporti  con  Sùrja,  dei  cui 
cavalli  egli  tiene  le  briglie  (  R.  V.  163-2  ).  Lo  rappresentano  anche 
sotto  r  immagine  deiravvoltojo  (949-6),  che  spicca  i  suoi  voli  dal  più 
alto  dei  cieli  verso  la  terra  (  ministrum  fulminis  alitem),  e  come  cu- 
stode e  dispensiero  del  Soma  agli  Dei  (22 14),  a  quel  modo  che  il  Ga- 
nimede ellenico,  portato  neir  Olimpo  dall'Aquila,  o,  secondo  altri, 
trasformato  in  Aquila,  porge  a  Giove  la  coppa  dell'Ambrosia.  Questo 
Dio  stesso  ci  occorre  moltiplicato  in  \m  numero  indeterminato  di  Dei 
omonimi.  1  Gandharvi  hanno  la  proprietà  di  diffondere  grate  fragran- 
ze ed  esilarare  il  cielo  colle  loro  dolci  musiche.  Questa  divinità  sem- 
bra essere  la  personificazione  dei  raggi  solari,  in  quanto  che  si  dispic- 
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ti  di  qui.  Costei  ha  già  trovato  il  suo  sposo.  Cercati  un'  altra 
che  se  ne  stia  ancora  fiorente  in  casa  del  Padre.  Questa  è  la 
tua  sorte  dalla  nascita  ;  tienti  ad  essa. 

Siano  senza  spine,  sieno  diritti  i  sentieri,  per  cui  i  nostri 
compagni  Vanno  a  fare  la  richiesta.  Che  Arjaman  e  Bhaga  (1) 
ci  sieno  di  scorta.  Che  facile  succeda  loro  il  governo  della 
casa. 

Io  ti  sciolgo  dai  vincoli  di  Varuna  (2),  con  cui  ti  legò  Taugu- 
sto  Savitar.  In  seno  all'ordine  eterno  delle  cose,  nel  mondo  del 
Bene,  io  ti  affido  immacolata  e  sicura  al  tuo  sposo. 

Di  là  io  ti  sciolgo,  di  qua  punto;  anzi  di  forte  vincalo  ti  lego. 
Che  essa,oIndra  benigno,abbia  buona  prole  e  prospera  fortuna. 

Pùshan  pigliandoti  per  mano  (3)  ti  conduca  lungi  di  qui. 


cano  dall'astro  maggiore,  e  sì  convertono  sia  nel  fuoco  celeste  (le  fol- 
gori), sia  nel  fuoco  terrestre,  cioè,  il  calore  che  avviva  le  piante  e  spe- 
cialmente quella  del  Soma  sacrificale  (cf.  Adalb.  Kuhn.  Die Herabkunft 
des  Fenurs  etc.  Non  è  da  dimenticare,  riguardo  alla  discesa  del  Gand- 
har  va  in  terra,  il  mito  che  lo  fa  padre  della  prima  coppia  umana,  lama 
e  Jam!  (636-4).  Vis'vàraso,  escluso  dal  matrimonio  celeste  di  Sùrjà,  è 
considerato  come  il  Dio  protettore  delle  giovani  nubili,  le  quali  deb- 
bono da  lui  impetrare  là  loro  libertà  prima  degli  sponsali. 

(1)  Arjaman  (destro,  operoso),  e  Bhaga  (ricchezza,  ricco)  costitui- 
scono altre  due  ipostasi  del  sole  vespertino;  essi  pure  sono  rappresa- 
tati  come  mediatori  delle  nozze  (cf.  De  Gubematis  op.  cit.  p.  80-81). 

(2)  Varuna  {'Oupoivéq) .  Uno  dei  più  grandi  Aditjas,  propriamente- 
TAnol gente,  la  volta  suprema  de' Cieli,  T  immobilità  detla  quale 
sembra  contrastare  coi  fenomeni  del  cielo  solare.  11  senso  naturale 
del  mito  sì  converte  poi  nel  senso  simbolico  del  riscatto  della  sposa 
dalla  autorità  patema,  al  quale  allude  il  rito  nuziale  del  taglio  di  al- 
cune treccie,  praticato  egualmente  nell'  India  e  neir  antica  Roma. 

(3)  Allude  alla  cerimonia  nuziale  dell'  kastagrahana,  che  è  precisa- 
mente la  dextrarum  junctio  dei  Romani.  Intorno  ai  riti  nuziali  degli 
wtichi  indiani,  cf.  E.  Haas.  Die  Heirathsgebràncìie  der  alien  Jnd&r  naeh 
àen  (hihasiitra,  negli  Indische  Studien  del  Weber,  dove  si  trovano 
pure  parecchi  riscontri  di  simili  usanze  presso  i  Romani  e  i  Germani. 
V.  anche  Gli  usi  nuziali  indo-europei  di  A.  De  Gubematis. 
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Gli  ÀsVini  ti  trasportino  sul  loro  cocchio.  Vanne  alla  casa  ad 
esercitare  le  parti  di  Signora  ed  a  regolare  coi  tuoi  comandi 
le  faccende  domestiche. 

Ivi  la  tua  gioia  sia  accresciuta  dai  tuoi  figli.  Veglia  nella  casa 
all'  esercizio  della  tua  autorità.  Sii  congiunta  col  tuo  sposo. 
Invecchiando  insieme  possiate  ancora  presiedere  al  governo 
della  famiglia 

In  qnpsV  Inno  è  anzi  tutto  da  notare  la  visione  reale  del  fe- 
nomeno descritto.  La  figlia  del  Sole,  Surjà  o  Savitrl  va  a  ma- 
rito. Chi  sarà  costei  ?  Lo  sposare,  si  in  sanscrito  che  in  dialet- 
to vedico,  è  espresso  con  un  verbo,  che  significa  trasportare  da 
un  luogo  ad  un  altro  (vi-vahàmi,  veh-o).  Pertanto  il  Sùrjà-vi-^ 
vàha,  che  è  il  titolo  del  nostro  Inno,  viene  a  dire  che  quella, 
la  quale  è  generata  dal  Sole,  cambia  soggiorno,  si  tramuta  al- 
trove, lascia  la  casa  patema,  va  sposa.  È  chiaro  che  qui  si  trat- 
tra  dell'Aurora  vespertina  (la  tinta  rosea  di  sera),  la  quale, 
nella  sua  mobile  apparizione  sembra  veramente  passare  dal 
nostro  in  altro  orizzonte.  Questo  senso  della  realtà  del  fenome- 
no, per  quanto  sia  adombrata  nella  sua  rappresentazione  fan- 
tastica, traspare  evidente  dall'  ardita  personificazione  dei  can- 
ti, della  preghiera  e  dei  riti  sacrificali  a  che  hanno  preparato 
a  Surjà  le  vesti  e  il  cocchio  nuziale  »  colle  quali  parole  il  poe- 
ta fa  in  certo  modo  V  apoteosi  del  suo  proprio  sentimento  re- 
ligioso, considera  obbiettivamente  il  suo  ideale  e  lo  assoggetta 
alla  sua  critica,  quando  giunga  il  tempo  opportuno,  e  per  con- 
seguenza impedisce  al  fantasma  divino^  che  egli  stesso  si  è 
creato,  di  esercitare  un  potere  trascendente  sulla  sua,mente(l). 


(1)  Il  poeta  vedico  ravvisa  tratto  tratto  il  Nume,  come  un  concetto 
ideale  prodotto  dalla  sua  propria  coscienza.  Esso  si  dichiana  ingenua- 
mente autore  del  Dio  e  degli  attributi  divini,  che  fa  oggetto  del  suo 
culto;  poiché  in  fin  dei  conti  la  figura  gloriosa  degli  Iddii  non  è  nota 
altrimenti,che  per  mezzo  della  parola  viva,  libera  e  immaginosa  del- 
riniTO,  ttil  quale  accresce  la  grandezza  ed  estende  Timpero  degli  Dei.i> 
Gli  Dei  sono  cresciuti  intorno  al  Sacrificio  e  col  Sacrifìcio  si  sostenta- 
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La  complicazione  di  più  fenomeni  in  uno,  che  ci  presenta  la 
storia  della  natura,  crea  nell'Inno  Vedico  quella  moltiplicità  e 
confusione  di  tratti  o  lineamenti  mìtici,  che  variamente  com- 
binati servono  poi  a  disegnare  i  miti  compiuti.  Chi  sarà  lo  spo- 
so di  Sùrjà?  Quale  può  essere,  in  altri  termini,  il  fenomeno 
concomitante  delF  Aurora  vespertina  ?  Diversi  nomi  si  succe- 
dono a  designarlo  nel  nostro  Inno,  con  una  incoerenza  tale,  da 
mettere  alla  disperazione  qualunque  interprete,  il  quale  riguar- 
dasse i  miti  vedici,  come  i  miti  delle  note  genealogie  divine. 
Sposi  0  almeno  Proci  di  Sùrjàsono  Soma,  Vis'vàvaso,  Pus'hàn; 
ed  altrove  sono  anche  nominati  Agni  ed  il  figlio  di  Manu.  Ma 
siccome  il  momento  più  bello  dell'aurora  vespertina,  scom- 
parso il  sole,  coincide  colla  prima  apparizione  dell'astro  lunare 
che  s'avanza  dall'  altra  parte  dell'  orizzonte,  cosi  il  maritaggio 
di  Soma  con  Sùrj&  diventò  nella  poesia  vedica  il  mito  solenne 
delle  nozze  celesti,  al  quale  si  appoggiò,  come  a  simbolo  sen- 
sibile, la  religione  del  matrimonio.  Vediamo  infatti  in  que- 
st'Inno singolare,  sopra  un  fondo  cosmogonico  svolgersi,  senza 
quasi  che  altri  ne  avverta  il  passaggio,  una  situazione  lirica  e 
drammatica,  bella  per  l' ingenua  espressione  di  quel  profondo 
sentimento  di  famiglia,  che  è  una  nota  caratteristica  della  co- 
scienza arjana.  Il  lettore  avrà  già  notato  da  sé  stesso  come  in 
un  certo  punto  dell'Inno,  il  poeta  vedico  dimenticando  TeroiL 
celeste,  ci  rappresenti  in  suo  luogo  una  sposa  terrena  in  carne 
ed  ossa,  l' accompagni  coi  suoi  voti,  le  ricordi  i  diritti  e  i  do- 
veri del  nuovo  stato,  accenni  alle  usanze  degli  sponsali,  quali 
realmente  veggonsi  nel  popolo  praticate.  L' inno  si  trasforma 
ad  un  tempo  in  canto  popolare,  in  codice  morale  e  religioso  ed 
in  un  quadro  storico.  Basterebbe  il  concetto  della  dampatì  (do- 
mipotens)  o  grihapatni  (familiae  domina)  che  troviamo  in  questo 
antichissimo  documento  della  poesia  arjana,  per  provare  la  su- 
periorità morale  dei  nostri  antichi  progenitori  in  confronto  del- 

no  —  Che  più?  Un  poeta  canta  arditamente  o  I  nostri  maggiori  han- 
no foggiato  le  figure  degli  Iddii,  appunto  come  V  artefice  si  foggia  il 
ferro,  n 
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le  altre  razze.  Veggasi  con  quale  amabile  ingenuità  sia  espressa 
rindissolubilità  e  Tintimità  del  conjugio,  nelle  seguenti  strofe, 
che  diventarono  le  formole  solenni  del  rito  nuziale  appo  gli  In- 
diani : 

«  Rimanetevi  or  qui,  né  più  separatevi;  godetevi  in  pace  tut- 
«  taquanta  la  vita;  scherzando  un  giorno  coi  figli  e  coi  nepoti 
a  possiate  passarvela  contenti  in  vostra  casa. 

(i  jB  tu,  sposa,  non  far  mai  occhi  biechi,  non  angustiare  lo 
«  sposo,  sii  attenta  agli  animali  domestici,  sii  d' animo  ilare  e 
((  d' aspetto  radiante  ;  abbi  figli  prodi,  ama  gli  Dei,  mostrati 
«  graziosa  con  tutti  anche  verso  gli  animali  domestici  (1). 

((  Sii  regina  nella  casa  insieme  col  tuo  suocero  e  la  tua  suo- 
«  cera  ecc.  ». 

In  questo  alto  concetto  delle  giuste  nozze,  quale  ci  è  rivela- 
to dal  Sùrjà-sùkta,  il  tipo  ideale  della  sposa,  Sàvitrl  od  Alcesti, 
era  bello  e  formato,  e  non  aveva  bisogno  d'  altro  per  conver- 
tirsi in  un  mito,  che  d' una  azione  drammatica,  in  cui  potesse 
impersonarsi.  Alla  formazione  del  mito  appunto  devono  con- 
correre, come  si  è  accennato,  i  due  elementi,  cioè,  V  immagi- 
nazione estetica,  che  ne  appresti  la  materia  ed  il  sentimento 
religioso  e  morale,  che  in  quella  infonda  Tanima  e  la  vita.  L'In- 
no vedico,che  abbiamo  esaminato,  contiene  soltanto  una  parte 
della  materia  favolosa,  di  cui  appare  rivestita  la  leggenda  po- 
polare di  Sàvitrl.  Esso  si  riduce  a  descrivere  il  fatto  solenne 
della  sposa  celeste  che  va  a  raggiungere  il  suo  sposo.  Però,  i 
diversi  episodi,  che  accompagnano  questo  evento  mitologico,  si 
trovano  variamente  sparsi  nella  Mitologia  vedica.  Anzi  tutto  è 
da  notare  che  Sùijà  trovasi  in  alcuni  luoghi  identificata  colla 
Dea  Ushas  yfòjg  eoi.  òu'jA  per  oldff.u>^  aur-ora)  l'Aurora  mattutina, 
la  quale  perciò  è  anche  chiamata  figlia  di  Surja,  sebbene  sia  co- 
munemente riconosciuta  come  Dubitar  Divas,  ^^àr-^^  A/àg.  Ab- 
biamo qui  un  diverso  aspetto  dello  stesso  fenomeno  e  quindi 
un  medesimo  soggetto  mitico  designato  con  nomi  diversi.  Nello 


(1)  dvipade,  c'atushpade  ;  bipedi  e  quadrupedi.  Questa  furinola  ri- 
corre anche  nel  rituale  delle  Tavole  Eugubine. 
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stesso  modo  fu  identificato  il  Dio  Pùsh&n,  il  sole  serotino  (1), 
conSavitar,  il  sole  mattutino,  come  si  può  raccogliere  dai  luo- 
ghi vedici  allegati  su  questo  proposito  dal  Muir  (Sanscrit  texts 
V).  Questo  Pùsh&n  ci  si  è  fatto  innanzi  nell'Inno  nuziale,  sicco- 
me uno  degli  sposi,  od  almeno,  dei  proci  di  Sùri&.  Per  tal  fatto 
abbiamo  dunque  una  Dshas-Sùrjà  sposa  di  Savitar-Pùshàn  (  R. 
V.  Vn.  75.  V.  82.  5  );  d'onde  avviene,  che  la  rappresentazione 
mitica  del  loro  matrimonio,  stante  il  doppio  aspetto  del  feno- 
meno cui  si  riferisce,  diventi  più  varia  e  drammatica. 

Nel  primo  momento  (  la  sera),  lo  sposo  ci  appare  stanco,  in- 
vecchiato, morente,  mentre  la  sposa  gli  tiene  dietro  dopo  la 
sua  dipartita;  nel  secondo  momento  (il  mattino)  lo  sposo  forte, 
giovane  e  baldanzoso  si  avanza  aununciato  e  preceduto  dalla 
sposa,  la  quale  poscia  si  vede  impallidire  e  dileguarsi  innanzi 
ai  suoi  cupidi  e  ardenti  sguardi.  Questo  dramma  celeste  non 
è  nostra  finzione,  ma  risulta  dal  contesto  medesimo  dei  miti  o 
piuttosto  dei  frammenti  mitici  del  Rig-Veda,  che  riguardano  i 
fatti  di  Ushas  e  di  Savitar.  a  La  ricca  sposa  del  Sole  annunzia 
l'immortale»  (R.  V.  III.  61).  a  La  sposa  celeste  avanzandosi,  ri- 
splende dei  raggi  del  suo  amante  (ib.  I.  92  11).  «  Come  un  uo-' 
mo  segue  la  sua  donna,  Sùrjà  viene  sulle  orme  di  Ushas  »  (ib. 
1. 115).  a  Ecco,  Ushas  s'appressa  al  suo  amante  ;  essa  spira, 
appena  che  quegli  respira  a  lei  vicino  »  (ib.  X  193).  a  La  dovi- 
ziosa Dea  ci  conduce  l'occhio  brillante  degli  Iddìi,  lo  splendido 
cavallo  del  cielo  » .  Tutti  questi  tratti  mitici  particolari  tendono 


(i)  Il  carattere  di  Pùshàn,  qual  Dio  rappresentante  il  termine  del 
corso  giornaliero  del  sole  si  può  rilevare  dai  passi  seguenti:  a  Che 
questo  Iddio  soddisfatto  delle  mie  libazioni  faccia  campiere  la  loro  car- 
riera ai  sei  destini  che  egli  aggioga,  come  il  lavoratore  i  suoi  bovi 
(K.  y.  I.  23-15)  —  9.  Adorabile  Pùshàn^  tu  bai  due  forme  Vuna  bian- 
M  e  l'altra  nera.  Tu  hai  in  tuo  potere  il  giorno  e  la  notte  (id.  VI.  58. 1). 
t  L'ahno  Signore  che  ci  nutrisce,  gli  Dei  Thanno  formato  leggiadro  e 
l'hanno  dato  in  isposo  alla  figlia  di  Sùrja  (ib.  4)  —  ».  Questo  Nume 
^  Invocato  anche  come  protettore  dei  viandanti  e  conduttore  delle 
anime  al  regno  dei  padri  (la  plaga  occidentale)  cioè  dei  morti  — 
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poi  naturalmente  a  combinarsi  insieme  nella  fantasia  popolare 
ed  a  comporsi  in  ordinati  racconti,  a  misura  che  il  loro  senso 
proprio  si  va  oscurando,  staccato  dalla  contemplazione  reale 
dei  fenomeni  naturali.  Le  diverse  immagini,  isolate  dal  fatto 
che  prima  rappresentavano,  una  volta  raccolte  intomo  ad  un 
soggetto  mitico  principale,  per  la  necessità  stessa  dì  coordinarsi 
e  d' inquadrarsi  in  un  solo  disegno,  vanno  creando  poco  per 
volta  delle  leggende  mitologiche  più  vaste  e  complicate.  Anche 
nella  mitologia  la  mente  umana  ha  dovuto  procedere  bel  bello 
dai  fatti  sparsi  ai  fatti  complessi,  dalla  confusione  all'  ordine, 
dair  episodio  al  poema.  La  derivazione  immediata  di  un  mito 
classico  bello  e  formato  dalla  descrizione  di  un.  fenomeno  natu- 
rale, è  un  concetto  assurdo,  che  alcuni  ancora  vanno  affibbian- 
do gratuitamente  ai  cultori  della  Mitologia  comparata  per  po- 
terli facilmente  confutare.  Ma  è  impossibile  che  si  facciano  ca- 
paci dei  ragionamenti  di  questa  scienza  coloro  che  ignorano  l'e- 
sistenza degli  strati  elementari  del  mito,  i  quali  si  possono  sol- 
tanto conoscere  coIFattento  studio  della  Letteratura  vedica.  Bi- 
sogna immaginarsi  un'  epoca  mitologica,  anteriore  a  quella  co- 
i.onemente  conosciuta,  nella  quale  i  materiali  delle  diverse  leg- 
gende si  trovavano  ancora  slegati  e  confusi.  Se  ci  fossero  giunti 
gl'Inni  degli  antichissimi  poeti  ellenici  della  Pieria  e  della  Tra- 
cia, avremmo  una  mitologia  rudimentale,  tanto  diversa  dalla 
mitologia  omerica  ed  esiodea,  quanto  la  teogonia  brahmanica  è 
diversa  dalla  teogonia  dei  Veda. 

Congiungendo  pertanto  insieme  in  un  quadro  le  figure  spar- 
se del  mito  vedico  sopra  accennato,  troviamo  che  una  Dea,  o 
Ninfa  celeste,  sposa  un  Dio  cadente,  un  eroe  mortale,  presso  a 
morire.  Lo  vede  dipartirsi  da  questa  vita  e  lo  segue  nel  suo 
misterioso  viaggio  nel  mondo  di  là.  Lo  raggiunge,  lo  ricondu- 
ce e  lo  annunzia  risorto.  Gli  eventi  della  storia  celeste  appli- 
cati ad  una  storia  umana  conciliano  a  questa  quel  carattere 
maraviglioso  tutto  proprio  dei  miti.  Però,  tutti  i  menomi  in- 
cidenti della  favola,  che  per  molti  nostri  filosofi  hanno  poca  o 
nissuna  importanza  (in  contraddizione  colla  stupenda  tenacità 
della  tradizione  popolare  nel  conservarli  tali  e  quali)  riportati 
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alla  loro  naturale  origine  diventano  assai  significativi.  Lo  spo- 
so AsVapati  (uno  degli  attributi  di  Surja,  dominator  eqiu>rum) 
destinato  a  Savitri,  figlia  di  un  re  saggio  e  glorioso,  è  figlio  di 
un  re  esule,  decaduto  dal  regno  e  cieco.  Il  maritaggio  avviene 
dopo  un  lungo  viaggio  intrapreso  dalla  giovine^  che  conduce 
essa  stessa  col  suo  cocchio  lo  sposo  alla  casa  paterna.  La  sposa 
segue  a  lenti  passi  il  marito,  caduto  in  potere  di  Jama  e  non 
sembra  che  se  ne  voglia  più  spiccare  da  lato.  Ritorna  poi  a  casa, 
liberatrice  dello  sposo,  giusto  allo  spuntar  del  giorno,  dopo 
avere  passato  V  intiera  notte  nella  selva.  Anche  nella  storia  di 
Àlcesti  non  mancano  traccio  delF  antico  naturalismo  mitico. 
Alcesti  (1)  è  conquistata  per  Admeto  da  Febo  Apollo,  vincitore 
nella  prova  del  cocchio  tirato  da  quella  strana  coppia  di  ani- 
mali (2).  Questa  sposa,  che  resuscita  da  morte,  è  figliuola  di 
Pelias  ttXtòc  bruno,  scuro)  il  cui  carattere  ci  è  dipinto  dagli  epi- 
teti di  Esiodo,  à/2piaT>i«;,  '«TÓwT&aXoc^  'ofifi^tfioipyò^  (scr.  abhra  nu- 
vola, 'ofi^pct;^  imber).  Nel  Veda  il  contrasto  domestico  è  in  que- 
sto caso  rappresentato  dairAurora,  che  viene  fuori  separandosi 
dalla  sua  sorella  e  nemica,  la  notte,  u  Ecco  che  Ushas  apre  le 
porte  del  Cielo  e  costringe  la  sua  sorella  a  nascondersi  d  (B.  V . 
I.  92  11  ).  Alcesti  infine  riappare  dal  regno  delle  ombre  rico- 
perta di  jun  velo,  cui  deponendo  ad  un  tratto  si  fa  riconoscere 
dai  suoi.  Sotto  due  rispetti  però  il  mito  ellenico  si  discosta 
dair  indiano  :  1.  T  eroina  ricompra  la  vita  dello  sposo  mentre 
egli  pur  vive  2.  V  eroe  solare  si  duplica  nelle  due  persone  di 


(1)  Il  nome  di  'AXxlTri^  si  può  far  derivare  dalla  rad.  5Xx-raksh  di- 
fendere, soccorrere  ecc.;  ma  più  probabilmente  si  connette  colla  rad. 
primitiva  ark  splendere  (sanse,  arkas-sole,  arcUs-splendore,  raggio) 
che  appare  nei  vocaboli  greci  •^Xw-Tfxw  >|>.«x-To)p  sol;  oXx-'Jodv.  Le  due 
radici  sembrano  essersi  confuse  in  aX4,  aXx*)  che  significano  auxilium 
e  insieme  robur,  -  cù^tòì  y^sXoIo  (Hom.). 

(2)  Loewe  und  Eber  sind  vor  dem  Wagen  der  Aurora  auf  M.  des  Di- 
vusTrajanus  und  seines  Partischen  Triumphs  —  L.  PrellerrGriechi- 
sche  Mythologie  -  IL  p.  316. 

6iorh.Napol.  V0I.L  —  Febbraio  1815.  20 
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Admeto  e  dell'  eroe  liberatore,  Ercole,  che  a  quello  è  obbligato 
di  profonda  riconoscenza. 

Chi  ponga  mente  alla  grande  varietà  di  forme  con  cui  si  pos- 
sono accozzare  sopra  un  dato  diseguo  gli  stessi  elementi  fanta- 
stici, potrà  rendersi  ragione  delle  tante  e  quasi  infinite  rariar 
zioni,  che  può  subire  il  medesimo  motivo  o  tema  mitologico.  Il 
mito  dell'Aurora  sposa  ha  generato  una  grande  famiglia  di  leg- 
gende connesse  più  o  meno  colla  leggenda  bràhmanica  di  Sa- 
vitrl.  Ne  accenneremo  le  principali.  E  qui  appunto  ci  si  apre 
la  via  alla  critica  speciale  delle  diverse  Leggende.  Poiché  solo 
seguendo  il  filo  di  uno  stesso  mito,  si  può  istituire  un  interes- 
sante giudizio  comparativo  sul  diverso  concetto  estetico  e  mo- 
rale, cui  si  è  informato  nelle  diverse  tradizioni.  Una  delle  pri- 
me forme  del  nostro  mito  è  questa:  L'Aurora  vespertina  appa- 
re essa  moribonda,  mentre  il  Sole  sembra  soltanto  allontanarsi 
in  altro  orizzonte,  per  comparire  di  nuovo  ^1  balzo  orientale. 
In  tal  caso  la  sposa  muore  e  lo  sposo  va  a  riscattarla  dal  re 
delle  ombre  infernali,  riesce  a  ricondurla  a  respirare  le  aure 
celesti,  ma  per  pochi  istanti;  perchè,  come  essoprima  gli  volge 
addosso  gli  avidi  sguardi,  quella  gli  scompare  dinnanzi  e  ri- 
piomba neir  abisso  d' onde  è  uscita.  Qui  non  si  ha  che  a  porre  i 
nomi  proprii  della  mitologia  classica,  per  rinvenirvi  una  bella 
e  pietosa  leggenda.  Bella  e  pietosa,  senza  dubbio,  ma  la  cui  in- 
venzione (diciam  cosa  per  molti  strana  ed  incredibile  ),  non  ap- 
partiene punto  al  genio  greco.  Infatti,  il  Mahàbhàrata  (Vana 
Parval618-1918)  ci  racconta  la  istoriella  di  Pramadhvàrà,  figlia 
abbandonata  di  una  Apsarasa  (  Ninfa  celeste  )  e  del  Gandharvo 
Vis'vavaso  (v.  la  nota  in  proposito  )  amante  e  fidanzata  di  Ruru , 
figlio  di  Bhrigu  (1)  (l'ardente  o  raggiante,  dalla  rad.  bhràg' 


(1)  Il  nome  di  Bhrigu  nel  Rig-Veda  oltre  all'essere  adoperato  come 
appellativo  di  Surja,  serve  pure  a  designare  in  plurale  una  classe  di 
Dei  0  Genii  apportatori  del  fuoco  agli  uomini  (S.  V.  623-16.  872-2 — 
192-2).  — 1  Bhrigu  han  ritrovato  Agni.  Questo  Iddio  (ignis)  scomparso 
dal  mondo  per  essersi  nascosto  in  una  caverna  è  scoperto  e  tratto  fuo- 
ri dai  Bhrigu  (i  lampi  che  recano  in  terra  il  fuoco  celeste)  (Cf.Kuhn- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


SAVI  TRI  ED  ALCESTl  155 

fLsy-^^iya^  9X0^1^,  fui  geo,  flagro).  Nell'assenza  deiramante  la  gio- 
vinetta è  uccisa  dal  morso  velenoso  di  un  serpente,  (1)  che  essa 
calpestò  nascosto  tra  l'erbe.  Rum,  per  intercessione  degli  altri 
Dei,  supplica  il  Dio  degli  Inferni,  il  Dharmai-àg'à,  a  fine  di  ria- 
vere la  sposa.  Gli  è  restituita,  a  condizione  che  egli  ceda  per  lei 
la  metà  della  sua  vita  propria.  A  questo  sacrificio  egli  di  buon 
grado  acconsente,  ma  giura  quindi  odio  moi'tale  a  tutti  i  ser- 
penti,che  fa  voto  di  sterminare.il  mito  greco  diEuridice  (2)  con- 
corda coir  indiano,  in  quasi  tutti  i  particolari,  meno  la  condi- 
zione del  riscatto,  che  invece  troviamo  benissimo  espressa  nel 
mito  di  Alcesti  ed  anche  in  quello  dei  due  Dioscuri,  che  si  sono 
divisa  r  immortalità,  succedendosi  alternativamente  nel  sog- 
giorno degli  immortali. 

Dn  altro  riflesso  della  leggenda  dell'Aurora  mattutina,è  quel- 
lo, in  cui  la  sposa  divina,  dopo  di  essersi  degnata  di  assumere 
al  suo  talamo  un  semplice  mortale  (tale  sembrando  il  sole  nel 
suo  discendere  dal  cielo  verso  la  terra),  in  seguito  lo  abbandona 
sdegnosa,  per  qualche  colpa  o  indiscretezza  da  lui  commessa. 
Abbiamo  qui  il  bellissimo  mito  indiano  di  Urvasl,  la  ninfa  ce- 
leste, che  sposa  V  eroe  mortale  Purùravas  [TioXvSivx-^^  secondo 
la  parziale  analogia  etimologica  accennata  daMax Moller).  Aven- 


Die  Herabkunft  des  Feuers  ecc.)  —  ^OC^sùc,  come  è  ammesso  dai  Mi- 
tologi e  dagli  Etimologi,  corrisponde  al  vedico  Ribhus  od  Arbhus, 
personaggio  mitico,  di  cui  qui  ci  contentiamo  di  dire  il  significato 
letterale  del  nome,  che  suona:  ri  trovatore  o  cercatore. 

(1)  Il  serpente  (sanse,  ahi-s^  "^X^^,  angui-s)  che  etimologicamente 
vale  stringitore  (anh  «>%w),  rappresenta  egualmente  il  Demone  co- 
pritore (Vritra)  del  cielo  e  la  tenebra  notturna:  ahir  budhnijas,  il  ser- 
pente dell'abisso .  La  battaglia  tra  il  Dio  solare,  saettante,  e  il  Demo- 
ne serpente  od  i  serpenti,  trova  parecchi  riscontri  nella  mitologia 
greca,  di  cui  basti  ricordare  la  lotta  tra  Apollo  e  il  serpente  Pitone. 

(2)  Il  Prof.  Max  Muller  (Essays  on  Comparative  Mythology)  racco- 
sta il  nome  di  'Ey/>u>ixìi  (  late  indicans  )  agli  altri  analoghi  di  'Eupy- 
?«£7ffa(late  splendens)  'Eijpùv,ùd'/i  (late  illustrans)  ecc.  e  li  riscontra 
felicemente  col  nome  appellativo  di  Urvijà  (late  progrediens)  dato  noi 
Veda  ad  Ushas. 
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do  però  il  nostro  Eroe  infranto  il  divieto  fattogli  di  lasciarsi  mai 
scorgere  ignudo,  la  Dea  si  sottraggo  offesa  dalla  sua  presenza, 
né  più  lo  riammette  nella  primiera  condizione  di  sposo,  se  non 
dopo  molte  prove  da  lui  durate.  Alfine  impietosita  dei  suoi  tra- 
vagli lo  fa  risalire  al  cielo,trasformandolo  in  Gandharva  (1).  In 
Grecia  questo  mito  si  riproduce  variamente  negli  amori  e  nel- 
le nozze  di  alcune  Dee  coi  mortali,  che  ne  sono  poi  o  trascu- 
rati o  ributtati,  come  ad  es.  di  Venere  con  Anchise,  di  Teti  con 
Peleo,  dell'Aurora  con  Titone.  Anchise  rimase  in  seguito  accie- 
cato;  Peleo  fu  abbandonato  dispettosamente  dalla  sposa,  pri- 
vo del  figliuolo  e  cacciato  dai  suoi  in  esigilo  ;  Titone  languì  in 
perpetua  vecchiaia.  Questo  stesso  mito  si  riproduce  in  altra 
forma,  facendo  immortale  V  Eroe  e  mortale  V  Eroina,  come  si 
vede  nella  nota  favola  di  Psiche  e  Cupido,  in  cui  la  sposa  ter- 
rena è  abbondonata  dal  Dio,  tostochè,  contro  il  divieto  avuto, 
accese  di  notte  la  lampada  per  mirarne  la  figura.  Racconto  cer- 
tamente antichissimo,  passato  in  varie  forme  nelle  novelline 
popolari,  come  si  può  vedere  nella  fiaba  raccolta  dal  Lippi  nel 
IV  Cantare  del  suo  Malmantile,  nel  Turzo  cHoro  del  Basile, e  nella 
storiella  narrata  ancora  oggidì  nella  Basilicata  ed  altrove,  inti- 
tolata il  Filo  d' oro,  (vedi  la  Raccolta  di  Novelline  popolari  ita- 
liane che  va  pubblicando  il  Comparetti). 

Sotto  un  altro  aspetto  considerata,  la  sposa  celeste  diventa 
una  vittima  della  prepotenza  e  del  capriccio  dello  sposo.  Il  pri- 
mo germe  di  questo  mito  si  trova  al  solito  nel  Rig-Veda,  dove 
si  rappresenta  il  Sole  come  nemico  dell'Aurora,  a  Sorgi,  figlia 
del  Cielo,  canta  un  Inno,  non  trarre  troppo  in  lungo  V  opera 
tua  ;  che  Sùrja  non  sovraggiunga  ad  arderti  coi  suoi  strali,  co- 
me se  tu  fossi  un  ladro  nemico  (V.  79).  La  stessa  è  anche  per- 
seguitata da  Indra  che  rompe  il  suo  carro  e  la  mette  in  fuga 


(1)  Si  vegga  la  rappresentazione  poetica  di  questa  favola  nel  bellis- 
simo dramma  indiano  Vikramorvasi,  cioè,  l' Eroe  e  la  Ninfa  Urvasf, 
tradotto»  come  tutti  gli  altri  di  Galidasa,  con  sin  gelar  maestria,  dal 
Marazzi,  che  pei  suoi  lavori  è  certamente  uno  dei  nostri  dotti  più  be- 
nemeriti degli  studi  indiani. 
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(X.  138  rv.  30).  La  storia  leggendaria  dei  Greci  risponde  a  que- 
sto concetto  mitico  con  Semele  incenerita  dall'  aspetto  di  Gio-  - 
ve,  sfolgorante  in  tutta  la  sua  maestà  olimpica,  che  essa  pur 
volle  vedere  malgrado  gli  ammonimenti  ricevuti;  con  Dafne 
scomparsa  e  tramutata  in  pianta  d'alloro  (Sà^pv^  odà%v>] dalla  rad. 
dah,ardere,cf.Max  Mttller,Essay8  etc.).  Non  riesce  malagevole 
il  l'annodare  a  questo  mito  le  novelle  medievali,  ed  ancora  og- 
gidì popolari,  della  sposa  di  umile  nascita,  che  essendosi  acca- 
sata con  un  gran  Signore,  ne  sostiene  i  più  aspri  trattamenti, 
(  eoa  cui  quegli  vuol  mettere  a  prova  la  sua  fedeltà  )  con  una 
dolcezza  d'animo  e  rassegnazione  sovrumana.  Essa  si  vede  tol- 
ti i  figli,  perchè  siano  uccisi,  è  schernita,  oltraggiata,  rimanda- 
ta alla  casa  paterna,  e  per  ultimo  strazio,  condannata  a  servire 
come  ancella  la  creduta  nuova  sposa  del  suo  marito.  Tutto  sof- 
fre senza  lagnarsi,  sino  al  punto  che  ad  una  prova  cosi  straor- 
dinaria di  virtù  e  devozion  coniugale  il  marito  disvela  tutta  la 
passata  finzione,  fa  riconoscere  alla  moglie  nella  sua  pretesa 
rivale  la  sua  propria  figliuola,  cresciuta  bellissima  e  regalmen- 
te educata,  e  lei  circonda  di  tutte  le  splendidezze  dovute  al  suo 
grado.  Accade  appena  di  avvertire  che  qui  si  tratta  del  soggetto 
trattato  nell'ultima  novella  del  Decamerone,  la  famosa  novella 
di  Griselda.  É  un  ideale  di  bontà,  di  mansuetudine  e  di  abne- 
gazione femminile,  che  fa  degno  riscontro  alle  Savi  tri  ed  alle 
Alcesti.  Quello  però  che  non  tutti  sogliono  avvertire,  si  è  l'ele- 
mento maraviglioso  del  racconto  ed  il  carattere  veramente  tra- 
scendente dell'  Eroina,  che  accusa  Y  origine  antichissima  e  po- 
polare della  novella.  Nella  raccolta  di  novelle  popolari  russe 
fatta  da  AfanasiefT,  come  c'informa  accuratamente  il  dotto  au- 
tore della  Zoologicaì  Mythology,  vi  è  appunto  un  racconto  perfet- 
tamente identico  con  quello  del  Boccaccio,  tranne  s' intende  1 
particolari  dei  nomi  e  dei  luoghi  che  sono  russi;  tanto  da  far 
maraviglia  che  nel  detto  libro,  non  se  ne  accenni  l'identità  col 
racconto  del  Novelliere  italiano. 

Variando  ancora  un  poco  la  situazione,  l'Eroina  deve  sposare 
^^^  il  morituro^  non  il  mortale,  ma  l' Eroe  vecchio  e  cadente, 
cui  tuttavia  si  mantiene  fedele,  e  devota,  sino  a  ridonargli  un 
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bel  giorno,  per  virtù  di  magia,  la  beata  giovinezza  !  Questo  mi* 
to  è  raccontato  per  disteso  nel  S*atapatha  Brahmana  e  nel  Ma- 
hàbh&rata  (Vana  Parva  10315 —  10376)  con  quella  trasparenza 
di  termini  e  con  quella  ruvidezza  di  tratti  primitivi,  che  ne 
scoprono  le  immediate  attinenze  col  mito  vedico.  Si  dimanda 
in  qual  modo  i  due  AsVini  abbiano  ricevuto  da  C^javana  (il  ca- 
duto, dalla  rad.  c'ju)  il  dono  del  Soma.  E  si  narra  di  C'javana 
che  era  un  gran  penitente,  il  quale  si  era  miseramente  logoro 
e  sfigurato  coUe  assidue  macerazioni  (tapas,  ardore,  lat.tepor). 
Passò,  presso  al  luogo  in  cui  egli  si  stava,  il  re  S'arjati,  con  un 
suo  splendido  corteggio,  tra  cui  molte  donzelle  e  la  sua  unica 
figliuola  Sukanjà  (  bella  fanciulla  ).  L'  asceta  essendo  stato  da 
questa  inavvertentemente  punto  ed  offeso,  lanciò  una  terribile 
maledizione  su  tutto  l'esercito  del  re,  per  scongiurare  la  quale 
questi  non  trovò  altro  spediente  che  dare  air  irato  Cjavana  la 
propria  figlia  in  isposa.  Costei  si  mantenne  fedele  al  vecchio 
marito,  sebbene  tentassero  di  sedurla  i  due  giovani  e  leggiadri 
As'vini.  Informato  di  ciò  V  asceta  le  suggerì  di  chiedere  agli 
AsVini  che  le  fornissero  il  mezzo  di  ringiovanire  il  marito,  a 
condizione  che,  ciò  ottenuto,  essa,  ridivenuta  libera,  farebbe 
daccapo  la  scelta  nuziale  tra  lui  ed  i  due  nuovi  proci.  Accon- 
sentono gli  AsVini.  Col  loro  mezzo  Cjavana  ritorna  giovine,  e 
la  sposa  ferma  sopra  di  lui  la  sua  libera  scelta.  In  compenso  del 
loro  beneficio  gli  As'vini  hanno  da  Ciavana  il  dono  del  So- 
ma, da  cui  tutti  gli  Dei  attingono  ogni  loro  forza  e  perfezione. 
Questo  mito  ci  ricorda  la  greca  Eos  moglie  del  sempre  barbo- 
gio Titone.  Un  riscontro  più  particolare  se  ne  trova  in  un  trat- 
to della  leggenda  di  Medea,  la  gran  maga,  figlia  del  Sole,  la 
quale  secondo  Ferecide  e  Simonide  ritoma  in  gioventù  il  suo 
amante  Giasone,  già  assai  provetto  negli  anni,  o,  secondo  i 
Nàn-oi,  Esone  il  padre  di  lui.  Ed  a  questo  proposito  non  è  da 
dimenticare,  che  la  continuazione  del  mito  Medea  riunisce  al- 
cuni altri  tratti  sparsi  del  mito  dell' Aurora.  Jasone  l'abbandona 
per  Glauche  (ò  il  nome  più  antico,  invece  di  Crcusa  ;  Ty.aijy.-^  ò 
l'azzurro  celeste)  ed  essa  se  ne  fugge  sopra  un  carro  celeste  ti- 
rato da  dragoni  alati.  Nuovamente  sposa  (con  Egeo  in  Atene)  è 
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nuovamente  fuggìasca  e  si  ritorna  infine  alla  casa  del  padre. 

Altra  metamorfosi  del  mito.  Lo  sposo  e  la  sposa  diventano 
fratello  e  sorella,  che  fuggono  le  persecuzioni  di  una  matrigna. 
II  fratello  la  fa  da  protettore  alla  sorella;  ma  questa  nei  trava- 
gli della  fuga  soccombe.  L'amor  fraterno  è  sostituito  all'amor 
coniugale.  La  mitologia  greca  ci  soccorre  anche  qui  con  una 
delle  sue  graziose  finzioni.  Frisso  (^p'^o?  derivazione  antica 
dalla  rad.  bhrig',  corrispondente  al  sanse,  bhrig'jas  ardens  ?  ) 
ed  Elle  ('EXXn-svarja  cf.  i>.i<«-svarja,  surja)  maltrattati  anzi  mi- 
nacciati di  morte  dalla  matrigna  Nefele  (Ne(p£x^i  nebula)  procac- 
ciano il  loro  scampo  in  mare  a  cavalcione  di  un  ariete  dal  vello 
d'oro  (I),  che  li  deve  trasportare  alle  regioni  di  Oriente  presso 
Beta,  figlio  di  Elios,  re  della  Golchide.  La  giovinetta  cade  in 
quel  tratto  di  mare  che  fu  poi  chiamato  dal  suo  nome  KXXi^- 
oxovrtx;  (2).  L'aurora  vespertina  muore,  ma  il  suo  fratello,  il 
sole,  prosegue  il  suo  corso  fuggitivo  ed  ignorato  verso  TOrien- 
te,  dove  finalmente  spunta  salvo  e  radiante.  Il  vello  d'oro  è  at- 
taccato ad  un  albero  e  posto  sotto  la  custodia  di  un  drago. 
Frisso,  divenuto  genero  del  re  Beta,  ritorna  poi  d'oriente  in  oc- 
cidente, e  viene  a  liberare  suo  padre  Atamante,  nel  punto  che 
stava  per  essere  sacrificato. 

Ma  noi  ci  metteremmo  per  un  cammino  interminabile,  vo- 
lendo seguire  il  mito  nelle  sue  diverse  trasformazioni,  prodot- 
te dalla  diversa  composizione  dei  suoi  principii  elementari. 


(1)  L'ariete  dal  vello  d'oro  è  un'espressione  mitica  nata  dai  diversi 
attributi  0  segni  rappresentativi  dell'astro  solare  -  xp/os-aries  ha  un'o- 
rigine comune  con  xép-ac,  cornu,  sansc-s'  iras,  e  s' iras,  xiC^xg  si  dice 
di  qualunque  estremità  o  sommità.  Nel  Rig-Veda  il  Sole  viene  raffi- 
gurato come  un  cavallo  dalle  coma  d'oro  hiranja  s'ringa.  (1162-9)  Cf 
intorno  all'interpretazione  di  questo  mito  la  parte  2*  della  importan- 
te Dissertazione  letta  da  A.  Kuhn  all'Accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lino a  UeberEntwicklungsstufen  der  Mythenbildung— Berlin  1874. 

(2)  Ciò  indicherebbe,  secondo  la  probabile  congettura  del  Kuhn, 
che  la  prima  elaborazione  del  mito  greco  di  Elle  sarebbe  avvenuta 
sulla  costa  occidentale  dell*  Asia  minore  o  nelle  isole  ad  essa  vicine. 
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Queste  ulteriori  ricerche  sono  riservate  alle  tante  questioni 
speciali  che  presenta  la  scienza  dei  miti.  La  quale  non  consi- 
ste punto  neirindagare  le  sole  cause  generali  della  produzione 
mitologica,  ma  nel  determinare  la  successiva  formazione  delle 
singole  leggende,  rendendo  ragione  di  tutti  gli  elementi  di  cui 
sono  costituite.  Si  tratta  insomma  di  chiarire  non  pure  che 
cosa  sia  stato  il  mito  nella  sua  origine,  ma  in  qual  modo  sia 
stato  elaborato.  Per  riuscire  in  questo  lavoro,  è  giuocoforza 
studiare  la  materia  cosmica,  se  così,  possiamo  esprimerci,  costi- 
tutiva dei  miti  più  antichi,  affine  di  scoprire  analizzando  Taf- 
finità  delle  diverse  leggende,  stabilirne  l'ordine  genetico  e  cro- 
nologico, distinguere  nelle  medesime  il  principale  dair  acces- 
borio,  r  antico  ed  originale  dal  nuovo  ed  ascitizio,  ridurre  in 
somma  ad  unità  organica  la  varietà  immensa  dei  fatti  mitolo- 
gici insieme  ammucchiati  dalla  tradizione.  Si  ritenga  intanto 
che  solo  mediante  questa  ricostituzione  organica  e  cronologica 
è  possibile  la  comparazione  e  quindi  la  critica  filosofica  dei  mi- 
ti. Le  diverse  attitudini  del  genio  nazionale  allora  le  possiamo 
giustamente  apprezzare,  quando  le  vediamo  esercitarsi  in  un 
campo  determinato  e  sopra  una  determinata  materia,  la  quala 
essi  ricevono  da  una  stessa  origine  e  ci  presentano  in  seguito 
diversamente  elaborata.  Il  criterio  comparativo  pertanto  si  ap- 
plica simultaneamente  sia  al  mondo  mitologico  di  ogni  nazione 
in  particolare,  riducendolo  al  suo  più  semplice  schema,  sia  al 
mondo  mitologico,  comune  a  tutti  i  popoli  arjani,  investigando 
la  varia  esplicazione  o  germinazione  primordiale  della  materia 
mitica.  Questo  metodo  non  esclude  in  certi  casi  Tinterpretazio- 
ne  storica  e  simbolica  del  mito.  Parecchi  fatti  storici  e  concetti 
morali  e  religiosi  si  trovano  veramente  implicati  nei  tipi  fan- 
tastici delle  antiche  leggende,  per  la  tendenza  naturale  dello 
spirito  umano  alle  apoteosi  ed  alle  cosmogonie  poetiche  ed  ar- 
tificiali, ma  non  si  potrebbero  giammai  considerare  come  una 
causa  a  priori  ed  efficiente  del  mito  ;  se  già  non  si  vogliano 
sovvertire  le  leggi  della  psicologia  naturale  e  V  autorità  delle 
più  antiche  e  comuni  tradizioni. 

Che  cosa  ha  dimostrato  la  nostra  ricerca  mitologica?  Le  Sàvi- 
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tri,  le  Alcesti,  le  Qriselde,  nel  linguaggio  del  giorno,  sono  det- 
ti esseri  mitologici  ^  cioè,  impossibili  ed  assurdi.  Portati  questi 
personaggi  sulla  scena,  come  ai  tempi  di  Euripide  cadrebbero 
sotto  la  derisione  del  pubblico  assetato  di  realtà  e  facile  ad  in- 
dispettirsi ed  annodarsi  alla  rappresentazione  di  un  esempio  di 
virtù  umana  straordinaria  ed  inverosimile.  Chi  vorrà  pren- 
dere sul  serio,  si  va  dicendo,  questi  racconti  delle  nutrici,  in 
tanto  feiinento  di  grandi  questioni  politiche  e  sociali  ?  Vero  è 
che  in  alcuni  popoli,  non  meno  inciviliti  ed  assennati,  che 
forti  ed  onesti,  queste  ingenue  tradizioni  dell'antica  coscienza 
nazionale  sono  con  molto  amore  conservate  ed  intese  e  con 
grande  studio  e  lavoro  raccolte  da  uomini  dottissimi,  ripro- 
dotte quindi  e  diffuse  in  molti  libri  educativi.  «  Troppo  inge- 
nui !  diranno  taluni  al  loro  indirizzo  »  a  Troppo  vecchi  e  scal- 
triti (blasées)  voi  altri,  per  gustare  queste  cose  »  potrebbero 
risponderci  di  rimando.  Lasciando  stare  in  mezzo  irresoluta 
questa  questione,  diciamo  solo' che  molti  bellissimi  miti,  come 
quelli  di  cui  ci  siamo  occupati,  per  quanto  sieno  essi  invero- 
simiH,  arguiscono  una  singolare  bontà  nel  popolo  in  mezzo  cui 
sorgono  e  da  cui  sono  ascoltati  con  sincero  diletto  ed  ammira- 
zione. 


M.  Kerbaeer 


6ioRR.NAm.VoLI.- Febbraio  1815.  '    21 
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Della  Imilazione  di  Cristo  di  Giovanni  Gersemo.— Vob/arùza- 
mento  in  lingua  del  Trecento  per  cura  di  Ciaseppe  Tvrrl- 
nl  —  Bologna,  Regia  lìpografla  1814. 

Da  un  manoscritto  passato  dalia  libreria  del  convento  di  S.  Salva- 
tore di  Bologna  alla  Biblioteca  della  Università,  copiato  nella  secon- 
da metà  del  secolo  decimoquinto,  e  guasto  da  lacune,  ripetizioni,  ed 
errori  non  pochi,  il  prof.  Giuseppe  Turrini  dell'Università  bolognese 
ha,  con  lodevole  pazienza,  e  con  finezza  di  gusto,  cavato  il  presente 
volgarizzamento,  ch'ei  tiene  appartenere  al  buon  secolo  della  lingua 
nostra.  Leggendolo  tu  senti  quella  vena  fluida  e  pura,  che  tanto  bene 
risponde  al  fare  semplice  ed  affettuoso  dell'  autore  dell'Imitazione.  A 
giudicare  però  come  e  quanto  V  industria  ingegnosa  dell'  editore  a- 
vesse  saputo  rimediare  all'  ignoranza  dell'  amanuense,  ed  alle  ingiu- 
rie del  tempo,  occorrerebbe  aver  sott'  occhio  il  codice,  di  cui  si  è 
servito,  e  bilanciare  le  ragioni  delle  correzioni  proposte.  L'  editore 
promette  di  pubblicare  altresì  il  codice,  ed  allora  soltanto  questo  giu- 
dizio sarà  possibile.  Per  ora  possiamo  indicare  le  gravi  difficoltà,  che 
ha  dovuto  vincere,  non  avendo  avuto  in  quest'opera  di  restaurazione 
altro  lume  di  raffi-enti,  per  esser  quella  copia  unica,  e  per  essersene 
smarrito  l' originale. 

Nella  prefazione  l' editore  tocca  la  questione,  a  chi  si  appartenga 
l'opera  volgarizzata,  se  a  Tommaso  da  Kempen,  sotto  il  cui  nome  co- 
munemente corre,  o  ad  un  Giovanni  Gersenio,  morto  il  1245. 

11  Turrini  si  schiera  tra  i  sostenitori  di  quest'  ultimo,  e  riporta  la 
bibliografìa  di  tutti  quelli  che  l' hanno  preceduto  in  questa  opinione; 
non  senza  tener  conto  degli  avversari,  tra  i  quali  fa  particolare  men- 
zione di  un  recente  lavoro  di  Carlo  Hirsche,  stampato  il  1873,  che 
tiene  ancora  pel  frate  da  Kempen. 

L'edizione  fatta  dal  Turrini  è  nitida,  accurata,  elegante.  Sono  soli 
156  esemplari  numerati,  e  fanno  onore  all'  editore  ed  al  tipografo. 

Infine  del  volume  e'  è  una  diligente  raccolta  di  passi  biblici,  fatta 
con  r  intenzione  d' illustrare  il  libro  dell'  Imitazione,  e  che  dimostra 
quanto  il  raccoglitore  sia  versato  in  questo  genere  di  studt. 
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Trattandosi  di  un  libro  ascetico,  rimane  a  dire  della  opportunità 
della  pubblicazione.  Io  la  credo  opportuna.  Prima  di  tutto  come  lavo- 
ro filologico,  e  poi  anche  pel  contenuto  del  libro.  Non  sono  mistico 
io,  tutt'  altro  ;  ma  tutto  ciò  che  ravviva  e  fortifica  il  gusto  ed  il  desi- 
derio deir  Ideale,  mi  par  nobile  e  giovevole.  In  tanto  cozzo  di  volgari 
interessi,  in  tanta  foga  di  turpi  passioni,  leggendo  una  pagina  di  que- 
sto libro,  non  puoi  fare  a  meno  di  respirare  più  liberamente;  e  di  sen- 
tirti trasportato  in  una  regione  tutta  luce  e  profumi.  Oh  !  che  vera- 
mente in  Italia  dobbiam  restare  col  solo  libro  della  partita  doppia,  e 
delle  lettere  di  cambio  ? 

*  Comprendo  bene,  che  in  tempi  in  cui  tutto  il  mondo  in  fascio  era 
tenuto  per  regno  di  perdizione,  il  rivendicarne  la  dignità  era  impre- 
.sa  ragionevole  e  generosa  ;  ma  oggidì,  che  del  mondo,  sottolio  spe- 
cioso nome  di  realismo  e  di  positivismo,  s^indiano  perfino  le  più  scon- 
ce e  più  grossolane  manifestazioni,  il  ritorno  al  culto  dell*  Ideale, 
?otto  qualsivoglia  forma  che  si  tenti,  a  me  pare  salutare  rimedio,  e 
non  men  nobile  impresa.  Cosi  air  uomo  inaridito  dai  complicati  cal- 
coli dell'  ambizione  e  dell'  interesse,  giova  talvolta  rinfrescare  1'  ani- 
mo con  le  vergini  rimembranze  della  gioventù,  ed  anche  con  le  lon- 
tane e  indefinite  immagini  dell'  età  infantile.  Ora  il  libro  dell'  Imita- 
zione di  Cristo  è  appunto  un  monumento  di  questo  ingenuo  e  confi- 
dente abbandono  dello  spirito  in  grembo  all'Infinito.  A  chi  non  può 
gustare  V  amore  intellettuale  di  Dio,  con  cui  si  conchiude  l' Etica  di 
Spinoza,  ed  abbia  vaghezza  di  spianare  dalla  fronte  le  rughe,  onde 
r  ha  solcata  la  dura  sperienza  della  vita,  non  saprei  indicare  lettura 
più  conveniente  di  questa.  Guardiamoci  dal  trascorrere  in  nessun 
estremo.  È  bella,  è  nobile  la  vita  ;  ha  pregio  e  valore  il  mondo,  a 
patto  però  che  non  se  ne  sbandisca  ogni  amore  dell'  Ideale.  Una  vita 
animalesca  e  interessata  ed  un  Ideale  vuoto  ed  inattingibile  sarebbe- 
ro ugualmente  viziosi;  ma  se  fosse  fatale,  che  qualcuno  di  questi  due 
elementi  dovesse  per  forza  sopraffare  l' altro,  non  io  presceglierei  il 
sopravvento  della  ingorda  e  gretta  utilità. 

F.  Fiorentino 
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Biblioteca  dclVEconomisia.— Raccolta  delle  più  prcgiaie  opere 
moderne  italiane  e  straniere  di  Economia  Politica^  diretta 
dal  Professore  Girolamo  Boceardo.  Terza  scric.  Tol.  1.® 
Torino  —  Unione  Tipografico-Editrice  —  1815. 

Non  sono  scorsi  ancora  molti  anni  da  che  quello  insigne  economi- 
sta che  è  Giuseppe  Ferrara  dava  principio  ad  una  importante  pubbli- 
cazione di  opere  economiche,  la  quale,  portata  a  compimento  in  un 
breve  giro  di  tempo,  raccoglieva  quanto  di  meglio  e  di  più  serio  era- 
si venuto  scrivendo  sì  in  Italia  come  Oltr^Àlpe  su  questa  materia,  mas- 
sime in  Inghilterra  ed  in  Francia,  entrambe  principale  teatro,  alla  lo- 
ro volta,  del  suo  nascere  e  del  suo  progredire.  Oggi  la  medesima  Casa 
editrice  presenta  ai  cultori  della  scienza  una  rvuova  serie  e  ne  affida  la 
direzione  al  chiarissimo  Girolamo  Boccardo  Breve  è  lo  spazio  di  tempo 
che  corre  dalla  stampa  del  primo  fascicolo  della  prima  serie  ad  oggi; 
ma  immenso  è  il  cammino  percorso  dalla  scienza,  la  quale  in  que- 
sV  ultimo  ha  subito  davvero  una  totale  trasformazione,  specialmente 
per  opera  degli  economisti  germanici  ed  inglesi. 

La  Germania  ha  aggiunto  alle  conoscenze  economiche  un  carattere 
tutto  speciale;  e  se  Teconomia  politica,  nata  necessariamente  dai  fat- 
ti ed  in  essi  vissuta  e  progredita,  s' innalza  ad  un  livello  superiore  e 
merita  il  nome  di  scienza,  lo  deve  senza  dubbio  alle  speculazioni  del 
pensiero  alemanno  non  disgiunte  da  una  minuta  osservazione  dei  fe- 
nomeni sociali,  ed  anche  all'indirizzo  datele  dal  pratico  e  scientifico 
metodo  inglese. 

Questo  concetto  è  il  fondamento  sul  quale  poggia  intera  la  Intro- 
duzione che  il  Prof.  Boccardo  premette  alla  pubblicazione  delle  Opere. 

Nella  prima  parte  di  questo  suo  lavoro  egli  fa  una  breve  esposizio- 
ne dello  stato  in  cui  trovavansi  le  nazioni  quando  spuntò  il  primo 
tentativo  in  fatto  di  economia,  a  Ueconomia  polilica,  egli  dice,  trovava 
nascendo  una  società  singolarmente  fattizia^  stentata,  sbilenca.  Tutto  era 
artefatto  in  quella  società  e  la  legge  i  areva  una  guerra  a  morte  dichiarata 
alla  natura  n .  Disfare  questa  informe  e  mostruosa  società  fu  la  meta,  Va- 
spirazione  ed  il  programìna  degli  Economisti.  Il  risultato  fu  questo  di 
aver  emancipato  l' individuo  dalle  pressioni  tiranniche,  e  la  libertà 
penetrata  nel  commercio  e  nelle  industrie  ne  allargò  la  cerchia  e  ne 
rese  possibile  lo  sviluppo. 
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Ma  due  fenomeni,  ben  presto,  frutto  entrambi  di  quel  primo  movi- 
mento, alterarono  da  capo  a  fondo  V  opera  dagli  Economisti  intrapresa: 
la  macchina,  e  la  sostituzione  degli  enti  collettivi  agl'individui.  Pas- 
sando di  volo  sul  primo  di  essi,  il  Boccardo  si  trattiene  lungamente 
sul  secondo,  e  lo  guarda  principalmente  nelle  esagerate  e  perniciose 
eonseguenze  a  cui  ha  dato  luogo. 

i  indubitato  che  la  società  segue  ognora  un  cammino  progressivo; 
ma  spesse  fiate,  quando  ad  un  fatto  è  stato  dato  il  primo  impulso, 
non  se  ne  possono  più  padroneggiare  tutte  le  conseguenze»  Il  primo 
frutto  dell'economia  politica  fu,  come  si  è  detto,  l'emancipazione  del- 
l'individuo; ma  non  andò  guari  che  cresciuti  i  bisogni  crebbe  la  ne- 
cessità del  produrre  e  là  dove  bastava  V  opera  di  un  solo  fu  richiesta 
l'opera  di  100  di  1000  ecc.  ;  e  se  uno  scopo  era  stato  conseguibile  da 
un  Kolo,  allorché  il  concetto  di  libertà  fu  divenuto  fondamento  di 
tutta  la  vita,  nacque  in  ognuno  il  desiderio  di  raggiungerlo,  e  le  as- 
sociazioni, le  compagnie  furono  il  risultiunento  logico  ed  inevitabile 
di  quel  primo  passo.  Alle  associazioni  imposte  dalla  tirannia  ed  ora- 
mai senza  nessun  pratico  utile  venivansene  contrapponendo  altre, 
che  nate  spontaneamente  dal  basso  rispondevano  ai  bisogni  della  so- 
cietà. Ma  le  esagerazioni  non  tardarono  ad  avverarsi,  ed  ai  dì  nostri; 
scomparso  quasi  interamente  Tindividuo,  siede  regina  di  ogni  movi- 
mento la  Collettività  nelle  varie  forme  di  Compagnie,  di  Società,  di 
Banche  e  d'Istituti;  a  e,  dice  il  Boccardo,  se  per  infausto  caso  dopo  ave- 
ri aUmraio  tutti  quei  vecchi  padrom,  noi  avessimo  preparato  libero  il  tro- 
no ad  un  padrone  novello,  assai  più  avido,  più  ingordo,  più  assoluto  dei 
^^predecessori;  se  troppo  sovente  si  venisse  rinnovando  la  istoria  dei  po- 
veri balraci,  indamo  festantiper  la  cacciata  del  re  IrayiceUo,  quale  ironia 
^i  asconderebbe  allora  sotto  il  manto  della  nostra  vittoria! 

Il  rimedio  che  egli  crede  poter  contrapporre  a  tale  stato  di  cose  è 
un'ingerenza  giusta  ed  adequata  dello  Stato.  Quando  si  senti  il  biso- 
gno di  scuotersi  e  svincolarsi  dall'arbitrio  assoluto  di  un  governo  di- 
spotico e  tirannico  che  penetrava  in  tutte  le  sfere  dell'  attività  uma- 
^«,  eruppe  un  grido  dalle  labbra  dei  filosofi  e  dei  primi  economisti  : 
lasciale  fare,  lasciate  passare;  grido  che  tosto  trovò  la  sua  eco  in  tutti 
1  petti  ed  in  tutte  le  volontà.  Nessuna  espressione  fu  mai  più  vera  e 
più  salutare  di  benefici  effetti  ;  ma  il  ripeterla  oggi  ed  esagerarla  co- 
me si  va  facendo  nelle  sue  conseguenze  è  errore  gravissimo.  Il  Boc- 
cardo dopo  una  viva  descrizione  dei  danni  e  dei  mali  prodotti  dall'ar- 
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bitrario  potere  delle  Compagnie  di  Ferrovie,  delle  Banche  e  dei  più 
colossali  Istituti  di  credito,  dopo  aver  fatto  notare  tutti  gì'  inconve- 
nienti che  un  tal  sistema  porta  in  ogni  cerchia,  nei  costumi  nelle 
credenze,  nelle  dottrine,  nella  civiltà,  dopo  un'  esatta  esposizione 
delle  nefandezze  a  cui  ha  dato  Inogo,  con  chiude  assai  bene  quan- 
do esclama  che  t7  permettere  simili  cose  non  è  invero  rispettare  la  libertà 
del  lavoro,  ma  consacrare  l'impunità  del  misfatto.  A  meno  di  fare  della  so- 
cietà civile  un'arena  aperta  ad  ogni  malefizio,  a  meno  di  professarci  segua- 
ci deipiii  violenti  corollari  della  teorica  di  Hòbbes,  ansi  della  legge  di  Lynch, 
non  è  possibile  ammettere,  in  nome  della  libertà,  un  sistema  che  ridurrebbe 
il  governo  alla  odiosa  condizione  di  complice  necessario  di  tutte  le  piit  mal- 
vage  passioni  che  alberghino  riel  cuore  umano. 

In  un  modesto  articolo  bibliografico,  buono  solo  ad  esporre  succin- 
tamente l'altrui  pensiero  senza  nessuna  pretensione  di  critica,  noi  non 
vogliamo,  né  il  potremmo,  entrare  in  un  campo,  ove,  non  ha  guari 
scesero  due  dei  più  illustri  campioni  della  Scienza,  per  additare  tutti 
gì'  inconvenienti  che  potrebbe  arrecare  una  ingerenza  governativa; 
massime  quando  la  vediamo  in  molti  casi  attuarsi  rivestendo  quelle 
medesime  forme  l' esagerazione  delle  quali  essa  cerca  di  ricondurre 
in  limiti  determinati.  Né  possiamo  nascondere  che  il  sistema  preva- 
lente oggi  in  Germania,  ed  il  modo  tedesco  di  concepire  lo  Stato  e  le 
sue  attribuzioni  non  sieno  per  verità  corrispondenti  ai  bisogni  pre- 
senti, né  attuabili  in  ogni  parte.  Certi  concetti  si  possono  maschera- 
re con  colori  vivi  ed  attraenti,  al  punto  da  farli  credere  dalle  moltitu- 
dini dei  veri  rimedi  ai  mali  invadenti;  ma  scolorite  quelle  vivide  tin- 
te, veduti  nelle  loro  nudità,  sottoposti  ad  una  critica  severa  e  minu- 
ta, essi  si  appalesano  tosto  nella  loro  grettezza,  e  là  dove  erasi  cre- 
duto scorgere  un  rimedio  si  chiarisce  un  male  forse  peggiore.  Noi  ab- 
biamo questa  fermissima  fede  che  la  Società  cammina  sempre  verso 
il  meglio;  esagerazioni  e  mali  e  inconvenienti  sono  compagni  indivi* 
sibili  di  ogni  cosa  umana,  e  l'unico  rimedio  non  lo  scorgiamo  in  altro 
che  in  questo:  libertà  intera,  norme  sicure  e  leggi  severe  per  i  colpe- 
voli. 1  codici  e  le  legislazioni  sono  gli  unici  mezzi  d' ingerenza  che 
può,  a  parer  nostro,  esercitare  un  Governo,  ove  lo  si  voglia  considera- 
re, come  in  fatti  é,  la  conseguenza  la  più  immediata  della  società  da 
esso  retta,  e  non  qualche  cosa  di  estraneo  e  di  altissimo  impostole  da 
un  potere  sovrannaturale.  La  forza  di  limitazione  necessaria  alle  pos- 
sibili reazioni  governativo  nasce  dalla  scienza  medesima  e  il  Boccar- 
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(io  stesso  rivolge  una  caldissima  preghiera  a  tutte  le  scuole  liberali- 
ste  0  autoritarie,  cioè  di  stare  bene  in  guardia  contro  il  pericolo  di  for- 
nire un  gagliardo  argomento  ai  nemici  della  scienza  economica,  lasciando 
iospettare  che  questa  non  porga  saldi  e  sicuri  criteri  per  determinare  i  li- 
miti rispettivi  dell'azione  dello  Stato  e  di  quello  delle  forze  private  di  pro- 
duzione e  di  consumo,  o  che  nel  segnarli  l'economia  si  trovi  costretta  a  pro- 
cedere a  tentoni  e  senza  guida  razionale,  come  fanno  gli  empirici. 

Nella  seconda  parte  della  sua  Introduzione  il  Boccardo,  spiegando 
di  quali  opere  verrà  composta  questa  terza  serie,  nota  che  soltanto 
oggi  l'economia  politica  è  giunta  a  questo  punto  di  poter  infrapporsi 
intermediaria  e  moderatrice  tra  l'individuo  e  lo  Stato;  perchè  soltan- 
to oggi  essa  si  è  elevata,  come  si  è  detto,  al  grado  di  una  vera  scien- 
za sociale.  Espone  con  molta  chiarezza  i  concetti  dei  ptimi  econo- 
misti, e  mostra  come  essi  si  fossero  insufficienti  additare  lo  scopo 
vero  della  scienza  economica.  Confuta  brevemente  la  opinione  di 
Smith,  che  considerava  fine  della  economia  1^  procurare  al  popolo 
una  rendita  abbondante;  2®  provvedere  allo  Stato  una  rendita  suffi- 
ciente ai  pubblici  bisogni.  Fa  notare  come  il  concetto  che  riduce  TE- 
conomia  un'art«  e  non  una  scienza  prevalse  fra  gli  antichi  economi- 
sti italiani,  come  il  Genovesi  che  la  distingueva  in  civile  e  politica, 
dichiarando  che  scopo  della  prima  è  dare  regole,  onde  rendere  la  na- 
zione popolata,  ricca,  potente,  politica,  e  dell'  altra  mostrare  l' arte 
legislativa  e  conservatrice  dello  Stato;  e  come  il  Beccaria  egualmen- 
te il  Verri.  Gonchiude  che  lo  avere  esplicitamente  preso  a  trattare 
r Economia  come  una  scienza,  applicando  ad  essa  i  metodi  severi  e 
fecondi  che  fecero  compiere  giganteschi  progressi  alle  altre  scienze 
propriamente  dette,  è  gloria  dei  più  celebri  economisti  contempora- 
nei dei  quali  si  pubblicano  in  queste  serie  le  Opere. 

Ma  a  quale  ordine  di  scienze  appartiene  ella  questa  nuova  propa- 
gine deir  albero  enciclopedico  ?  Quali  sono  essi  realmente  i  metodi 
che  l'hanno  condotta  all'attuale  perfezione  ?  Quali  vie  debbonsi  tene- 
re se  la  si  vuole  scorgere  ad  un  grado  di  perfezione  sempre  maggio- 
re? Ecco  tre  quesiti  che  il  Boccardo  si  pone  innanzi  e  dalla  risoluzio- 
ne dei  quali  dipende  in  vero  tutto  l'organismo  della  scienza. 

Studiando  accuratamente  i  fenomeni  economici  della  vita  sociale, 
egli  ne  viene  ad  ima  prima  conseguenza  che  la  economia  politica  an- 
ziché una  scienza  morale  è  puramente  e  semplicemente  una  scienza 
naturale»  induttiva,  appunto  perchè  essa  con  metodi  razionali  e  posi- 
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tivi  osserva  un  dato  ordine  di  fenomeni,  ne  studia  le  correlazioni,  ne 
assegna  le  leggi. 

Da  una  tale  premessa  non  può  logicamente  derivare  una  conse- 
guenza diversa  da  questa  che  nessuno  altro  fondamento  può  aversi 
r  economia  politica  all'infuori  della  osservazione  &  della  esperienza: 
tanto  vorrebbe  fare  oggi  della  economia  politica  a  priori  qiuinlo  il  rimet- 
tere in  onore  la  fisica  dei  peripatetici.  Un  tale  indirizzo  sorto  sotto  ai 
nostri  medesimi  occhi  si  va  già  migliorando  e  perfezionando  ed  il  me- 
todo matematico  già  penetrato  nelle  scienze  naturali  è  stato  oggi  ap- 
plicato anche  alla  scienza  delle  ricchezze  tUile  come  meno  di  ricerca^ 
utilissimo  e  fecondo  come  meno  di  esposizione  per  opera  del  Jevons,  del 
Walras,  del  Messedaglia  a  di  altri. 

Finalmente  neirultima  parte  il  Boccardó  fa  notare  come  per  opera 
del  Wappàus  e  del  Vagner,  del  Messedaglia  e  del  Morpurgo,  la  stati- 
stica stata  fino  ad  ora  non  altro  che  un  empirica  riunione  di  cifre 
senza  principii  di  sorta,  veni.'^se  a  costituirsi  scienza  determinata  pog- 
giata su  leggi  matematiche  tanto  certe  e  tanto  rigorosamente  dime* 
strabili  quanto  quelle  che  governano  i  moti  degli  astri  e  il  corso  delle 
stagioni. 

Cosicché  la  collezione  che  verrà  pubblicata  in  questa  terza  serie 
comprenderà  i  principali  capolavori  che  illustrano  la  scienza  sociale 
come  Sdema  pura,  come  Arte  di  applicaxioné  e  come  Teorica  detta  Sta- 
tistica,    ^ 

Il  primo  volume  comprenderà  due  opere  —  Wàlk^r,  Scienza  della 
Ricchezza  con  Introduzione  e  traduzione  dell'  inglese  del  prof.  Co- 
gnetti  de  Martino— e  Roscìier  Economia  deirAgricoltura  e  delle  mate- 
rie prime,  traduzione  diretta  dal  Com.  L.  Luzzatti  e  con  Introduzione 
dello  stesso. 

Siamo  sicuri  che  una  pubblicazione  così  importante  sarà  bene  accol- 
ta da  quanti  hanno  a  cuore  LI  progresso  della  scienza  nel  nostro  paese. 

A.  Marghibbi 
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Herbert  Spencer —The  Study  ofSociology.  —  London  181i, 
-(p.V.  c426.)U). 

Un  libro  che  porta  in  fronte  il  nome  di  Herbert  Spencer  non  ha  più 
bisogno  di  essere  raccomandato  ai  cultori  delle  discipline  tìlosofiche  e 
morali.  Quali  che  possano  essere  le  divergenze  dalle  sue  opinioni 
scientifiche,  non  se  gli  può  negare  il  vanto  di  avere  accoppiata  alle 
attitudini  analitiche  proprie  dei  filosofi  Inglesi  una  mirabile  potenza 
di  sintesi,  che  gli  ha  dato  l'ardimento  e  la  forza  di  concepire  e  di  me- 
nare a  termine  in  gran  parte  un  vasto  disegno  di  opere  nelle  quali, 
tenuto  conto  delle  più  recenti  e  svariate  ricerche,  si  pongono  le  basi 
di  un  sistema  scientifico  generale.  Dopo  i  Primi  principii,  i  principii 
di  Biologia  e  i  principii  di  Psicologia,  s' attendono,  a  compiere  il  siste- 
ma, gli  annunziati  principii  di  Sociologia,  E  frattanto  V  illustre  autore 
ha  stimato  opportuno  mettere  il  pubblico  a  parte  delle  laboriose  in- 
dagini, che  gli  servono  di  preparazione  a  quest*  ultima  opera.  Ond'  è 
surta  la  già  iniziata  pubblicazione  delle  Tavole  di  Sociologia  Descrittiva, 
e  quella  del  lavoro  che  è  argomento  di  questo  cènno  bibliografico  e 
che  può  considerarsi  come  un  libro  di  Prolegomeni  ai  principii  di  So- 
Oologia. 

Di  fotti  esso  può  dividersi  in  tre  grandi  sezioni  abbastanza  distin- 
te.— La  prima  parte,  che  comprende  i  primi  tre  capitoli,  versa  sopra 
la  natura  e  l'utilità  della  scienza  sociale,  e  si  propane  nettamente  la 
quìstione  preliminare:  se  una  scienza  sociale  esista.  Dal  che  l'autore 
è  tratto  a  determinare  i  limiti  nei  quali  essa  è  ristretta,  e  quali  ordi- 
ni di  fatti  e  quali  fenòmeni  nella  società  sono  capaci  di  formare  og- 
getto di  scienza.  Le  sue  idee  sopra  tali  importantissimi  problemi  so- 
no riassunte  in  un  paragone  che  gioverà  trascrivere:  «  La  Storia,  se- 
condo è  ordinariamente  intesa,  sta  alla  Sociologia,  come  la  Biografia 
sta  all'Antropologia.  Il  genere  di  relazioni  che  passa  tra  i  detti  e  i 
fatti,  dei  quali  consta  ordinariamente  il  racconto  della  vita  d' un  uo- 


(1)  Questo  volume  fa  parte  di  una  collesione  scientifica  inlemasiona' 
le,  che  si  pubblica  contemporaneamente  in  Inglese,  in  Tedesco  e  in 
Francese,  e  cui  concorrono  gli  uomini  più  meritamente  noti  nei  yarii 
rami  della  scienza  in  tutte  le  nazioni.  In  Francese  è  stato  pubblicato 
sotto  il  seguente  titolo  :  Herbert  Spencer,  La  Science  Sociale— Paris,  Ger- 
mvr  BaUHère.  1874. 

6iorii.Napol.YoLL  -  Febbraio  i815.  22 
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mo,  e  una  esposizione  della  sua  evoluzione  tìsicae  intellettuale,  è  si- 
mile al  genere  di  relazioni  che  passa  fra  la  narrazione  che  lo  storico 
ci  dà  degli  atti,  delle  gesta  e  delle  vicende  d'una  nazione^  e  una  de- 
scrizione  delle  sue  istituzioni  secondo  sono  ordinate  ed  operano,  e 
dei  modi  nei  quali  la  struttura  e  le  funzioni  loro  si  sono  gradatamen- 
te sviluppate.  E  se  è  un  errore  il  dire  che  non  vi  è  una  scienza  del- 
l' uomo,  perchè  gli  eventi  della  vita  umana  non  si  possono  prevede- 
re, è  del  pari  un  errore  il  dire  che  non  vi  è  una  scienza  della  socie- 
tà, perchè  niuna  previsione  è  possibile  degli  avvenimenti  dei  quali 
si  compone  la  storia.  »  (p.  58,) 

Definita  cosi  la  natura  e  posti  i  limiti  della  scienza,  lo  Spencer  si 
occupa  quindi  delle  condizioni  necessarie  a  studiarla  con  buon  sue-; 
cesso.  £  prima  analizza  minutamente  e  lungamente  gli  ostacoli  che 
a  tale  studio  si  contrappongono,  e  poi  dimostra  le  preparazioni  che 
richiede.  Gli  ostacoli  sono  oggettivi  o  soggettivi,  secondo  che  deri- 
vano dalla  natura  dei  fenomeni  che  si  debbono  raccogliere  ed  os- 
servare per  inferirne  le  leggi  generali,  oppure  dall'  indole  degli  uo- 
mini che  osservano  e  dalla  posizione  che  occupa  Tosservatore  rispet- 
to al  fenomeno  che  studia.  Cosi  sono  esaminate  le  difficoltà  cagiona- 
te dalla  grande  complessità  dei  fenomeni  sociali  e  dalla  lentezza  col- 
la quale  fra  essi  opera  il  rapporto  di  causalità,  gli  errori  prodotti  dai 
cattivi  metodi  di  osservazione,  gli  storti  giudizii  che  fatalmente  de- 
rivano dalle  perturbazioni  del  sentimento,  dalle  abitudini  create  dal- 
l' educazione,  dalle  insuperabili  tendenze  del  patriottismo,  dai  pre- 
giudizii  e  dagrinteressi  di  classe,  da  false  opinioni  politiche  comune- 
mente accettate,  dalF  esagerazione  del  sentimento  religioso  e  dall'e- 
sagerazione contraria.  Non  è  possibile,  nemmeno  per  approssimazio- 
ne, dare  con  un  magro  cenno  un'  idea  adeguata  del  gran  numero  di 
quistioni  che  in  parte  si  accennano  per  incidente,  in  parte  si  studia- 
no di  proposito  in  questa  parte  dell'  opera,  nella  quale  non  una  dot- 
trina fra  tante  è  enunciata  senza  illustrarla  di  molteplici  esempii,  di 
applicazioni  di  ogni  maniera.  Tanta  quantità  di  acute  osservazioni  è 
accumulata  in  uno  spazio  relativamente  ristretto,  che  si  può  dire  non 
esservi  cultore  di  un  ramo,  quale  che  sia,  delle  scienze  sociali,  il 
quale  possa  non  trovarvi  utili  ammaestramenti,  o  almeno  numerosi 
argomenti  di  considerazioni  e  di  studii. 

Finalmente  si  fa  parola  degli  studii  di  preparazione  indispensabili  a 
quello  della  scienza  sociale,  frai  quali  l' autore  pone  specialmente  in 
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lilievo  quelli  della  scienza  della  vita,  o  Biologia,  e  quelli  della  scienza 
dello  spirito,  o  Psicologia.  Il  che  dà  motivo  a  due  capitoli  di  grande 
interesse  sopra  la  connessione  tra  queste  due  scienze  e  quella  cui  Fau- 
tore dà  il  nome  poco  eufonico  di  Sociologia.  E  però  sono  studiate  le  ana- 
logie del  fenomeni  di  sviluppo»  di  struttura  e  di  funzione  della  società, 
considerata  come  un  tutto,  con  quelli  di  ciascun  individuo;  e  le  mol- 
teplici conseguenze  della  gran  legge  della  divisione  fisiologica  del  la- 
voro, che  è  la  legge  fondamentale  delF  organismo  sociale,  come  di 
ogni  organismo  individuale  ;  e  le  svariate  applicazioni  delle  leggi 
biologiche,  le  quali  fan  parer  strano  come  non  si  richieda  una  cono- 
scenza delle  leggi  della  vita  umana  a  chi  si  occupa  di  foggiare  istitu- 
zioni per  la  società  umana.  Mentre  d'altra  parte  si  dimostra  come,  a 
risolvere  alcuni  fra  i  più  grandi  problemi  deirordinamento  sociale,  sia 
indispensabile  la  conoscenza  delle  leggi  delio  spirito  :  basta  ricorda- 
re la  quistione  ancor  tanto  dibattuta  dell'  educazione  nazionale,  e  Io 
applicazioni  delia  psicologia  comparativa  dei  sessi,  la  quale,  menan- 
do alla  conclusione  che  alle  differenze  fisiologiche  corrispondono 
grandi  differenze  psicologiche,  basta  a  distruggere  le  speciose  utopie 
degli  emancipatori.  Nell'ultimo  capitolo  sono  riassunti  i  risultati  di 
tutte  le  ricerche  anteriori. 

Non  ostante  V  alto  valore  scientifico  del  libro,  molte  e  gravi  riser- 
ve si  potrebbero  fare  tanto  rispetto  ai  principii  generali,  quanto  ri- 
spetto a  parecchie  opinioni  particolari  dell'autore.  Lasciando  da  parte 
la  quistione  del  nome  di  Sociologia  imposto  alla  scienza — il  qua]e,co- 
me  dice  un  altro  illustre  Inglese^  il  Freeman,  è  cosi  barbaro,  che  sa- 
rebbe meglio  la  scienza  restasse  anonima,  se  non  potesse  trovare  al- 
tro titolo— si  potrebbero  pure  notare,  quanto  alla  forma,  il  difetto  di 
colorito  e  le  digressioni  troppo  lunghe,  che  rendono  talora  assai  la- 
borioso e  difficile  il  seguire  l' argomentazione  dell'  autore,  e  quanto 
*Ua  sostanza  il  frequente  abuso  di  logica,  il  quale  è  vizio  comune 
anche  ad  altri  fra  i  più  rinomati  scrittori  Inglesi, ed  offusca  talora  quel 
senso  pratico,  che  pure  è  fra  i  loro  vanti  più  meritati.  Molti  riscontri 
61  potrebbero  presentare  in  appoggio  di  queste  osservazioni:  così  p.e. 
"  trovarsi  dallo  Spencer  spinta  alle  estreme  sue  conseguenze  quella 
dottrina  specialmente  Inglese,  che  riduce  l'azione  dello  Stato  a  un'o- 
pera meramente  negativa  e  combatte  il  suo  intervento  sotto  tutte  le 
forme  ;  così  pure  l' avversione  dell'  autore  per  gli  eccessi  della  lìlan- 
^opia,  avversione  giustificabile  in  parte,  ma  che  lo  trae  nell*  csage- 
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razione  opposta,  fino  al  punto  di  rinnegare  a  nome  di  un  principio 
scientifico  i  sentimenti  di  umanità.  Ma  il  tentare  soltanto  una  crìtica 
deir  opera  di  Herbert  Spencer  menerebbe  a  sorpassare  di  assai  i  li- 
miti di  una  notizia  bibliograQca.  Nella  quale  basterà  far  notare  come 
lo  studio  di  essa  si  può  dire  indispensabile  a  chiunque,  anche  con 
predisposizioni  poco  simpatiche,  voglia  tenersi  informato  del  movi- 
mento scientifico  sempre  crescente,  nel  senso  deli'  applicazione  alle 
scienze  morali  delle  leggi  e  dei  metodi,  che  prima  parevano  privilegio 
esclusivo  delle  scienze  naturali. 

A.  Calandra 


La  Vita  di  Nino  Biodo  scrilia  da  Ckivseppe  Cknerzani»  con 

lettere  e  documenti.  Firenze  G.  Barbèra,  1875. 

É  un  elegante  volume  di  quattrocento  sessanta  nove  pagine  ;  e, 
meglio  che  un  libro,  è  una  buona  azione,  della  quale  come  cittadini 
ci  rallegriamo  con  l'egregio  autore.  Nino  Bixio  è  stata  tanta  parte  di 
questa  Italia  risorta,  che  il  consegnarne  allo  scritto  la  stupenda  figu- 
ra, per  tramandarla  ai  posteri  in  tutta  la  sua  interezza,  era  dovere  di 
patria  carità  ;  e  ninno  meglio  che  il  Gucrzoni,  legato  all'  estinto  da 
stretti  vincoli  di  amicizia,  poteva  compiere  questo  dovere  con  mag- 
gior zelo  e  più  amorosa  cura.  11  libro,  di  fatti,  è  scritto  con  grande 
affetto;  e  questo  affetto,  e  i  documenti  che  contiene,  massime  le  no- 
te del  Taccuino  del  povero  Generale  e  le  lettere  alla  sua  Adelaide,  le 
quali  sono  specchio  lucidissimo  di  quel  gran  cuore  e  di  quella  mente 
sempre  ardita  e  vigorosa,  noi  crediamo  che  il  dovranno  rendere  caro 
a  chiunque  si  farà  a  Uggerlo.  Di  guisa  che,  per  siffatti  pregi,  esso  è 
da  reputare  lodevolissimo,  e  vorremmo  vederlo  in  mano  di  tutti,  in 
ispecie  dei  giovani,  che  in  quei  monumenti  della  penna  di  Bixio  ci 
avrebbero  molto  da  imparare.  Ma,  come  lavoro  d' arte,  lo  diciamo 
francamente,  l' opera  del  Guerzoni  non  ci  soddisfa  punto,  ^e  non  dis- 
simuliamo che  r  altezza  del  subbietto  ci  faceva  aspettare  qualcos'  al- 
tro. E,  primo,  le  parti  di  quest'opera  non  ci  paiono  cosi  fuse  insieme 
da  formare  un  tutto  organico:  ci  pare  che  si  sovrappongano,  ma  non 
si  compcnctrino.  E  questa  mancanza  di  organismo  ci  si  appalesa  fin 
nello  intestazioni  dei  capitoli,  taluni  dei  quali,  e  sono  i  più,  hanno 
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un  titolo  puramente  cronologico,  che  ti  fanno  la  figura  di  quaderni 
di  storia,  staccati  dai  loro  volumi,  e  cacciati  in  mezzo  alle  divisioni 
naturali  della  tita  di  Bixio.  La  storia,  certo,  è  parte  essenziale  delle 
Vite,  ne  costituisce  il  fondo  del  quadro,  ne  spiega  e  ne  lumeggia  le 
figure,  ma  perchè  adempia  a  questi  uHici  occorre  che  diventi  una  cosa 
sola  con  la  Vita  ;  e  le  vie  da  tenere,  per  raggiungere  questo  scopo, 
SODO  diverse,  in  arte,  ma  il  Guerzoni  non  ne  ha  tenuta  nessuna.  Ve- 
ro è  che  r  autore  stesso  ci  dichiara  non  aver  voluto,  né  potuto  fare 
un'opera  d' arte  (1)  ;  ma  se  codesta  dichiarazione  onora  molto  la  sua 
lealtà,  non  può  in  verun  modo  modificare  i)  giudizio  del  critico. 

E,  sebbene  di  minore  importanza,  il  libro  ha  altri  difetti,  che  me- 
ritano di  esser  notati.  Ci  sono  delle  cose,  per  esempio,  pur  necessarie 
a  sapersi,  che  V  autore  non  dice,  e  confessa  che  le  ignora  (2;  ;  altre 
accenna  di  saperle,  ma  dichiara  di  non  volerle  dire  (3).  Ora  codesto 
sono  lacune  e  reticenze  che  in  un  lavoro  storico  certo  non  ne  accresco- 
no il  pregio.  Se  alcune  notizie  non  si  sanno,  è  necessità  ricercarle  con 
maggior  diligenza,  e,  quando  riguardano  un  uomo  vissuto  pur  ieri, 
fatti  d'ieri,  simile  ricerca  non  dovrebbe  riuscire  cosi  difficile  da  sgo- 
mentare chi  vi  si  accinge.  E,  se  la  prudenza  vuole  che  tali  altre  cose 
non  si  dicano,  allora  non  bisogna  neanco  accennarvi.  Quella  certa  aria 
di  mistero,  di  cui  si  circonda  il  narratore,  mette  in  angustia  chi  legge, 
e  rH  fa  passare  per  la  mente  mille  sospetti,  perchè  il  mistero  è  di  sua 
natura  indeterminato.  Nei  giudizi  storici  poi,  a  volte  ci  è  sembrato 
timido,  a  volte  avventato,  e  quasi  sempre  incerto,  come  chi  voglia  un 
po' contentar  tutti:  timido  soprattutto  dove  tocca  della  sollevazione  di 
Genova  dopo  la  rotta  di  Novara  (4)  ;  avventato  dove  accenna  al  dise- 
gno di  Gioberti  d'una  restaurazione  Lorenese  e  Papale,  mediante  le 
armi  piemontesi.  Fuor  di  dubbio,  giudicando  oggi  quel  disegno  a  fatti 
compiuti,  ad  altri  potrà  parere  meno  retto,  ma  giudicandolo  coi  cri- 
teri di  allora  e  secondo  le  condizioni  d' Italia  di  quei  tempi,  com'  è 
dovere  che  giudichi  lo  storico,  a  nessuno  non  può'  non  parere  troppo 
^ualiQcare  quel  disegno,  peggio  che  disperalo,  insano  (5). 

Se  non  che,  più  dei  notati  difetti,  che  riguardano  la  sostanza  del 

(i)  (X.  455Ì. 

(2)  (I.  19.  22). 

(3)  (1.31). 
(*)  (IH,  71). 
(5)  (111,  76). 
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]ibro>  ci  offende  la  forma,  ond'  esso  è  scritto  ;  e  qui  è  d*  uopo  che 
r  autore  ci  permetta  di  aprirgli  con  la  massima  schiettezza,  e  senza 
riguardi,  l'animo  nostro.  Trattandosi  di  lingua  e  di  stile, noi  non  siam 
di  quelli  che  fuori  della  propria  chiesa  non  ammettono  salvezza:  ab- 
biamo anche  noi  la  nostra,  ma  non  siam  disposti  di  mandare  all'  in- 
ferno chi  vive  in  seno  di  un'altra,  che  non  sia  la  nostra.  Così,  uscen- 
do di  metafora,  c'è  anche  oggi  chi  crede  che  non  si  possa  scrivere ia 
buono  italiano,  senza  usare  la  sola  lingua  del  Trecento  e  del  Cinque- 
cento, anche  quella  dei  trecconi;  e  senza  gonGare  i  periodi  ed  imbot- 
tirli con  mille  incisi,  e  farli  camminare  pettoruti  tra  aggiramenti 
e  contorcimenti  e  dondolamenti  d'ogni  guisa,  con  giravolte,  ca- 
scaggini e  cadenze  a  suon  di  flauto*  E  non  per  questo,  purché  lo  fac- 
cia bene  secondo  i  suoi  principii,  e  sia  coerente  a  sé  stesso,  noi  io 
reputiamo  separato  dalla  comunione  degli  scrittori.  Il  minor  male 
che  può  incogliere  a  costui  ai  giorni  nostri,  è  che  non  trovi  chi  lo 
legga  ;  e  codesto  è  affare  che  riguarda  lui,  e  il  critico  non  ci  ha  che 
vedere.  Quello  che  non  è  punto  tollerabile  né  da  noi  né  da  altri,  si 
è  il  mescolare  e  confondere  insieme  V  una  scuola  con  T  altra,  il  non 
saper  essere  per  dir  così,  né  ortodosso  né  eterodosso,  ma  usar  un  e- 
clettismo  filologico  di  cattiva  lega.  E  in  questo  brutto  scoglio  pare  | 

che  abbia  rotto  il  Guerzoni,  scrivendo  il  suo  libro.  Il  quale,  se  guar-  | 
di  al  colorito  generale  dello  stile  e  della  lingua,  ti  pare  scritto  con  | 
quel  fare  spontaneo,  naturale,  sciolto,  popolano,  eh'  è  inteso  da  tut-  i 

ti,  e  più  si  avvicina  al  parlare  comune  ;  il  che  non  esclude  né  la  for-  i 
bitezza  né  l' eleganza  del  dire.  Ma  tu  trasecoli,  quando  a  canto  alia 
frase  viva  e  comune  trovi  l' antica  e  disusata  ;  di  costa  al  neologismo 
l'arcaismo,  vicino  alla  naturalezza  del  dire,  V  affettazione  e  la  ricer- 
catezza :  le  quali  contraddizioni  fanno  tale  una  stonatura  nel  discor- 
so, che  non  si  può  immaginar  la  peggiore.  Così,  insieme  con  torna- 
conto,  malinteso,  decidersi,  tocco  pomeridiano,  garantire,  eUchetla  d*  uffi- 
cio, insensibile,  colpo  d' occhio,  d'altronde,  in  significato  d'altra  parte,  e 
moltissime  voci  di  questo  conio,  che  di  usarle  si  farebbero  scrupolo 
anche  i  non  Puristi,  ti  vedi  venire  a  galla  conqiUsto,  dipartita,  non  ti- 
rava dal  padre,  andò  a  deriva,  Vawento  d'un  papa  liberale,  i  raffaed,  il 
pianoro  e  va  dicendo  :  e  volendo  forse  dire  che  il  Generale  la  Masa 
era  un  vanerello,  ti  scappa  fuori  con  un  vanem,  che  ti  fa  correre  ia 
mente  al  mazzamarrone  di  Ser  Brunetto  Latini.  E  nell'  uso  dei  tropi  e 
delle  immagini,  non  di  rado  si  dà  nel  faUo,  o  almanco  nello  strano  o 
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neir esagerato.  Sirtori,  per  esempio,  morendo  si  è  portato  viaunbra- 
nò  di  patria,  ed  ha  spento  eolla  sua  dipartita  ima  delle  sue  lampadi  più  vi- 
vaci; la  paura  è  consigliera  inappellabile,  che  non  dà  ne  ascolta  ragioni, 
ma  piglia  aiìa  gola  la  gente;  la  rivoluzione  vitale,  efficace,  feconda  in 
Sicilia,  non  fu  quella  più  tumultuaria  che  operosa  delle  squadre  dei 
Piedoni,  ma  quella  rete  inestricalnle  d*  odti  e  di  rancori  che  avvolgeva  co- 
me in  un  roveto  ardente  V  esercito  borbonico,  e  a  fuoco  lento  lo  consu- 
mava. E  c*è  il  boccone  di  gloria,  la  spirale  di  volontà  inerti  e  negative, 
e  il  debole  velo  di  combattenti  che  cuopre  Santa  Maria;  e  volendo  dire 
di  non  voler  fare  la  descrizione  di  un  luogo^  usa  questa  frase  pelle- 
^ina  :  Non  farò  un  cako-tipogra/lco  del  luogo.  Né  meno  frequenti  sono 
le  improprietà;  e  trovi  in  questo  libro,  il  dilemma  che  Massimo  d*  A- 
iQ^ììo  posava  ;  il  terzo  partito  nella  Camera  eh' è  un  composto  natu- 
rale della  frazione  più  temperata  delle  due  parti  estreme;  trovi  che  1 
Napoletani  avrebbero  scoperto  il  lato  più  debole  delFesercito  garibal- 
dino, se  avesser  gettate  frequenti  scoperte  su  la  linea  di  quello,  e  trovi 
il  verbo  emigrare  usato  per  passare  da  una  in  altra  parte  politica,  ed 
altrettali.  Né  manca  qualche  inesattezza  d' altro  genere,  come  ad  e- 
«empio,  li  dove  si  fa  sacramentare  Bixio  con  tutte  insieme  le  favelle 
delle  nove  bolgie  dantesche,  e  ti  lascia  fuori  la  decima  bolgia,  non  si 
sa  perchè. 

Codesti,  che  ci  sono  parsi  difetti,  non  tolgono  però  i  grandi  pre- 
gì,  che  ha  il  libro,  ma  li  scemano.  L' egregio  autore  non  si  con- 
tenti delle  facili  lodi  :  tomi  sul  suo  lavoro  con  amore  di  artista,  lo 
corregga  ;  ed  egli  avrà  dato  alF  Italia  non  solo  V  esempio  d' una  buo- 
na azione,  ma  un'  opera  d' arte  degna  di  tramandare  ai  posteri  il  no- 
me di  Nino  Bixio.  Eg)i,  ci  pare,  ha  studi  e  ingegno  da  tanto,  e  in 
qaesto  stesso  suo  libro  ha  delle  parti  mirabilmente  condotte,  dei 
nobiH  pensieri,  delle  idee  giuste,  delle  pagine  eloquenti,  che  ce  ne 
porgono  testimonianza.  Senta  il  lettore  queste  ultime  parole,  con  cui 
il  Guerzoni  chiude  un  lungo  discorgo  intomo  ai  Cacciatori  delle  Alpi, 
discorso  dove  alla  limpidezza  de'  pensieri,  alla  concitazione  dell'  af- 
fetto va  congiunta  grande  maestria  d' arte  e  di  stile  :  a  Non  è  da  me 
il  far  la  storia  di  quel  Corpo  ;  d' altronde  le  pagine  di- Varese,  di  San 
Fermo,  della  Valtellina,  sono  incise  nella  memoria  della  nazione,  e 
nemmeno  il  tempo  potrà  cancellarle.  Quello  che  vorrei  perpetuare, 
se  a  parole  fosse  duraturo,  quello  che  sarebbe  tema  di  storia  alta  ed 
educatrice,  quando  ne  potessero  essere  raccolti  i  documenti  e  le  te- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


176  GIORNALfi  NAPOLETANO 

stimonianze,  è  la  storia  morale  di  quel  Corpo  ;  le  segrete  virtù,  ì  do- 
lori innominati,  gli  atti  di  amore  e  di  fratellanza  sepolti  forse  sotto 
una  zolla  lombarda  o  valtellinese,  lo  spirito  insomma  del  dovere,  del 
disinteresse,  della  rinuncia  spontanea  ed  illimitata  che  aleggiava  pe- 
rennemente nelle  suolile,  e  formava  in  una  legione  di  eroi  una  fa- 
miglia di  fratelli.  Memorabili  giorni  di  giovinezza,  d'entusiasmo  e  di 
fede,  lasciate  che  vi  pianga!  Molti  altri  non  dissimili  da  voi  ne  vidi 
succedere:  ma  i  giorni  del  primo  fuoco,  delle  prime  ferite,  della  pri- 
ma medaglia,  dei  primi  nemici  veduti  fuggire,  dei  primi  amici  veduti 
cadere,  non  si  dimenticano  più.  » 

C.  M.  Tallarioo 


La  B'Uìbia  del  Popolo  italiano  pel  professore  Cilaseppe  Wago. 
Napoli,  mi. 

La  patria,  onde  V  uomo  è  nato,  tragga 
con  una  dolcezza,  non  so  io  dire  chen- 
te  ;  e  non  si  lascia  dimenticare  per 
cagione  niuna. 

ÀmmaeslramerUi  degli  anlichi. 

Se  la  patria  adunque  trae  a  sé  con  tanta  dolcezza,  che  il  buon  fra- 
te Bartolommeo  confessa  di  non  saper  dire  quanta  ella  sìa,  conìe  può 
stare  che  ci  sieno  degritaliani  che  odiano  l'Italia,  la  quale  è  patria  di 
tutti,  e  vorrebbero  tornarla  alFantico  servaggio  paesano  e  forastiero  ? 
Ciò  può  accadere  per  due  ragioni:  o  perchè  la  non  si  conosca,  ó  per- 
chè, pur  conoscendola,  qualche  brutta  passione  o  pregiudìzio  faccia 
velo  air  intelletto  e  violenza  al  cuore  di  chi  V  odia.  Ora,  posto  che 
qualcuno  avesse  modo,  da  una  parte,  a  presentarci  viva  dinanzi  agli 
occhi  l'immagine  di  questa  cara  Italia,  e,  dall'altra,  a  rimuovere  quel 
brutto  velo  che  ingombra  altrui  la  vista  e  snatura  il  cuore,  forse  se 
non  tutti,  perchè  gli  uomini  di  dura  cervice  ci  sono  sempre  al  mon- 
do, ma  i  più  di  codesti  odiatori  del  proprio  paese  potrebbero  veder 
lume  e  convertirsi,  e  cosi  convertiti  entrare  da  buoni  figliuoli  nella 
gran  famiglia  italiana,  con  soddisfazione  loro  e  di  tutti.  E  quando  pu- 
re non  si  dovesse  convertir  nessuno,  V  opera  non  sarebbe  perduta, 
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perchè  servirebbe  ad  educare  le  crescenti  generazioni,  e  quindi  ad 
impedire  che  altri,  o  ignorante  o  stolto,  ce  le  avvelenasse,  istillando 
nei  teneri  cuori  dei  giovanetti  quelFodio  forsennato  contro  la  patria, 
che  gii  divora  le  viscere.  Questo,  e  non  altro,  a  noi  pare  sia  stato  lo 
scopo  che  si  ha  prefìsso  V  autore  del  libro,  che  annunziamo  ;  e  che 
questo  scopo  sia  santo  e  lodevolissimo,  non  è  chi  possa  revocarlo  in 
dubbio. 

L'immagine  della  patria  si  mostra  nella  sua  storia,  a  patto  però  che 
la  storia  in  questo  caso  non  si  narri,  ma  si  rappresenti.  11  libro  quin- 
di, secondo  il  disegno  dell'  autore,  andrebbe  fatto  a  scene,  a  quadri, 
a  ritratti,  in  guisa  da  muovere  la  fantasia  e  gli  affetti,  e,  più  che  alla 
mente,  da  parlare  al  cuore.  £  quella  parte  di  esso  ch'è  diretta  a  sneb- 
biare grintelletti,  a  combattere  i  pregiudizi,  a  discorrere  delle  istitu- 
zioni, quella  parte,  che  con  un  solo  vocabolo  potremmo  dir  dottrinale 
0  polemica,  dovrebbe  discendere  spontaneamente  da  quella  prima,  oc- 
cupar gl'intermezzi  delle  scene,  dei  quadri,  dei  ritratti,  dare  loro  lega- 
mento e  continuità,  e,  distribuita  in  giusta  misura  tra  quell'intermez- 
zi, esser  come  episodio  rispetto  all'azione,  e  còme  chiaroscuro  rispet- 
to al  colorito  dell'opera.  E  non  può  negarsi  che  in  gran  parte  questo 
disegno  sìa  stato  incarnato  dall'autore;  e  tu,  dopo  aver  corso  con  lui 
tutte  le  regioni  d'Italia  mercè  una  rapida  e  splendida  descrizione  geo- 
grafica, dopo  avere  esaminato  coii  lui  per  via  di  analisi  il  concetto  di 
patria,  tu  ti  vedi  dinanzi  l' Italia  dei  Romani,  V  Italia  del  medio-evo, 
l'Italia  moderna^  l'Italia  dei  nostri  giorni  nelle  sue  glorie  e  nelle  sue 
sventure;  nelle  sue  gioie  e  nei  suoi  dolori;  nei  suoi  uomini  di  stato, 
guerrieri,  scienziati,  letterati,  artisti;  nei  suoi  grandi  eroi,  e  nei  suoi 
grandi  scellerati;  nelle  sue  vittime  e  nei  suoi  camefìci.  E  tra  si  sva- 
riati gruppi  di  rappresentazioni,  odi  la  voce  di  chi  ragiona  con  senno 
e  con  dottrina  di  tutte  le  istituzioni  patrie  antiche  e  moderne  ;  che 
combatte  ad  una  ad  una  le  obbiezioni  dei  nemici  d' Italia  ;  che  trat- 
ta sotto  tutti  gli  aspetti  la  quistione  religiosa,  e  in  modo  popolare  e 
così  da  essere  inteso  da  tutti,  e  da  persuadere  chiunque  non  abbia  in- 
teresse a  non  lasciarsi  persuadere  che  ei  si  può  amare  l'Italia  e  il  suo 
fé,  l'Italia  una,  libera  ed  indipendente,  senza  offendere  in  nulla  la 
chiesa  e  la  religione;  che  parla  la  verità  a  tutte  le  classi  dei  cittadini 
esponendo  insieme  coi  loro  diritti  i  loro  doveri.  E  di  ritratti  special- 
mente ce  n'ha  dei  mirabili;  e  quello  del  giovanetto  Gorradino,  che  in 
piazza  del  Mercato  piega  il  bianchissimo  collo  sotto  la  scure  del  car- 
&iobh.Napol.Vo1,1.  —  Febbraio  1815.  23 
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netice,  pronunziando  il  nome  dolcissimo  della  madre  sua,  ti  strappa 
le  lagrime:  i  caratteri  dì  Attila,  Cola  di  Rienzo,  Colombo,  Michelaa- 
gelo,  Machiavelli,  Raffaello,  fra  Paolo  Sarpi,  Leonardo  da  Vinci,  Ga- 
lileo Galilei,  Lodovico  Antonio  Muratori,  Ferdinando  IV,  Carolina  di 
Napoli,  Napoleone  primo,e  di  cento  altri,sono  rilevati  con  mano  mae- 
stra. E  dei  quadri  quello  del  Concilio  di  Trento,  quello  degli  Stati  i- 
taliani  al  tempo  dei  principi  riformatori,  quello  della  rivoluzione 
francese,  e  non  pochi  altri  sono  al  tutto  indovinati  :  ed  anche  delie 
scene  ce  n'ha  delle  bellissime;  e  a  noi  duole  che  lo  spazio  concesso 
ad  una  bibliografia  ci  vieta  di  dare  un  saggio  di  alcuno  di  questi  luo- 
ghi del  libro,dove  Parte  dell'autore  non  lascia  nulla  a  desiderare.  Ma 
che  r  autore  neir  incarnazione  del  suo  disegno  non  sia  stato  in  ogni 
parte  ugualmente  felice,  ci  pare  verità  così- evidente,  che  siam  di  cre- 
dere che,  ove  egli  tornasse  sopra  al  suo  lavoro,  la  vederebbe  da  sé.  Pri- 
mo, in  più  luoghi,  ma  specialmente  nel  periodo  medioevale,  la  nar- 
razione uccide  la  rappresentazione,  e  per  interi  capitoli  tu  perdi  ogni 
illusione  artistica  e  ti  trovi  dinanzi  ad  un  semplice  racconto  storico, 
talvolta  frastagliato  nelle  sue  più  minute  particolarità.  Si  provi  Fau- 
tore a  ridurre  tutto  quel  periodo  a  cinque  o  sei  grandi  figure,  rag- 
gruppi attorno  ad  esse  la  parte  più  rilevante  del  contenuto  di  quel- 
l'epoca, e  vedrà  quanta  qfficacia  artistica  non  sia  per  acquistare  in 
questo  luogo  il  suo  librò.  Secondo,  dei  ritratti,  dei  quadri,  delle  sce- 
ne^ taluni  mancano  di  colorito,  altri  ci  paiono  sbagliati  nella  sostan- 
za: quel  papa  Gregorio  li,  per  esempio,  paragonato  a  Giuda  Iscario- 
ta, ha  qualcosa  di  falso,  di  esagerato,  di  stiracchiato  e  di  confuso  che 
urta  il  senso  estetico.  Terzo,  nei  giudizi  storici  non  c'è  sempre  quel- 
la esattezza  che  sarebbe  desiderabile.  A  pagina  39  del  volume  primo, 
l'autore,  dopo  aver  narrato  come  Catone  si  fosse  ucciso,  soggiunge 
queste  parole:  a  Ma  fu  egli  orgogliosissimo  e  debole  come  altri  volle 
«  dire  ?  Non  poteva  egli  continuare  a  vivere  e  sfidare  il  tiranno  e  le 
a  pene  e  le  morali  torture,  che  gli  sarebbero  state  apparecchiate?  No: 
«  egli  doveva  morire,  perchè  la  patria  moriva  »  —  Ma,  innanzi  tutto 
diciamo  noi,  chi  era  questo  tiranno  di  cui  si  temeva?—  Quel  Cesare, 
del  quale  l'autore  stesso  due  pagine  addietro  scrive  queste  altre  pa- 
role: «  Tornato  in  Roma  pone  in  dimenticanza  il  passato,  e  invece 
a  di  vendicarsi  dei  nemici  o  mandarli  in  esilio  o  perseguitarli  come- 
a  chessia,  con  schietta  benignità  riceve  Cicerone  e  gli  amici  di  Pom- 
R  peo,  come  se  fossero  suoi  s.  Senza  di  che,  consideri  l'autore  se  quel 
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i  morire,  perchè  la  patria  moriva^  non  tolga  per  avventura  ogni 
imputabilità  all'azione  di  Catone,  e  non  giustifichi  in  certo  modo  il 
stticidio!  E  poi,  Cesare  anche  moralmente  guardato,  fu  più  grande  dì 
Catone,  ed  oggi  che  i  criteri  storici  sono  meno  assoluti.  Cesare  non  si 
giudica  più  coi  fremiti  tragici  delPAlfìeri.  A  pagina  84  del  2*  volume, 
rantore  accennato  al  terribile  Danton  e  alle  stragi  del  2  settembre, 
scrive  cosi:  a  Si  potè  errare  nel  credere  che  col  terrore  soltanto  po- 
c  teva  salvarsi  la  patria:  forse  senza  quelle  camificine  si  sarebbe  riu- 
ff  scito  a  raggiungere  lo  stesso  scopo;  ma  una  volta  che  il  terrore  si 
«  credette  mezzo  unico,  infallibile,  si  dovette  operare  come  si  fece^ 
ff  piangere  in  cuore,  ma  uccidere,  straziare,  incrudelire:  salvar  la  pa- 
8  tria  0  ricuperarla  perduta,  è  il  sommo  dei  doveri,  è  il  dritto  supre- 
0  mo  innanzi  a  cui  tutto  deve  cedere  ?d.  E  a  pagina  Ili  dello  stesso 
volume,  mentre  afferma  che  il  Direttorio  aveva  fatto  cattivo  governo 
della  Repubblica,  mentre  non  nega  che  la  risolutezza  di  Napoleone 
restituì  la  vittoria  alle  bandiere  francesi,  dice  ch'egli  (Napoleone)  po- 
tè a  scelleratamente  con  pochi  granatieri,  rimandare  a  casa  loro  i  mem- 
a  bri  del  Corpo  legislativo  e  del  Direttorio,  e  farsi  proclamare  dagli 
«  Apziani  Dittatore  col  nome  di  Primo  Console  )).  Come?  Danton  che 
fa  mozzare  il  capo  a  migliaia  di  prigionieri  politici  è  assoluto  dalla 
suprema  necessità  di  salvare  la  patria  ;  e  questa  suprema  necessità 
non  salva  Napoleone  da  quel  brutto  avverbio  di  scelleratamente,  per 
aver  mandato  nelle  loro  case  quattro  parolai,  che  stavano  per  far  per- 
dere alla  Francia  il  frutto  delle  sue  vittorie?  Delle  due  Tuna;  o  l'au- 
tore giudica  le  due  azioni  in  sé,  e  vanno  condannate  tutte  e  due;  o 
crede  che  in  qualche  caso  il  fine  giustifichi  i  mezzi,  e  allora  com'  è 
santa  la  violenza  che  si  usa  a  nome  della  democrazia,  cosi  è  santa 
quella  che  si  usa  a  nome  della  sciabola  d'un  soldato.  La  logica  è  ine- 
sorabile l  II  giudizio  inoltre  che  l'autore  dà,  a  pagina  222  e  seguenti 
del  secondo  volume,  intomo  ai  letterati  del  Quattrocento,  parte  ci 
sembra  esagerato  a  dismisura,  parte  affatto  disforme  a  verità.  Come 
se  fosse  stato  poco  l' avere  detto  che  quei  signori  non  credevano  a 
nulla^  che  si  vendevano  all'incanto,  che  pensavano  solo  ad  empiere  il 
ventre,  dire  ancora,  tra  le  altre  cose,  ch'erano  tutti  teste  vuote,  che 
^OQ  pensavano,  non  sentivano,  non  immaginavano,  ma  dicevano  soltan- 
to beUe  parole,  frasi  e  senieme  e  verità  imparale  su  i  libri,  senza  che  a- 
vessero  una  opinione  propria,  dire  codesto,  quando  tra  questi  lette- 
rati è  un  Giovanni  Fontano,  un  Lorenzo  Valla,  un  Sannazaro,  un  Po- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


180  GIORNALB  NAPOLETANO 

liziano,  e  va  dicendo,  affé  di  Dio  ch'è  troppo?  £  basti  il  piccolo  saggio 
che  abbiamo  levato,  perchè  V  egregio  scrittore  della  Bibbia  del  Po- 
polo,anche  su  questa  parte  del  suolibro^ch'è  dei  giudizi  storici,  por- 
ti di  nuovo  la  sua  attenzione,  e  vegga  se  sia  il  caso  di  modifìcame 
alcuno. 

Quarto,  la  lingua  è  buona,  lo  stile  ottimo:  c'è  forbit^ezza  e  proprie- 
tà nella  parola^  verità  nelle  idee,  verità  negli  affetti,  verità  nelle  im- 
magini ;  e'  è  vivezza  di  colorito,  e  e'  è  sovrattutto  un  cuore  che  bat- 
te, un*  anima  che  palpita  sotto  la  frase  e  sotto  il  periodo.  Pure  qual- 
che neologismo  di  brutta  lega,  qualche  costruzione  di  modo  e  di  tem- 
po non  al  tutto  conforme  a  retta  sintassi^  qualche  ridondanza  di  pa- 
role^ ma,  ciò  ch'è  più  notabile,  qualche  scappata  oratoria,  che  vor- 
rebbe essere  eloquenza,  ma  è  pretta  rettorica,  appannano  alquanto 
la  forma  del  nostro  libro  ;  ma  le  sono  si  poche  queste  mende,  che 
Fautore  non  dovrà  durar  fatica  a  levarle. 

Un*  ultima  osservazione,  ed  abbiamo  finito.  Quel  titolo  di  Bibbia 
non  ci  va  a  sangue.  Le  Bibbie,  i  Martirologi  stanno  egregiamente  ai 
loro  posti,  ma  levati  di  lì,  anche  per  line  santissimo,  ci  paiono  una 
stonatura.  Potrebbero,  eh' è  peggio,  parere  un  richiamo;  e  T  egregio 
Vago  sa  che  il  buon  vino  non  ha  bisogno  di  frasca  ;  e  il  suo  con  tut- 
te le  nostre  osservazioni  può  star  sicuro  eh'  è  buono,  anzi  generoso. 
Trovi  quindi  un'altro  titolo,  ritomi  sul  suo  lavoro,  e  in  una  seconda 
edizione  egli  avrà  dato  un  ottimo  libro  all'Italia. 

G.  M.  Tallarigo 


ristntzione  obbligaioria  in  Italia  dopo  il  voto  della  Camera^ 

rkpr  1»n«MnfilA  ViipIaIIa.  Nnnnli    Iftl.H. 


per  Pasquale  Tnriello,  Napoli,  187S 


Questo  dell'  Istruzione  è  argomento  di  cui,  come  della  Letteratu- 
ra, odi  discorrer  tutti,  anzi  non  trovi  chi  creda  di  non  saperne  alme- 
no quanto  basti  a  portarne  giudizio  autorevolmente;  ma  in  verità  po- 
chi son  quelli  che  ne  hanno  una  qualunque  notizia,  e  pochissimi  og- 
gi in  Italia,  non  ostante  il  grande  parlare  che  se  n'è  fatto,  quelli  che 
posseggono  tale  corredo  di  studi  e  di  cognizioni  pratiche,  da  poterne 
scrivere  con  serietà  e  competenza.  Ora,  se  lo  scritto,  che  abbiamo  an- 
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nuoxiato  di  sopra,  ha  qualcosa  che  esso  chiaramente  dimostri,  ella  è 
questa  che  il  Turiello,  suo  autore,  è  tra  quei  pochissimi.  E  codesto 
della  competenza  di  chi  scrive,  che  dovrebbe  esser  pregio  d' ogni  li- 
bro, va  diventando  così  raro,  che  noi  il  reputiamo  singolarissima,  co- 
me quello  che  racchiuda  presso  a  poco  tutti  gli  altri  ;  poiché  è  sem- 
pre vero  quello  che  diceva  il  vecchio  Orazio  : 

Cui  leeta  potenter  erti  res 

Nee  faeundia  deserei  kunc,  tue  luddui  orda, 
li  Turiello,  entrando  a  trattare  del  suo  argomento,  piglia  le  mosse 
dal  voto  della  Camera,  che  seppellì,  in  quella  maniera  maravigliosa 
che  tutti  sanno,  il  disegno  di  legge  dello  Scialoia;  e,  notato  come,  né 
prima  la  presentazione  di  quella  proposta,  né  in  tutto  il  lungo  inter- 
vallo  di  un  anno,  quanto  ne  corse  dalla  presentazione  alla  discussio- 
ne, il  paese  desse  segno  che  quella  fosse  cosache  lo  toccasse,  esami- 
na questo  fatto  inqualificabile  ;  tanto  più  inqualificabile,  in  quanto 
che  il  disegno  di  legge  Scialoia  veniva  dopo  che  V  Inghilterra  e  la 
Germania  avean  risoluto  in  un  certo  modo  il  problema^  alla  soluzio- 
ne del  quale  era  chiamato  il  Parlamento  italiano.  Certo,  qua  e  là  in 
Italia  surse  qualche  voce  anche  autorevole  a  discutere  la  quistione, 
ma  rimase  voce  isolata  ed  inascoltata.  Fatta  così  a  brevi  tocchi  la  sto- 
ria del  lavoro  preparatorio  e  legislativo  della  legge  e  del  suo  infelice 
successo,  lo  scrittore  discorre  delle  vie  che  restano  ancora  aperte  allo 
studio  e  all'agitazione  legale,  per  la  riforma  delle  nostre  scuole  pub- 
bliche elementari  ;  e  qui  assale  di  fronte  con  vigore  di  logica  e  con 
ricca  suppellettile  di  cognizioni  di  fatto  la  scuola  gratuita;  e  noi  non 
conosciamo  ima  confutazione  più  compinta  e  serrata  di  questa,  che  il 
Turiello  fa  del  primo  domma  della  democrazia,  eh' è  la  scuola  gratui- 
^f  nata  $  durata  in  Italia  e  fuori,  secondo  ch*ei  lepidamente  dice,  com- 
pagna atta  minestra  gratuita  dei  monisteri.  Ma,  respinta  la  legge  Scia- 
loia,  potrebbe  bastare  airuopo  una  più  severa  applicazione  della  leg- 
go Casati  e  della  legge  Piria,  come  opinano  taluni?  Né  l'una  né  l'al- 
tra, risponde  rìcisamente  l'autore,  e  lo  dimostra  con  copia  di  ragioni 
0  limpidezza  di  forma.  La  quale  dimostrazione  mette  capo  ad  un'  al- 
tra ricerca,  che  ha  per  iscopo  di  sapere  quanto  abbiano  giovato  sino- 
^  ^IV  istruzione  ed  educazione  elementare  le  leggi  tuttora  esistenti, 
6  cure  del  Governo,  e  il  danaro  statovi  speso.  E  a  provare  la  lentez- 
«el  progredire  della  plebe  italiana  in  questi  quattordici  anni  di  vi- 
Jbera,  istituisce  una  critica  dei  cinque  indizii  dai  quali  suole  mi- 
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surarsi  codesto  progredire,  le  rivelazioni,  cioè,  in  occasione  dei  cen- 
simenti, le  sottoscrizioni  nel!'  atto  del  matrimonio,  la  prova  dei  co- 
scritti al  loro  entrare  nelF  esercito,  il  numero  delle  scuole  e  degli  a- 
limni,  la  diversa  assiduità  scolastica,  mostrando  con  dati  statistici  irti 
di  cifre,  e  con  osservazioni  e  ragguagli  a  proposito,  quante  sieno  fal- 
laci le  conseguenze  che  soglionsi  da  essi  dedurre.  Sicché,  ove  non  si 
ponga  mano  ad  una  riforma  organica  deiristruzione  pubblica  elemen- 
tare, il  frutto  che  continnerà  a  raccogliersi  certo  non  francherà  la 
spesa,  che  il  Governo  per  essa  sostiene.  Da  tutto  questo  lavoro  d' in- 
duzione, fondato  su  fatti  inconcussi  e  inconfutabili,  cVè  come  una 
vera  diagnosi  della  malattia  che  affligge  il  popolo  italiano^  rampolla- 
no limpidamente  tre  conseguenze;  e  sono  che,  a  portare  efficace  ri- 
medio alla  resistenza,  che  oppone  la  plebe  alFopera  del  Governo,  oc- 
corre  1.  Che  Tlstruzione  pubblica  elementare  sia  obbligatoria,  2.  Che 
sia  non  gratuita,  3.  Che  il  comune  amministrativo,  come  disadatto 
al  bisogno,  non  s'impicci  di  essa:  il  che  vuol  dire  in  altri  termini  che 
occorre  distruggere  con  mano  ferma  e  con  animo  risoluto  tre  grandi 
pregiudizii,  quello  della  competenza  universale  dei  comuni  ammini- 
strativi, quello  deir  arbitraria  educazione  dei  figli,  da  lasciarsi  a  ge- 
nitori anche  incivili,  quello  della  scuola  gratuita;  dei  quali  i  due  pri- 
mi r  autore  chiama  pregiudizii  prettamente  italiani.  Ma  lasciamo  la 
parola  all'autore,  che  discorre  egregiamente  si  dell'  obbligatorietà  co- 
me della  gratuità,  in  quella  guisa  che  ha  discorso  egregiamente  al- 
trove della  necessità  di  sottrarre  le  scuole  elementari  all'  azione  dei 
municipio 

tt  In  conclusione,la  riforma  dell'educazione  popolare  non  può  sorge- 
«  re  organica  oggi  in  Italia  per  via  spontanea.  L'esperienza  presente 
a  insegna  che  anzi  l' opera  e  la  spesa  in  molta  parte  vi  si  sciuperan- 
«  no,  finché  lo  stato  non  vi  usi  tali  forze  che  possano  attuare  l'obbli- 
a  go  della  frequenza  scolastica.  La  forza  morale  della  cittadinanza  si 
a  è  mostrata  in  quattordici  anni  impairi  allo  scopo,  sebbene  parecchi 
e  individui^  associazioni  e  comuni  avessero  fatto  molto,  ma  senza  che 
a  si  possa  dire  che  l' effetto  dell'  opera  loro  sia  stato  notevole,  sebbe- 
a  ne  il  merito  di  molti  operosi  e  la  opera  non  furono  brevi.  Rimane 
a  quasi  la  sola  forza  dello  stato^  la  forza  delle  leggi.  Or  questa  forza, 
a  già  usata  con  frutto  ad  attuare  la  coscrizione  nelle  provincie  dove 
e  non  era  mai  stata  in  uso,  è  certo  che,  usato  anche  in  ciò  vigore,  può 
d  bastare  a  vincere  le  resistenze,  come  s' è  visto  in  questo  secolo  in 
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e  più  paesi,  già  inoranti,  ora  colti,  di  Europa,  cattolici  o  no.  Finché 
e  la  forza  non  sia  usata  in  ciò,  V  effetto  delle  leggi  fiacche  noi  lo  ve- 
a  diamo  ;  V  opera  loro  è  screditata  ;  il  danaro  pubblico  non  giova 
«  davvero  se  non  agli  alunni  assidui,  che  sono  ora  i  meno  indigenti; 
«  e  non  giova  a  chi  principalmente  ha  bisogno  della  scuola  popolare, 

«  alla  plebe Non  si  può  fare  eccezione  qui  alle  norme  comuni 

e  dei  paesi  dove  quest'  obbligo  è  in  atto.  Né  si  può  non  imporre  la 

«  tassa  scolastica  finché  lo  stato  non  abbia  più  milioni  da  spendere  di 

«  quello  ch'esso  vi  spende  altrove,  pur  mantenendo  la  tassa.  Non  si 

a  può  contare  suir  elBcacia  di  pene  lente  a  venire,  conmiesse  ai  sin- 

«  daci,  e  di  esecuzione  impossibile  per  questo.  Né  si  può  infine  limitar 

«  la  dorata  dell*  assistenza  scolastica  ad  un  anno  o  due  o  tre,  perché 

e  le  scuole  frequentate  cosi,  nascono  discreditate,  non  potendo  avere 

«  efficacia  educativa  notevole,  posto  che  avessero  queir  efficacia  d' i- 

«  struire  durevolmente,  che  l' esperienza  mostra  ch'esse  non  ebbero 

«  finora  per  la  nostra  plebe  b  . 

Lo  scritto,  che  abbiamo  esaminato,  é  da  ogni  parte  compiuto:  Tar- 
gomento  é  trattato  da  tutti  i  lati,  e  in  modo  ampio  e  sicuro  ;  ci  sono 
riscontri  con  le  legislazioni  scolastiche  di  tutti  i  paesi  dell'Europa  ci- 
vile ;  e'  é  condensato  il  frutto  di  quanto  si  é  pensato  e  pubblicato  si- 
nora su  questo  tema  in  Italia  e  fuori,  e  quello  deiresperienza  propria 
dell'autore,  che  ha  avuto  mano  per  non  pochi  anni  all'istruzione  e- 
lementare. 

11  Turiello  conosce  la  lingua  e  possiede  Tarte  dello  scrìvere.  Però, 
guardato  da  questo  lato  il  suo  opuscolo,  nella  distribuzione  delle 
parti  del  pensiero,  nei  nessi  delle  idee  e  nei  passaggi  ci  é  parso  scor- 
gere un  po'  di  confusione  ;  e  nella  elocuzione,  in  qualche  punto  la 
collocazione  speciale  di  certi  incisi  nel  periodo,  ne  rende  duro  e  al- 
quanto oscuro  il  senso.  Certo  noi  qualcuno  di  codesti  periodi  abbiamo 
dovuto  rileggerlo  due  e  tre  volte.  Insomma,  troviamo  nel  suo  scritto 
\^fmmàia,  che  nasce  dalla  perfetta  conoscenza  del  suo  soggetto,  ma 
ÌQ  qualche  punto  non  troviamo  il  hiddus  ardo.  Ecco  tutto. 

C.  M.  Tallarigo 
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a  Tutti  sanno  che  vi  sono  in  Italia  ottanta  Licei  e  \m  numero  mag- 
a  giore  di  Ginnasi,  a  spese  dello  Stato,  ordinati  secondo  la  legge,  più 
Q  o  meno  frequentati  ;  gli  annuari  e  le  statistiche  ufficiali  bastono  a 
n  questa  notizia.  Ma  che  cosa  propriamente  si  faccia  in  queste  scuole, 
a  qual  frutto  se  ne  ottenga,  i  più  ignorano,  e  molti  vorrebbero  sape- 
a  re.  Il  cittadino  conosce  V  aspetto  del  fabbricato,  vede  ogni  dì  làac- 
t  corrervi  la  scolaresca  ;  il  moto,  la  vita  interiore  non  vede,  né  ha 
a  dati  per  apprezzare  il  valore  e  V  operosità  degl'insegnanti,  Topero- 
a  sita  e  il  profitto  degli  alunni.  L' eco  dei  discorsi  e  delle  poesie  che 
s  si  soleva  recitare  nelle  feste  scolastiche,  quando  pure  sia  indizio  di 
ft  qualche  cosa,  non  lasciò  mai  orma  di  sé  nelF  animo  dei  presenti, 
tt  ed  era  troppo  debole  per  farsi  udire  ai  lontani.  Quindi  giudizi  in- 
t  certi,  opinioni  vaghe,  e  la  difficoltà  di  farsi  un  giusto  concetto  delle 
«  nostre  scuole.  Bisogna  che  dalle  aule  scolastiche  venga  fuori  qual- 
a  che  cosa  che  rechi  air  aperto  il  congegno  e  il  lavoro  interno,  e  sia 
«  agli  stranieri  non  meno  che  agl'Italiani  documento  di  capacità  e  di 
a  buon  volere  ».  Così  V  onorevole  Ministro  sopra  l'Istruzione  pubbli- 
ca in  una  sua  lettera  circolare  ai  Presidi  e  Professori  dei  regi  licei;  e 
niente  più  a  proposito  e  meglio  detto  di  così.  E,  a  togliere  il  male 
lamentato,  a  reoarB  aU'  aperto  il  congegno  e  il  lavoro  interno  di  ciascun 
liceo,  egli  con  saggio  provvedimento  ha  ordinato  che,  a  cominciare 
dall'anno  scolastico  1875*76,  entro  il  mese  di  novembre,  il  Preside 
d'ogni  liceo  governativo  dovrà  pubblicare  un  fascicoletto  nella  forma 
del  Bullettino  Ufficiale,  che  si  stampa  dal  Ministero  della  pubblica  l- 
struzione,  nel  quale  in  modo  succinto,  e  per  capi  diversi  dovrà  darsi 
una  compiuta  notizia  della  vita  interiore  dell'  Istituto.  Tra  le  altre 
cose,  che  deve  contenere  codesto  fascicoletto  annuale,  c'è  una  diuer- 
taxione,  scritta  in.  italiano  o  in  latino,  di  argomento  speciale  e  ben  de- 
tt  terminato  ;  letterario  o  scientifico,  storico  o  critico,  grammaticale  o  este- 
«  tico,  a  scelta  di  uno  dei  professori  d'accordo  coi  suoi  colleghi.  Dis- 
sertazione che,  secondo  la  mente  del  Ministro,  dovrebbe  essere  un 
saggio  di  dottrina  più  che  d' ingegno,  se  non  di  dottrina  e  d'ingegno 
insieme,  e  per  conseguenza  una  nobile  palestra  di  operosità  e  di  stu- 
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dio  pei  signori  professori.  Dei  tre  regii  licei  di  Napoli  due  hanno  già 
scelto  i  professori,  che  dovranno  fornire  la  dissertazione  al  fascicolo; 
e  pel  Vittorio  Emmanuele  scriverà  il  professore  di  filosofia  Luigi  Mi- 
raglia,  che  tratterà  deUe  relazioni  della  pedagogia  con  lapolilica  secondo 
i  filosofi  Greci  ;  pel  3®  Liceo  fondato  quest'  anno  in  Napoli  scriverà  il 
professore  di  Letteratura  italiana  Carlo  Maria  Tallarìgo,  che  tratterà 
di  Giano  Ànisio,  accademico  Pontaniano.  Aspettiamo  che  il  Liceo  Prin- 
cipe Umberto  scelga  il  suo  professore,  e  ne  daremo  notizia  nel  pros- 
simo numero  di  questo  Giomale* 

Lo  stesso  onorevole  Ministro,  a  rialzare  sempre  più  gli  studi  clas- 
sici, e  a  far  che  Tesarne  possa  dare  sicuri  indizi  della  cultura  dei  gio- 
vani, ch'escono  dai  Licei,  col  regio  decreto  del  7  gennaio  ha  portato 
delle  riforme  radicali  agli  esami  di  Licenza  liceale.  In  conseguenza 
di  queste  disposizioni,  che  ad  altri  son  parse  troppo  severe,  e  a  noi 
giuste  e  necessarie,  ha  dato  fuori  un  nuovo  regolamento  pei  predet- 
ti esami  liceali,  che  merita  di  esser  conosciuto  nelTinteresse  dei  gio- 
vani e  del  pubblico  insegnamento.  Lo  riportiamo  quindi  con  le  stes- 
se parolef  del  testo  ufficiale  : 

Art.  1.  L'esame  di  licenza  liceale  si  dà  anno  per  anno  solamente 
nei  Licei,  che  il  Ministro,  udita  la  Giunta  superiore,  designa  a  sede 
di  esame. 

Art.  2.  Gli  alunni  dei  Licei  Regii  o  pareggiati  devono  iscriversi  al- 
l' esame  nel  Liceo  in  cui  fecero  gli  studi,  o  almeno  il  terzo  anno  del 
corso  liceale  ;  quelli  che  studiano  in  altre  scuole  o  sotto  la  vigilanza 
patema  devono  iscriversi  nel  Regio  Liceo  del  circondario  in  cui  di- 
morano almeno  da  un  anno,  o,  se  nel  circondario  non  v'  è  sede  d' e- 
same,  nel  R.  Liceo  della  provincia. 

Art.  3*  Il  candidato  alla  licenza  liceale  può  iscriversi  all'esame  nel 
R.  Liceo  d'altro  circondario  o  di  altra  provincia,  se  nel  circondario  o 
nella  provincia,  in  cui  dimora,  non  v'è  sede  d'esame,  o  se  nel  corso 
dell'  anno  scolastico  fu  costretto  a  trasferirsi  altrove  insieme  alla  fa- 
miglia. 

11  trasferimento  della  famiglia  deve  essere  legalmente  attestato 
dalle  potestà  competenti. 

Per  qualunque  altra  ragione,  l'iscriziono  in  altro  Liceo  richiede  Te- 
splicito  permesso  del  Ministro. 

Giobii.Rapol.To1.I. — F«libraio  1815.  24 
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Art.  4.  L*  esame  dato  in  un  Liceo  pareggiato  da  chi  non  fu  igcritto 
regolarmente  come  alunno  al  principio  delPanno  scolastico,  e  quello 
dato  in  un  Liceo  Regio  di  altro  circondario  o  di  altra  provincia  senza 
uno  dei  motivi  indicati  nell'  articolo  precedente,  saranno  annullati. 

Art.  5.  Nelle  città  in  cui  v'  è  più  d'un  Liceo  Regio,  designati  a  se- 
de d'esame,  i  candidati  provenienti  da  altre  scuole  devono  iscriversi 
presso  il  R.  provveditore  agli  studi  ;  il  quale,  scorso  il  termina  della 
iscrizione,  li  disporrà  per  ordine  alfabetico  e  ripartirà  egualmente  in 
ciascuna  sede. 

Art.  &,  L' iscrizione  è  aperta  dal  15  di  maggio  al  15  di  giugno.  L'i- 
scrizione fatta  dopo  questo  termine  sarà  nulla,  salvo  il  caso  di  giusti- 
ficato impedimento,  nel  quale  però  non  potrà  aver  luogo  senza  licen- 
za del  Ministro. 

Chiusa  l' iscrizione  una  copia  del  registro  sarà  mandata  al  Regio 
provveditore  affinchè  accerti  la  sincerità  delle  dichiarazioni  fatte. 

Art.  7.  Per  essere  iscritto  all'  esame  il  candidato  dovrà  unire  alta 
domanda  : 

1.  L' attestato  di  licenza  ginnasiale  conseguito  tre  anni  prima  ; 

2.  La  quietanza  della  tassa  di  esame  ; 

3. 1  certificati  comprovanti  il  domicilio  ;  se  egli  non  proviene  da 
Liceo  Regio  o  pareggiato  ; 

4.  Gli  attestati  delle  promozioni  avute  nelle  classi  di  un  Liceo  Re- 
gio, o  come  alunno,  o  per  effetto  del  R. decreto  del  13  settembre  1874; 

5.  Una  chiara  e  breve  notizia  di  sé  e  dei  propri  studi,  che  ne  indi- 
chi r  età,  il  luogo  di  nascita  e  di  dimora,  il  tempo  che  ha  speso  nel 
corso  secondario,  i  professori  da' quali  fu  istruito,  i  libri  di  testo  che 
ha  adoperato,  i  lavori  speciali  se  ne  ha  fatto,  e  i  premi  ottenuti  negli 
esami  di  promozione^  se  ne  ha  dati  presso  i  Regi  Licei. 

Per  gli  studi  liceali,  che  non  fossero  stati  fatti  in  una  scuola  Regia 
0  pareggiata,  dovranno  essere  prodotti  i  certificati  o  dei  direttori  de- 
gli Istituti  0  dei  privati  insegnanti,  da  cui  fu  data  la  istruzione  nella 
famiglia. 

Art.  8.  Il  Ministro,  nel  mese  di  aprile,  udita  la  Giunta  superiore: 
Stabilisce  le  sedi  dell'  esame  e  i  giorni  d  elle  prove  scritte  ; 
Nomina  i  delegati  Regii,  se  fa  bisogno  ; 
Nomina  i  professori  aggregati  alla  Giunta  superioror 
I  professori  aggregati  avranno  particolare  invito  quando  debbono 
recarsi  presso  la  Giunta  superiore. 
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Art.  9. 1  temi  per  le  prove  scritte  saranno  spediti  dalla  Giunta  su- 
periore con  quelle  cautele  che  questa  crederà  necessarie. 

Su  ciascuna  busta  saranno  indicate  la  qualità  del  tema  e  il  giorno 
e  r  ora  in  cui  questo  dev'  essere  aperto  e  dettato. 

Art.  10.  Nel  giorno  indicato  per  V  esperimento,  il  presidente  della 
Gominissione,  prima  dell'  ora  prescritta,  fa  la  chiama  dei  candidati  e 
nota  i  nomi  degli  assenti. 

ÀIF  ora  fissata  apre  la  busta  alla  presenza  dei  commissari  :  detta  il 
tema  e  ne  dà  un  esemplare  a  ciascun  candidato. 

È  vietata  ogni  parola  di  cemento^  e  solamente  è  permesso  al  can- 
didato di  riscontrare  coir  originale  il  tema  da  lui  scritto. 

Art.  li.  Per  ogni  prova  scritta  sono  assegnate  sei  ore,  dalle  nove 
antimeridiane  alle  tre  pomeridiane. 

Dopo  r  apertura  del  tema  nessun  candidato  può  entrare  nelF  aula. 
Al  termine  prescritto  tutti  devono  uscirne,  ancorché  non  abbiano  fi- 
nito il  lavoro. 

Art.  12.  Durante  la  prova  due  commissari  a  vicenda  sono  presenti 
nell'aula  e  vegliano  affinchè  i  candidati  non  comunichino  fra  loro,  e 
nulla  ricevano  di  fuori,  neppure  il  cibo  che  ciascuno  potrà  portare 
con  sé  entrando  nel!'  aula. 

Le  uscite  per  pochi  momenti  saranno  concesse  due  ore  dopo  detta- 
to il  tema;  ma  i  candidati  dovranno  uscendo  consegnare  il  tema  e  la 
parte  di  lavoro  già  scritto. 

Art.  13.  11  candidato  tanto  nel  comporre  quanto  nel  copiare  il  la- 
voro, non  può  servirsi  d'altra  carta  che  di  quella  segnata  col  marchio 
del  Liceo  e  firmata  dal  presidente  della  Commissione.  Il  lavoro  scrit- 
to su  altra  carta  sarà  annullato. 

Art.  14.  Per  l'esame  non  è  permesso  di  servirsi  se  non  del  vocabo- 
lario e  delle  tavole  logarìtmiche.  Il  candidato  non  potrà  tenerne  con 
Bè  più  d  una  copia^  né  chiedere,  quando  anche  ne  fosse  privo,  quella 
dei  compagni. 

Chiunque  sarà  trovato  in  possesso  di  altri  libri  o  scrìtti,  sarà  ri- 
mandato dall'  aula,  e  il  suo  lavoro  sarà  annullato. 

Art.  15.  Il  candidato  che  è  colto  in  flagranza  di  frode,  e  quello  che 
commette  un  atto  d' indisciplina,  sarà  rimandato  dall'  aula  e  il  suo 
esame  sarà  annullato. 

Se  ciò  accade  nella  prima  sessione  d'esame,  il  candidato  dovrà  ri- 
petere nella  seconda  tutte  le  prove  già  fatte. 
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L' espulsione  col  divieto  di  ripresentarsi  agli  esami  sarà  pronun- 
ciata soltanto  dal  Ministro. 

Art.  16.  Compiuto  il  lavoro,  il  candidato  scriverà  il  suo  nome  a 
piedi  del  foglio  e  neir  estemo  della  copertina  insieme  colle  altre  in- 
dicazioni ivi  richieste,  e  lo  consegnerà  insieme  colla  minuta,  se  vuo- 
le^ ai  commissari  presenti.  Questi  apporranno  entrambi  la  loro  firma 
cosi  a  piedi  del  lavoro  e  della  minuta,  come  sulla  coper.tina,  indican- 
do r  ora  in  cui  il  lavoro  venne  presentato. 

Art.  17.  Nella  revisione  dei  lavori  la  Commissione  segnerà  con  ma- 
tita rossa  gli  errori  di  lingua  e  di  grammatica  ;  con  matita  nera  gli 
altri  errori. 

Quei  lavori  che  saranno  trovati  conformi  o  in  tutto  o  in  parte,  e 
che  daranno  segno  manifesto  di  essere  stati  o  copiati  Tuno  dall'altro, 
0  fatti  coir  aiuto  di  qualche  libro  o  scritto,  saranno  annullati. 

Art.  18.  Le  prove  orali  si  faranno  dopo  terminate  le  scritte  nei 
giorni  e  nelle  ore  stabilite  dalla  Commissione  esaminatrice. 

Art.  19.  Il  voto  su  ciascuna  prova  è  significato  con  numeri  dall'uno 
al  dieci. 

La  prova  sarà  fallita  se  il  candidato  non  avrà  ottenuto  almeno  sei 
punti. 

Nelle  materie  però  in  cui  è  richiesta  la  doppia  prova,  eccetto  l'ita- 
liano^ se  una  delle  due  non  meritò  i  sei  punti,  la  Commissione  osser- 
verà r  attestato  di  licenza  ginnasiale  e  quelli  di  promozione  nelle 
classi  di  un  R.  Liceo,  e  quando  vi  trovi  buone  testimonianze  di  pro- 
fitto nella  disciplina  corrispondente,  potrà  dare  un  voto  complessivo 
sulle  due  prove,  facendo  la  media  dei  voti  ottenuti  in  entrambe. 

Cogli  stessi  criteri  giudicherà  se  il  candidato,  che  venne  meno 
nella  prova  scritta  del  latino,  del  greco  e  della  matematica,  meriti  di 
essere  ammesso  alla  orale. 

Art.  20.  La  votazione  è  palese.  Il  professore  della  materia  propone 
il  numero  dei  punti  su  ciascuna  prova.  La  sua  proposta  è  discussa  e 
messa  ai  voti.  Se  non  ottiene  la  maggioranza,  si  ripete  la  votazione, 
disponendo  ogni  esaminatore  di  dieci  punti. 

Nella  Commissione  del  luglio  il  professore  delle  materie  ha  doppio 
voto. 

Art.  21.  La  nota  di  segnalato  si  dà  sulla  proposta  del  professore 
della  materia  e  col  voto  della  Commissione  per  ciascuna  delle  quattro 
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materie  della  prima  sessione  ài  esame.  Non  può  essere  proposto  a  se- 
gnalato se  non  chi  ha  ottenuto  i  dieci  punti. 

Art.  22.  La  compensazione  tra  Y  esame. di  greco  e  quello  di  mate- 
matica a  favore  dei  candidati  che  si  sono  segnalati  in  una  di  queste 
materie  e  sono  caduti  neiraltra,  avrà  luogo  se  la  media  dei  punti  ot- 
tenuti in  entrambe  le  materie  giungerà  ai  sette  decimi. 

Art.  23. 1  punti  del  Toto  su  ciascuna  prova  saranno  notati  non  solo 
in  numeri,  ma  anche  in  tutte  lettere  su  due  registri,  tutti  e  due  fir- 
mati dal  presidente  e  dai  commissari  esaminatori. 

Di  questi  registri  V  uno  resterà  nell'  archivio  del  Liceo,  l'altro  sarà 
inviato  alla  Giunta  superiore  insieme  con  quello  delle  sedute  della 
Gonunissione  e  cogli  scritti  dei  candidati. 

Il  presidente  nel  trasmettere  alla  Giunta  i  registri  darà  una  suc- 
cinta notizia  dell'  operato  della  Commissione  e  dell'  esito  dello  esa- 
me, e  aggiungerà  quelle  osservazioni  e  quelle  proposte  che  la  Com- 
missione stimerà  utili  di  fare. 

Art.  24.  La^Giunta  superiore,  riconosciute  regolari  le  operazioni 
deir  esame,  spedirà  a  ciascuna  sede  gli  attestati  di  licenza,  in  quel 
numero  che  dai  registri  apparirà  richiesto. 

Intanto  il  presidente  della  Commissione,  compiuti  gli  atti  dell'  e- 
same,  può  rilasciare  ai  candidati,  che  ottennero  favorevole  il  voto  su 
tutte  le  prove,  una  testimonianza  scritta,  affinchè  essi  se  ne  valgano 
per  r  ammissione  all'  Università. 

Art.  25.  I  presidi  dei  Licei  avranno  cura  di  pubblicare  nella  notizia 
annuale  richiesta  con  la  lettera  circolare  del  20  di  novembre  1874, 
un  transunto  degli  obblighi  prescritti  ai  candidati  alla  licenza  liceale 
con  questo  regolamento. 

Lo  stesso  transunto  esporranno  nel  vestibolo  del  Liceo  un  mese 
prima  del  tempo  stabilito  per  la  iscrizione. 

Art.  26.  Le  disposizioni  date  col  regolamento  del  3  maggio  1872, 
e  ogni  altra  precedente,  sono  abrogate. 
Dato  a  Roma,  addì  22  febbraio  1875. 

n  MiniSiro  Bohghi 

L'Università  di  Leyden  in  Olanda  (Lugdunura  Batavorum)  prepa- 
randosi a  celebrare  1'  anniversario  della  sua  fondazione,  con  gentile 
pensiero  invitava  la  nostra  università  a  mandar  suoi  rappresentanti  a 


Digitized  by  LjOOQ IC 


190  OIORNALB  NAPOLETANO 

prender  parte  a  quelle  feste.  Monsignor  Antonio  Mirabelli,  di  risposta 
a  quel  cortese  invito  a  nome  dei  suoi  colleghi,  ha  scritto  una  lettera 
con  tale  maestà  di  stile  e  forbitezza  di  lingua,  che  fa  ricordare  i  tem- 
pi migliori  deir  aurea  latinità.  Ce  ne  congratuliamo  di  cuore  col  va- 
loroso cultore  delle  lettere  latine,  e  vorremmo  riferir  per  intero  la 
sua  bella  lettera,  ma,  non  consentendocelo  lo  spazio,  ci  contentiamo 
dame  la  conclusione  : 

a  Quam  ocyssime  neapolitani  legati  ad  istam  veluti  epularem  ami- 
corum  accubationem  convolassent,  ore  vostro,  vestroque  alloquio 
fruituri.  Prigoris  inclementiam,  itineris  longinquitatem  vicisset  vos 
visendi  amplexandique  desiderium  ;  sed  idem  docendi  ardor,  quem 
vos  profitemini,  nos  ab  incoepto  retrahit,  ne  studiosa  iuventus,  sebo- 
lasticum  stadium  ingressa,  de  spatio  currìculoque  decedere  cogatur. 
Verumtamen,  si  corpore  absumus,  adsumus  vobis  animo:  de  natali  die 
vestro,  de  anniversaria  celebritate  vobis  gratulamur,  vitamque  in 
posterum  vel  gloriosiorem  adprecamur:  et  si  quae  in  conunune  sci^n- 
tlarum  bonum  auctoritate  vestra  statuetis,  rata  iam  nunc  et  firma  ha- 
bemus.  Valete  et  bene  rem  gerite.  Datum  Neapoli,  IV  kal.  Februarias 
Ann.  MDCCCLXXV. — Collegarum  nomine  Antonius  Mirabelli  Latina- 
1  um  litterarum  professor.  Seguono  le  firme  del  Rettore  deirUniversi- 
tà  e  di  tutti  i  Presidi  delle  Facoltà. 

Stava  per  uscir  fuori  il  presente  fascicolo,  quando  ieri  a  sera,  in 
una  delle  sale  del  Palazzo  Dini,  sito  alla  salita  del  Museo,  per  invito 
del  Senator  Scialoia  convenivano  i  più  chiari  cultori  delle  scienze 
morali  e  politiche  di  questa  città,  a  fine  di  costituire  un  comitato  lo- 
cale, che  coi  suoi  studii  concorresse  all'  opera,  cui  intende  la  grande 
associazione  degli  economisti  testé  riunitasi  a  Milano.  Trattandosi 
di  un'  adunanza  scientifica,  convocata  e  presieduta  da  un  uomo  della 
reputazione  dello  Scialoia,  e  per  conseguenza  d' un  fatto  che  ha  la 
sua  importanza  per  la  nuova  fase,  in  cui  stanno  per  entrare  gli  studt 
economici,  crediamo  delP  indole  del  nostro  Giornale  informarne  i 
Lettori,  riportando,  in  quella  maniera  che  ci  è  stato  possibile  racco- 
glierlo, lo  splendido  discorso  delV  insigne  oratore,  anche  a  costo  di 
dover  ritardare  di  qualche  giorno  la  pubblicazione  di  questo  fasci- 
colo. 

V  adunanza  fu  numerosa  e  scelta  :  e'  eran  rappresentati  degna- 
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mente  il  foro,  la  magistratura,  l' università  e  V  insegnamento  priva- 
to. Alle  nove  in  punto  lo  Scialoia  occupa  il  seggio  della  presidenza^ 
avendo  attorno  a  sé  V  Imbriani,  il  Ciccone,  V  Alianelli,  e  con  quel- 
la accento  animato,  con  quella  precisione  e  limpidezza  d*  idee,  con 
quella  facilità  e  forbitezza  di  eloquio,  che  è  tutta  propria  deirillustre 
scienziato,  esordisce  il  suo  dire  ringraziando  gli  astanti  per  aver  tenu- 
to l'invito;  accennando  allo  scopo  del  congresso  di  Milano  e  alla  gran 
parte  che  vi  ha  avuto  il  Luzzatti,  uomOf  com'  ei  lo  chiama,  ancor  gio- 
vane  di  età,  ma  di  forte  ingegno,  di  forti  studi  e  di  operosità  innAdiain- 
le  ;  chiarendo  che  V  opera  del  comitato  locale,  ancora  che  debba  pro- 
cedere nei  suoi  studi  di  concerto  con  l'associazione  centrale,  nondi- 
meno serberà  la  sua  propria  indipendenza  nel  campo  della  scienza, 
perchè  la  scienza  è  libera  di  sua  natura,  e  come  tale  non  ammette 
vincoli  0  restrizioni  di  sorta;  e  quindi  prosegue:  a  Ma  che  cosa  vuole 
%il  congresso  degli  Economisti  ?  Che  cosa  vogliamo  noi  riuniti  qui 
«  ad  aiutare  V  opera  sua  ?  0,  meglio,  eh'  è  questo  progresso  di  studi 
«  economici,  al  quale  promettiamo  di  consacrare  le  nostre  forze?  Si- 
«  gnorì  !  Si  è  detto  che  noi  ci  proponiamo  di  favorire  l'ingerenza  go- 
«  vemativa  nelle  cose  economiche.  Niente  di  più  falso  di  ciò  :  baste- 
«  rebbe  a  smentire  queste,  che  io  chiamo  accuse  per  l' intento  che 
«  hanno,  i  nomi  dei  colleghi  che  mi  seggono  a  fìanco,  e  vorrei  anche 
ft  dire,  con  poca  modestia,  il  mio.  Ma  non  sarà  male  che  e'  intendia- 

*  me  in  questi  nostri  propositi.  A  noi  è  sembrato  che  taluni  fatti 
(  economici  sieno  stati  imperfettamente  studiati,  non  per  mancanza 

*  di  chi  primo  volse  ad  essi  l' animo  e  la  mente,  ma  perchè  essi  fatti 

*  ^"^ono  venuti  acquistando  nuova  e  non  preveduta  importanza,  ed 
'  'i^no  dato  occasione  a  nuovo  relazioni,  che  non  poterono  essere 

*  studiate  sinora.  Sieno  dunque  codeste  materia  a  nuovi  studii.  Noi 

*  abbiamo  notato  che  vi  hanno  alcuni  cosi  detti  principii  della  scien- 
^$  che  forse  ancora  non  meritano  il  nome  di  principii,  perchè  con- 

■  ^Qendo  una  parte  di  vero,  non  contengono  tutta  la  verità,  ma  so- 
lente la  parte  negativa  di  questa.  Alcuni  di  questi  principii  a  me 
>  cbd  parlo  son  sembrati  imperfetti  e  negativi  non  oggi  soltanto  per 
^m\^^Q  d'importazione  straniera,  ma  da  lunga  data.  Di  fatti,  fìn 
^^  V963,  quando  fu  discussa  al  Senato  la  legge  sull'imposta  di  ric- 
I  cbezza  mobile,  io  preposi  ad  essa  un  lavoro  scientifico,  che  il  Se- 
I  nato  volle  stampare  a  sue  spese,  nel  quale  dissi  che  il  principio 
f  ibndamentale  dell'imposta  era  imperfetto,  perchè  non  conteneva  di 


Digitized  by  LjOOQ IC 


102  GIORH ALB  NAPOLETANO 

«  vero  che  una  parte  negativa,  e  eh'  era  necessario  sostituirvi  una 
«  fonnola  che  comprendesse  pure  la  parte  positiva.  A  me  sembrava 
«  tale,  cioè,  imperfetto  e  negativo,  il  principio  della  proporzio- 
a  nalità  delle  imposte,  il  quale  difatti  annunzia  una  relazione  con  un 
«  altro  termine,  e  chi  lo  riferisce  alla  rendita,  chi  al  capitale,  chi  alle 
«  spese  e  via  dicendo  :  la  proporzionalità  nega  ogni  privilegio  di 
«  persona,  ogni  esenzione  di  cose,  ma  non  afferma  nulla.  Tale  mi 
«  sembrava  anche  il  principio  della  progressività  ;  talché  il  mio  non 
a  è  convincimento  di  oggi,  che  vi  sieno  massime  che  contengono  gran 
a  parte  di  vero,  ma  non  tutto  il  vero.  Tale  da  ultimo  e  sino  a  un  cer- 
ee to  punto  può  dirsi  V  altra  formola  del  lasciar  fare,  lasciar  passare, 
e  la  quale  ha  di  vero  la  riabilitazione  dell'  individuo  assorbito  dallo 
«  stato  antico,  ma  ha  dì  falso  la  negazione  assoluta  da  ogni  ingeren- 
^R  za  legittima  dello  stato  in  materia  economica.  Noi  storicamente 
«  notiamo  che  lo  stato  moderno,  uscendo  della  feudalità  accentrò  co- 
a  me  diritto  demaniale  parte  della  libertà  individuale  ;  quindi  surse 
«  ro  come  reazione  una  serie  di  formolo  negative  di  questa  soverchia 
«  ingerenza,  tra  cui  appunto  quella  del  lasciar  fare,  lasciar  passare. 
«  Ma  oggi  il  concetto  dello  stato  ha  subito  la  sua  trasformazione  per 
a  effetto  dei  nuovi  studii:  oggi  lo  stato  è  un  organismo  della  società, 
e  e  r  individuo  in  sé  è  un'  astrazione.  Questi  nuovi  studii  possono 
t  quindi  condurci  a  verità  diverse,  perchè  stato  ed  individuo  sono  on 
«  contrapposto  che  non  regge  ;  ma  stato,  individuo,  società  sono  in- 
I  separabili.  Coltiviamo  adunque  siffatti  studii,  sen;sa  conclusioni 
ft  prefisse.  Così  può  sperarsi,  oltre  l'utilità  in  so  stessa  di  tali  studii, 
a  che  sorga  in  Italia  queiragìtazione  intellettuale,  che  pur  troppo  si 
a  fa  desiderare,  poiché  le  grandi  preoccupazioni  della  politica  hanno 
tt  fatto  le  nostre  menti  indifferenti  alle  grandi  quistioni  del  mondo 
«  morale  ;  e  bisogna  che  questa  agitazione  si  diffonda,  perché  l'inte- 
a  resse  dei  molti  si  rifletta  su  gli  ordini  dello  stato. 

E  qui  l'egregio  oratore  dichiara  come,  oltre  a  questo  intento  scien- 
tifico, il  congresso  se  ne  propone  un  altro,  in  cui  sarà  anche  più  fa- 
cile la  concordia  di  tutti  ;  ed  è  questo  eh'  esso  vuole  si  entri  nel 
campo  operoso  della  pratica:  discorre  dei  temi  essenzialmente  prati- 
ci, che  il  congresso  si  è  proposto,  come,  ad  esempio,  la  fissazione  del 
lavoro,  la  tutela  degli  emigranti,  la  istituzione  di  casse  di  risparmio 
postali  e  simili;  e  acutamente  osserva  come  su  questo  campo,  anche 
i  più  ortodossi  ammettendo  che,  in  omaggio  di  principi!  più  elevati, 
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possa  farsi  un;^  eccezione  alla  regola  della  non  ingerenza,  codesta  af- 
fermazione è  una  nuova  ragione  pei  progressisti,  essendo  che  quan- 
ào  si  vede  che  debbano  temperarsi  i  rigori  di  una  scienza  in  relazio- 
^^  con  un'  altra,  ciò  vuol  dire  che  una  di  essa  ha  fatto  studii  imper- 
fetti. Indi  continua  :  «Dunque  duplice  ordine  di  studii.  Studii  scien- 
■  tifici  con  piena  libertà  di  discutere  e  filosofare  :  temi  pratici,  per 
«  essere  presentati  al  congresso,  e  preparare  la  pubblica  opinione  alla 
*  loro  conversione  in  leggi.  La  materia  è  molto  ampia.  Ciascun  co- 
<  mitato  darà  ad  essa  uno  svolgimento,  un  colorito  suo  proprio.  Dal 
«  comitato  Napolitano  si  aspetta  generalmente  uno  sviluppo  più  vasto 
«  della  prima  parte;  perchè  V  ingegno  Napolitano,  è  riconosciuto  co- 
^  me  altamente  speculativo,  e  più  fatto  per  le  grandi  discussioni 
<  scientifiche.  Ma  io  credo  che  noi  faremo  anche  di  più  :  Y  ingegno 

•  Napolitano  è  più  completo  che  non  si  erede.  Non  potendo  per  il 

•  passato^  a  cagione  delle  condizioni  politiche,  addentrarsi  nelle  qui- 

«  stioni  particolari,  si  spaziava  nel  campo  delle  generalità  ;  ma  noi 

«  mostreremo  che  anche  lo  studio  dei  particolari  ci  è  proprio,  con 

^  questa  differenza  che  pure  in  essi  sapremo  portare  il  principio  scien- 

«  ""CO.  Q^i  jjj  Napoli,  per  esempio,  il  tema  meglio  studiato  è  quello 

"  "®'^'  istruzione  obbligatoria  ;  ma  non  meno  importante  è  quello 

«  delle  Opere  pie,  non  per  Napoli  solo,  ma  per  tutta  V  Italir  ;  su  di 

a  essi  il  Comitato  quindi  potrà  prestare  al  congresso  il  concorso  dei 

«suoi  studii». 

no  "Voluto,conclude  finalmente  il  dotto  oratore,  accennare  di  volo 

t  a  q**^s-tQ  cQgQ^  hqu  perchè  le  ho  credute  con  voi  necessarie,  ma  per- 

i  che  ^^olinando  nell'età,  comincio  anch'  io  ad  acquistare  il  vezzo  di 

i  eS'     ^  ^quanto  ciarliero.  Il  mio  intento  era  semplicemente  quello 

^^\^^^Vtuire  il  comitato  locale,  ma  siccome,  benché  napoletano,  di 

^t^O  vedo  i  miei  amici,  cosi  ho  voluto  cogliere  questa  opportunità 

per  intrattenermi  con  essi  più  a  lungo. 

Finito  questo  eloquente  discorso,  che  fu  coperto  di  applausi,  si  co- 
stituì il  comitato  locale  napoletano.  E  furono  nominati  per  acclama- 
zione: 

Presidente,  il  Senatore- Antonio  Scialoia;  Vice-Presidenti,  il  Com- 
mendatore Giuseppe  Pisanelli,  il  Senatore  Paolo  Emilio  Imbriani,  il 
Senatore  Antonio  Gicconi;  Segretarii,  il  professore  Luigi  Mìraglia, 
il  Barone  prof.  Francesco  d'Ippolito  e  l' avvocato  Eugenio  Tofano. 

*  * 
Giobh.Nàpol.Vo1.I.  -  Febbraio  1815.  25 
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Chiudiamo  le  Notizie  varie  pubblicando  una  lettera  inedita 
di  Giuseppe  Giusti  ad  Alessandro  Poerio,  della  quale  siam  certi 
che  i  lettori  ci  sapranno  grado  assaissimo:  (1) 

Mio  caro  Sandro, 

Non  ti  fo  scuse  del  silenzio  d*un  anno,  perchè  in  tutto  questo  tem- 
po io,  a  rigore  di  vocabolo,  non  sono  stato  né  morto  né  vivo,  tanto 
erano  cresciuti  i  patimenti  che  m'hai  veduti  soffrire  costà.  Ora  se  non 
sono  spariti  affatto,  almeno  sono  un  po'  diminuiti,  ed  io  profitto  di 
questo  spiraglio  che  mi  s'è  riaperto,  per  pagarti  una  parte  del  debito 
che  ho  teco  e  coi  tuoi. 

Sandro  mio,  e  tu  come  stai?  Vieusseux  mi  scrisse  tempo  fa  che  il 
tuo  male  era  tornato  a  molestarti,  ed  io  che  n*ho  veduto  un  cenno 
fino  dal  primo  giorno,  che  dopo  tanti  anni  venni  a  ricercare  in  te  un 
amico  carissimo,  ne  stavo  in  pena  come  d'un  fratello.  Coraggio,  ami- 
co mio,  coraggio:  quando  non  giovi  ad  altro,  giova  a  non  abbando- 
narsi del  tutto,  a  non  avvilirsi  al  cospetto  proprio  e  degli  altri. 

E  l'ottima  Baronessa,  e  Carlino  che  fanno?  Siete  tornati  tutti  alla 
pace  domestica  o  siete  sempre  in  angustie?  Quante  volte  abbiamo 
parlato  di  voi  coi  comuni  amici;  quanti  voti  abbiamo  fatto  per  la  vo- 
stra felicità!  Da  quest'  angolo  della  Toscana,  ove  io  sto  refugiato  da 
un  anno  a  curare  la  poca  salute  che  mi  rimane,  non  so  nulla  o  quasi 
nulla  di  ciò  che  succede  altrove,  e  se  qualche  amico  non  si  rammen- 
tasse di  me  ogni  tanto,  io  sarei  morto  al  mondo  e  il  mondo  morto 
per  me.  V  è  stato  un  tempo  che  non  ho  potuto  né  leggere  un  rigo, 
né  scrivere  una  linea;  né  vedere,  né  pensare,  né  ascoltare:  cosa  da 
non  credersi,  ma  vera.  Pure  non  ho  mai  detto  addio  ai  miei  studi, 
non  mi  sono  mai  lasciata  fuggire  l'occasione  di  ritentarli  o  meditan- 
do 0  scrivendo.  Po  ver'  a  me  se  in  questo  stato  crudele  non  avessi 
avuto  neppure  quel  conforto.  Oltre  a  questo,  la  memoria  dei  luoghi 
veduti  r  anno  passato,  mi  ha  tenuto  sempre  compagnia.  Dacché  mi 
sono  ritirato  in  famiglia,  in  questa  mezza  solitudine,  vedo  Roma  e 
Napoli  meglio  di  quando  c'era;  e  codeste  cose  stupende,  codeste  me- 
raviglie della  natura,  dell'  arte  e  delle  vicende  del  mondo  materiale 


(1)  L'  autografo  é  presso  il  nostro  collaboratore  Vittorio  Imbriani. 
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e  intellettuale,  mi  stanno  qui  nella  testa  come  scolpite.  Oh  se  que- 
sto demonio  che  ho  addosso  non  mi  tenesse  inchiodato,  a  quest'  ora 
chi  sa  quanti  altri  voli  avrei  fatti. 

Rammentami  ai  Gargallo,  rammentami  alla  Guacci,  al  bravo  De  Ce- 
sare, al  Blanch,  al  General  Pepe  e  a  tutti  del  contomo.  Fai  un  caro 
saluto  in  particolare  a  quell'uomo  egregio  del  Colonnello  Pepe  e  di- 
gli che  il  nostro  Gino  dopo  la  fiera  percossa  avuta  in  famiglia  ora  è 
Fanno,  è  là  come  una  querce  sfrondata  dal  fulmine  ma  non  inaridita. 
Niccolini  è  lieto  della  sua  gloria  sempre  crescente,  del  suo  cuore  di 
vero  galantuomo^  e  del  suo  ben'essere;  la  Marianna  Farini  è  tuttavia 
alla  tanaglia  d' una  fantasia  viva  e  ardente,  infiammata  da  un  male 
forse  piccolo  in  se,  ma  ingrandito  da  quel  certo  che  di  misterioso, 
che  avviluppa  Tanimo  di  dubbio  e  d'incertezza. 

Bacia  la  mano  per  me  alla  Baronessa,  dai  un  abbraccio  a  Carlino  e 
ai  Cugini,  non  dimenticando  De'  Agostinis,  Bozzelli,  Donna  Lucia  e 
tanti  e  tanti  che  mi  sono  rimasti  nel  cuore  senza  che  me  ne  sovven- 
ga il  casato - 

Addio,  jnio  caro  Sandro;  da  qui  innanzi  vedrò  di  scriverti  più  spes- 
so, ma  in  ogni  modo  il  bene  che  ti  vorrò  sarà  sempre  il  medesimo. 


Pescia  27  maggio  1845. 


Tuoa/f. 
Giuseppe  Giusti 
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pag.  28, 1.  10-1 1     dal  più  dei  cittadini 
D     39,  Nota,  1. 21  dedicata  (sic) 
V     42,  Nota,  1. 20  'no  figlio  masco- 
lo.»  — 


i>     45,1.4 

ed  io 

ibid.   1.  5 

r  acque 

D     49,1.2-3 

pensò  seguirve 

la.»- 

ibid.    1.  10 

vita 

ibid,   L  11 

fosse 

»     53,1.30 

bistici 

da'  più  i  cittadini 
dedieata  (sic) 

'no  figlio  mascolo  t  —  e  che 
la  balena  portò  tutta  la  prole 
dell'  albanese  —  a  a  bista  de 
a  Napole»  dove  non  sse  confì- 
a  danno  de  sbarcare 'sti  giuve- 
e  ne  ped  essere  lo  mare  sec- 
fn  cagne,  disse  :  Dove  volite  che 
«  ve  lasse?  pe^  'sia  costa  d*  A- 
«  mar  fé?  E  Gian  grazio  rospo- 
«  se:  Vi'  se  ne  potimmo  fare  de 
«  manco,  bello  pesce  mmio,  per- 
vi che  a  nesciuno  luoco  scenno 
a  contento,  perchè  a  Massa  ssc 
«  dice,  salute  e  passa;  aSor- 
0  riento,  strigne  ìi  diente;  a  Vi- 
«  co,  porta  co'  tico  ;  a  CastitUo 
a  a  mare,  né  ammice  nh  corn- 
ai pare,  E  la  Valena,  pe*  darele 
a  gustovotajeaurenaalavota 
a  deloscuoglio-de-lo-sale,ad- 
a  dove  le  lassaje  » .  — 
ed  io, 
r  acque, 

pensò  il  nostro  Gio.  Battis\i 
a  di  trasferirsi  colà,  dopo  che 
«  vi  senti  cosi  bene  stabilita 
a  la  sorella.  »  — 
stanza 
vivesse 
bisquizzi 


Il  capo  della  Redazione  responsahile 
Carlo  M.  Tallarigo 


IVAPOE.I  —  «lab.  Tip.  PerraUl,  Via  McuoeiiBBaBe,  t«4. 
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intorno  al  Leopardi  (i) 


e  La  critica  dommatica  se  ne  va.  Noi  non  siamo  più  al  tem- 
po che,  determinate  rigorosamente  le  regole  di  ogni  genere 
letterario,  si  misurava  con  questa  scala  graduata  le  opere  di 
un  autore,  facendogli  egualmente  colpa  di  non  raggiungere  o 
di  oltrepassare  il  limite  prefisso  »....  Cosi  comincia  il  Bouchè- 
Leclercq  il  suo  libro,  e  così  segue  per  un  pezzo  a  parlare  dei 
canoni  arbitrari  della  vecchia  critica;  ed  io,  meravigliato,  pen- 
savo intanto:  ma  chi  non  sa  oramai  che  quel  codice  è  stato  ab- 
rogato per  sempre  ?  0  che  ci  siano  ancor  molti  che  seguano 
ad  osservarlo  e  vogliano  richiamarlo  a  vita  novella  ?  E  dove 
mai  sarebber  costoro  ?  Non  certo  in  Germania,  dove  non  si  è 
più  abbandonato  quello  studio  degli  elementi  intimi  dell'arte, 
che  fin  dal  tempo  del  Tick  e  degli  Schlegel,  anzi  fin  da  quello 
dei  Lessing  formò  la  base  della  critica  nuova.  Non  in  Inghil- 
terra, dove  è  già  un  pezzo  che  il  Macaulay  compiva  la  sua  ma- 
gnifica rivoluzione  contro  tutti  i  malaprohibita  de'  vecchi  mae- 
stri, e  mostrava  come  la  critica  intesa  a  suo  modo  potesse  ri- 
far vivi,  mobili  e  parlanti  i  grandi  caratteri  della  letteratura 
e  della  storia,  i  quali  essa  tolga  a  studiare  ;  e  dove  oggi  sono 
parecchi  giovani  critici,  fra  cui  forse  sommo  Matteo  Arnold, 
che  insieme  allo  squisito  senso  dell'arte,  hanno  la  più  profon- 


(1)  Giacomo  Leopardi.  Sa  vie  et  ses  oeuvres  par  A.  Bouché-Leclercq 
de  la  faculté  des  lettres  de  Montpellier.  Paris,  1874. 
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da  intelligenza  della  vita  moderaa  e  de'  suoi  grandi  problemi 
politici  e  religiosi.  E  nemmeno  in  Francia  (continuavo  a  dire 
fra  me)  si  trova  quella  critica  stantia,  perchè  anche  colà  essa 
sparve  fin  da  quando  il  Seinte-Beuve  cominciò  a  metter  fuori 
quella  sua  fine  analisi  psicologica,  mercè  della  quale  egli  in- 
dovinava i  movimenti  più  segreti  di  un'  anima,  dalle  prime 
impressioni  della  fanciullezza,  al  punto  supremo  in  cui  essa 
si  era  rivelata  a  se  medesima  e  al  mondo.  Anzi  mi  pare  che 
qualche  criterio  del  Bouchè-Leclercq,  come  p.  e.  questo,  che 
1  critici  presenti  sono  più  teneri  d' istruire  cause  che  di  pro- 
nunciare sentenze,  siagli  stato  suggerito  da  un  criterio,  anche 
più  modesto,  ma  espresso  quasi  con  le  stesse  parole,  che  io 
mi  ricordo  di  aver  letto  nel  Seinte-Beuve  e  propriamente  nel 
suo  studio  intorno  al  Boileau,  ch'è  de'  primi  ch'egli  abbia  scrit- 
to. (1)  Enemmeno  in  Italia  ci  è  più...  ma  ((piano»,  gridai  qui  a 
me  stesso^  perchè  a  questo  punto  del  mio  muto  soliloquio,  mi 
trovai  giunto  a  quel  luogo  della  prefazione,  dov'  era  la  rispo- 
sta alle  domande  che  m' ero  venuto  facendo.  ((  Il  rinnovamen- 
to della  critica,  di  cui  parlo  (ivi  dice  rA.),non  si  è  fatto  dovun- 
que allo  stesso  grado.  Di  là  dall'  Alpi  il  metodo  classico  dura 
ancora.  Colà  si  discute  tuttavia  intorno  ai  generi  consacrati  e 
al  loro  valore  assoluto.  Le  quistioni  di  lingua,  di  stile  e  di  pro- 
sodia soverchiano  tutte  le  altre  !  »  Adesso  sì  che  capisco  benis- 
simo, io  conchiusi;  e  l'autore  non  ha  tutto  il  torto  se  combat- 
te un  vecchiume  di  critica,  che  crede  ancor  giovane  e  fiorente 
in  una  delle  più  colte  nazioni  di  Europa,  in  quella  appunto 
ch'è  patria  al  Poeta,  eh'  egli  prende  a  studiare,  affidandosi  di 


(1)  Nous  ne  chercherons  pas  non  plus  a  instruire  un  proc^s  régu- 
Her  et  à  prononcer  des  conclusions  définitives.  Ce  sera  assez  pour 
nous  de  causer  librement  de  Boileau  avec  nos  lecteurs^  de  1'  étudier 
dans  son  intimité,  de  V  envisager  en  détail  selon  notre  point  de  vue 
et  les  idées  de  notre  siècle,  passant  tour  à  tour  de  V  homme  à  1*  au- 
teur,  dù  bourgeois  d' Auteuil  au  poéte  de  Louis  le  Grand,  n'  éludant 
pas  à  la  rencontre  les  graves  questions  d'art  et  de  style,  les  èciaircis- 
sant  peut-étre  quelquefois  sans  prètendre  jamais  les  rèsoudre. 
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poterlo  guardare  da  un  punto  di  vista  più  aito  che  non  soglia- 
no  fare  gl'Italiani  stessi.  Ma  è  lecito  ad  uno  scrittore,  già  chia- 
ro per  altre  opere  di  letteratura  e  di  storia,  ignorare  le  condi- 
zioni in  cui  trovasi  la  critica  di  una  nazione  così  vicina  e  le- 
gata dai  più  stretti  vincoli  alla  sua  ?  Gli  è  lecito,  parlando  di 
critica  italiana,  ignorare  niente  meno  che  Francesco  De  San- 
ctis  ?  Se  ne  meraviglino  o  no  i  miei  concittadini,  io  non  so  fa- 
re di  questo  un  casus  belli  al  dotto  Francese.  La  critica  italiana 
è  stata  l'ultima  a  risorgere,  e,  trenta  o  quarantanni  dietro,  non 
erano  pochi,  né  poco  stimati  fra  noi,  coloro  che  la  intendeva- 
no al  modo  ch'egli  la  descrive.  Senza  che,  negli  ultimi  an- 
ni, sono  succeduti  in  Italia  avvenimenti  così  inauditi,  che  nel- 
le nazioni  vicine  si  è  badato  più  a  quelli  che  alle  nostre  let- 
tere e  in  generale  al  progresso  de' nostri  studi.  E  a  me,  leggen- 
do libri  stranieri,  accade  spesso  di  trovarci  comprese  più  le 
cose  letterarie  nostre  de'  primi  quattro,  che  quelle  de'  tre  se- 
guenti decenni  di  questo  secolo,  e  noti  più  alcuni  nostri  uo- 
mini mediocri,  morti  quasi  anche  di  nome  per  la  presente  ge- 
nerazione, che  non  alcuni  altri  eminenti  che  vennero  poi.  E 
quanto  al  Bouché-Leclercq,  che  monta  alla  fin  fine  che  egli  i- 
gnori  il  miglior  periodo  della  nostra  critica,  se  ci  regalerà  un 
buono  studio  intorno  alla  nostra  migliore  poesia;  che  questo 
importa  uno  studio  ben  fatto  sopra  il  Leopardi?  E  poi,  il  criti- 
co francese  protesta  della  sua  profonda  simpatia  per  il  Leopar- 
di e  per  l'Italia;  ed  io,  debbo  confessarvelo  ?  a  vedermelo  in- 
nanzi con  que'  due  grandi  amori,  mi  sentivo  un  po'  disarmato 
e  avevo  una  gran  voglia  di  dirgli  :  ah  !  voi  dunque  amate  for- 
temente il  mio  poeta  ?  E  allora  io  vi  preger  con  le  parole  di  un 
vostro  poeta  anche  grande: 

.    .     .     «  formons  une  sainte  alliance, 

Et  donnons  nous  la  main.  » 
Vediamo  un  po'  come  avete  compreso  il  Leopardi  ;  un  dì  o 
Taltro  potreste  vedere  come  l'abbia  studiato  io.  A  me  piace  la 
critica  severa  insieme  e  cortese:  chi  non  iscrive  che  per  amo- 
re al  proprio  subbietto,  non  potrebbe  usarne  una  diversa. 
Ebbene,  che  io  dimentichi  il  programma  del  critico  francese 
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e  vi  dirò  che  il  suo  è  un  libro  non  poco  pregevole.  Non  è  vero 
che  un  autore  abbia  dovuto  adempiere  tutte  le  promesse  fatte, 
perchè  possa  aver  compiuto  un  buon  lavoro.  A  questa  condi- 
zione non  sarebbe  più  possibile  un  libro  perfetto,  come  forse 
nessun' altra  opera  eccellente  o  di  mano  o  d'ingegno.  Ogni  pro- 
gramma resta  sempre  dappiù  del  suo  autore,  quand'anche  que- 
sti l'abbia  fatto  con  perfetta  sincerità  e  proseguito  poi  col  mas- 
simo ardore;  perchè  il  potere  è  seifnpre  dammeno  del  volere, 
e  perchè  la  minima  delle  applicazioni  richiede  maggiore  inge- 
gno che  non  la  professione  ed  anche  l'intelligenza  de'  principi 
più  elevati.  Nondimeno  nessuno  resiste  alla  tentazione  di  far 
più  bello  che  possa  il  proprio  programma;  e  cosi  tra  le  misure 
onde  possiamo  essere  misurati,  la  più  pericolosa  per  noi  è  quel- 
la che  porgiamo  al  giudice  e  che  ci  siam  fatta  con  le  proprie 
mani.  Ma  col  Bouché-Leclercq,  io,  per  dirvi  il  vero,  non  vorrei 
usare  quella  ch'egli  stesso  mi  presenta;  e  mi  piace  di  guarda- 
re a  ciò  che  fatto,  piuttosto  che  a  ciò  che  avea  promesso  di  fa- 
re. Egli  ci  ha  dato  il  lavoro  più  ampio  che  siasi  scritto  in  Ita- 
lia e  fuori  intorno  al  nostro  poeta.  Già  in  Francia  Targomento 
^on  era  nuovo.  GÌ'  Italiani  non  ignorano  lo  studio  che  ci  fece 
il  Seinte-Beuve,  il  quale,  consultando  tutti  i  manoscritti  leo- 
pardiani posseduti  dal  De  Sinner,  potè  avere  innanzi  tanti  ma- 
teriali quanti  non  ne  ebbe  poi  nessuno  altro  studioso  dello 
stesso  soggetto;  e  così  dare  alla  Francia  ed  anche  a  noi,  che 
nemmeno  l'avevamo  ancora,  una  piena  notizia  intorno  alla  vi- 
ta e  alle  opere  del  Poeta,  di  cui  comprese  molto  bene  alcuni 
lati,  e,  poeta  egli  stesso,  tradusse  felicemente) qualche  canto. 
Nondimeno  il  lavoro  nel  suo  intero  non  avea  il  pi^egio  di  tante 
altre  monografie  dello  stesso  autore  intorno  a  poeti  francesi, 
da  lui  meglio  potuti  comprendere,  e  restava  .come  imo  studio 
preparatorio  e  base  a  lavori  futuri.  Ma  nessun  Francese  di  va- 
lore ci  ritornò  sopra,  che  io  sappia,  per  sedici  anni;  e  solo  nei 
186  i ,  il  DeMazade  (1) ,  volendo  mandare  un  saluto  allanostra  na- 


(1)  Les  sou/frances  d'unpenseur  ilalien.  È  un  articolo  della  Revue  des 
deux  mondes  del  1  aprile  1861.  Nel  toccare  della  bibliografia  france- 
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zìone,che  dopo  tanto  oblio  si  rialzava  allora,  si  ricordò  del  Leo- 
pardi e  ne  descrisse  mirabilmente  il  dolore,  considerandolo 
come  un  simbolo  di  quello  durato  dall'  Italia  stessa:  T  infelice 
poeta  non  era  più,  ma  la  sua  patria  risorgeva,  ed  i  suoi  canti 
immortali  non  erano  entrati  per  poco  ad  alimentarne  le  segre- 
te speranze  e  la  fede  neiravvenire.  Le  parole  dell'illustre  fran- 
cese sono  si  calde  e  amorose,  che  a  leggerle  ci  commuovono 
anche  oggi,  che  la  concitazione  di  quel  grande  avvenimento 
s'è  dileguata,  e  ci  rimangono  i  gravi  doveri  ch'esso  ci  ha  fatto. 
Or  il  Bouché-Leclercq  fa  col  suo  volume  un  lavoro  compiuto  : 
colorisce  le  linee  del  Seinte-Beuve,  tirandone  anche  delle  nuo- 
ve, e  guarda  da  tutti  i  lati  quella  figura  che  il  De  Mazade  avea 
guardato  da  un  solo.  Narra  periodo  per  periodo  la  vita  dello 
scrittore  e  ne  analizza  i  lavori  di  ogni  natura,  a  misura  che  si 
succedono.  Tutto  ciò  con  quel  dire  spigliato,  vivace  e  soprat- 
tutto rapido,  che  può  far  piacevoli  anche  i  libri  mediocri,  e 
che  preserva  gli  scrittori  dal  commettere  almeno  il  secondo 
de' due  peccati,  pur  troppo  si  consueti  ad  essi  :  di  dire,  cioè, 
cose  non  giuste  o  di  poco  momento,  e  di  annoiare  i  lettori.  Pas- 


se intorao  al  Leopardi,  non  ho  tenuto  conto  de'  lavori  poco  pia  o  po- 
co meno  che  mediocri.  Tale  mi  pare  quello  del  Valerj'-Vemier  (Leo- 
pardi traduit  de  Titalien  Paris,  Librairie  centrale  1867). La  breve  no- 
tizia, che  precede  la  traduzione,  è  scrìtta  con  molto  amore,  ma  con 
inadeguata  conoscenza  della  vita  e  delle  opinioni  del  poeta,  ed  è  spar- 
sa qua  e  là  di  parecchie  sentenze,  che  mi  sono  sembrate  un  po'  stra- 
ne. Cosi  c'è,  tra  l'altro,  che  il  Leopardi  rifiutò  una  cattedra  a  Berlino, 
«  perchè  un  poeta  non  insegna  o  insegna  male  »  (p.  V);  e  che  nell'ul- 
timo periodo  di  sua  vita,  il  dolore  gli  veniva  dal  vedere  la  su&  patria 
tutta  intenta  alle  cavatine  del  Rossini,  e  dal  timore  che  gì'  Italiani 
potessero  intendere  il  progresso,  di  cui  tanto  si  parlava  allora,  come 
un  aumento  di  benessere  materiale  e  una  nuova  servitù  del  pensiero 
ai  godimenti  fisici  (p.XIV).  E  quanto  alla  traduzione,  io  non  so  se  es- 
sa possa  piacere  almeno  in  Francia,  dove  i  più  colti  intendono  certo 
e  preferiscono  il  testo  italiano,  e  dove,  ad  ogni  modo,  molti  e  molti 
avranno  creduto  di  non  potersi  trovare  nulla  di  buono  in  una  versio- 
ne in  prosa  di  liriche  altissime. 
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sando  e  ripassando  dair  nomo  allo  scrittore,  dalla  poesia  alia 
prosa,  dalFanalisi  minuta  all'aneddoto,  il  nostro  pensiero  cor- 
re per  queste  pagine  con  quel  diletto  onde  passeggiamo  per 
un  bel  giardino;  dove  da^  viali  alle  cascate,  dalle  aiuole  ai  bo- 
schetti, le  nostre  gambe  vanno  innanzi,  vanno  innanzi,  e  non 
vogliono  saperne  niente  di  fermarsi  fin  che  non  l'abbiano  tut- 
to percorso.  Quanti  de'  nostri  potrebbero  invidiare  queir  arte 
allo  Scrittore  francese!  Ed  oltre  queir  arte,  è  molto  attenta  e 
dilicata  Fanalisi  psicologica,  eh'  egli  con  buon  metodo  fa  pre- 
cedere a  quella  di  ogni  produzione  poetica,  e  per  la  quale  sco- 
pre talvolta  qualche  cosa  non  vista  a  chi  lo  avea  preceduto. 
Cos\,  si  accorge  che  lo  scetticismo  del  giovinetto  Leopardi  si 
trova  già  in  germe  fin  nel  Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli 
antichi]  e  non  gli  fa  inganno,  come  ne  ha  fatto  ad  altri,  quella 
professione  di  fede  con  cui  si  chiude  il  lavoro,  né  le  grandi  lodi 
allaRoligione  e  alla  Chiesa  che  sparsamente  vi  si  leggono.  La 
filosofìa  è  la  parte  che  più  tira  a  sé  l'attenzione  del  critico,  che 
se  ne  mostra  buon  intenditore,  e  che  assai  bene  chiarisce  ciò 
che  di  nuovo  o  di  vecchio,  di  ragionato  o  di  dommatico,  d'in- 
dividuale 0  di  universale  è  nelle  idee  del  Leopardi;  e  come  sia 
fattizia  quella  trilogia  di  «  gran  poeta  ^ran  filosofo  e  gran  filo- 
logo )),  che  in  costui  vollero  vedere  i  troppo  zelanti  amici.  Ben- 
ché la  sua  maggior  competenza  il  critico  la  mostri  in  questa 
parte,  non  gli  manca  talvolta  il  fiuto  anche  nelle  cose  dell'ar- 
te; così,  riconoscendo  come  alcune  invenzioni  satiriche  del  poe- 
ta siano  piuttosto  felici,  si  avvede  che  questi,  nondimeno,  non 
sa  far  ridere,  e  che  quando  scherza,  noi  sentiamo  che  la  sua 
voce  è  piena  di  lagrime.  Cosi  ancora  egli  osserva,  che  ciò  che 
manca  allo  stile,  del  resto  perfetto,  del  Leopardi,  o  almeno 
ciò  che  un  francese  vi  desidererebbe,  gli  è  un  poco  più  di  vi- 
vacità e  di  calore.  E  io  credo  che,  anche  senza  esser  francese, 
si  possa  nutrire  quel  desiderio,  e  che  ogni  spassionato  italia- 
no riconoscerà  che  alla  prosa  leopardiana  fanno  in  qualche  mo- 
do difetto  i  suddetti  pregi,  che  pur  si  trovano  in  grado  emi- 
nente in  quella  del  Manzoni;  E  per  queste  ed  altre  osservazio- 
ni, il  Francese  giudica  spesso  più  drittamente  che  non  quel  dop- 
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pio  ordine  d'Italiani,  de'quali,  gli  uni  trovarono  che  il  Recana- 
tese era  un  prodigio  in  tutto,  nel  serio  come  nel  comico,  nel- 
la poesia,  come  nella  prosa,  e  superiore  nell'arte  della  parola 
in  generale  a  qualsia  altro  scrittore  del  mondo:  tali  sono,  per 
runa  0  per  l'altra  sentenza,  il  Giordani,  il  Pellegrini  e  non  so 
chi  più;  gli  altri  (quasi  tutti  i  meno  recenti  storici  della  no- 
stra letteratura,  come  il  Cantù,  T Emiliani-Giudici  ecc.)  lo  con- 
siderano come  poeta  del  secondo  ordine,  o  l'annoverano  ad  ogni 
modo  tra  quelli  di  cui  basti  accennare  e  passare.  Vedete  dun- 
que che  ciò  che  ha  fatto  il  Bouché-Leclercq  non  è  poca  cosa 
per  un  Francese;  e  perciò,  chi  consideri  come  il  più  dei  critici 
tedeschi  abbia  compreso  molto  mediocremente  la  poesia  leo- 
pardiana, egli  va  annoverato  tra  que'  pochi  stranieri  che  ab- 
biano meglio  trattato  questo  argomento.  L'avevo  detto  da  prin- 
cipio, che,  chi  non  ponesse  mente  al  programma  che  lo  pre- 
cede, codesto  era  un  libro  pregevole,  e  ora  aggiungo  che  può 
servire  molto  bene  in  Francia  e  far  conoscere  e  ammirare  il 
nostro  grande  poeta... 

—  Ma,  sento  gridarmisi  da  più  parti,  ma  è  lecito  a  un  critico 
prescindere  dalle  intenzioni  con  cui  un  libro  è  stato  scritto  ? 
0  non  è  piuttosto  la  vostra  una  malintesa  generosità,  che  po- 
trebbe parere  un'  offesa  all'  autore  ?  Adempite  i  vostri  doveri, 
di  cui  è  primo  quello  di  considerare  un'  opera,  appunto  come 
piace  al  suo  autore  che  sia  considerata.  — 

—Ahimè!  riconosco  che  quelli  che  cosi  parlano, hanno  ragio- 
ne; ma  io,  se  ho  a  dir  proprio  tutto  quello  che  penso,  quando 
nelle  prefazioni  di  libri  trovo  promesse  di  «  alta  critica  n ,  mi  sen- 
to come  sgomentato  dall'andare  innanzi,  e  vorrei,  anzi,  batte- 
re in  ritirata,  lasciando  ad  altri  l'impresa  di  riscontrare  i  fatti 
con  quelle  promesse.  Gli  è  che  in  quella  benedetta  «  alta  cri- 
tica »,  l'attender  corto  è  una  sventura  quasi  inevitabile  per  la 
più  parte  di  guelli  che  furono  sì  male  accorti,  da  cacciarvisi 
dentro,  facendo  sperare  di  grandi  cose.  E  il  mio  sgomento  so- 
niiglia  un  po'  quella  non  so  se  io  possa  dir  paura,  che  mi  pi- 
glia, quando  septo  parlare  di  libertà  assoluta  e  di  morale  indi- 
pendente: cose  bellissime,  cose  magnifiche,  ma  !....  T  cittadini 
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delle  patrie  più  libere,  oh  quanta  maggior  virtù  debbono  pos- 
sedere, quanti  più  difficili  doveri  hanno  a  compiere,  che  non 
i  cittadini  di  quelle  società,  dove  la  partecipazione  degli  indi- 
vidui al  governo  dello  stato  è  più  limitata.  £  quanti  sono  po- 
chi coloro  che  possano  amare  la  virtù  e  seguirla  senza  sanzioni 
religiose,  senza  V  idea  di  premi  e  pene  avvenire;  coloro,  cioè, 
che  hanno  unico  legislatore  e  giudice  la  propria  coscienza!  Or 
la  libertà  assoluta  è  pericolosa  pe'  popoli  immaturi  ;  la  mora- 
le indipendente  è  pericolosa  per  il  più  degli  uomini,  almeno 
quali  sono  oggi;  per  il  più  de'  critici  poi  è  pericolosa  la  tanto 
predicata  «  alta  critica  )).  Vi  parrà  un  po' tirata  con  gli  ar- 
gani, ma  se  seguite  a  leggermi,  vedrete  che,  almeno  in  fon- 
do, ho  ragione.  La  critica  che  ha  regole  rettoriche  fisse,  e 
toglie  a  modelli  assoluti  e  invariabili  gli  esempi  degli  autori 
riputati  classici,  è  come  un'arma,  un  meccanismo  che  può  es- 
sere adoperato  anche  da'  pigmei;  ed  anzi  è  stato  talvolta  cosi 
formidabile  nelle  loro  mani,  che  ne  sono  rimasi  atterrati  an- 
che i  giganti;  atterrati,  dico,  nel  concetto  del  volgo  letterario, 
eh' è  sempre  la  maggioranza  nella  celebre  Repubblica.  Anche 
quell'altra  critica,  certo  più  elevata,  ma  non  meno  formale  ed 
estrinseca,  che  giudica  le  opere  di  arte  secondo  i  dettami  del- 
la scienza  o  della  religione  o  della  politica,  anch'  essa  può  es- 
sere potente  in  mano  ad  uomini  d'ingegno  e  di  dottrina,  i  quaU 
non  di  rado,  con  queste  due  qualità,  dissimulano  agli  altri  e 
a  sé  medesimi  la  loro  incapacità  di  ben  giudicare  nelle  cose 
di  arte.  Ma  la  critica  alta,  la  critica  indipendente  da  quelle  di- 
scipline, quante  facoltà  richiede  a  essere  esercitata  !  Essa  tira 
tutto  da  sé  ;  e  gli  elementi  stessi  che  formano  l' essenza  delle 
altre  critiche,  non  valgono  per  lei  se  non  per  essere  adoperati 
a  suo  modo. e  con  criteri  a  lei  particolari.  Il  critico  che  ne  se- 
gue le  leggi,  deve  fornir  l'opera  sua  senza  aiuto  di  forze  estrin- 
seche o  meccaniche.  Egli  si  trova  solo  innanzi  al  suo  poeta;  bi- 
sogna che  penetri  in  esso,  che  sHnluii,  secondo  la  potente  frase 
dantesca.  Un  tempo  il  demonio  faceva  e  non  so  se  faccia  anco- 
ra di  simili  miracoli;  certo  quel  critico  dee  farne  uno  non  mi- 
nore, impossessarsi  di  un'anima.  E  penetrato  che  vi  sia,  non 
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solo  talvolta  non  aiutato,  ma  quasi  a  dispetto  della  fede,  della 
scienza  e  de'  costumi  de'  suoi  tempi,  che  possono  essere  diver- 
sissimi da  quelli  de'  tempi  del  poeta;  bisogna  che  faccia  un  se- 
condo miracolo,  quello  di  metter  noi  nelle  scerete  cose,  e  di 
essere  il  nostro  Virgilio  per  quel  mirabile  mondo  invisibile, 
ch'è  una  grande  anima  poetica.  Volevo  dire  ch'egli  deve  inse- 
gnarci tutto  ciò  che  si  agita  11  dentro  :  e  le  impressioni  che 
vengono  di  fuori,  e  le  ispirazioni  che  ne  conseguono,  e  il  ger- 
minare e  il  trasformarsi,  lento  o  rapido,  delle  idee,  e  il  loro 
passaggio  dalle  regioni  del  cuore  a  quelle  della  fantasia,  dove 
cessano  di  essere,  come  mirabilmente  disse  lo  Shakespeare,  un 
nulla  aereo,  e  pigliano  forme  e  persona  da  disgradarne  quelle, 
c^e  dona  la  stessa  natura.  Ma  soprattutto  occorre  che  il  criti- 
co abbia  l' intuito  del  divino,  che  sempre  si  trova  unito  all'u- 
mano in  una  grande  anima;  e  che  comprenda  come  nella  pit- 
tura ch'egli  conduce,  questo  ci  debba  stare  per  quello,  l'umano 
per  il  divino  ;  il  quale  conviene  che  splenda  nella  intera  figu- 
ra, come  il  volto  irradiai»  nella  immagine  di  un  santo,  dipin- 
ta da  un  grande  artista.  L' umano,  cioè  la  parte  ^ordinaria  o 
meno  sublime  di  un  grande  carattere,  è  indispensabile  alla  in- 
telligenza dell'altra,  ch'è  la  divina;  ma  è  questa  che  soprattut- 
to ci  importa  d'intendere  e  di  ammirare.  Che  da  questa  appun- 
to vengono  fuori  quelle  meravigliose  creazioni,  che  producono 
in  noi  la  voluttà  di  palpitare  e  di  piangere;  e  la  critica  sareb- 
be la  più  inutile,  anzi  la  più  insopportabil  cosa  del  mondo, 
s' ella  avesse  altro  scopo  che  procurarci  una  seconda  voluttà, 
quella  cioè  di  farci  capire  qualche  cosa  di  ciò  che  produce  in 
noi  que'  palpiti  e  quelle  lagrime.  Ora  queir  intuito  del  divino 
misto  all'umano  ne'  grandi  caratteri  poetici,  è  di  tanta  impor- 
tanza, che  senza  di  esso  un'  elevata  critica  è  impossibile.  Si 
potranno  fare  analisi  sottili  ed  osservazioni  sensate,  e  lucide 
esposizioni  e  dotte  digressioni,  ma  non  si  potrà  mai  far  rivi- 
vere una  figura  poetica  :  la  somiglianza,  i  colori,  la  luce, 
tutto  potrà  essere  mirabile  in  quella  che  il  critico  ci  viene 
dipingendo;  ma  l' aureola,  ond'  essa  era  privilegiata  tra  tanti 
Giobv.Napol.Yo).!  .  ~  AprUe  1815.  21 
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milioni  di  figure  umane,  e  teneva  più  di  Dio  che  dell'  uomo, 
l'aureola  non  ci  è  ! 

Or  io,  per  quanto  grande  fosse  il  diletto  che  pigliava  dal  li- 
bro del  Bouché-Leclercq,  non  potevo  impedire  che  le  idee  di 
sopra  accennate  non  facessero  ogni  tanto  capolino  nella  mia 
mente;  e  allora,  anche  ammirando  la  dottrina  e  il  buon  senso 
e  la  leggiadra  forma  del  critico,  ero  costi-etto  a  ripetere  : 
.    a  E  sento  come  il  più  divin  s'invola!  d 

E  sì,  perchè  il  critico  non  avea  la  giusta  estimazione  del  suo 
magnifico  soggetto.  Il  Leopardi  fu  filologo,  filosofo,  poeta  ;  e 
poeta,  prima,  imitatore,  poi  originalissimo  e  sommo,  come  po- 
chi in  tutte  le  letterature,  antiche  e  moderne.  Or  egli  va  stu- 
diato, si,  in  tutte  queste  parti,  ma  nel  rappresentarlo  bisogna 
allargare  o  restringere,  colorire  più  o  meno,  presentare  il  pro- 
spetto o  il  profilo,  secondo  che  si  trovi  più  o  men  grande  Tor- 
ma che  in  varie  discipline  egli  lasciò  del  suo  ingegno.  Ma  il 
critico  francese  non  la  pensa  cosi  ;  anzi  pare  che  pigli  la  cosa 
a  rovescio,  distendendo  senza  fine  le  parti  mediocri  e  abbre- 
viando o  sopprimendo  le  più  belle.  Entrato  una  volta  nel  gran 
mare  della  scienza,  non  crede  che  debba  uscirne  più.  Esamina 
le  opinioni  del  Leopardi  come  audrebbe  fatto  di  quelle  dello 
Schopenhauer,  e  facendo  passare  le  Operette  morali  una*  per  ima 
sotto  il  suo  ciglio  severo,  ne  indica  il  falso,  le  contraddizioni, 
l'assurdo.  A  discorrere  di  simili  cose  la  sua  lingua  non  si  sen- 
te mai  stanca.  Anche  a  proposito  dell'  argomento  e  del  titolo 
di  qualche  canzone,  ei  si  ricorda  del  suo  mestiere  prediletto, 
e  fa  una  specie  di  storia  di  quell'argomento,  una  piccola  anto- 
logia poetica,  limitata  al  soggetto  che  gli  è  dinnanzi.  Si  tratta 
deir  idillio  alla  Luna  ?  e  voi  sentirete  prima  qualcosa  del  con- 
cetto in  che  parecchi  poeti  ebbero  la  luna.  Siamo  alla  Canzone 
Amore  e  morte  ?  ma,  abbiate  pazienza,  ascoltate  prima  come  i 
greci  e  come  i  moderni  abbiano  concepito  quelle  due  cose.  E 
se  su  questo  cammino  il  critico  qualche  volta  si  arresta,  non 
è  già  perchè  abbia  coscienza  dell'eccesso  e  della  inopportunità 
del  suo  dire,  o  si  accorga  che  ci  sarebbero  cose  molto  più  im- 
portanti a  discorrere;  ma  si  arresta  soltanto  perchè  vede  che  il 
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poeta  fa  orecchio  da  mercante,  e  non  vuol  saperne  niente  di 
simili  lezioni.  E  se  credete  che  io  scherzi,  aprite  questo  libro 
a  quel  luogo  dove  si  discorre  del  canto  intitolato  Aspasia,  che, 
come  sapete,  finisce  :  «  il  mar,  la  terra  e  il  ciel  miro  e  sorri- 
do »;  e  vedrete  il  critico  dichiarare:  che  si  sentirebbe  una  gran 
voglia  di  azzuffarsi  col  poeta,  a  proposito  della  teorìa  platonica 
dell'amore  e  di  non  so  che  altre  idee  j?on tenute  in  quella  poe- 
sia; ma  che  noi  fa  perchè  «  quel  sorriso  fisso  e  contratto  lo 
arresta  »,  e  perchè  a  non  si  discute  con  quelli  per  cui  tutti  i 
ragionamenti  del  mondo  non  valgono  un  istante  di  felicità,  con 
quelli  che,  condannati  a  contentarsi  della  gloria  quando  se- 
guono Tamore,  amerebbero  meglio  Dafne  vivente  che  cangia- 
ta in  alloro.  »  E  il  critico  ha  ragione;  ma  se  se  ne  fosse  accor- 
to un  po' prima!  Quante  altre  lezioni  belle,  profonde,  erudi- 
te, ma  inopportune,  perchè  egualmente  inascoltate  dal  poeta, 
si  sarebbe  risparmiate  !  E  più  meraviglioso  è  ancora  che  non 
pure  a  questa  benedetta  filosofia,  ma  anche  a  cose  di  niin(jre, 
anzi  di  ninna  importanza,  egli  dà  quel  posto  chB  non  accorda 
a  quelle  che  più  rileverebbero.  Cosi  al  P.  Scarpa,  a  colui  che 
credette  di  rivelare  al  mondo  la  conversione  del  Leopardi,  egli 
consacra  tutto  un  capitolo,  e  riporta  per  intero  la  lettera  del 
gesuita,  e  minutamente  racconta  il  piccolo  incidente,  aggiun- 
gendovi una  sua  congettura,  secondo  la  quale  Tautor  secreto 
di  quella  lettera  sarebbe  stato  lo  stesso  Monaldo  Leopardi  ! 

Non  avevo  ragione  a  dirvi,  che  TA.  avea  capovolto  il  suo  ar- 
gomento e  dimenticato  la  relativa  impoi-tanza  delle  parti  che 
lo  compongono  ?  Questo  difetto  non  è  raro  ne'  critici  moderni, 
alcuni  de'  quali  vedou  talvolta  le  cose  in  proporzioni  opposte 
a  quelle  che  naturalmente  hanno.  Laggiù,  nella  mia  Calabria, 
dove  ha  poesie  popolari  e  tradizioni  e  leggende  antiche  bellis- 
sime, che  meriteuebbero  essere  raccolte  e  studiate;  in  uno  di 
que*paeselli  che,  simili  a  branchi  di  pecore  pascenti,  biancheg- 
giauo  sulle  verdi  pendici  dell' Appennino,  io  udii  quasi  bambi- 
no narrar  la  storia  di  una  fata,  la  quale,  se  toccava  delle  sue 
dita  gli  occhi  di  un  fanciullo  (un  fanciullo  come  voi  che  ascol- 
tate, dicea  la  vecchia  narratrice  ai  suoi  piccoli  spettatori,  che 
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le  sedevano  intorno  attoniti  e  pendenti  dalle  sue  labbra}, facea  si 
che  quel  poveretto  vedea  grandi  tutte  le  cose  piccole,  e  piccole 
tutte  le  cose  grandi;  un  fiorellino  come  una  quercia,  ed  una 
quercia  come  un  fiorellino;  chiamava  il  mare  una  goccia  di  ac- 
qua, e  vedendo  una  goccia  di  rugiada,  si  metteva  a  gridare  :  il 
mare,  il  mare  !  E  come  certe  impressioni  della  fanciullezza, 
per  quanto  fanciullesche,  non  si  cancellano  mai  dal  nostro  spi- 
rito, io  mi  ricordo  di  quella  storia  sempre  che  m' imbatto  in 
critici  che  scambiano  le  proporzioni  delle  cose;  e  nei  cui  lavo- 
ri, per  effetto  di  tale  errore,  invano  si  cercherebbe  un  punto 
da  cui  parta  il  calore  e  la  luce;  e  sono  perciò  lavori  senza  cen- 
tro e  senz'anima,  egualmente  freddi  e  pallidi  in  tutte  le  parti 
che  li  compongono. 

In  simili  casi,  i  critici  spesso  riescono  a  far  bene  le  parti, 
per  dir  cosi,  facoltative  del  loro  lavoro;  e  per  contrario,  fanno 
male  ciò  eh'  era  loro  dovere  che  avessero  fatto  il  meglio  pos- 
sibile. E  "mi  somigliano  colui  che  ti  fa  un  piccol  dono,  e  non 
ti  paga  il  grosso  debito.  Ma  il  vero  è  che,  come,  fin  che  si  trat- 
ta di  contenuto,  il  poeta  può  pigliarlo  donde  che  sia ,  ma 
deve  però  trasformarlo,  creando  di  suo  capo  le  fonne  ;  cosi 
il  critico,  se  può  giudicare  con  criterii  non  suoi  quel  conte- 
nuto, è  ben  obbligato  però  a  giudicar  con  la  sua  testa  e  a 
sentir  col  suo  cuore  quelle  forme.  E  in  questo  ujfficio,  gli  er- 
rori gli  vanno  tanto  poco  perdonati ,  quanto  a  colui  che , 
dopo  aver  parlato  o  scritto  in  lingue  straniere,  cominci  poi 
a  parlare  o  scrivere  nella  lingua  materna.  Ognuno  a  questo 
mondo  può  essere  scusato,  e  talvolta  lodato  anche,  di  fare 
mediocremente  un  mestiere  a  sé  estraneo;  ma  il  proprio  bi- 
sogna che  lo  sappia  fare  a  modo,  o  almeno  molto  meglio  che 
r  altrui.  Or  tra  gli  uflìci  più  ardui  del  critico,  ci  è  quello  di 
comprendere  in  che  consista  il  carattere  speciale  del  poeta, 
ch'ei  studia.  I  caratteri  generici  di  un  poeta  si  comprendono 
facilmente,  ma  quelli  che  costituiscono  la  sua  personalità,  e 
per  i  quali  egli  è  lui  e  non  altri,  quelli  è  diflDicile  molto  a  ca- 
pire. Che  cosa  è  il  Leopardi  per  il  critico  francese?  In  qualche 
luogo  di  questo  libro  è  detto  un  poeta  dotato  di  «  sensibilità 
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delicata  e  d'immaginazione,  qualità  la  cui  unione  costituisce 
il  temperamento  poetico  »;  in  qualche  altro,  un  sommo,  un 
altissimo  poeta,  eguale  a  questo,  simile,  non  inferiore  a  quel- 
raltro.  Bene;  ma  la  sua  fisionomia,  la  natura  particolare  delle 
sue  immagini,  la  maniera  tutta  sua  onde  produce  Tillusione, 
il  miracolo  poetico,  quali  sono  ?  I  particolari  della  filosofia, 
della  vita,  questi,  si,  il  critico  francese  ce  li  trova;  ma  quell^ 
delfimmaginativa,  dell'arte,  non  che  trovarli,  non  li  cerca  nò 
anche.  Or  questo  secondo  ordine  di  particolari,  quando  si  sap- 
piano cogliere,  è  ciò  che  ci  fa  apparire  veramente  viva  e  distin- 
ta la  figura  di  un  grande  scrittore  in  mezzo  a  suoi  pari  ;  è  ciò 
che  dà  il  pregio  e  l'interesse  all'opera  del  critico.  Per  contrario, 
da  quel  rappresentare  genericamente  un  grande  ingegno,  ne 
segue,  tra  gli  altri,  un  effetto  curioso,  ed  è,  che  il  critico,  non 
riuscendo  col  suo  pennello  a  metterci  innanzi  Y  immagine  di 
colui  che  ci  vuol  ritrarre,  è  costretto  di  ricorrere  a  paragoni, 
che  spesso  riescono  la  più  strana  cosa  del  mondo.  Ed  è  natura- 
le :  se  io  col  descrivervelo  a  parole,  non  giungo  a  farvi  capire 
come  uno  sia  fatto,  sono  forzato  a  dirvi  :  per  il  naso  somiglia 
a  Tizio,  per  la  barba  a  Caio,  per  le  gambe  a  Sempronio,  e  vat- 
tene là.  Or  si  potrebbe  fare  un  repertorio  davvero  curioso  dei 
nomi  dei  tanti  personaggi,  a  cui  dai  letterati  italiani  ò  stato 
comparato  il  nostro  scrittore:  una  lista  di  que'nomi  ce  la  diede 
il  Pellegrini,  una  secondali  Giordani,  una  terza  il  Viani  e,  per 
tacer  di  altre,  un'  ultima  l'ho  vista  testé  in  un  recente  lavoro 
del  Camerini,  al  quale,  del  resto, mi  piace  dichiararmi  grato  per 
Teccessiva  cortesia  'con  la  quale,  dopo  aver  riprodotto  alcune 
testimonianze  di  uomini  illustri  in  onore  del  Leopardi,  cita 
con  lode  anche  due  miei  oscurissimi  scritti.  E  tutte  quelle  li- 
ste sono  piene  di  personaggi  di  ogni  tempo  e  di  ogni  luogo  ; 
greci,  latini,  italiani,  tedeschi;  filosofi,  storici,  poeti,  astrono- 
mi :  Tucidide,  Livio,  Sallustio,  Luciano,  Firenzuola,  Giordano 
Bruno,  Galileo,  Bartoli,  Pallavicino,  Ennio  Visconti  ed  altri  ed 
altri,  che  tralascio  per  non  ispaventare  il  lettore;  al  quale  pe- 
rò fo  fede,  che  non  uno  di  quei  nomi  c'ò  di  mio  capo,  ma  tutti 
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gli  ho  scelti  da  diverse  liste,  come  un  elettore  ecletico  fareb- 
be nelFelezioni  amministrative  della  città  di  Napoli.  Insomma, 
non  ci  rimane  a  paragonare  il  nostro  poeta  che  ad  Archimede 
e  a  Cari\eade...  se  pure  non  Thauno  già  fatto,  ed  io  non  me  ne 
sono  accorto  ! 

Ritornando  al  Bouché-Leclercq,  anch'  egli  fa  i  suoi  bei  pa- 
ragoni, anzi  si  giova  della  sua  grande  erudizione  nelle  lette- 
rature antiche  e  moderne  per  illustrare  con  esempi  e  paralleli 
ogni  punto  del  suo  argomento.  E  non  dico  già  che  questi  non 
siano  talvolta  ingegnosi  ;  ma  difRcilmente  potrei  accennarne 
uno  che  valesse  a  farci  comprendere  meglio  le  facoltà  spirituali 
o  il  cuore  o  Tarte  del  poeta,  che  a  questo,  o  a  nessun  altro  sco- 
po, parmi  vadan  fatti  i  paralleli.  Che  valore  volete  ch'essi  ab- 
biano, quando  c'insegnano  soltanto,  che  in  questo  o  in  quel  fat- 
to ordinario  della  vita,  in  questa  o  in  quella  condizione  di  na- 
tura 0  di  fortuna,  il  poeta  che  ci  sta  innanzi  somigliava  aitale 
0  al  tal  altro,  se  poi  Y  intimo  di  costui  discorda  da  ciò  che  voi 
gli  paragonate?  Così,  che  importa  a  noi  che  il  Leopardi  sia  sta- 
to simile  al  Pope  nelF  esilità  del  corpo  e  neir  infelicità  di  non 
potere  essere  amato,  se  in  tutt'altro  fu  separato  per  un  abisso 
dal  poeta  inglese  ?  Paragoni  simili  possono  essere  tollerati  ed 
anche  trovati  buoni  là,  dove  poi  non  mancano  i  paragoni  veri, 
quelli  cioè  che  riguardano  l'intimo  del  poeta;  ma  dove  essi  soli 
son  tutto  !...  Il  Bouché-Leclercq  sa,  credo,  meglio  di  me,  che 
il  Pope,  come  uomo,  fu  falso,  sospettoso,  maligno,  cosi  che  la 
sua  vita  ci  è  descritta  da'migliori  storici  inglesi  come  qualcosa 
di  assai  brutto  ed  ignobile  ;  e  sa  ancora  che,  come  poeta,  egli 
era,  si,  un  fabbro  meraviglioso  di  versi,  un  gran  maestro  di 
stile,  ma  non  ebbe  mai  né  gagliardìa  di  affetti,  né  vera  virtù 
creatrice.  Ed  anche  nella  satira,  eh'  è  il  suo  miglior  lato,  oggi 
il  Pope  è  letto  forse  con  minor  piacere  che  non  lo  Swift  e  qual- 
che altro  degli  umoristi  inglesi  del  suo  secolo.  Egli  è  il  rappre- 
sentante di  quella  poesia  rafiBnata,  che  in  Inghilterra  è  del  se- 
condo ordine,  paragonata  alla  poesia  del  secolo  di  Elisabetta  e 
del  seguente;  e  che  finì  col  suscitare  la  grande  riforma  lette- 
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raria  della  fine  del  passato  secolo.  E  fu  appunto  il  più  grande 
riformatore,  il  Cowper,  che  accusò  il  Pope  di  avere 
a  Made  poetry  a  mere  mechanic  art, 
And  every  warbler  has  bis  tune  by  heart.  » 
Il  Pope  è  poeta  della  decadenza,  ma  il  Leopardi  !  L'astro  di 
costui  cominciava  ad  elevarsi  splendidissimo  suir  orizzonte, 
quando  già  tramontava  quello  di  colui,  che  può  dirsi  essere 
veramente  stato  il  Pope  d' Italia.  E  giacché  il  Critico  avea  in- 
nanzi la  poesia  inglese,  un  vero  e  giusto  parallelo  potea  farlo 
paragonando  il  Leopardi  ai  poeti  di  quel  paese,  che,  al  principio 
di  questo  secolo,  ridestavano  la  grande  poesia  de'  loro  avi,  la 
poesia  della  ispirazione  e  della  passione;  e  specialmente  para- 
gonandolo a  que'  due  di  essi,  che  rappresentano  la  poesia  del 
I  dolore,  e,  più  specialmente  ancora,  a  queir  uno,  il  quale,  ol- 
'  tre  che  in  queste  cose,  si  conviene  col  nostro  in  hen  altre  e 
maggiori.  E  queir  uno  è  lo  Shelley,  che  può  davvero  consi- 
derarsi come  il  Leopardi  inglese;  e  non  già  per  le  sventure  di 
sua  vita,  né  perchè,  giovanetto  ancora,  scrisse  la  Necessity  of 
AtheisTiiy  e,  più  tardi,  quelle  due  tenerissime  odi  To  the  Moon 
e  The  waning  Moon:  lati  codesti  ne'  quali  sarebbe  facile  trovar- 
gli somiglianze  cosi  col  Leopardi,  come  con  altri  ingegni  gran- 
di e  anche  mediocri  di  ogni  letteratura.  Ma,  piuttosto,  egli  è 
il  Leopardi  inglese,  perché  in  seno  al  naturalismo  nudo  e  de- 
solato, eh'  era  la  sua  filosofia,  si  creò  uno  spiritualismo  fecon- 
do di  tante  immagini,  di  tanta  tenerezza,  che  il  più  poetico 
non  fu  forse  mai  in  qual  altra  fantasia  sia  stata  più  rallegrata 
dalla  fede  nel  soprannaturale  :  e  perché  di  là,  dove  scompaio- 
no tutte  le  forme,  ei  fece  scaturire  i  suoi  fantasmi  improntati 
di  tale  vita  e  di  tali  caratteri,  che  non  hanno  riscontro  se  non 
nella  vita  e  ne' caratteri  de' fantasmi  leopardiani,  sorti  an- 
ch'essi fra  le  mine  della  fede  e  in  mezzo  alle  tombe:  tanto  che 
l'esempio  di  questi  due  poeti  potrebbe,  meglio  di  qualsia  altro 
argomento,  far  comprendere  in  che  consista  l'essenza  della  bel- 
lezza  poetica,  e  come  questa  possa  andar  divisa  da  quelle  idee 
onde  taluni  la  fanno  derivare,  o  a  cui  la  vogliono  almeno  stret- 
tamente congiunta.  Ad  ogni  modo,  que'  due  genii  sventurati 


Digitized  by  LjOOQ IC 


212  GIORNALE  NAPOLETANO 

hanno  comune  o  simile,  oltre  ogni  altro  esempio  moderno,  ciò 
che  di  più  intimo  e  personale  sia  dato  al  critico  di  notare  in 
un  ingegno  poetico,  cioè,  la  genesi  particolare  e  le  particola- 
ri forme  de' fantasmi.  Deh,  ingegniamoci  di  penetrare  oltre 
la  superficie!  L* ìntimo,  per  carità,  P intimo!  Questo  deve 
cercar  sempre  la  critica  ;  questo  ogni  scienza,  ogni  studio  in- 
torno alle  cose  della  vita  o  della  natura.  Che  se  esso  è  difficile 
a  trovare,  se  tanta  parte  di  lui  sfugge  cosi  spesso  alle  nostre 
ricerche  e  fatiche  diuturne  ;  non  segue  da  ciò  che  si  abbia  a 
cercar  mai  altro  che  lui;  che  pure  in  una  particella  di  lui  è  va- 
lor gi-ande,  e  tutto  ciò  che  non  è  lui,  non  ha  valore  alcuno. 

Ma  ciò  che  soprattutto  impedisce  al  critico  francese  la  piena 
intelligenza  del  Leopardi,  è  il  suo  soggettivismo;  queir  in- 
tendere e  aggruppare  i  fatti  a  modo  suo,  e  talora  in  aperta 
'  contraddizione  con  il  loro  vero  significato  e  con  la  storia.  Il 
«oggettivismo  è  la  malattia  della  critica  moderna^  e  toglie  ogni 
valore  a'  mediocri  e  lo  scema  aggrandì  critici.  Esso  non  proce- 
de, come  credono  molti  e  ho  creduto  io  stesso  una  volta,  sol- 
tanto dalle  preoccupazioni  politiche,  da'  preconcetti  filosofici, 
i  quali  parmi  che^  anzi,  vadano  diminuendo  ogni  giorno  e  dia- 
no luogo  ad  una  critica  più  spassionata  e  sinceramente  esteti- 
ca; ma  procede  principalmente,  ne'  grandi,  dalla  poca  pazienza 
con  cui  studiano  i  fatti;  ne' piccoli,  dalla  poca  capacità  d'inter- 
pretarli. Di  che  consegue  che  questi  ultimi  in  ispecie,  quando 
non  possono  giungere  fino  al  poeta,  fanno  venire  il  poeta  fino 
a  loro  :  un  miracolo,  eh'  è  il  rovescio  di  quello  di  Maometto. 
Fin  che  si  tratta  solo  di  frantendere  le  idee  del  poeta  o  di  at- 
tribuirgliene altre  alquanto  simili  o  diverse,  la  cosa  può  pas- 
sare con  poco  scandalo  e  talvolta  anche  affatto  inosservata;  ma 
quando  l'arbitrio  si  estende  anche  alla  storia,  allora  il  lettore, 
per  ogni  po'  di  nuovo  studio  che  ci  faccia,  scorge  subito  il  fal- 
so, e,  come  succede,  porta  il  suo  sospetto  anche  sopra  quelle 
altre  parti  dell'opera  critica, che  pure  possono  avere  il  loro  va- 
lore. Cosi  il  Ranieri  (  nome  a  cui  non  intendo  mai  di  contrad- 
dire, senza  far  atto  di  rispetto  al  maggiore  amico  del  Leopardi), 
dopo  di  aver  sillogizzato  intorno  all'ordine  cronologico  col  qua- 
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le  il  poeta  avrebbe  applicate  le  dive»e  facoltà  delia  sua  men- 
te, sillogizza  non  meno  intrepidamente  intorno  a  quello  con 
cui  egli  sarebbe  passato  da  uno  in  altro  concetto,  da  una  in  al- 
tra forma,  e  ci  dice:  «  Egli  (  il  poeta)  ritrasse  le  forme  di  quel 
mistero  (il  Aistero  del  dolore),  prima  dal  mondo  intellettuale 
estrinseco,  poi  dal  mondo  intellettuale  intrinseco  e  poi  dal 
mondo  materiale;  e  cantò  onnipotentemente,  primay  la  caduta 
d'Italia  e  dell'  antica  civiltà,  poi,  quella  delle  illusioni  pubbli- 
che e  delle  individuali,  e  poi  finalmente  il  fato,  la  necessità  e 
la  morte.  Alla  prima  specie  appartengono  più  particolarmente 
i  primi  sei  canti  di  questa  edizione,  alla  seconda  i  succesiim  ven- 
ti, alla  terza  gli  altri  ;  e  tutti  appartengono  al  luttuoso  genere 
di  tutte.  »  Ma  se  io,  uomo  da  nulla,  osservassi  :  che  tra  quei 
succmim  venti  canti  ci  sono  il  Primo  amore  e  quasi  tutti  gVIdillif, 
scritti,-  r  uno,  almeno  fin  dal  1817,  e  gli  altri  almeno  fin  dal 
1819;e  se  seguissi  cosi  a  raddrizzare  i  fatti,  io  farei  che  la  storia 
mettesse  il  suo  primn,  dove  la  logica  avea  rigorosamente  dimo- 
strato che  dovesse  stare  il  poi;  ed  ecco  che  un  magnifico  edifi- 
zio  metafisico,  costruito  con  tanta  cura,  si  sfascerebbe  come 
un  castello  di  carta  al  sofiio  di  un  fanciullo. 

Di  simili  o  poco  dissimili  costruzioni  si  diletta  il  critico  fran- 
cese, e  tratta  talvolta  i  cauti  del  poeta  quasi  materiali  da  ser- 
vire ad  uno  scopo  più  elevato  che  non  quello  a  cui  erano  stati 
fatti.  Così,  volendo  raccogliere  la  storia  dell^  amore  del  poeta, 
ne  considera  parecchi  canti  come  membra  sparse,  che  abbiano 
bisogno  di  essere  congiunte  in  sol  corpo.  Sentite  dunque  :  il 
poeta  s'innamora  la  prima  volta,  e  scrive  il  Primo  amorey  affet- 
to candido  e  puro,  che  divenuto  una  memoria  senza  speranza, 
occupa  lungo  tempo  i  sogni  dell'  infelice  amante.  Il  quale  tal- 
volta si  sdegna  che  la  sua  anima  sublime  sia  stata  avviticchia- 
ta ad  un  corpo  malfatto,  e  scrive  V  Ultimo  canto  di  Saffo;  tal' al- 
tra deplora  di  essersi  restato  muto  innanzi  al  suo  idolo,  di  non 
aver  saputo  conquistarne  un  bacio,  felicità  suprema  ch'egli  a- 
vrebbe  pagato  volentieri  con  la  vita,  e  scrive  il  Consalvo,  Ma 
se  il  poeta  s' imprometteva  di  morire  come  Consalvo,  la  sorte 
capricciosa,  burlandosi  di  lui,  fa  morir  la  giovinetta  prima  del 
Giorn.Napol.VoI.I.  -  Aprile  1815.  28 
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SUO  «  pallido  adoratore  ^  ridotto  così  a  cantarla  morta  sotto  i 
nomi  di  Silvia  e  di  Nerina.  E  la  storia  6  bella  e  fatta.  Che  poi 
la  fanciulla  del  Primo  amore,  stata  una  volta  di  passaggio  nella 
casa  del  poeta,  sia  evidentemente  altra  che  quella  povera  tessi- 
trice, che  cantava  sempre  e  eh'  egli  poi  vide  morife;  che  il  So- 
gno preceda  di  parecchi  anni  il  Consalvo;  e  che  dunque,  per  esser 
vera  quella  storia,  la  fanciulla  morta  avrebbe  dovuto  rinascere 
e  poi  morire  una  seconda  volta;  di  tutto  questo  al  critico  non 
importa  niente;  né  tanto  meno  importano  mille  altre  circostan- 
ze, che  fanno  impossibile  una  storia  dell'amore  del  poeta,  e  le 
quali  io  taccio  per  paura  di  annoiare  i  lettori.  I  quali  però  so- 
no pregati  di  credere  che  a  tali  costruzioni,  o  storie  che  si  vo- 
glian  chiamare,  io  non  ci  tengo  per  niente;  e  che  ho  biasima- 
to il  tentativo  del  critico  francese  non  perchè  sbagliato,  ma 
perchè  è  uno  dei  peggiori  effetti  di  quel  soggettivismo  onde 
ho  parlato  testé,  e  il  quale  ha  questo  di  particolare,  che  men- 
tre guasta  con  simili  costruzioni  arbitrarie  le  invenzioni  del 
poeta,  impedisce  per  intanto  le  impressioni  che  ci  verrebbero 
spontanee  e  genuine  dalla  contemplazione  delF  opera  di  arte. 
Or  perchè  il  critico  vuol  privare  sé  e  gli  altri  di  tanto  godi- 
mento ?  Che  bisogno  ha  d' inventare  ^gli  stesso  ?  Come  può 
darsi  a  credere  di  rendere  così  più  belle  le  produzioni  artisti- 
che, più  poetico  il  carattere  del  poeta  ?  Manca  forse  air  anima 
di  un  Leopardi  passioni  profonde  e  desideri  indefiniti  e  lotta 
tra  il  cuore  e  Y  intelletto  e()  estasi  e  tempeste  e  immagini  e 
fantasmi  meravigliosi,  manca  forse  alla  sua  arte  la  virtù  di 
commuoverci,  di  comunicarci  quelle  visioni  e  quegli  effetti, 
perchè  il  critico  abbia  a  correre  in  loro  aiuto  con  le  sue  storie 
ideali  ?  Felice  il  critico,  pur  quando  riesca  a  capir  lui  e  far  ca- 
pire agli  altri  qualche  cosa  di  una  grande  anima  poetica.  Non 
gli  basta  ?  Faccia  di  divenire  poeta  anche  lui. 

Come  il  Bouché-Leclercq  ha  creduto  di  idealizzare  V  amore 
del  poeta,  così  ne  idealizza  anche  il  dolore,  e  ce  lo  rappresen- 
ta come  sempre  più  mite,  a  misura  che  il  Leopardi  si  appres- 
sa alla  fine  di  sua  vita.  E  a  tal  effetto  rifa  la  storia  al  solito  suo 
modo,  e  considera  il  Tramonto  della  luna  come  posteriore  alla 
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Ginestra.  E  sia;  ma  e  i  Paralipomeni?  Bisognerebbe  sopprimere 
questa,  ch'è  la  più  spaventosa  concezione  della  vita,  che  sia  mai 
sorta  in  mente  umana.  Ma  qui  più  che  mai  si  sente  il  bisogno 
di  domandare:  gli  è  forse  che  il  poeta  e  la  sua  arte  vi  si  fanno 
più  ideali,  più  sublimi,  se  dipingete  il  primo  più  calmo,  più 
rassegnato,  quanto  più  vicino  a  morte?  Che  ciò  potesse  impor- 
tare al  Gioberti,  si  capisce  benissimo,  perchè  ognun  sa  come 
quell'alto  ingegno  considerasse  l'Estetica  e  come  subordinasse 
tutto  ajridea  religiosa.  Ma  un  critico  indipendente  che  ci  gua- 
dagnerebbe egli  mai  che  il  suo  eroe  si  trasformasse  a  questo 
anzi  che  a  quel  modo  ?  Non  è  il  critico  come  il  pittore,  a  cui 
nuiraltro  dee  premere  che  di  rifare  animata  e  mobile  quella  fi- 
gura (qual  ne  sia  Y  attitudine  o  V  espressione)  eh'  egli  intende 
ritrarre?  Qui  il  dotto  francese  fu  ingannato  dalF  apparenza  : 
quella  purezza,  quella  serenità  maggiore,  ch'è  il  carattere  pre- 
cipuo della  seconda  maniera  del  Leopardi,  egli  la  interpreta 
come  diminuzione  dì  dolore;  non  vede  che  nel  poeta  succe- 
deva appunto  il  contrario  ;  che,  cioè,  il  dolore  giunto  al  suo 
colmo,  che  la  visione  della  vita  senza  più  un  raggio  di  speran- 
za, cagionavano  in  lui  quella  calma  solenne,  queir  elevazione 
maestosa,  quella  suprema  semplicità  di  espressione  onde  sono 
imprpntate  le  sue  poesie  deirultimo  periodo.  I  dolori,  quando 
diventano  così  smisurati  che  non  se  ne  può  più  concepire  Fau- 
mento,  né  sperare  la  fine  o  Y  oblio,  si  ritirano  nel  più  profon- 
do dell'anima,  e  pare  si  velino  di  una  calma  stupenda:  se  viene 
il  fremito  o  il  pianto,  è  segno  che  il  dolore  diminuisce,  che  su- 
bisce una  modificazione.  Lo  disse  lo  stesso  Leopardi  :  siffatti 
dolori  non  comportano  Fuso  delle  querele;  le  querele  sono  un 
mezzo  conforto.  E  forse  a  quella  calma  del  suo  ultimo  periodo 
sarebbe  succeduto  in  lui  il  silenzio,  ch'è  l'ultima  forms^  del  do- 
lore, se  non  Y  avesse  precorso  il  silenzio  della  morte,  ultima 
meta  di  ogni  moto  e  di  ogni  forma  della  povera  nostra  esi- 
stenza ! 

Così  il  critico  francese  ha  sostituito  sempre  alle  impressio- 
nai genuine,  che  vengono  da' canti  leopardiani,  le  concezioni 
lambiccate  da  lui  medesimo.  Eppure  a  me  è  sembrato  sempre 
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che  chi  studi  cod  affetto  e  sincerità  qua' canti,  chi,  per  così  di- 
re, se  gli  stringa  al  cuore,  potrebbe  riceverne  un  concetto  chia- 
ro e  limpido  del  doppio  divenire  che  ha  luogo  per  entro  di  essi: 
Tuno  è  il  divenire  del  dolore  che,  partendo  dall'  individuo,  si 
va  allargando  sempre  più,  e  significa  prima  la  vita  moderna, 
poscia  la  universale  ;  Taltro  è  quello  della  poesia  propriamen- 
te detta,  che  si  va  facendo  sempre  più  semplice  e  perfetta,  e 
passa  dalla  forma  latina  alla  forma  greca,  ch'è  più  propriamen- 
te quella  dell'  ultimo  periodo  poetico  del  Leopardi.  Ma  biso- 
gna prixnamente  prendere  que'  canti  quali  sono,  e  farsi  una 
giusta  idea  dei  gruppi  in  cui  vanno  divisi.  Io  non  ho  visto  mai 
una  crìtica  che  distinguesse,  chiarisse  e  interpretasse  quei 
gruppi.  E  parlo  di  gruppi  non  perchè  io  creda  che  ci  debbano 
essere,  ma  perchè  veggo  che  ci  sono  belli  e  fatti  ;  ed  io  perciò 
li  rispetto  come  materia  intangibile  e  sacra.  Quei  canti  dun- 
que si  dividono  in  tre  gruppi  naturali,  che  rispondono  a  tre 
periodi  della  vita  intima  del  poeta.  Il  primo  di  quelli  è  forma- 
to dalle  due  prime  canzoni,  che  sono  un  soggetto  puramen- 
te nazionale,  dove  Tispirazione  e  Timitazione  governano,  ora 
concordi,  ora  avverse,  la  fantasia  del  poeta,  e  dagrMWw  (1). 


(1)  Le  due  prime  canzoni  vennero  alla  luce  nel  1818.  GVIdUlii  fu- 
rono pubblicati  per  la  prima  volta  dal  lìicoglilore  di  Milano  nel  1825 
e  1826;  ma  portano  in  fronte,  scrittovi  dallo  stesso  poeta,  V  anno  in 
cui  erano  stati  fatti,  cioè  il  1819.  Credo  che  Tautorità  dell'autore  val- 
ga più  che  quella  di  qualunque  altro.  Ciò  posto,  è  bene  ricordare  che 
ì  canti  pubblicati  sotto  quel  titolo  erano  questi:  L'infinito,  La  sera  del 
giorno  festivo,  La  ricordanza  (che  nelle  edizioni  seguenti  è  intitolato: 
Alla  luna),  Il  sogno,  La  vita  solitaria  e  Lo  spavento  notturno,  il  quale  fu 
allogato  poi  senza  tìtolo  tra'  Frammenti  nella  edizione  del  1836.  Or 
ognun  vede  come  queste  poesie  precedano  nel  tempo  tutte  quelle 
dalle  quali  sono  precedute  tanto  nella  edizione  del  1836,  che  nel- 
le posteriori.  Credo  bene  di  aggiungere  qui  che  il  Passero  solitario,  di 
cui  non  sappiamo  quando  fosso  stato  pubblicato,  è  probabilmente  un 
Idillio  anch'esso,  composto  al  tempo  stesso  che  gli  altri;  e  questo  so- 
spetto mi  vien  suggerito  da  qualche  frase  che  ho  letto  nel  a  Supple- 
mento generale  a  tutte  Io  carte  )>  del  poeta,  che  conservasi  fra  gli  al- 
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Ora  in  questi  egli  per  la  prima  volta  comincia  a  parlare  di  sé 
medesimo  e  di  un  dolore  affatto  misterioso,  perchè  non  è  detto 
onde  venga  e  perchè  si  desti  ogni  momento  alla  vista  delle  va- 
rie scene  della  natura.  Il  poeta  spinge  qualche  volta  il  suo  pen- 
siero di  là,  ma  poi  lo  ripiega  subito  nel  proprio  individuo,  prin- 
cipio e  fine  del  suo  lamento:  lamento  fin  qui  non  guari  diver- 
so da  quello  di  tante  anime  solitarie  ,  che  prima-  si  avvedono 
della  discordia  ch'è  fra  loro  ideali  e  la  realtà,  tra  la  vita  piena 
com'  è  di  amarezze,  e  la  felicità  accana  che  se  n'  erano  ittipro- 
messe.  Non  si  sarebbe  potuto  dire  allora  che  cosa  uscirebbe  da 
quelFanima  sì  scontenta  e  gemebonda:  se  im  Werther,  perchè 
in  quel  misterioso  dolore  si  allude  qualche  volta  ad  un  amore 
infelice  ;  o  se  non  piuttosto  un  Faust  o  un  Manfredi,  perchè 
qua  e  là  ci  balena  un  significato  universale  di  quel  dolore.  E 
nemmeno  avrebbe  dovuto 'sembrare  improbabile  che  il  poeta, 
dimenticando  sé  stesso,  ritornasse  alle  ispirazioni  delle  due 
prime  canzoni,  e  si  rivelasse  quel  cantore  della  carboneria,  pre- 
conizzato in  lui  dal  Montani;  né  impossibile  che  colui,  che  pur 
dianzi  meditava  inni  al  Redentore  e  a  Maria,  si  voltasse  di  nuo- 
vo ad  essi,  come  avea  creduto  di  prevedere  egli  medesimo,  e, 
pari  al  grande  Italiano  suo  contemporaneo,  trovasse,  dopo  gli 
affanni  del  dubbio,  pace  e  ispirazione  ne' misteri  e  nelle  gran- 
di promesse  del  Cristianesimo.  Codesti  erano  effetti  quasi  e- 
gualraente  possìbili  ;  e  chi  ora  crede  che  sarebbe  stato  facile 
fln  di  allora  determinare  come  ceiiio  più  Y  uno  che  T  altro,  gli 
è  che  sa  quello  che  venne  poi,  e  fa  copie  colui  che  profetizza 
il  passato. 

Ma,  poco  dopo,  la  canzone  al  Mai  scioglie  il  problema:  il  poe- 
ta ÌQgYIdUHi  è  uno  de' grandi  poeti  del  dolore  universale;  e  sol- 


tri  suoi  manoscritti  nella  Biblioteca  nazionale  di  Firenze;  e  mi  è  con- 
fennato  da  quella  affinità  di  concetti  e  di  forme,  ch*è  tra  questo  can- 
to e  gridillii,  e  soprattutto  da  quella  identità  di  situazione  nella  qua- 
le ci  si  rivela  il  poeta,  che  in  una  aperta  campagna  s'ispira  agli  spet- 
tacoli della  natura,  paragona  la  sua  giovinezza  a  tante  cose  ondo  si 
vede  circondato  od  a  cui  cerca  pace  e  oblio  di  sé  stesso. 
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tanto  ora  comprendiamo,  che  di  questo  dolore  il  lamento  mi- 
sterioso di  poco  fa  non  era  che  il  preludio.  Adesso  è  un  dolo- 
re che  ha  coscienza  di  sé,  delle  sue  origini  e  del-^uo  significa- 
to ;  che  intuisce  una  legge  eterna,  assoluta,  per  la  quale  la 
specie  umana,  scaduta  di  età  in  età,  era  allora  giunta  alla  sua 
sera  e  al  colmo  di  ogni  miseria.  Essendo  moiie,  lungo  il  corso 
de'secoli,  le  illusioni  e  le  leggiadre  immaginazioni,  che  un  tem- 
po facevano  hella  e  poetica  la  vita  umana,  questa  era  rimasta 
simile  ad  una  terra  invasa  e  poi  abbandonata  dall'  Oceano.  Or 
la  canzone  al  Mai  e  tutte  le  altre  scritte  dopo  gVIdilln  fino  al 
1824,  forn^ano  un  secondo  gruppo  (1)  in  etti  sono  cantate 
appunto  quelle  immagini,  quelle  illusioni,  quelle  felicità  di 
cui  la  terribile  legge  della  vita  era  venuta  facendo  un'  im- 
mensa, irreparabile  strage.  Ed  una  delle  più  importanti  os- 
servazioni a  fare  intorno  a  questo  gruppo  di  canti,  è  :  che  i 
grandi  fatti,  la  virtù  e  i  personaggi  della  civiltà  antica  ci 
hanno  un  doppio  significato  :  T  uno, 'pii^  limitato,  politico  o 
nazionale  ;  e  Taltro,  filosofico,  universale  ;  e  che  il  primo 
prevale  forse  una  volta  sola  nella  canzone  a  Paolina,  ma  sog- 
giace più  spesso  al  secondo,  nella  cui  ampiezza  si  scolora  e 
quasi  si  perde  l'immagine  della  patria.  In  questi  canti  il 
poeta  nazionale,  che  quasi  può  dirsi  antico,  è  sovrastato  il 
più  delle  volte  dal  nuovo  poeta  travagliato  da'  problemi  del 
mondo,  e  con  innanzi  un  orizzonte  vasto  quanto  la  storia  uma- 
na. Bruto,  Saffo,  Virginia,  e  tutte  quelle  reminiscenze  della 
gloriosa  antichità,  sono,  sì,  gli  esempi  a  cui  debbe  rivolgersi 
questo  popolo  egro  e  dimentico  de'  suoi  avi,  ma  sono  princi- 
palmente ì  caratteri  poetici,  le  splendide  illusioni  della  gio- 
ventù della  vita  umana,  alla  quale  dovea  seguire  la  maturità, 
divenuta  vecchiezza  ai  nostri  giorni.  C'è  un  luogo  in  una  pro- 


ci) Il  quale  è  formato  da'  seguenti  canti  :  Ad  Angelo  Mai  quand'eb- 
be ecc.,  pubblicato  il  1820,  Nelle  nozze  della  sorella  Paolina,  A  un  vin- 
citore nel  Pallone,  Bruto  minore.  Alla  Primavera  o  delle  favole  antiche, 
Ullimo  canto  di  Saffo,  Inno  ai  Patnarchi,  Alla  sua  donna,  che  apparve- 
ro per  la  prima  volta  nciredìzioue  di  Bologna  del  1821. 
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?a  (lei  Leopardi,  donde  si  può  argomentare  che  per  lui  Bruto  è 
meno  F  ultimo  difensore  della  liberta  romana,  che  un  eroe  di 
quella  più  grande  guerra,  la  quale  gli  animi  generosi  combat- 
tevano contro  Tetà  nuova,  che  sorgeva  a  distruggere  la  poesia 
e  i  forti  errori  delFetà  antiche:  egli  è  un  eroe  meno  romano  che 
univel'sale.  A  misura  che  ci  avanziamo  in  questi  canti,  gli  ele- 
menti della  civiltà  greca  e  romana  cessano  di  essere  verità  ef- 
fettive, e  diventano  non  altro  che  splendide  illusioni;  e  sentia- 
mo che  il  poeta  ne  piange  la  perdita  mqno  come  discendente 
dei  grandi  Latini  e  per  carità  di  patria,  che  come  uomo  e  per 
effetto  del  dolore  universale,  che  già  premeva  il  cuore  a  lui  co- 
me ai  più  grandi  poeti  di  questo  secolo.  E  lo  prova  ad  eviden- 
za questo,  che,  durante  quel  periodo  poetico,  egli  lamenta  qua- 
si con  eguale  rammaricò  tanto  la  fine  dell'  eroismo  e  delle  fa- 
vole del  mondo  greco  e  romano,  quanto  quella  delle  favole  e 
delle  leggende  di  altri  popoli  pagani  o  cristiani,  come  la  inno- 
cenza patriarcale,  le  follie  della  cavalleria  e  gli  errori  del  me- 
dio evo,  ultima  manifestazione  della  gioventù  della  vita.  Vuol 
dire  che  già  a  questo  tempo  le  cose  greche  e  romane  non  avea- 
noper  lui  significato  guari  diverso,  né  molto  maggior  valore 
che  quello  di  tanti  altri  fatti  storici,  che,  fuori  o  prima  o  dopo 
di  quelle  due  grandi  civiltà,  fanno  testimonianza,  secondo  lui, 
di  una  felicità  umana,  che  i  tempi  moderni  non  hanno  mai  co- 
nosciuto. Vuol  dire  che  tutte  le  mitologie  e  pneumatologie  gre- 
che e  romane,  pagane,  cristiane,  medievali,  più  che  un  signi- 
ficato storico,  morale  o  religioso,  ne  hanno  per  lui  uno  poeti- 
co, quello,  cioè,  che  dà  loro  egli  stesso.  Ed  ecco  come  que'fatti, 
storicamente  cosi  diversi  per  noi,  sono  essenzialmente  simili 
per  lui.  È  una  filosofia  della  storia  tutta  del  Leopardi;  una  mi- 
^tologia  universale  ch'egli  si  è  fatta  da  sé,  e  che ' contrappone 
a  tutta  la  vita  presente,  che  anch'  essa  non  ha  per  lui  nessun 
significato  storico,  salvo  quello  di  essere  la  prosa  e  la  vecchiez- 
za del  mondo.  Tutta  questa  prima  poesia  leopardiana  è  un'an- 
titesi tra  Tantica  e  la  moderna  vita  umana:  un'antitesi  storica. 
Ma  dopo  questa  viene  un'antitesi  diversa,  effetto  di  un'altra 
concezione  ben  più  terribile  della  vita  e  che  troviamo  nel  ter- 
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zo  gruppo  di  canti,  cioè  in  tutti  quelli  scritti  dal  1824  fino  alla 
morte  del  poeta  (1).  In  essi  il  contrasto  fra  le  due  storie  è  spa- 
rito; di  Grecia  e  di  Roma»  dell'età delloro,  delle  favole  di  tanti 
popoli,  di  tutte  quelle  illusioni  che  aveano  dovuto  abbellire  il 
primo  vivere  del  mondo,  non  ci  è  pur  traccia;  pare  non  abbia- 
no esistito  mai  per  il  poeta,  il  quale  non  par  più  colui  che  fin 
qui  ngn  avea  fatto  che  piangere  la  morte  di  quegli  ideali.  È 
un'altra  la  sua  visione:  è  quella  della  vita  predestinata  al  do- 
lore, in  tutto  lo  spazio,  in  tutti  i  tempi,  ineffabilmente  ango- 
sciosa, non  per  troppa  età,  ma  per  necessità  eterna  di  natura. 
Le  illusioni,  le  cose  che  aveano  dovuto  farla  bella  una  volta, 
sono  state  dunque  un  sogno,  u^'  abberrazione  del  poeta.  Ti-a 
Tantico  e  il  moderno,  tra  la  gioventù  e  la  vecchiezza  del  mon- 
do, non  ci  è  più  differenza,  anzi  non  l^istono  nemmeno  qiioi 
termini.  Il  poeta,  che  nel  primo  periodo  era  tutto  dentro  la 
storia,  e  guardava  sospirando  e  fremendo  aHe  due  parti  oppo- 
ste in  cui  la  considerava  divisa,  qui  è  tutto  fuori  di  essa;  qui 
ha  innanzi  a  sé  V  antitesi  tra  Y  uomo  e  la  natura:  piccolo,  mi- 
sero, fragile,  fuggitivo,  Tuno;  infinita,  immutabile,  etema,  in- 
differente anzi  inconsapevole,  Faltra.  La  terra,  il  mare,  il  cielo 
gridano  la  miseria  dell'uomo:  dal  grande,  come  dal  piccolo, 
dal  firmamento  stellato,  come  da  una  pianta  di  ginestra,  dal 
tramonto  della  luna  e  dall'  eruzione  del  Vesuvio,  come  dalla 
caduta  di  un  pomo;  da  tutto  ciò  che  vive  e  si  muove  in  qua- 
lunque modo,  in  qualunque  forma,  sorge  come  una  voce  che 
rivela  il  lugubre  e  il  ridicolo  della  vita  umana,  non  quale  essa 


(1)  I  quali,  come  ognun  sa,  sono  questi:  Al  eonte  Carlo  Pepoli,  llRi- 
sorgimenlo,  A  Silvia,  Le  ricordanze.  Canto  notturno  di  un  pastore  erron- 
te  dell'Asia,  La  quiete  dopo  la  tempesta,  Il  sabato  del  villaggio.  Il  pensiero 
dominante,  Amore  e  Morte,  A  sé  stesso,  Aspasia,  Sopra  un  basso  rUievo 
antico  sepolcrale,  dove  una  giofane  morta  ecc.,  Sopra  il  ritratto  di  una 
bella  donna,  scolpito  nel  monumento  sepolcrale  della  medesima,  Palinodia 
al  marchese  Gino  Capponi,  Il  tramonto  della  luna,  La  Ginestra  o  il  fiore 
del  deserto,  Imitatone,  Scherzo,  Non  ho  tenuto  conto  de'  cinque  fram- 
menti, di  cui  alcuni,e  di  uno  Tho  ricordato  testò,sono  cose  giovanili. 
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è  soltanto  oggi,  ma  qual  fu  e  sarà  sempre.  Naturalmente  que- 
sta ultima  concezione  della  vita  dovea  uccidere  la  storia.  Forse 
che,  innanzi  alle  forze  avverse  della  natura,  gli  eroi  di  Grecia 
e  di  Roma,  anch'  essi,  poteano  essere  altro  che  un  popolo  di 
formiche,  cui  un  picciol  pomo  cadendo  abbatte  e  disperde?  E 
tutta  quella  si  celebrata  antichità  classica,quelle  età  felici  per- 
chè piQue  di  favole  e  d' immaginazioni  e  di  poesia,  che  cosa 
doveano  parere  ora  al  poeta,  per  cui  il  genere  umano  non  avea 
maggiori  destini  delle  formiche?  Questa  delF  ultimo  periodo  è 
una  contemplazione  cosmica,  dentro  cui  la  contemplazione 
storica  del  primo  s'impicciolisce  e  quasi  si  perde  come  il  globo 
che  abitiamo,  paragonato  all'immensità  del  firmamento. 

Ma,  fino  a  qualche  tempo,  in  questa  seconda  e  più  tetra  con- 
templazione della  vita  ci  fu  come  una  luce  che  ne  temperava 
Torrore:  una  luce  che  era  cominciata  a  splendere  al  poeta  fin 
da'suoi  primi  anni,  che  in  mezzo  alla  precedente  rappresenta- 
zione del  mondo  gV  ispirava  il  canto  alla  Sua  donna^  e  che  ora 
in  quest'  ultimo  periodo  si  estinguerà  improvvisamente,  ma 
dopo  aver  brillato  più  che  mai  di  tutto  il  suo  meraviglioso 
splendore.  Si  vede  che  intendo  parlare  dell'amore,  da  cui  sono 
dettati  alcuni  canti  di  questo  periodo,  che  stanno  in  mezzo 
agli  altri  come  oasi  nel  deserto.  Per  essi  sappiamo  che  nell'in- 
finita vanità  e  miseria  della  vita,  e'  era  ancora  qualcosa  per  il 
poeta.  L'uomo,  è  vero,  non  avea  destini,  e  il  mondo  tutto  non 
era  che  un  inunenso  circolo  di  produzione  e  di  distruzione,  di 
cui  il  dolore  di  ogni  vivente  era  il  solo  effetto,  la  sola  ultima 
conchiusione;  ma,  nondimeno,  in  questo  inutile  inferno  di 
tutta  la  vita  ci  esisteva  una  consolazione  suprema,  l' amore. 
Nei  rari  e  fuggitivi  momenti  che  il  poeta  guarda  cosi  il  mon* . 
do,  egli  si  chiude  in  quella  cosa  tanto  bella,  e  la  vagheggia  e 
s' inebria  in  lei,  e  la  canta,  or  fatta  persona,  ora  fantasma  so- 
vrannaturale, ora  reminiscenza  dolcissima,  mista'pure  di  qual- 
che amarezza.  E  che  felicità,  che  voluttà,  che  situazioni  di  go- 
dimento ineffabile  sono  quelle  ch'egli  inventa  allora!  Direbbesi 
che  il  poeta  guadagni  anzi  che  perda  col  nullismo  della  sua 
filosofia;  che  la  dolcezza  e  le  immagini  eh'  egli  ne  trae,  sovra- 
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stino  quante  altre  siano  state  mai  derivate  da'  più  splendidi 
concetti  intorno  alla  vita  umana,  air  immortalità  delP  anima, 
alla  visione  eterna  di  Dio,  in  mezzo  ad  un'eternità  di  luce  e  di 
armonìa.  Consalvo  è  il  paradiso  del  nullismo:  paradiso  di  un 
momento,  ma  che  pure  vince  per  il  poeta  i  paradisi  che  non 
hanno  mai  fine.  Quel  momento  vale  più  che  un'  eternità,  per- 
chè con  quel  momento  divino,  ineffabile,  finisce  la  vita  e  cosi 
ogni  possibilità  di  soffrire,  di  pensare  e  di  sentire,  cose  che  son 
tutt'  una.  Ma,  ahimè!  quelle,  stupende  visioni  doveano  fuggire 
dal  guardo  del  poeta  prima  ancora  che  la  vita  stessa.  Con  Aspa- 
sia finisce  l'incanto:  essa  uccide  Silvia,  Nerina  ed  Elvira;  ucci- 
de, anzi,  la  donna  stessa,  e  rende  per  sempre  impossibili  l'esi- 
stenza di  situazioni  come  quelle  immaginate  finora.  Aspasia 
(  impreveduta  e  imprevedibile  dopo  il  Pensiero  dominante  ed 
Amore  e  Morte  )  j  è  come  una -catastrofe  improvvisa,  che  ab- 
batta i  personaggi  superstiti  di  una  tragedia,  dove  col  pro- 
cedere dell'azione  fossero  venuti  mancando  tutti  gli  altri.  Fino 
ad  Aspasia,  la  vita  era  quale  ci  è  rappresentata  nella  Storia  del 
genere  um^ano,  un  immenso  supplizio,  Qonfortato  da  una  voluttà 
sovrana.  Noi  col  poeta  credevamo  fin  qui  che  quella  fosse  una 
storia  compiuta;  mia  ci  eravamo  ingannati  lui  e  noi:  ci  era  un 
ultimo  periodo  da  aggiungere,  ed  ora  ce  lo  aggiunge  Aspasia. 
È  il  periodo  in  cui  sparisce  anche  queir  unica  voluttà,  o  piut- 
tosto si  comprende  che  tale  voluttà  non  è  esistita  giammai, 
e  quella  che  ci  appariva  tale,  era  un'  ombra,  un  nome  senza 
soggetto.  La  -vita  è  dunque  un  immenso  supplizio  non  con- 
fortato mai  da  cosa  alcuna.  Dopo  esserne  spariti  la  patria,  il 
mondo  greco  e  romano,  le  favole  antiche,  l'età  dell'oro,  l'epo- 
jea,  insomma,  della  gioventù  del  mondo  ;  ne  sparisce  infine 
l'ultimo  ideale  superstite,  V  amore;  e  non  le  resta  più  niente, 
né  destini,  né  voluttà! 

Queste  a  me  paiono  le  diverse  concezioni  che  si  succedono 
ne'canti  del  nostro  poeta,  e  che  in  uno  studio  speciale  andreb- 
bero ritratte  con  tutti  quei  particolari  e  prudve,  a  cui  qui  non 
si  può  dar  luogo.  E  oltre  a  questo  studio  del  continuo  divenire 
del  pensiero,  andrebbe  fatto  l'altro  del  continuo  divenire  della 
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poesia  del  Leopardi;  del  vario  modo,  cioè,  onde  dalla  morte 
delle  idee,  la  fantasia  fa  germogliare  la  vita  delle  immagini. 
E  andrebbe  spiegato  come  ciascuna  di  quelle  due  massime 
concezioni  o  rappresentazioni  della  vita,  prescindendo  dalle 
loro  gradazioni,  si  dispieghi  e  si  atteggi  nell'  arte  in  una  ma- 
niera tutta  propria;  e  come  alla  prima  di  esse,  il  cui  ideale  era 
il  mondo  antico,  le  immagini  poetiche  vengano  anche  da  quel 
mondo;  e  come  i  frequentissimi  latinismi  delle  prime  canzoni 
siano  principalmente  effetto  di  quell'immenso  amore,  che  mo- 
vea  il  poeta,  non  solo  a  vagheggiare  i  fatti  della  vita  antica, 
ma  a  ritrarli  anche  quanto  gli  era  possibile  con  le  forme,  coi 
colori,  con  l'arte  di  que' poeti  che  ci  erano  vissuti  in  mezzo;  e 
come,  a  misura  poi  che  quella  vita  e  quell'ideale  sì  dileguava- 
no da  lui,  se  ne  dileguavano  insieme  le  immagini  e  le  forme 
corrispondenti,  e  ne  succedeano  loro  altre  più  schiette,  più 
spontanee,  più  aderenti,  anzi  affatto  identiche  al  proprio  con- 
cetto, in  quanto  che  nascevano  da  esso  e  con  esso,  e  che  fanno 
de'  canti  leopardiani  del  secondo  periodo  la  poesia  lirica  più 
finita  e  più  perfetta  che  abbia  l' Italia;  e  come  questa  seconda 
maniera  appunto  è  la  forma  greca,  la  quale  restò  la  forma  de- 
finitiva del  nostro  poeta;  una  forma,  si  badi  a  questo  eh'  è  il 
più  importante,  non  imitata,  non  trasportata  co'  suoi  stessi 
segni  materiali,  come  il  poeta  nel  suo  primo  periodo  avea  fatto 
quasi  sempre  della  forma  latina,  ma  assimilata,identificata  col 
proprio  pensiero, divenuta  movimento  naturale, dinamico  della 
sua  fantasia;  e  come  in  quest'  ultimo  periodo,  dove,  come  s'  è 
visto,  r  antìtesi  è  tra  l' uomo  e  la  .natura,  entra  per  la  prima 
volta  la  descrizione  del  mondo  esteriore,  il  quale  non  crasi 
mostrato  quasi  niente  nelle  prime  poesie  dove  prevaleva  la 
storia  e  la  favola;  e  come.".  .  .  ma  non  voglio  andar  più  oltre. 
Mi  sai'eì  anzi  fermato  un  pezzo  più  indietro,  se,  non  appro- 
vando ciò  che  il  crìtico  francese  ha  detto  intorno  al  divenire 
del  pensiero  leopardiano,  cosa  eh'  è  il  substrato  di  una  critica 
intorno  a  questo  poetd,  io  avessi  creduto  ch'era  in  mia  facoltà 
di  accennare  o  no  a  quella  che  a  me  ne  parca  l'interpretazione 
più  vera.  Ma  invece  io  credetti  che  fosse  questo  un  mio  pre- 
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ciso  dovere;  perchèf  la  critica  (mestiere  terribile  e  che  già  pen- 
so di  abbandonare  un  giorno  o  Y  altro)  ci  prescrive  di  dottoreg- 
giare un  po'  alla  nostra  volta,  sempre  che  non  troviamo  accet- 
tabili le  cose  dette  dagli  altri;  né  da  queir  obbligo  dispensa  i 
suoi  più  oscuri  seguaci,  e  nemmeno  quando  essi  si  trovino  di 
avere  a  fronte  uno  scrittore  chiaro  per  ingegno  e  dottrina:  caso 
molto  curioso,  e  che,  come  i  lettori  hanno  già  capito,  è  appun- 
to quello  di  cui  toccava  a  me  di  dar  loro  un  esempio  in  questo 
articolo. 

Napoli,  Marzo  1875 


B.  ZUKBINI 
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Episodio  del  Mahàbhàrata  (1) 


LETTURA  PRIMA 

Come  S&vitrl,  figlia  a  un  re,  tra  quante 

Al  mondo  f  ur  spose  amorose  e  fide 

Abbia  portato  il  vanto,  o  Prence  (2),  ascolta. 

AsVapàti  dei  Madri  era  sovrano, 

Giusto,  pietoso,  d'alto  cor,  sincero, 

Domator  de'  suoi  sensi,  liberale 

Nei  sacrifizi  e  dotto.  Era  delizia 

Dei  suoi  soggetti^  ogni  suo  ben  cercando 

Nel  ben  di  tutti  gli  esseri  creati  (3). 

Ma  sebben  casto,  pio,  del  vero  amico. 

Forte  angosciata  egli  traea  la  vita, 

Che,  grave  e  stanca,  invan  cercava  intorno 

La  speme  e  il  riso  di  crescente  prole. 

Con  molte  penitenze  ardue,  con  voti, 

Preci,  digiuni  e  mille  sacrifizi 

Grazia  avea  chiesto  al  suo  lungo  desio 

A  la  Diva  Sàvitrl  (4).  Il  sesto  giorno 


(1)  Questo  episodio  si  trova  nel  Vanaparva,  ed  è  designato  col  tito- 
lo di  Palivratdmàhdimjam,  cioè  :  Magnanimità  di  una  sposa  fedele  ; 
comprendendo  circa  trecento  S*loki  (16618-16916)  di  queir  immensa 
epopea,  0,  direm  meglio  enciclopedia  epico-leggendaria  dell'India. 

(2)  Il  Saggio  Markandeja  racconta  questa  storia  a  ludhisthira,  prin- 
cipe della  casa  di  Pàndu,  per  consolarlo  nel  dolore  deiresiglio  e  del- 
roltraggio  che  la  sua  sposa  Braupadi,  aveva  sofferto  dai  Guruidi. 

(3)  SarvabhiltahUe  ratas  a  Che  si  piace  del  bene  di  tutti  gli  esseri.» 
(i)  Non  è  Teroina  del  racconto,  ma  la  Dea  omonima,  che  presiede- 
va ai- nascimenti  ed  alla  propapazionc  delle  famiglie.  'Ei>.e/Oy/a,  fi- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


\ 
226  GIORNALE  NAPOLETANO 

D'ogni  luna  crescente  ei  s'astenea 
D'ogni  alimento.  Per  otto  anni  e  dieci 
Durò  le  austere  pene.  Alfin,  commossa 
In  sua  pietà  Sàvi  tri,  nel  cospetto 
Gli  apparve,  in  mezzo  al  sacrificio  d'Agni,  (1) 
Bella  e  d'eterea  gioja  sfavillsChte. 
«  Grata  mercede,  o  Be  )),  quella  pietosa 
Sì  prese  a  favellar,  «  da  me  si  ottenne 
La  schietta  fede,  il  penitente  ardore, 
E  del  cor  l'umiltade  e  il  puro,  intenso 
Culto  de  l'alma,  onde  mi  onori.  Or  chiedi 
Da  me  qual  grazia  più  ti  arrida.  Indarno 
Da  te  cresciuto  ed  educato  il  fiore 
Non  sia  di  tal  pietade!  ».  «  Per  desio 
Di  figli  ))  il  re  As'vapàti  le  rispose, 
a  A  te  le  mie  pietose  opre  sacrai. 
Deh!  racconsola,  o  Dea,  questa  mia  casa 
D'amata  prole,  onde  si  serbi  intatto 
*   Di  mia  stirpe  Tonor.  Per  tale  intento 
T' ersi  preghiere  e  voti.  Or  se  alcun  grado 
Da  me  tu  avesti  mai,  tanto  desire 


gura  ipostatica,  o,  come  dicono  i  poeti,  figlia  di  '^Upt  (  chiamata  an- 
cora nel  culto  di  Dodona  col  nome  di  AiJ)ir.j,  luno)  era  presso  i  Greci 
la  Dea  protettrice  dei  parti,  appunto  come  luno  Lucina  presso  i  Ro- 
mani. L'ulHcio  di  fiÒLia  celeste  spetta  anche  ad  "Apre^xig,  sorella  di  Fe- 
bo (Diana),  la  quale  ci  riproduce  anche  meglio,  sotto  parecchi  aspetti, 
il  carattere  mitico  della  Sàvitrt-Surjà  dei  Vedi. 

(1)  L' Àgnihotram  è  il  sacrifizio  domestico  perpetuo,  che  consiste 
nella  libazione  di  latte,  fatta  sul  fuoco  sacrificale,  alla  quale  parteci- 
pano le  principali  Divinità,  Rudra,  Vàju,  Varuna,  Soma,  Pùshan,  Mi- 
tra, Savitar  ecc.  Intorno  al  cerimoniale  ed  al  senso  mistico  connesso 
coir  Àgnihotram  si  discorre  appositamente  nel  Capo  V  dell'  Ailareja 
hrdhmana,  pubblicato  e  tradotto  da  M.  Haug  (Bombay  1863),  il  qua- 
le c'informa  in  una  nota  clic  a  They  are  up  to  tliìs  day  Agnihotris  (cioè, 
cultori  dcWAgìiihotram)  in  The  Dckkhan,  who  may  bc  regardedaò  the 
triio  followcrs  of  the  ancient  Vedic  religion  )) . 
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Adempì.  Me  Than  detto  i  pii  Brahmani: 
Perpettlar  nei  secoli  il  legnaggio 
Tra  tutte  V  opre  sante  è  la  suprema  (1). 
E  d'incontro  Sàvitri,  «  A  me  nascosto 
Non  fa  il  segreto  tuo  pensier;  richiesto 
In  tuo  favor  fu  già  da  me  il  Gran  Padre, 
Colui  che  esiste  per  sé  stesso  (2)  e  fisso 
È  già  il  conforto  di  tua  lunga  speme. 
Ti  nascerà  tra  poco  una  fanciulla, 
Bella,  soave  ed  amorosa.  In  questo 
Pensier  t'acqueta;  messaggiera  io  venni 
Del  divino  decreto  ».  A  tal  promessa 
De  la  Diva  Sàvitrl  il  re  commosso 
Eipetea  pur,  propiziando,  il  detto 
«  Oh  !  nasca  essa  tra  poco  !  n  Ratta  sparve 
Dentro  l'aure  Sàvitri;  a  le  sue  stanze 
Il  re  tornossi  e  ognora  in  quella  assorto 
Diletta  vision,  reggea  le  genti* 
Con  giustizia  ed  amor.  Nò  andò  gran4,empo 
Che  in  sen  de  la  consorte  annosa  e  cara 
Felice  crebbe  il  desiato  germe. 
Come  in  nitido  del  candida  luna. 
Una  fanciulla  di  soave  sguardo, 
Pari  al  cerulo  fior  de  la  Ninfea  (3), 


(1)  Veggasi  ciò  che  si  dice  intorno  alla  dignità  e  al  dovere  della  pa- 
ternità nel  Manava  Dhprma-s' astra  (lib.  II.  )  e  nei  diversi  Grihamtrds 
(regole  domestiche).  L'estinzione  di  una  famiglia  avea  per  effetto  di 
richiamare  alle  miserie  della  vita  terrestre  dalle  loro  beate  sedi  le  a- 
nime  degli  antenati,  o  dei  pitara$^  il  culto  dei  quali  (molto  somiglian- 
te a  quello  dei  Mani  presso  i  Romani)  era  perciò  intimamente  colle- 
gato colla  fortuna  e  prosperità  delle  famiglie. 

(2)  Svajambhù  —  Il  Brahman  supremo,  in  cui  è  raffigurata  l'Essenza 
divina  ed  eterna  dell'universo . 

(3)  Il  fiore  del  Loto,  che  sorge  in  mezzo  alle  acque  dei  laghi  e  de- 
gli stagni  e  si  propaga  largamente,  con  una  infinita  varietà  di  formo 
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Nacque  a  suo  tempo  ed  esultante  il  Sire, 
Pei  suoi  natali  il  sacrificio  offerto, 
Consenzienti  i  suoi  Brahmani,  il  nome 
Di  Sàvitri  le  impose,  rimembrando 
Il  favor  de  la  Dea.  Crebbe  con  gli  anni 
Di  venustà  raggiante  la  fanciulla, 
Come  la  Diva  S'rija.  (1)  Giovinetta, 
Sopra  le  schiette  ben  tornite  forme  (2) 
Ergea  l'agile  fianco.  Era  il  suo  volto 
Come  una  sacra  imagine  lucente, 
Tal  che  al  vederla  «  Oh!  ecco,  ecco  la  Diva  ». 
Tra  sé  le  genti  diceano  ammirando! 
Ma  niun  mortale  intanto  la  fanciulla, 
Come  fior  di  Nelumbio  sorridente, 


e  di  colori^  bianco,  cilestrino,  rosso  ecc.  serve  ai  poeti  indiani  come 
termine  di  moltissime  ingegnose  comparazioni  —  Il  lettore  del  Gior- 
nale Napolitano  ricorderà  certamente  l*  usa  che  seppe  fare  di  questa 
graziosa  e  pittorica  similitudine  V  autore  della  Rambhà,  disegnando 
anzi  miniando  egregiamente  questo  ed  altri  tratti  caratteristici  e  lo- 
cali del  costume  e  della  vita  indiana, 

(1)  S*ri  (gen.  S'rijas)  è  la  Dea  della  bellezza  e  della  grazia  ed  anche 
della  prosperità  e  della  buona*  fortuna.  Il  suo  nome  deriva  probabil- 
mente dalla  rad.  SYi,  concoqui,  maturarsi,  ridursi  a  compimento.  È 
detta  anche  Laxmi  e  venerata  come  consorte  di  Vishnu,  il  Dio  vivifi- 
cante e  conservatore.  Corrisponde  alla  S'ri  indiana,  sì  nel  nome,  sì 
in  alcuni  tratti  particolari  del  suo  culto,  la  Ceres  latina.  Tra  i  nomi  del- 
la Cerere  greca  (Av|/x'^r-)]p)  vi  hanno  quelli  di  XXoS),  la  fiorente  o  ver- 
deggiante^ e  ìL&pua  che  si  collega  con  wp-iv^D-fAt  (SVi)  satio  saturo,  ad 
salictatem  pervenio. 

(2)  Nel  testo  troviamo  scritto  prilhufronim  cui  corrisponderebbe 
letteralmente  ed  etimologicamente  il  composto  greco  xXoLTixkoviq, 
se  fosse  in  uso.  Questi  ed  altri  epiteti,  con  cui  i  poeti  indiani  descri- 
vono la  bellezza  femminile,  ritraggono'  al  vero  il  tipo  fisiologico  del- 
la donna  indiana,  a  Namentlich  die  Frauen  haben  einen  zarten  sch- 
malen  Leib,  mìt  tippig  sch^ellenden  Hùften  —  »  V.  Lassen.  Indische 
Alterthumskunde.  Lib.  II,  p.  402. 
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Di  nozze  richiedea,  vinto  e  confuso 

A  la  luce  che  uscla  dal  divo  aspetto  (1). 

Ed  essa,  i  dì  festivi,  il  capo  asterso 

Con  pio  lavacro,  usava  mattiniera 

Recarsi  all'ara,  col  voluto  stile 

Sacrificando  ad  Agni  e  convocando 

I  preganti  d'intorno.  Indi  tessuto 

Un  bel  serto  di  fiori  nel  cospetto 

Venia  del  padre  bella  e  radiante, 

Come  la  diva  S'rija,  e  i  colti  fiori 

Offrendogli  la  pia  lo  salutava 

Con  giunte  mani,  in  dolce  atto  inchinando. 

E,  al  mirarla  si  giovine  e  gentile. 

Fiera  distretta  al  cor  sentiasi  il  padre, 

Nel  pensar  che  solinga  ancor  languia 

Senza  sposo  e  sostegno.  E  un  dì  le  volse 

Queste  parole,  a  É  giunto  il  tempo,  o  figlia, 

De  le  tue  nozze  e  niun  ti  chiede  o  spera 

Di  sua  vita  compagna.  Or  tu  lo  sposo 

Scegli  che  a  te  sia  di  virtù  conforme. 

Nomalo,  io  applaudo.  Qual  t'aggrada  eleggi. 

Ciò  che  nel  libro  dei  Doveri  è  scritto 

E  predicato  dai  Br&hmani,  o  figlia, 

Nei  gravi  detti  di  tuo  padre  ascolta  — 

É  in  colpa  il  padre  che  nel  suo  buon  tempo 

Non  accasa  la  figlia;  è  l'uomo  in  colpa 

Che  le  nozze  disdegna;  è  in  colpa  il  figlio. 


(1)  Questo  fatto  della  giovine  Sàvitri,  che  per  la  sua  sovrumana  bel- 
lezza non  trova  tra  gli  uomini  chi  la  ricerchi  di  nozze,  ha  i  suoi  ri- 
scontri in  alcune  novelle  popolari  e  si  riferisce  ad  una  origine  anti- 
chissima e  mitologica.  Apulejo  racconta  il  medesimo  di  Psiche,  a  Spec- 
tatur  ab  omnibus,  laudatur  ab  omnibus,  nec  quisquam,  non  rex,  non 
regius,  nec  de  plebe  saltem  cupiens  ejus  nuptiarum  petitor  agcedit. 
Mirantur  quidem  divinam  speciem,  sed  ut  simulaprum  fabre  politum 
mirantur  omnes  b  . 

Giobii.Napol.Vo1.I.  —  Aprile  1875. 
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Che,  morto  il  padre,  non  sostenta  i  giorni 
De  la  sua  genitrice  —  (1).  Or  d'uno  sposo 
Tu  corri  in  traccia  e  dal  mio  vecchio  capo 
L'imminente  rimovi  ira  dei  Numi  ». 
Com'ebbe  detto  ciò  regal  corteggio 
Assegnava  a  la  flglia  e  confidata 
Ai  suoi  vecchi  ministri  il  suo  viaggio 
Accelerava.  In  atto  verecondo 
Ai  pie  del  padre  s'inchinò  Sàvitrl, 
Ai  suoi  cenni  devota  e  Taureo  cocchio 
Ascese  in  compagnia  di  quei  vegliardi,    . 
E  avanti,  avanti  ...  I  vaghi  romitaggi 
Scorse  e  le  stanze  dei  B&g'àrschi  (2)  e  omaggio 
Rese  a  quei  capi  venerandi  e  molti 
Villaggi,  eremi  e  selve  intorno  intorno 
E  sacri  Confluenti  (3)  essa  ricorse. 
Doni  reali  a  larga  man  spargendo 
Tra  i  santi  Dvig'i  (4).  E  molte  terre  e  molte. 
Ove  dal  grido  dei  più  grandi  Asceti 
Chiamarsi  udia,  peregrinando  vide  (5). 


(1)  d  Un  padre  è  degno  di  riprensione  se  non  dà  sua  figlia  in  ma- 
trimonio nel  tempo  conveniente—...  q  dopo  la  morte  del  padre  è  col- 
pevole il  figlio  se  non  protegge  la  madre  (ManavaDham^ S'astra  IX-4). 
«  È  perfetto  solo  chi  si  compone  di  moglie,  sé  stesso  e  figli»  (ivi,  IX,  45). 

(2)  I  re  0  principi  della  casta  guerriera,  che  si  riducevano  a  far  vi- 
ta di  santi  fRishiJ  e  penitenti  erano  detti  appunto  lìdgdrshi. 

(3)  Erano  considerati  come  luoghi  sacri  i  Tirthds,  cioè,  i  guadi  o 
gli  approdi  dei  fiumi  dove,  i  pellegrini,  gli  asceti  ecc.  potevano  fare 
le  loro  abluzioni;  così  pure  i  Prajàgds^  cioè,  i  punti  in  cui  due  fiumi 
o  torrenti  si  uniscono,  erano  oggetto  di  special  venerazione  nella  re- 
ligione bràhmanica. 

(4)  Dvig' a  significa:  due  volte  nato  o  rigenerato,  ed  è  il  nome  che 
si  dà  alVuomo  nelle  tre  prime  caste,  cui  l'investitura  del  cordone  sa- 
cro fa  in  certo  modo  nascere  alla  vita  spirituale. 

(5)  Questa  libertà  conceduta  alla  giovine  Sàvitrl,  è  in  tutto  con- 
forme al  concetto  della  dignità  femminile  proprio  delle  antiche  na- 
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LETTURA  SECONDA 

In  quel  tempo  il  Dio  Nàrada  (1)  era  giunto 

A  la  corte  di  Madra  e  nel  solenne 

Real  consesso  ei  conversava,  allora 

Che  a  casa  da  le  sante  erme  contrade 

Si  ridusse  Sàvitrl.  Graziosa, 

Poiché  lo  scorse  accanto  al  padre  assiso, 

A  lui  volse  ed  al  padre.il  suo  saluto, 

Inchinando.  «  Onde  vien  la  tua  fanciulla,  » 

Chiese  Nàrada  al  padre,  «  a  quale  intento 

Andò  peregrinando  ?  0  che  s'aspetta 

A  ritrovarle  un  giovinetto  sposo 

Nel  fior  degli  anni  suoi  ?  »  a  Per  tale  effetti  n 

Gli  rispose  As'vapati,  a  io  rinviai 

Al  novello  viaggio;  or  dal  suo  labbro 


zioni  arje,  splendidamente  attestato  dagli  antichi  monumenti  poetici 
deirindia  —  Il  velo,  il  gineceo,  la  custodia  delle  donne  appresso  gli 
Indiani  furono  solo  adottati  in  forza  della  conquista  e  della  religione 
maomettana.  Secondo  una  vivace  pittura  del  Ràmàjana  (li.  52. 15)  io 
vie  larghe  e  popolose  della  magnifica  città  di  Ajodhja  si  vedevano  ral- 
legrate da  gentili  donne  e  donzelle,  che  vi  passeggiavano  liberamen- 
te. Nel  Codice  di  Manu  è  detto  apertamente,  che  una  donna  non  si  può 
custodire  colle  guardie,  ma  soltanto  colla  virtù(IX.12).Essanon  può 
essere  condannata  a  morte,  sjìzìnon  deve  pure  essere  baltuia  con  un  fio- 
re—lì  sentimento  rispettoso,  o,  come  dicesi  cavalleresco  verso  la  don- 
na, quasi  ignoto  alla  Grecia  ed  a  Roma,  nei  tempi  storici,  spicca  ve- 
ramente maraviglioso  in  parecchi  luoghi  dei  poemi  e  dei  drammi  in- 
diani. 

(1)  Ndrada.  Uno  dei  dieci  Rishi  o  Prag'  àpatis,  o  Patriarchi,  che  si 
vogliano  nominare,  creati  da  Drahma;  onde  il  suo  soprannome  di  De- 
vàrshi.JSgii  è  considerato  come  l'inventore  della  vinà  o  liuto  ed  adem; 
pie  alFuillcio  di  messaggiero  tra  gli  Dei  e  gli  uomini  ;  opperò  figura 
anche  come  il  Genio  del  buon  consiglio  —  (V.  Sakontala,  Atto  VI  e 
Vikramorvasi  Atto  V.). 
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De  lo  spoBO  la  scelta  avventurosa 

Udiremo,  o  Devàrshi  »  (1)  E  la  cortese 

Al  padre  compiacendo  e  in  core  accolta 

La  parola  del  Dio,  con  tal  racconto 

Cominciò.  «  Re  dei  S'alvl  Djumatsena 

Fu  per  possanza  e  per  pietà  famoso 

Un  tempo  tra  gli  Xsattrija.  Ma  poi 

Cieco  divenne.  A  lui  povero  cieco, 

Ch'era  pur  padre  a  tenerello  infante, 

Un  vicino,  da  vecchie  ire  incitato, 

Die  ratto  assalto  e  si  gli  tolse  il  regno. 

Ei  col  tenero  figlio  e  la  consorte 

Ramingò  ne  le  selve  e  ove  più  grande 

Trovò  la  solitudine  sua  stanza 

Pose,  sacrando  ad  ardue  penitenze 

E  a  santi  voti  la  sua  vita  intera. 

Nato  in  regal  cittade,  indi  cresciuto 

In  quel  selvaggio  esiglio,  il  suo  figliuolo 

Di  nome  Satjavàti^  in  gentilezza 

L'alto  mio  stato  agguaglia.  Esso  è  lo  sposo 

Ch'io  scelsi.  »  «  Ohimè  !  »  al  buon  re  Nàrada  disse, 

«  In  qual  funesto  error  cadde  tua  figlia. 

Che  ignorando  il  destin  di  Satjavàtì 


(1)  La  scelta  libera  dello  s^oso  (  Svajamvara  J  è  una  forma  del  ma- 
trimonio presso  gli  Indiani,  a  cui  allude  il  Codice  di  Manu  (lib.  IX. 
V.  9)  —  «  Una  donzella  può  star  nubile  tre  anni.  Dopo  questo  tempo 
si  scelga  essa  stessa  uno  sposo  della  sua  condizione  » .  Uno  Svajamvara 
famoso,  per  non  citare  quello  di  Damajanti,  di  Draupadi  ecc.  cagione 
di  epiche  contese  e  di  grandi' guai,  e  relativamente  moderno,  fu  quel- 
lo della  principessa  di  Kanog'ia.  Poiché,  scrive  il  Wilson  (Works,  III, 
224)  the  animosity  wich  it  excited  between  her  father  and  her  lord, 
laid  India  bare  to  Mohammedan  aggression  and  paved  the  way  for  £u- 
ropean  ascendancy.  La  Ubera  scelta  si  faceva  con  pompa  solenne  alla 
presenza  di  tutti  i  pretendenti,  i  quali  andavano  a  gara  per  far  vale- 
re i  loro  pregia  e  la  loro  gentilezza,  come  usavano  nei  tornei  i  cava- 
lieri delM.  Evo. 
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Lo  elesse  a  sposo  !»  «  Di  valente  e  saggio  d 

Riprese  il  padre,  «  il  giovanetto  ha  nome, 

Erde  forte  e  gentile  è  la  delizia 

Del  suo  vecchio  parente  ...»  L'interruppe 

N&rada  «  E  aggiungi:  bello  e  glorioso 

Qual  Vivasvanto,  al  par  di  Bràhma  saggio 

Forte  come  Mahendra,  paziente 

Come  Vasudhà...  (1)  a  Se  egli  è  adunque  il  prence 

Ko,  liberale,  »  seguì  il  Padre  «  adorno 

Di  decoro,  di  grazia  e  leggiadria...  » 

Disse  il  Dio.  ((  Liberale  è  il  giovinetto 

D'ogni  suo  aver,  al  par  di  Rantidéva. 

Come  il  re  Slvi,  di  Ausinàra  figlio, 

È  veridico  e  pio.  Come  Jajàti  (2) 


(1)  Vivasvanif  lo  stesso  che  Siiria,  il  Solo— ifa/wndra,  il  grande  In- 
dra,  il  Dio  deirAtmosfera— Fa5U(f/iÀ,*la  Terra.  È  facile  scoprire  Fana- 
logia  tra  le  qualità  morali  cui  qui  si  accenna  e  gli  attributi  fisici  pri- 
mitivi delle  Divinità  qui  mentovate. 

(2)  Nomi  di  re  antichi  appartenenti  al  Somavans'a  o  Dinastia  lunare. 
La  celebrità  popolare  e  tradizionale  di  questi  re  qui  ricordati  si  può 
conoscere  dalle  seguenti  storielle.  S*  ivi  avendo  assicurato  della  sua 
protezione  una  colomba  perseguitata  da  un  avvoltoio  e  fifugiatasi 
presso  di  lui,  disse  alPaggressore  sopraggiunto,  che,  salva  la  colom- 
ba^ era  pronto  a  dargli  in  compenso  qualunque  cosa  chiedesse.  L*av- 
voltojo  chiese  il  suo  cuore  e  S'ivi  se  lo  strappò  e  glie  lo  diede  e  me- 
ritò per  questo  di  salire  al  cielo  d'indra.  (V.  Ràmàjana-Ajodhjakan- 
daXI.)  — Jajati,  modello  di  pietà  e  generosità  (Màhàbh.  I.  75.  3156.) 
per  effetto  della  maledizione  del  Genio  Us'ana,  colpito  di  vecchiaja 
precoce,  in  merito  delle  sue  passate  penitenze,  ebbe  facoltà  di  riscat- 
tarsene sulFetà  dei  suoi  figli,  ove  questi  avessero  acconsentito  di  ce- 
dergli i  loro  anni  di  gioventù.  Tutti  si  rifiutarono,  tranne  il  più  gio- 
vane Pùru.  Ma  dopo  qualche  tempo,  sazio  di  regno  e  di  godimenti 
restituì  a  Pùru  la  sua  giovinezza  ed  andò  a  finire  la  sua  vita  peniten- 
te suir  Himàlaja,  onde  fu  assunto  in  Cielo.  Quanto  alla  liberalità  di 
Rantidéva,  si  sa  da  un  luogo  del  Megliaduta  (Stanza  45)  che  dai  suoi 
innumerabili  sacrifizii  di  giovenche  si  formò  il  torrente  O'harmanvati. 
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Austero.  Bello  e  grazioso  in-  vista 

Come  gli  AsVini.  Forte  e  generoso 

E  mite  a  un  tempo;  domator  de'  sensi»    ' 

Temprato  di  costanza  e  verecondia, 

È  tutto  amor,  scevro  d'invidia,  fermo 

Nei  suoi  retti  proposti.  Che  più  ?  Vola 

Grande  e  ammirato  già  tra  i  santi  Asceti 

Del  giovinetto  il  nome  ».  A  tanto  il  Sire 

Soggiunse,  «  Dunqua,  se  ogni  pregio  in  lui 

Nàrada  riconosci,  or  tu  mi  svela 

Qual  bieca  ombra  di  mal  tal  luce  oscuri, 

Se  ombra  di  mal  ci  trovi  ».  «  Un  mal,  »  rispose 

Nàrada  «  tutte  sue  virtudi  aduggia. 

Contro  il  qual  non  v'ha  scampo.  Il  giovinetto 

A  trar  vita  brevissima  è  sortito. 

Questo  è  il  mal  che  l'offende.  Aspetta,  aspetta, 

Ch'esso,  col  breve  volgere  d'un  anno. 

In  terra  gitti  le  sue  membra  !»  «  0  figlia  » 

Esclamò  il  padre,  «  o mia  Sàvitri,  ah!  pensa 

Ad  altra  scelta.  Al  danno  che  il  minaccia 

Ogni  virtù  de  l'uom  che  tu  scegliesti 

Non  ha  ripari,  né  compensi.  Udisti? 

Il  buon  Dio  nostro  Nàrada  Tha  detto, 

Ch'esso,  col  breve  volgere  d'un  anno, 

Gitterà  in  terra  le  sue  membra  I  »  E  incontro 

Disse  Sàvitri  «  V'han  tre  cose  al  mondo 

Che  non  si  fan  due  volte.  Una  sol  volta 

Si  designa  un  erede.  Una  sol  volta 

Si  sposa  una  fanciulla:  una  sol  volta 

Si  dona  la  promessa  (1).  Or  poi  che  scelto 

Ho  un  dì  il  mio  sposo,  qual  fìa  la  sua  vita, 

0  lunga,  0  breve,  o  immacolata,  o  rea, 

Non  volgerò  il  pensiero  ad  altra  scelta. 


(1)  Questa  sentenza  bi  trova  esprct-sa  in  termini  pressoché  identici 
nel  Manava-Dhannas' astra  —  lib,  IX.  47. 
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In  pria  move  il  pensiero,  sua  seguace 
Vien  la  parola  e  fida  ancella  serve 
A  la  parola  Topera.  II  pensiero 
Fia  dunque  a  me  suprema  forza  e  legge  ». 
Disse  Nàrada  allor,  a  Ferma  e  costante 
Di  Sàvitri  è  la  mente  e  niuna  forza 
A  smuover  vai  la  mite  anima  sua 
Da  questo  alto  proposto.  Un  altro  sposo,    . 
A  Satjav'ati  per  virtù  simile, 
Tu  cercheresti  invan.  Perciò  le  nozze 
De  la  tua  figlia  or  laudo.  «  Veritiero 
Sempre  e  sicuro  a  me  suona  il  tuo  detto  ». 
n  re  rispose  a  Nàrada,  «  Mi  è  legge 
Il  tuo  consiglio.  Tu  sei  mio  Maestro, 
0  Nume  venerato  ».  «  Sieno  fauste 
A  tua  figlia  Sàvitri  queste  nozze  » 
Nàrada  aggiunse,  «  d'ogni  lieto  evento 
Voti  per  voi  facendo  io  m'accomiato  ». 
Così  disse  e  al  Ciol  dlndra  ei  fé'  ritomo. 
Le  pompe  nuziali  il  padre  intanto 
De  la  sua  figlia  ad  apprestar  si  volse. 


LETTURA  TERZA 

Come  fu  presto  il  nuzìal  corredo, 
Poiché  i  vecchi  Brahmani  a  sé  d'intorno. 
Ministri  ai  sacri  riti,  il  re  raccolse; 
Col  pontefice  loro  a  caposchiera  (1), 
La  figlia  accompagnando  in  via  si  pose, 


(1)  Purohila  praepositus  —  Il  capo  dei  Brahmani  addetti  al  sacri- 
fizio. Nell'India  però  non  vi  ha  idea  di  un  potere  gerarchico,  che  fac- 
cia capo  al  despotismo  spirituale  di  una  Chiesa  unica.  I  singoli  colle- 
gi br&hmanici,  con  a  capo  il  Purohila,  sono  altrettanti  membri  auto- 
nomi di  un'immensa  aristocrazia  teosofica. 
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E  a  pie,  pian  piano  con  sua  compagnia, 

Di  Djumatsena  a  Peremo  pervenne. 

Quivi  trovò  i  Rag'arshi  e  sotto  il  tetto 

D'una  robusta  Sorea  frondeggiante, 

Sovra  uno  strato  di  verbene  assiso, 

Scorse  il  re  cieco,  cui  l'ossequio  reso, 

Ai  Rag'àrehi  dovuto,  in  piano  accento 

Di  sé  diede  contezza.  Il  regio  Asceta 

D'Arghia  ospitale  (1)  e  insiem  d'erboso  letto 

Confortò  il  visitante  e  la  cagione 

Del  suo  venir  gli  chiese.  E  quei  lo  sguardo 

In  Satjavati  fiso,  il  suo  disegno 

E  l'opra  meditata  disvelando. 

Disse,  «  Per  nuora  la  mia  dolce  figlia 

A  offrir  ti  vegno  e  tu  benfguo  e  pio 

Per  tua  bontà  l'accogli,  n  k  Decaduti 

Dal  nostro  alto  splendor,  »  l'altro  rispose, 

«  Viviam  vita  silvestre,  in  voti  austeri 

E  dure  penitenze  esercitata.  (2) 

Potrà  i  nostri  travagli  in  questa  selva 

Sostener  la  tua  figlia  ?  »  «  Il  bene  e  il  male,  » 


(i)  Arghia  diceasi  il  ristoro  che  si  offriva  agli  ospiti  appena  arriva- 
ti: erbe  aromatiche,  riso  bollito,  acqua  per  lavarsi  ecc. 

(2)  Come  risulta  da  questa  descrizione  il  re  dei  Scalvi  era  venuto 
ad  abitare  in  un  As*rama  mandala^  o  circolo  di  romitaggi,  secondo  la 
forma  più  comune  di  vita  solitaria,  quale  è  prescritta  dai  S'dsLra  e  tro- 
vasi ritratta  nel  Mabàbhàrata.  L' isolamento  assoluto  è  atto  di  pietà 
straordinaria  ed  eccezionale.  Ogni  Brahmano  dopo  soddisfatti  gli  ob- 
blighi di  Brahmdc^arin  od  alunno,  nella  sua  gioventù,  dopo  di  avere 
adempito  i  doveri  di  Grihastha  o  padre  di  famiglia,  passa  nello  stato 
dei  Vanaprasthds  (gli  l\òl3ioi  di  Megastene)  o  abitatori  della  selva  — 
Egli  diventa  alla  sua  volta  Guru  o  Maestro,  vivendo  neWaranja  od  e- 
remo,  vestito  di  un  tessuto  di  corteccie  (valkala)  o  di  pelli  di  gazzella 
e  consacrandosi  intieramente  alla  lettura  de'  Veda  ed  alle  speculazio- 
ni teologiche  e  filosofiche,  quali  sono  quelle  che  si  contengono  nelle 
celebri  Vpanishadas  —  (Manava  Dharmas'astra.  VII.  I.  30). 
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Gli  rispose  AsVapàti»  u  la  fanciulla 

Da  me  apprese  a  estimar,  comlo  gli  estimo. 

Ne  la  lor  vera  essenza.  A  me  il  tuo  detto 

Quasi  rampogna  immeritata  suona. 

Con  fermo  intento  io  da  te  venni.  Or  tronca 

Da  te  non  sia  la  mia  lunga  speranza, 

La  speranza  d^un  uom  che  in  te  s^aifida. 

L'amico  non  respingi  a  te  portato 

Su  Tali  dell'amore.  Al  par  son  degne 

Di  giungersi  le  nostre  alme  e  le  destre, 

E  conformi  le  menti.  La  mia  figlia 

A  te  sia  nuora,  a  Satjavàti  sposa, 

Al  tuo  figliuol  bennato  !»  a  Da  gran  tempo  » 

Djumatsena  rispose,  «  io  desiai 

Questo  di  sangue  vincolo  e  d'amore 

Avvincer  teco,  ma  Tinfausto  esigilo 

Disperse  i  voti  miei.  Tu  li  rannodi 

Al  mio  buon  tempo  antico  e  li  raffermi 

E  li  compi  in  un  punto!  Oggi  ta  sei 

L'ospite  mio  più  sacro.  »  E  i  duo  parenti. 

Terminato  il  colloquio,  a  sé  d'intorno 

Tutti  in  un  convocati  i  pii  Brahmani, 

Abitator  de  la  romita  selva. 

Giusta  il  rito  conchiusero  le  nozze 

Dei  figli  lor.  Doviziosi  doni 

Degni  d'un  re  lasciando  (1)  e  il  cor  ricolmo 

D'ineffabil  dolcezza  a  la  sua  reggia 

As'vapàti  tornò  —  Vivea  beato 

Il  giovin  Satjavàti  rimirando 


(1)  Secondo  la  legge  bràhmanica,  il  padre  regala  la  figlia  con  una 
dote,  maritandola,  invece  di  riceverne  il  prezzo  dallo  sposo,  secondo 
le  antiche  leggi  dei  Greci  e  dei  Germani  —  «  Un  padre  che  conosce 
la  legge,  non  deve  ricevere  alcuna  gratificazione  dando  in  matrimo- 
nio  sua  figlia,  poiché  Tuomo  che  per  cupidigia  V  accetta,  vien  giudi- 
cato come  se  avesse  venduta  la  sua  prole  (Dharma  s'astra  II.  51). 
Giouf  .NiPOL.Vol.1.  —  Aprile  1815.  31 
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La  cara  sposa  di  ogni  pregio  ornata^ 
Beata  era  S&vitrl  rimirando 
Il  caro  sposo  al  suo  desio  conforme. 
Partito  il  padre,  gli  ornamenti  e  i  fregi 
Del  suo  stato  regal  la  pia  deposti, 
De  Taspro  sajo  di  corteccìe  intesto 
Vesti  le  membra  ed  umile  e  modesta 
A  gli  uf&ci  domestici  si  addisse. 
Con  Tamabile  vezzo  a  ognun  recava 
Gioja  e  sollievo;  ognor  con  presta  mano 
A  la  suocera  amica  soccorrendo, 
Ne  Topre  casalinghe,  o  il  richiedesse 
Cura  de  le  persone  o  de  le  vesti. 
Nei  sacri  riti  assecondava  il  padre 
Con  le  preci  e  il  silenzio.  Il  caro  sposo 
Col  parlar  dolce,  coi  solerti  studia 
Col  mite  ossequio  e  gl'intimi  colloqui 
Dei  segreti  momenti  consolava!  (1). 
Così  quieto  m  quel  romito  ostello 
Alcun  tempo  trascoi^se.  Ma  trafitto 
E  giorno  e  notte  da  crudele  angoscia 
Era  il  cor  di  Sàvitrl.  Assiduo  e  immoto 
Del  Dio  gli  stava  il  detto  entro  la  mente  ! 


(1)  a  Per  le  donne  lo  zelo  a  servire  lo  sposo  supplisce  alla  dimora 
■presso  il  padre  spirituale  ;  e  la  cura  della  casa  al  mantenimento  del 
fuoco  sacro  »  {Dharma  s'éalra^  II.  67).  «  Non  v*ha  sacrifizio,  né  prati- 
ca di  pietà,  né  digiuno  che  tocchi  alle  donne  particolarmente.  Una 
sposa  ami  e  rispetti  il  marito  e  verrà  onorata  in  cielo  (ivi,  V.  155) — 
Con  queste  prescrizioni  della  legge  bràhmanica  che  lasciano  all'uomo, 
capo  di  famiglia,  il  massimo  prestigio  morale  sulla  coscienza  della 
donna,  si  comprendono  quei  tipi  sublimi  e  inarrivabili  di  devozione 
coniugale,  che  ci  offre  la  poesia  indiana,  quali  Sàvitrf,  Sita,  Dama- 
janti  ed  altrettali  eroine.  Veggasi  nel  Vanaparva  V  episodio  notevole 
della  moglie  che  serve  il  marito  prima  del  Brahmano  Kaus'  ika  ospi- 
tato in  sua  casa  e  ribatte  quindi  con  una  bella  e  giusta  risposta  i  rim- 
brotti dell'orgoglioso  ed  irascibile  anacoreta,  a  nome  dei  santi  dove- 
ri domestici  prescrìtti  dalla  Legge.  (M.  Bh.  13659-13700). 
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LETTURA  QUARTA 

Passò  stagione  e  il  tempo  approssimava, 
Che  dovea  cader  spento  il  giovinetto; 
Ogni  giorno  fuggente  sospirosa 
Noverava  Sàvitri  in  cor  volgendo 
Di  N&rada  il  presagio.  E  quattro  aurore 
Contava  ormai,  pria  del  fatale  evento. 
E  una  votiva  penitenza  austera 
Tre  dì  e  tre  notti  vigile  sostenne 
La  dolorosa.  Al  novo  aspro  tormento 
De  la  sua  nuora  turbossi  il  buon  padre 
E  le  disse  a  calmarla,  a  Non  son  fatte 
Per  te  tai  prove,  il  sai?  Veglie  e  digiuni 
Per  tre  giorni  protratti  a  gran  fatica 
Sostengono  gli  Asceti.  »  a  0  mio  buon  padre, 
Gli  rispose  Sàvitri,  non  ti  prenda 
Di  me  pena  nessuna.  Agevolftiente 
Sopporto  il  peso  ch'io  stessa  m'imposi. 
Meditato  è  il  mio  voto.  »  a  E  il  voto  adempì 
Che  il  cor  t'ispira;  »  aggiunse  Djumatsena, 
a  Ne  Topre  di  pietade  altro  consiglio 
Da  me  non  devi  attendere.  ))  E  Sàvitri, 
Chetato  il  padre,  tutta  in  sé  raccolta, 
Immota  come  statua  pregando, 
Compi  l'opra  devota;  e  quella  notte, 
Nunzia  del  di  funereo  imminente, 
Passò  in  estremo  afTanno.  In  sull'aurora 
a  É  questo  il  giorno!  »  disse  e  su  la  sacra 
Fiamma  TotTerta  ad  Agni  mattutina 
Libò,  secondo  il  rito,  e  riverente 
Al  suocero,  a  la  suocera  ed  a  tutti 
I  suoi  vecchi  Brahmani  ossequio  rese 
Con  le  man  giunte  in  fronte.  «  Benedetti 
Sieno  i  tuoi  giorni,  n  dissero  i  vegliardi, 
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((  Né  mai  da  vedovanza  contristati, 
Puri  e  sereni.  »  a  E  cosi  sia!  »  la  donna 
Rispose  e  il  lieto  augurio  in  cor  raccolse 
Dei  santi  Asceti.  Ma  pur  sempre  innanzi, 
II  tempo  destinato  misurando, 
Le  sorgea  nel  pensier  forte  e  tremenda 
La  parola  di  N&rada.  Amorosi, 
Pigliandola  in  disparte  solitaria, 

I  due  parenti  le  dicean,  a  Compiuto 
È  pvir  oggi  il  tuo  voto,  or  ti  ristora 
Dolce  figlia  »  E  Sàvitri,  «  Allor  che  il  sole 
A  Toccaso  fla  volto  Talimento 
Toccherò.  Pia  il  mio  voto  allor  compiuto. 
£  questo  il  mio  disegno  e  il  voler  mio.  » 
Si  parlava  Sàvitri  e  in  quel  momento 
Tolta  la  scure  in  spalla  s*awiava 

Pel  cajnmin  de  la  selva  Satjavati. 

i(  E  n'andrai  così  solo?  »  A  un  tratto  esclama 

Al  suo  sposo  S&vitri  «  Non  t*incresca 

Di  prendermi  compagna.  In  questo  istante 

Solo  lasciarti  ahi!  non  mi  regge  il  core. 

«  A  tal  viaggio  »  il  giovin  gli  risponde, 

((  Mai  pria  d*or  non  movesti.  È  lungo  ed  aspro 

De  la  selva  il  cammin.  Debile,  affranta; 

Estenuata  più  non  avrai  lena 

Di  seguirmi  da  presso.  »  «  Io  non  risento  » 

Disse  S&vitrl,  «  da  le  mie  astinenze 

Né  languor,  né  stanchezza;  a  girne  attorno 

Io  son  pronta  e  spedita;  al  mio  desire 

Deh  !  non  contrasta.  »  «  Se  tanto  faifidi  » 

Gli  rispose  lo  sposo,  «  è' al  tuo  conforme 

II  mio  voler.  Ma  pria  chiedi  commiato 
Da  color  che  ci  son  maestri  e  padri 

A  fin  che  immune  io  sia  di  colpa.  »  E  quella 
S'appresentò  ai  due  vecchi  e  ossequiosa 
Così  parlò,  {(  Va  per  la  selva  in  cerca 
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De*  ricolti  il  mio  sposo  ed  io  con  lui 

Andrò,  se  il  consentite.  In  questo  giorno 

Solo  lasciarlo  ahi  !  non  mi  regge  il  core. 

De'  suoi  Maestri  il  vitto  e  Taliitiento 

Pel  sacro  fuoco  a  procacciar  s'avvia 

Soletto  il  vostro  figlio.  Altri  non  fora 

Che  meglio  Taccompagni  e  lo  soccorra 

D'alcuno  ajuto,  fuor  ch'io  stessa.  Un  anno 

È  volto  già,  né  ancora  oltre  il  recinto 

Del  romitaggio  ho  posto  il  piede  e  il  bello 

De  la  gran  selva  rifiorito  aspetto 

Di  mirar  son  pur  vaga  !  »  E  Djumatsena 

Così  rispose,  «  Ancor  non  mi  rammento, 

Da  che  suo  padre  a  noi  nuora  l'addusse. 

D'alcun  dimando  od  importuna  istanza 

De  la  nostra  Sàvitrt.  Il  suo  desìo 

Libera  segua,  come  il  cor  le  ispira. 

Più  bello  a  Satjavàti  fia  il  cammino 

Con  sì  fida  compagna  e  più  securo.  )) 

Poiché  dai  due  parenti  ebbe  commiato. 

Con  lo  sposo  Sàvitri  in  via  si  pose, 

Gaja  fuor  ne  l'aspetto  e  sorridente 

Ma  col  core  in  tumulto.  Intorno  intorno 

La  scena  aprirsi  vaga  e  dilettosa 

Vedea  de  la  gran  selva.  A  schiere  usciano 

Pavoni  e  cigni  per  l'aere  cantanti. 

Di  fiorite  ghirlande  arbori  adomi, 

£  vive  fonti  e  limpidi  ruscelli 

Apparian  tratto  tratto,  u  Oh  guarda,  oh!  guarda  n, 

Con  accento  giocondo  Satjavàti 

Diceale.  Ed  essa,  al  caro  sposo  intenta, 

Coi  grandi  occhi  ogni  passo  ne  seguìa. 

Sul  funesto  presagio  pensierosa 

Proferito  dal  Nume  —  Procedea 

Lenta,  quasi  in  due  parti  il  cor  diviso, 

Ora  affisando  del  suo  caro  il  volto 

Ora  una  buja  imagino  di  morte  ! 
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LETTURA  QUINTA 

Insiem  con  la  sua  sposa  a  far  ricolta 
Di  frutti  intanto  il  giovine  s'accinse; 
E  poi  cli'empienne  un  cesto,  con  la  scure 
Si  die  a  fender  le  legna  aride,  al  duro 
Lavor  sudando  per  molt'ora,  insino 
Che  da  buja  vertigine  aggravato 
Sentissi  il  capo  e  dal  malor  costretto 
Corse  a  Sàvitri  e  disse,  {{  0  mia  diletta, 
Doglia  acuta  la  fronte  mi  martella, 
Per  la  fatica  ch'io  durai.  Le  membra 
Mi  serpe  e  m'arde  il  core  un  sottil  foco, 
Già  venir  meno  il  respiro  mi  sento. 
Stordito  il  capo  mi  vacilla,  quasi 
Da  più  chiovi  trafitto;  le  mie  ciglia 
Chiedono  il  sonno;  o  dolce  amica,  mancami 
Pur  la  forza  di  reggermi!  »  Lo  accolse 
Quella  e  in  terra  Fassise  e  presso  assisa 
Il  suo  capo  nel  suo  gremlt>o  sostenne, 
E  ahi  !  giunta  la  stagione  e  il  giorno  e  l'ora 
AI  compimento  del  fatai  presagio 
Sentì  repente  la  pietosa.  Ritto 
Accanto  a  Satjavàti  a  un  tratto  apparve 
Uom  di  salda  persona  alta  e  raggiante, 
Fosco  l'aspetto,  rosso  il  vestimento, 
L'occhio  sanguigno  e  minaccioso;  in  fronte 
Il  bràhmanico  nodo,  in  manp  un  laccio 
Portando,  fiso  guatava  guatava 
Il  giacente  assopito.  Appena  avvista 
Di  sua  presenza^  il  capo  amato  in  terra 
Lene  lene  posando,  sorse  in  piedi 
Sàvitri  e  su  la  fronte  ambo  le  palme 
Tenendo  giunte  d'onoranza  in  segno, 
Innanzi  a  lui  tutta  tremante  e  smorta 
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Così  parlò.  ((  Dal  sovrumano  aspetto 

In  te  ravviso  un  Dio.  Deh  !  a  mio  conforto 

Chi  sei  tu,  dimmi,  e  a  che  venisti  ?  »  Il  Dio 

Sì  le  rispose,  «  Sei  pietosa,  casta, 

ÀI  tuo  sposo  devota.  A  te  mi  svelo. 

Sappi  che  Jama  io  sono  (1).  £  giunto  al  fine 

De'  suoi  giorni  il  tuo  sposo.  Ài  regni  miei 

Per  condurmelo  avvinto  io  qui  mi  trassi.  » 

E  Sàvitri  d'incontro,  «  I  tuoi  decreti. 

Come  annunzia  la  fama,  in  questo  mondo 

Compion  molti  ministri,  o  re  possente. 

Perchè  tu  stesso  esecutor  qui  vieni 

Del  tuo  voler  ?  »  Non  si  niegò  al  suo  prego 

L'augusto  re  dei  Padri  (2)  e  così  disse. 


(1)  Jama  figlio  dì  Vivasvat  (il  sole),  fu  il  primo  mortale  o,  piutto- 
sto, il  primo  Dio  che  abbia  patito  la  morte.  Egli  scoverse  la  via  nel- 
Taltro  mondo  e  ivi  egli  regna,  rivivendo  \fì  altra  forma  divina  e  con- 
ducendovi gli  uomini  trapassati  da  questa  vita.  Come  Dharmaràg'à,  o 
Re  della  Giustizia,  è  investito  della  dignità  Bràhmanica,  di  cui  porta 
l'insegna,  cioè,  il  ciufTo  di  capelli  annodati  in  mezzo  alla  fronte.  Egli 
esercita  il  suo  terribile  ufficio  di  chiamare  gli  uomini  al  mondo  di  là 
per  mezzo  di  ministri.  Tali  sono  i  due  cani  affamati,  con  quattro  oc- 
chi ciascuno  e  con  larghe  narici,  che  guardano  la  sua  casa  e  vanno 
attorno  pel  mondo  a  recare  i  suoi  messaggi  (R.  V.  X.  14),  tale  è  Fuc- 
cello  di  cui  si  parla  ileirAtharva-Veda;  (VI.  29.)  tale  è  il  Dio  Mritju 
(Mors),  in  cui  si  rappresenta  un  aspetto  particolare  dello  stesso  Jama. 
Sotto  il  rispetto  etimologico,  lama  è  quello  che  uniscej  coitringe  o  frena 
(rad.  jam.  ^'(|Wa^')]/xiou>),  Y  astro  solare  legalo  colla  terra,  la  luce  con- 
sunta colla  tenebra,  il  giorno  colla  notte.  (Muir.  Sanse.  texU.  K— De 
(jubemaxis.  Miiol.  Vedica,  pag.  233  e  seg.) 

(2)  I  Pitaras  (patres)  sono  le  anime  degli  antenati,  Dii  manes.  Il  Dio 
Jama  è  perciò  invocato  nel  Rig-Veda  (X.  14.)  insieme  coi  Pitaras,  gli 
Àngirasi  ed  altri  antichi  Rishi  e  Patriarchi.  Nello  stesso  X  Mandala 
segue  un  ìnnd  (15)  indirizzato  ai  Pitaras  considerati  come  Qenii  sag- 
gi, felici  ed  abbastanza  potenti  per  beneficare  gli  uomini  che  li  invoca- 
no. Nell'Inno  funebre  ad  Agni  (X.  16.)  si  prega  questo  Iddio  &  di  non 
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((  Por  la  man  sul  gentile  giovinetto, 
SI  pietoso  e  sì  prode,  non  son  degni 
I  miei  ministri.  A  tale  ufficio  io  venni  ». 
Disse  e  il  laccio  a  le  membra  resolute 
Di  Satjavàti  avvolse  e  fuori  a  forza, 
Come  un  pollice  esiguo,  il  sottil  germe 
De  Tuom  vivente  estrasse  (1).  Abbandonato 
Dal  principio  vitale  il  corpo  giacque, 
Rigido,  immoto,  livido,  disfatto, 
Abbominosa  vista!  II  suo  cammino 
Ripigliò,  la  captiva  alma  traendo, 
lama  e  dietro  dolente  passo  a  passo 
La  pietosa  Sàvitri  Io  seguia. 
Al  suo  sposo  devota —  «  0  torna,  torna  ». 
Le  disse  Jama  «  a  le  tue  case,  o  fìgUa; 
Onorata  d'esequie  e  sepoltura 
Sia  di  costui  la  spoglia.  A  me  dovuto 
Era  lo  sposo  tuo.  Tu  Thai  seguito 
Sin  là  dove  seguirlo  era  concesso  )). 
L'interruppe  Sàvitri,  a  Ovunque  tratto 
Vada  il  mio  sposo,  o  il  piede  esso  rivolga, 
Seguire  il  debbo.  Questa  in  cor  m'è  sculta 


consumare  intieramente  il  corpo  del  morto,  ma  di  portarlo,  dopo  di 
averlo  arso,  nelle  dimore  dei  Pitaras»  Cf.  1.  Muir — Yama  and  the  Do- 
Girine  of  a  Future  Life,  according  to  the  Rig-Yayur,  and  Alharva-Vedas 
(nel  Voi.  I  del  Journal  of  the  royal  Asiatic  Society  1865). 

(1)  Testualmente  :  Angushthamàtram  purusham  nis'c^akarsha  Jamo 
baiai,  che  si  rende  latinamente  :  pollicU  mensurae  aequalem  hominem 
ex  eo  exlraxit  Jama  vi  adortus.  11  tradurre  in  italiano  a  estrasse  Tuomo 
piccolo  come  un  pollice  »  non  lascia  comprendere  il  concetto  indiano 
del  purusha  (dalla  rad.  pri  o  pur,  riempire)  che  significa  il  princìpio 
maschio,  animatore,  vivificante,  la  forma  tipica  e  perpetuantesi  del- 
l' essere  animato.  11  Purusha  xaV  l^o%-i]v  cioè  il  Maschio  supremo,  lo 
Spirito  animatore  di  tutti  gli  esseri,  è  già  celebrato  in  uno  degli  ul- 
timi Inni  del  Rig-Veda  (X.  90)  con  una  decisa  tendenza  panteistica, 
subordinandosi  a  quello  tutte  le  altre  Deità. 
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Salda  ed  eterna  legge  !  Io  non  offesi 
L'ordin,  ch'io  sappia,  al  viver  mio  prescritto; 
Per  tua  grazia,  a  devote  opere  intesa 
Sempre,  i  Maestri  venerando  e  amando, 
Tutta  fede  e  candor,  lo  sposo  mio. 
Dicono  i  Saggi  a  la  cui  mente  splende 
L'alto  lume  del  Ver,  che  l'Amistade 
Si  compie  in  sette  passi  (1).  A  tal  virtude 
Rendendo  omaggio,  io  t'apro  i  sensi  miei.  (2) 
L'abito  e  la  dimora  de  le  selve 
Seguon  molti  Magnanimi  e  la  Legge 
Del  Dover.  Con  lo  studio  e  la  scienza 
La  Legge  essi  proclamano  e  in  tal  forma 
Di  tutt'opre  la  Legge  è  inizio  e  fonte, 


(1)  Testualmente  :  sàptapadam  maitram  àhus,  lettor.*^  a  seplem  pas- 
ìibus  frelam  amiciiiam  ajunt  "ù .  Questo  adagio  allude  airantichissimo 
rito  con  cui  si  stringevano  e  sancivano  solennemente  i  legami  più 
intimi  delVamicizia.  I  due  contraenti  tenendosi  per  mano  cammina- 
vano insieme  sette  passim  il  qual  numero  avea  certo  attinenza  con 
qualche  concetto  mistico  o  cosmogonico, che  qui  non  accade  di  ricer- 
care. L' Atharva  Veda  ci  ha  conservato  ancora  la  relativa  formola: 
ttamjugio  me  sàpiapadah  sakhà  osi,  che  suonerebbe,  tradotta  alla  let- 
tera: tu  idoneus  mihi  septem-passus-progressus  socius  es,  —  Questa  ceri- 
monia poi  fu  applicata  con  maggior  solennità  alla  celebrazione  degli 
sponsali,  come  si  può  vedere  nell'importante  studio  delFRaas,  intor- 
no agli  usi  nuziali  degli  antichi  Indiani,  rilevati  dai  Grihasuiràs,  nel 
V  voi.  degli  Indische  Studien  del  Weber. 

(2)  Sàvitri  in  questa  e  nelle  successive  parlate  cerca  di  cattivarsi 
la  benevolenza  di  Jama  Dbarmàrag'a  con  una  speciale  professione  di 
fede,  nella  quale  ci  si  offrono  spiccate,  in  forma  di  aforismi,  alcune 
principali  dottrine  della  morale  bràhmanica.  Ogni  sentenza  proferita 
dalla  donna  ha  forza  di  impetrare  una  grazia  dal  Dio.  —  Comincia 
dalla  nozione  importante  del  Dhamia  (dalla  rad.  dAn,  raffermare,  so- 
stenere, cf.  lat.  /ir-mU'S  fre-tu-s  gr.  dp^-vo-^,  ùpy\-yu-g)  che  è  la  Legge 
morale  rivelata,  per  mezzo  della  scienza,  agli  uomini  più  sapienti, 
cui  gli  altri  sono  tenuti  ad  obbedire. 

6iorr.Napol.VoU.  -  Aprile  1815.  32 
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Per  gli  spiriti  retti  —  Con  la  Legge 

D'un  sol  giusto,  seguiam  tutti  il  cammino 

Ritrovato  dai  Saggi.  Altri  non  cerchi 

Seconda  guida  o  terza.  Han  detto  i  Santi  : 

Fonte  e  inizio  di  tutt'opre  è  la  Legge  »  (1). 

Riprese  lama,  «  Oh  torna  indietro,  oh  toma  ! 

Mi  ricerca  del  cor  l'intime  fibre 

La  tua  loquela  onesta,  armoniosa 

In  ogni  suono  e  accento.  Un  don  mi  chiedi, 

Tranne  la  vita  di  costui.  L'avrai, 

Gara  innocente  !  »  E  quella  si  rispose,  . 

«  Il  mio  infelice  suocero,  strappato 

Da  la  regal  sua  sede,  tra  le  selve 

Vive  romito  e  de  la  vista  privo. 

Oh  !  ritomi  a  brillar,  per  grazia  tua. 

Pari  a  raggio  di  sol,  la  sua  pupilla  !  » 

E  di  rincalzo  il  Dio,  «  Cara  innocente, 

Qual  tu  vuoi,  fìa  appagato  il  tuo  desio. 

Or,  stanca  del  cammin  lungo  deh  !  torna, 

Pria  che  ogni  lena  ti  manchi.  «  Giammai 

Non  fia  »,  disse  Sàvitri,  «  che  me  vinca 

Al  mio  sposo  vicina  la  stanchezza, 

Dov'è  il  mio  sposo,  esser  degg'io  con  lui;    - 

E  a  seguirlo  son  pronta,  ove  tu  il  tragga. 

0  Signor  de  gli  Eroi,  le  mie  parole 


(1)  Un  luogo  delia  Brihaddranjaka  Upanishad,  può  servire  di  com- 
mento a  questo  passo,  spiegando  in  questo  modo  la  potenza  del  Dhar- 
ma.  a  Brahma  non  ancora  potea  esplicarsi.  Allora  egli  creò  una  for- 
ma eccellente,  cioè,  il  Dharma.  Questo  Dharma  governa  quelli  che 
governano,  cosicché  nulla  .vi  ha  al  mondo  che  sia  ad  esso  superiore. 
Perciò  il  più  debole  cerca  di  far  stare  a  segno  il  più  forte  coll'autori- 
tà  del  Dharma,  non  altrimenti  che  colPautorità  di  un  re  -»  Il  Dharma 
è  lo  stesso  che  la  verità  (satjam)— Per  tal  cagione  suolsi  dire  dell'uo* 
mo  che  parla  il  vero,  che  ei  parla  secondo  il  Dharma  » .  (cf.  S'atapa- 
tha  Brahmana  XIV.) 
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Benigno  ascolta.  È  sommo  bene  al  mondo 

La  compagnia  de*  buoni^  onde  germoglia 

Il  fior  de  Tamistade.  Mai  non  resta 

Senza  il  suo  frutto  il  conversar  coi  Saggi, 

Ond'è  solenne  e  salutar  precetto 

Far  coi  saggi  dimora  »  (1).  Il  Dio  soggiunse, 

((  É  bello,  sapiente,  generoso, 

E  di  tutti  i  mortali  al  ben  rivolto. 

11  tuo  detto,  o  Sàvi  tri.  Io  ti  concedo, 

Tranne  la  vita  di  costui,  la  scelta 

D'un  altro  dono.  Eleggi,  n  «  Il  regal  scettro  » 

Gli  rispose  Sàvitrl,  «  a  lui  rapito 

Il  mio  suocero  amato  alfin  racquisti» 

Senza  che  sia  la  sacra  legge  infranta 

Dei  suoi  pietosi  voti.  (2]  La  seconda 

Grazia  ch'io  chieggo  è  questa.  »  «  Sul  suo  trono  » 

Rispose  lama,  u  non  andrà  gran  tempo, 

Tornerà  Djumatsena,  conservando 

Di  sua  pietà  il  tesoro.  Or  ch'esauditi  ^ 

Furo  da  me  i  tuoi  preghi,  oh!  torna,  torna 


(1)  Dopo  il  Dharma,  che  è  la  legge  della  Giustizia  universale,  viene 
a  ricordare  il  Mailram  che  è  la  legge  deiramicizia,  cioè,  deiraffezione 
e  stima  particolare  dovuta  ai  migliori.  Il  Jfai/ram  presso  1  Buddhisti 
diventa  poi  sinonimo  della  carità  universale  conceduta  a  tutti  senza 
distinzioni  di  meriti  o  gradi  sociali.  Presso  i  Brahmani  il  Mailram  si 
collega  col  rispetto  gerarchico  dovuto  agli  uomini  più  dotti^  cioè,  ai 
Maestri  della  scienza  divina.  —  Vedi  nel  Dharmas'astra  il  Capitolo 
che  tratta  dei  doveri  del  Noviziato  e  delle  relazioni  degli  Alunni  verso 
i  Maestri. — ifat7r</a era  pei  Buddhisti  il  nome  del  Buddha  venturo  o  li- 
beratore finale. 

(2)  La  professione  militare  e  V  uso  dello  armi  erano  interdetti  ai 
Brahmani.  L'ohhligodi  combattere  incombeva  esclusivamente  agli  Xa- 
trijàs^  costituenti  la  casta  militare,  seconda  in  dignità  alla  casta  ie- 
ratica. 11  re  Diunlatsena,  col  rendersi  anacoreta  aveva  pur  anco  pro- 
fessato i  voti  del  Brahmani  e  non  poteva  più  riconquistare  il  suo  tq- 
^no  colla  forza  delle  armi. 
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A  le  tue  case;  acciò  tu  non  risenta 
Maggior  gravezza  del  viaggio.  »  Disse 
S&vitri,  u  Da  la  tua  forza  costrette 
Seguon  le  genti  il  tuo  retto  cammino, 
E  tu  le  guidi,  ai  duri  lacci  avvinte, 
Secondo  il  tuo  voler.  Perciò  famosa 
É  la  sovrana  tua  potenza  al  mondo.  (1)  — 
Ascolta  questo  ancor.  Santa  ed  etema 
É  la  Legge  di  vivere  con  tutti 
Mansueto,  benigno,  generoso. 
Ne  Topra,  nel  pensier^  ne  la  parola. 
Questo  mondo  di  bieche  ire  si  pasce. 
Ma  sui  nemici  stessi  i  buoni  spandono 
Di  lor  pietà  Tardor.  »  E  il  Dio,  a  Tal  voce 
A  me  come  fresc'onda  a  Farse  labbra 
De  l'assetato  giunge,  alma  gentile; 
Tranne  la  vita  del  tuo  sposo,  chiedi 
Un'altra  grazia.  »  E  quella  a  Orbo  di  figli 
È  il  ps^dre  mio.  Oh'egli  abbia  del  suo  sangue 
Numerosa  progenie,  onde  si  serbi 
Di  sua  casa  Toner.  »  «  E  avrà  tuo  padre,  » 
Jama  rispose,  u  splendida  corona 
Di  cento  figli.  Or  che  impetrato  m'hai 
Quest'altra  grazia,  toma,  o  regal  donna. 


(1)  Nel  testo,  ^ Prag'dstvajaitd  nijamena  $amjatd,.c'a%tdn  najase  nikà- 
maja  d  cioè  nProgenies  ista  tua  coerciiione  coniinelur,..  eamque,  quo  Ubi 
lubel  ducis  n  Jama  diventa  il  rappresentante  del  Daivam,  cioè,  la  legge 
divina,  universale,  limitatrice  e  regolatrice  delle  singole  individuate 
esistenze.  —  a  Tato  jamatvam  tava  vis*nUam  »  a  iddrco  tua  coercendi- 
potentia  incluta — Perciò  la  virtù  di  riconoscere  il  limite  della  propria 
attività  (  Krildnia-facti'finis  )  è  designata  appunto  col  nome  di  jama, 
preso  in  senso  astratto,  che  corrisponderebbe  press'a  poco  a  ciò  che 
noi  diciamo  continenza  ed  abnegasione.  Con  questo  freno  volontario, 
che  r  uomo  s' impone,  toma  assai  più  agevole  V  esercizio  dell'  altre 
virtù,  di  cui  più  sotto  si  parla,  e  che  sono  il  compimento  delia  legge 
terribile  di  Jama. 
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Torna;  assai  lunga  fu  tua  via.  n  Ma  quella;  | 

((  De  la  via  lunga  pena  io  non  risento 

Presso  al  mio  sposo;  anco  più  lungi  assai 

D'andarmene  con  lui  lena  mi  basta. 

E  via  facendo  tu  i  miei  detti  ascolta.  I 

Di  Vivasvanto  venerato  figlio, 

Cui  Dhannaràg'&  van  chiamando  i  Saggi. 

Sotto  Tugual  tua  legge  e  il  regal  scettro 

Procedono  le  genti  —  Non  si  affida 

L'uomo  in  sua  mente  sola.  A  suo  conforto 

Cerca  il  pensier  dei  Saggi  e  s'acquieta 

Ne  gli  unanimi  sensi.  Cosi  sorge 

La  sicura  fiducia  da  Tamore 

Verso  tutti  i  viventi;  (1)  ed  è  costume 

Nei  più  saggi  ripor  la  sua  fidanza.  » 

((  Sublimi  sensi,  n  lama  le  rispose, 

Svelasti,  quali  io  non  intesi  ancora 

Fuor  che  da  te,  donna  gentile  e  bella. 

Assai  di  te  mi  piacqui;  un  quarto  dono, 

Fuor  che  la  vita  di  costui  mi  chiedi,  n 

E  Sàvitrl,  t(  Fiorisca  »  gli  rispose, 

«  Dal  mio  connubio  il  germe  fortunato 

Di  numerosa  prole.  Il  quarto  dono 

È  questo  ch'io  ti  chieggo.  »  E  il  Dio  d'incontro, 

«  Fiorita  prole  avrai,  »  disse,  «  conforto  » 

De  la  tua  vita;  e  fien  cento  nipoti 

Strenui  e  gagliardi.  Ma  deh  !  torna  ormai 

Che  ognor  la  via  fassi  più  lunga  e  oppressa 

Dal  travaglio  tu  cadi.  »  a  II  buon  volere  » 

Disse  Sàvitri,  ce  reggesi  costante 


(1)  Nel  testo,  «  Sduhriddt  sarvàbhuidndm  vis'mso  g^djale  »  cioè,  a  ex 
cordis  inclinatione  erga  omnes  viventes  fiducia  vel  securitas  gigniiur  ».  Il 
sacrifizio  del  proprio  egoismo  è  alleviato  dal  sentimento  di  amicizia 
verso  tutti  gli  esseri,  il  quale  alla  sua  volta  si  fonda  sul  concetto  e- 

minentemente  filosofico  della  vita  universale,  cui  tutti  partecipano. 
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Sempre,  mai  non  si  posa  e  non  s'accascia. 
Dei  buoni  il  conversar  senza  il  suo  frutto 
Giammai  non  resta;  e  son  muniti  incontro 
A  ogni  terrore  i  buoni.  Essi,  fu  detto. 
Con  la  forza  del  ver  dan  moto  al  sole, 
Col  lor  patir  sostengono  la  terra,  (1) 
Son  la  via  del  passato  e  del  futuro.  (2) 
Serbano  i  buoni  la  costanza  intera 
In  mezzo  ai  buoni.  E  questo  stil  seguendo 
Dai  più  nobili  spiriti  seguito, 
Volgon  lor  opre  a  beneficio  altrui; 
Né  da  gli  altri  s'aspettano  mercede. 
La  grazia  loro  mai  non  cade  indarno; 
Né  il  beneficio  o  Tatto  di  onoranza 
Son  vane  lustre  —  Perciò  i  buoni  fieno 


\ 


(1)  Nel  testo,  «  Santo  hi  satjena  najanti  Sur^aìn,  santo  hhùmim  iapa- 
sa  dharajanti  »  cioè,  «  hominespii  ventate  solem  movent;  pii  terrampoe- 
nitentia  sustinentn,  QuesiSk  sentenza  ricorda  il  principio  del  Surjdsùkta 
a  Colla  verità  si  sostiene  la  terra  n  e  molti  luoghi  degli  Inni  vedici 
dove  il  Sacrifìcio  e  le  preghiere  hanno  una  potenza  straordinaria  nel- 
l'ordine dei  fenomeni  naturali. —  E  principio  fondamentale  nella  co- 
scienza religiosa  dell'  India,  che  lo  spirito  umano  entri  come  forza 
cooperante  ed  equipollente  nella  vita  dell'Universo.  La  formola  con- 
sueta del  cantore  Vedico  nel  pregare  i  suoi  Dei  è  quella  del  puro  di- 
ritto: dout  des  —  a  Fatemi  questa  grazia;  io  ve  ne  renderò  il  contrac- 
cambio^ come  posso  ;  tutti  dobbiamo  ajutarci  l'un  l'altro  !  »  Di  qui  la 
facoltà  straordinaria  attribuita  agli  Asceti  di  potere,  colla  forza  delie 
loro  meditazioni  e  delle  loro  penitenze,  passare  ad  uno  stato  supe- 
riore dell'  esistenza  ed  indiarsi.  Gli  Dei  stessi  sono  gelosi,  come  ap- 
pare da  molti  episodi  leggendari  degli  sforzi  straordinari  che  fanno 
i  santi  e  penitenti  uomini  per  raggiungere  lo  stato  divino  da  essi  oc- 
cupato ! 

(2)  Testuahnente:  Santo  gatir  bhùtabhavjasja:  cioè  boni  viam  vel  ra- 
tionem  ostendunt  rerum  praeterilarum  et  futurarum,  cioè  a  dire  che 
nella  condotta  dei  buoni  si  scorgo  la  legge  costante  e  generale  della 
vita  e  dei  fatti  umani. 
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Sempre  i  più  saldi  difensor  dei  buoni.  » 
A  questi  accenti  si  rispose  il  Dio, 
((  Sono  santi,  soavi,  generosi, 
£  al  vero  ben  rivolti  i  detti  tuoi, 
Devotissima  sposa,  che  m'ispiri 
Reverenza  profonda  !  Un'altra  grazia 
Chiedi  e  ti  ila  concessa,  u  La  mia  scelta,  n. 
Sclamò  Sàvitri  allor,  «  poiché  ristretta 
Non  è,  come  fu  pria^  da  alcun  divieto, 
É  bella  e  fatta,  o  Generoso  Iddio  ! 
Riviva  Satjavati  !  Io  morirei 
Dal  mio  sposo  deserta.  A  me  son  muti 

I  gaudi  de  la  terra  e  quei  del  cielo 
Dal  mio  sposo  deserta;  non  mi  appago 
Di  splendida  foii;una  e  lunga  vita 

Dal  mio  sposo  deserta.  Il  don  supremo 

Di  lieta  prole  mi  largisci  e  intanto 

Mi  rapisci  lo  sposo  !  —  Ho  scelto  —  In  vita 

Ritorni  Satjavati  e  si  terrai 

Fede  al  tuo  detto.  »  Disse,  e  incontanente 

Sciolse  il  laccio  il  flgliuol  di  Vivasvanto, 

II  Re  de  la  Giustizia,  e  in  cor  giocondo 
Cosi  parlò  a  S&vitrl,  a  Ecco  il  tuo  sposo 
Che  libero  a  te  riede,  o  dolce  figlia, 

E  incolimie  e  sicuro,  a  viver  teca 
Sino  ad  anni  tardissimi  sortito. 
Per  sacrifizi  e  per  pietà  famoso  ! 
E  molti  figli  e  tutti  re  guerrieri 
Usciran  dal  tuo  fianco  e  fia  Tetade 
Di  tuo  padre  ancor  lunga  e  rallegrata 
Da  molti  e  molti  suoi  figli  e  nepoti. 
E,  dal  lor  regno  M&lavi  nomati. 
Simili  in  tutto  ai  trenta  re  del  cielo, 
Tutti  Xatri  saran,  fratelli  tuoi  ». 
Poiché  a  Sàvitrl  die  tanta  mercede 
li  Re  de  la  Giustizia  glorioso, 
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Si  scommiatò  cortese  e  fe^  ritorno 

A  le  sue  case.  Poiché  il  Dio  disparve, 

Raccostossi  la  donna  al  dolce  sposo. 

Che  ancor  di  morte  livido  ed  esangue 

Giaceasi  e  sollevollo  e  sostenendone 

In  grembo  il  capo  resoluto,  al  suolo 

Stette  accosciata,  insin  che  risensò 

Quegli  ad  un  tratto,  e  qual  se  giunto  fosse 

Ivi  improvviso  da  lontan  paese, 

Più  e  più  col  languid^occhio  rimirando 

La  donna  su  lui  china,  die  un  accento 

£  disse,  a  Fu  pur  lungo,  o  mia  diletta, 

Il  mio  sonno  ?  0  perchè  desto  non  mi  bai  ? 

Dov'è  quell'uom  che  incontro  mi  s'offerse 

Di  sì  fosche  sembianze  da  cui  parvemi 

D'esser  via  trascinato  ?  «  Lungo  tempo  » 

Gli  rispose  Sàvitrl,  a  io  ti  sostenni 

Sul  mio  grembo  assopito  e  allora,  io  credo, 

Jama  t'apparve,  il  giudice  divino 

De  l'umana  famiglia.  Or,  se  le  membra 

Più  non  t'aggrava  la  stanchezza  o  il  sonno, 

Sorgi,  lena  ripiglia,  si  precorra 

La  notte  che  s'avanza.  »  £  Satjavati 

Gli  spiriti  ripresi,  alquanto  stette 

Circospettando  le  celesti  plaghe 

£  le  boscaglie  intorno  e  così  disse, 

a  Or  mi  sovvien  che  de'  ricolti  in  cercA 

Teco  venni  a  la  selva,  o  mia  diletta, 

£  che  intento  a  tagliar  gli  aridi  tronchi 

Da  improvviso  malor  fui  sovraggiunto. 

Onde  il  capo,  dolente  ed  aggravato 

Da  una  buja  vertigine,  posai 

Sovra  il  tuo  grembo.  Ciò  ben  mi  rimembra. 

Ma  poi  che  il  vivo  senso  in  me  si  tacque, 

In  mezzo  a  la  caligine  profonda, 

Tal  mi  s'appresentò  figura  immane, 
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Che  ancor  non  so  se  fosse  uom'  certo  od  uno 
De'sognati  fantasmi  !  —  Se  tu  il  sai  j 

Dimmelo,  dolce  amica.  »  «  A  te  dimani  ! 

Il  tutto  narrerò;  »  disse  Sàvitri, 

Or  ci  preme  la  notte.  Sorgi^  sorgi  i 

Il  tuo  buon  padre  a  riveder  t'affretta.  \ 

Già  de  Tocciduo  sol  sparve  ogni  traccia,  I 

Già  già  il  tempo  ci  arriva,  in  cui  tra  l'ombre 
Banco-stridenti  aggiransi  protervi 
Gli  spiriti  maligni.  Odi  repente 
Uno  stormir  di  frondi  tremolanti 
Al  trepestio  de  le  selvagge  fiere, 
£  gli  sciacalli  che  i  tristi  ululati, 
A  questa  Occidental  plaga  volgendo, 
Fan  risonar  da  lungi  e  di  terrore, 
ITingombran  Talma.  n  a  Densa  tenebrìa  » 
Le  disse  Satjavati,  a  tutta  involge 

La  selva  in  giro  e  d'ogni  suo  sentiero  1 

A  noi  fura  la  vista.  »  u  Oggi  scoversi  »  i 

Rispose  quella,  a  a  non  molta  distanza, 
Poca  reliquia  di  silvestre  incendio, 

Alctmi  accesi  tronchi.  Sai  che  il  foco  1 

È  qui  in  balìa  dei  venti.  Una  scintilla  ! 

Qui  ne  reco  e  di  strami  io  Falimento: 
Non  darti  alcun  pensier.  Qui  ancor  posarti 
Potrai,  se  male  il  pie  lasso  ti  regge^ 

0  se  i  tuoi  passi  il  bujo  calle  arresta,  i 

Da  mie  vigili  cure  custodito. 
Dimani,  apparsa  l'alba,  a  tuo  talento, 
Riprenderem  la  via.  Questa  dimora 
Notturna  è  grata  a  me,  s'ella  a  te  giova, 
^Ne  la  foresta.  »  «  Ormai  libero  e  sgombro 
D'egri  vapori,  »  Satjavati  disse, 
Mi  sento  il  capo  e  ripigliar  le  membra 
Vigor  novello,  se  tu  a  me  il  consenti 
Del  padre  e  de  la  madre  il  caro  aspetto 

6iobii.Napol.Vo1.I  .  -  Aprile  Ì87S.  33 
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A  riveder  m'affretto.  In  alcun  tempo 

Non  mi  avvenne  giammai  che  a  sì  tard'ora 

Tornassi  al  romitaggio.  Anzi  che  giunga 

L'istante  de  la  prece  vespertina 

La  madre  mia  m'attende.  E  a  la  prim'alba 

Son  pur  partito  !  In  quale  ansia  or  vivranno 

Que'  due  Maestri  miei  !  Già  in  compagnia 

D'altri  romiti  vien  sulle  mie  traccie 

Il  padre  mio.  Soventi,  io  mi  rammento, 

«  Tardi  giungesti!  »  grave  udia  il  rìmproccio 

De'  miei  dolenti  genitor.  Di  quanti 

Dubbi  ed  affanni  or  fia  per  lor  cagione 

Questa  mia  lunga  assenza  !  Oh  !  quante  volte 

In  sul  far  de  la  notte  io  già  li  udii, 

Vecchi  e  soffrenti  e  in  me  d'amor  perduti, 

Dirmi  piangendo,  «  0  noi  miseri  e  lassi, 

Che  sarem  noi  del  nostro  figlio  orbati  ? 

Noi  di  questo  viviam  che  tu  sei  vivo, 

Tu  il  sostegno  di  noi  ciechi  e  cadenti, 

Tu  di  stirpe  regal  solo  germoglio. 

Tu  nostra  offerta  ai  Mani  (1)  e  gloria  nostra, 

Tu  sola  speme  d'incliti  nepoti  ». 

Per  me  è  in  pensier  la  madre  che  m'aspetta, 

Io  di  lei  sto  in  pensier,  pel  fiero  intoppo 

Che  qui  mi  arresta!  Tolerar  la  vita 


(1)  Pinda  è  veramente  T  offa  funebre,  detta  anche  pitti  dànam  (pa- 
tribus  donum)  che  si  offriva  ai  Mani  del  padre  e  degli  avi  nella  ceri- 
monia commemorativa  e  propiziatoria,  detta  S'rdddha,  che  significhe- 
rebbe Fede  o  Credito  (S'raddadhàmi,  credo).  Presso  ai  Romani,  i  quali 
conservarono  con  singolare  tenacità  il  culto  religioso  dei  morti  (che 
risale  alle  prime  origini  arjane)  troviamo  pure  V  usanza  di  offrire  la 
focaccia,  intrisa  di  vino  o  di  latte,  alle  anime  dei  morti,  nella  solenne 
commemorazione  (  festa  feralia  )  che  se  ne  faceva  nei  giorno  17  di 
Febbraio,  il  mese  sacro  alle  lustrazioni  di  diverso  genere  (  mensis 
Luciferi)  —  (V.  Ovidii,  Fast.  lib.  IL  v.  533571.) 
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Orbo  dei  genitor  come  potrei  ? 
Certo  a  quesf  ora  in  su  la  soglia  fermo 
De  Fererao  il  buon  padre  conturbato 
Stassi,  di  me  chiedendo  ad  uno  ad  uno 
Gli  erranti  Solitari.  Niun  dolore 
Quanto  il  dolor  del  padre  mio  mi  accora, 
Cui  tosto  ahi  !  troppo  a  cedere  fia  pronta 
La  madre  inferma  —  Tale  estrema  ambascia 
Per  mia  cagion  li  coglie.  La  mia  vita 
Da  la  lor  vita  pende.  A  lor  sostegno 
Fien  sacri  in  ogni  tempo  i  pensier  miei  ! 
Sì  avendo  detto  il  giovine  pietoso, 
Devoto  a'  suoi  Maestri  e  a  lor  diletto, 
Le  braccia  alto  levando,  diede  sfogo 
Al  suo  dolor  con  un  pianto  dirotto. 
E  Sàvitrl  a  lo  sposo  addolorato 
Le  lagrime  tergendo,  «  Oh  !  se  alcun  merto  » 
Disse,  ((  ho  pur  di  durate  penitenze, 
Di  doni  liberali  e  sacre  offerte, 
Ai  due  suoceri  miei,  al  Signor  mio 
Scenda  calma  e  benigna  questa  notte  ! 
Se  d'alcuna  parola  menzognera. 
Che  abbia  volente  proferita  mai. 
Rea  non  mi  sento,  di  tal  Vero  in  forza,  (1) 


(i)  Tena  satiena,  «  per  questo  vero  o .  È  forinola  solenne  degli  scon- 
giuri, che  ha  il  suo  immancabile  effetto,  se  viene  proferita  da  un  cuo- 
re sincero. La  religione  degli  scongiuri  e  degli  esorcismi,  che  trova  il 
suo  più  antico  ed  originale  Formulario  o  Libro  canonico  nelFAtharva- 
Veda,  si  fonda  appunto  sulla  viva  fede  nella  forza  reale  della  verità, 
a  cui  il  devoto  si  appella.  Gli  Dei  stessi  non  resistono  alia  potenza  di 
uno  scongiuro  fatto  in  tutta  regola.  Nella  bellissima  storia  di  Naia, 
i  quattro  Dei  rivali  del  Principe  di  Nishadha,  essendosi  presentati 
allo  Svajamvara  di  Damajantl  nella  figura  istessa  del  mortale  da  lei 
preferito,  sono  alfine  scongiurati  dalla  innamorata  donna,  dopo  lunga 
n  crudele  perplefctjità,  a  rivelarsi  nella  loro  propria  forma,  in  twvic 
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Di  speme  abbìan  conforto  i  due  parenti 

Sino  al  ritorno  mio.  »  «  Or  non  più  indugio  » 

Ripigliò  Satjavati,  a  il  caro  padre. 

Di  riveder  mi  struggo.  Il  ver  ti  dico, 

Vivo  non  mi  vedrai  se  in  questo  tempo 

Coglie  i  miei  genitor  qualche  sciagura. 

Se  hai  la  mente  al  Dover,  se  di  mia  vita 

Ti  cai,  se  aggrada  a  te  quanto  mi  aggrada, 

Tosto  pigliam  la  via  del  romitaggio  ». 

S'alzò  tosto  Sàvitri  e  si  succiuse , 

£  in  nodo  accolte  le  fluenti  chiome 

Ajutò  pur  lo  sposo  a  sollevarsi. 

Colle  braccia  cingendolo.  E  levato 

Con  le  mani  le  membra  indolenzite 

Quegli  palpossi  e,  intomo  riguardando 

Per  ogni  canto,  gli  occhi  attenti  volse 

Al  cesto  de  le  frutta.  E  a  lui  S&vitri, 

Poi  che  Tatto  avverti,  disse,  «  Domani 

Per  quello  tornerai,  ma  intanto  è  d'uopo 

Per  buono  espediente  aver  la  scure 

Insiem  con  noi  n.  Si  disse  e  il  cesto  a  un  ramo 

Accomodò  d'un  arbore;  spedita 

Con  la  sinistra  man  tolse  la  scure; 

Poi  con  la  destra  del  suo  sposo  il  fianco 

Tenne  abbracciato  e  il  capo  ripiegando 

Al  braccio  stanco  del  compagno  ofTria 

La  sua  spalla  a  posarvisi  ed  in  questa 

Forma  la  donna  de  la  snella  vita, 

Con  lievi  passi  e  piani  procedendo. 

Per  la  selva  si  mosse.  «  Mi  son  noti  » 

Le  disse  Satjavati,  o  mia  diletta. 

De  la  selva  i  sentier,  per  lunga  usanza. 


dei  vero,  cioè  della  giustizia  e  santità  del  suo  affetto.  A  tale  scongiuro 
gli  Dei  assumono  la  loro  splendida  parvenza  e  lasciano  alla  giovinetta 
Tintiera  libertà  di  scegliere  il  suo  Naia. 
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E  or  ben  li  scorgo  de  la  luna  al  raggio 
Che  tra  le  frondi  penetra.  Domani 
Ritomerem  sul  luogo,  ove  di  frutti 
Abbiam  fatto  ricolta.  Qual  venisti 
Ritorna  e  non  sii  dubbia  del  cammino. 
Là  dove  un  tronco  di  Butéa  giacente 
Miri,  la  via  si  parte  in  due.  Tu  segui 
Quella  che  volge  a  Borea  e  più  t'affretta. 
Sano  or  mi  sento  e  forte.  Sol  mi  manca 
Dei  genitori  miei  la  vista!  «  E  in  quella 
Che  sì  parlava  frettolosi  i  passi 
Rivolgea  con  la  sposa  al  romitaggio. 


LETTURA  SESTA 

E  TEroe  Diumatsena  in  quei  momenti 
Ricovrava  la  vista  ed  ogni  obbietto 
Con  limpidi  occhi  discemea.  Cercando 
Tosto  andò  i  romitaggi,  acconr^pagnato 
Da  S'aivjà  sua  consorte,  fieramente 
Per  l'assenza  del  figlio  sbigottito. 
Uscirò  in  su  la  notte,  visitando 
Eremi,  laghi,  foreste  e  torrenti, 
A  ogni  lieve  rumor  drizzando  il  volto, 
tt  Vello,  vello,  »  diceano,  travedendo 
In  qualche  ombra  il  figliuolo,  che  venisse 
Con  Sàvitrl.  Talor  qua  e  là  correano, 
Come  due  forsennati  lacerandosi 
Le  membra  ai  cespi  del  pungente  kus'a, 
Coi  pie  rotti,  bruttati,  sanguinosi 
Per  le  molte  ferite.  Ricondotti 
Furo  alfine  al  lor  tetto  dai  Brahmani, 
Abitator  di  quei  recessi,  accorsi 
A  calmarli  e  proteggerli.  Nel  mezzo 
Di  quei  vegliardi  ricchi  in  penitenze, 
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Re  Diumatsena  con  la  sua  compagna 

Sentì  ispirarsi  in  cor  la  confidenza^ 

Alimentata  da  leggiadre  istorie 

D'antichi  re  famosi.  In  quel  conforto 

Acre  pur  sempre  li  pungea  il  desio 

Di  rivedere  il  figlio  e  porgean  esca 

Al  lor  duol  rimembrando  1  fatti  e  i  detti 

Dì  lui  fanciullo.  E  sotto  tal  pressura 

In  questi  lai  rompeano,  «  Ahi!  figlio  dove, 

Dove  ti  trovi?  Ove  ti  trovi  or  tu, 

0  gentile  Sàvitrl?  »  e  insiem  piangeano  ! 

Parlò  primo  Suvarca  un  pio  Brahmano, 

«  Com'è  ver  che  Sàvitrl  è  bella  e  santa 

Di  penitenze,  d'umiltà,  di  zelo 

Ne  l'opre  buone,  Satjavati  è  vivo  f  » 

E  Gautama  soggiunse  «  Tutti  i  Veda 

Ho  letto  coi  Yedànga,  (1),  ognor  sostenni 

Esercizi  penosi  e  da  fanciullo 

Casto  ho  serbato  il  cor.  Ai  miei  Maestri 

Fui  reverente  e  ad  Agni.  I  voti  miei 

Osservai;  nel  respiro  e  nel  digiuno 

Fui  fedele  ai  precetti,  ed  è  tal  merto 

Questo,  che  ogni  desìo  compie  e  assecura. 

In  virtù  di  tali  opre  io  qui  proclamo 

Che  Satjavati  vive  !  »  «  Ei  vive!  »  disse 

S'isja,  «  Com'egli  è  ver,  che  un  falso  detto 

Da  questi  labbri  non  uscì  giammai, 

É  vivo  Satjavati!  »  E  tutti  insieme 

Gli  altri,  «  Com'egli  è  vero,  che  Sàvitrl 

Impresso  porta  ogni  felice  segno. 


(1)  Vedànga  significa  Appendice  dei  Veda  e  comprende  diversi  ge- 
neri di  Gommentart,  che  si  riferiscono  alla  retta  pronunciazione  e 
recita  degli  inni  sacri,  al  valore  grammaticale  e  lessicale  dei  voca- 
boli in  essi  adoperati^  alle  pratiche  liturgiche  a  cui  gli  inni  stessi 
venivano  adoperati  occ. 
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Che  allontana  da  lei  la  vedovanza, 

É  vivo  Satjaf ftti  !  a  E  Bharadv&g'a 

i(  Com'è  ver  che  Sàvitri  è  bella  e  santa 

Di  penitenze,  d'umiltà  e  di  zelo^ 

È  vivo  Satjavati  !  —  E  Dalmia  anch'esso 

Esclamò,  u  Com'è  ver,  che  tu  la  vista 

Col  voto  di  Sàvitri  riavesti 

È  vivo  Satjavati!  »  a  È  vivo,  è  vivo!  » 

Gridò  Àpasthamba,  u  è  vivo  Satjavati, 

Com'è  vero  che  cantano  gli  augelli 

In  tranquille  campagne  e  com'è  vero 

Che  tu  respiri  su  la  terra  ».  E  Dhaumja 

Rincalzò,  «  Com'è  ver,  che  il  tuo  figliuolo 

É  caro  a  tutti  e  d'ogni  pregio  adorno, 

E  i  segni  ha  impressi  d'una  lunga  vita» 

É  vivo  Satjavati!  »  E  Djumatséna 

Da  quei  veraci  asceti  consolato, 

In  cor  volgendo  i  loro  amici  detti. 

Trovò  quiete.  Ed  ecco,  tutta  in  giubilo 

S&vitrl  col  suo  sposo  festeggiante 

Entrar  nel  Romitaggio,  a  tarda  notte, 

Sclamarono  i  Brahmani!  «  Col  tuo  figlio 

Ti  trovi  e  gli  occhi  hai  riaperti  !  Tutti 

0  re,  ci  rallegriam  di  tue  fortune. 
Per  tre  cose  dilette  che  racquisti 

Il  tuo  figliuol,  Sàvitri  e  l'alma  vista. 
Tutto  da  noi  ti  fu  predetto,  il  dubbio 
Qui  più  non  lece.  A  più  alto  grado  ancora 
Presto  salir  dovran  le  tue  fortune!  » 
Ciò  detto,  acceso  il  sacro  fuoco,  tutti 
A  Diimiatsena  re  fecero  omaggio, 

1  pii  Bràhmani-Sedeano  da  parte 
Insiem  S'aivjà,  Sàvitri  e  Satjavati. 
Invitati  dal  Sire  accorser  tutti 
Oli  abitator  de  la  romita  selva. 

£  desiosi  di  saper  novelle, 
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Del  novo  caso  richiesero  il  figlio 

Del  re,  a  Perchè,  »  chiedeangli,  «  perchè  in  tempo 

Ritornato  non  sei  con  la  tua  sposa? 

Tutti  per  te  qui  s'era  in  isgomento 

Ed  il  tuo  padre  e  la  tua  madre  e  noi  ! 

Onde  rindugio?  A  noi  del  caso  ignari 

La  tua  ventura  raccontar  ti  piaccia.  » 

E  Satjavati,  a  Con  ]a  mia  Sàvitrl 

Congedato  dal  padre  io  mi  partii. 

Ma  nel  fender  le  legna,  in  meazo  al  bosco, 

Mi  cinse  il  capo  doglia  violenta, 

Sì  che  da  grave  sopor  vinto  a  un  lungo 

Sonno  caddi  in  balia,  qual  pria  giammai 

Non  mi  colse.  Pensier  nessun  vi  prenda 

Di  alcun  mio  male.  La  cagion  fu  questa 

Per  che  tornammo  all'ora,  in  cui  la  notte 

É  già  presso  al  finir.  »  Gautama  disse 

tt  E  come  racquistò  sua  vista  il  padre? 

Se  tu  rignori,  a  noi  ne  dia  contezza 

Sàvitrl.  Udirla  io  vo.  Parla  Sàvitrl. 

Quel  che  precorse  e  che  segui  tu  il  sai. 

Santa  come  la  Diva  del  tuo  nome  (1), 


(1)  Tv&m  g'anàmi  Sàvitrim  iva  teg'asà  —  Iettar,  a  te  adgnosco  Sdoitri 
similem  sanclitatem  —  Si  potrebbe  anche  intendere  come  termine  dei 
paragone  la  famosa  preghiera  intitolata  S&vitrt^  dotata  di  virtù  ma- 
ravigliosa,  epperò  recitata  tutti  i  giorni  dai  Brahmani,  tratta  da  un 
bellissimo  inno  a  Savitar»  nel  Rig-Veda.  a  0  Savitar^  nutritore,  acco- 
gli benigno  questa  mia  preghiera,  da  cui  ti  è  recata  Tofferta  —  Acco- 
glila siccome  lo  sposo  la  sposa  —  Sia  nostro  protettore  questo  Pùshàn 
(nutritore)  che  risplende  a  tutti  e  col  suo  sguardo  abbraccia  tutti  i 
mondi.  Invochiamo  pregando,  questa  luce  adorabile  del  Dio  Savitar 
di  lui  che  eccitò  in  noi  medesimi  lo  spirito  della  preghiera  ecc.  (Rig- 
Veda-Mandala  ITI.  62-7-8-9).  In  un  luogo  del  Ràmàjana  (Kiskindhja- 
kanda  XLl)  la  sacra  riviera  Sarasvatt  è  pure  chiamata  Sàvitrl,  cioè, 
degna  d'onore,  come  la  solenne  preghiera  Vedica,  secondo  la  chiosa 
del  commentatore  riferita  in  proposito  dal  Gorresio. 
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Tu  che  ben  lo  conosci  il  ver  ci  svela. 
Parla,  se  non  tei  vieta  un  qualche  arcano.  » 
Disse  Sàvitri  a  Qual  volete  voi 
.  Parlerò,  niunò  arcano  a  me  lo  vieta. 
Udite:  Del  mio  sposo  a  me  predetta 
Fu  la  morte  da  Nàrada.  Era  questo 
Il  giorno  destinato!  Un  sol  momento 
Abbandonar  noi  volli.  Appresentossi 
Jama  in  persona  al  t^tro  ufficio  e  avvinto 
Col  suo  laccio  il  mio  sposo  già  traea 
Dei  Padri  a  le  dimore...  Il  Dio  possente 
Con  le  voci  del  cor  vere  pregai, 
Lodando.  Ei  cinque  grazie  mi  concesse. 
Fur  queste:  pel  mio  suocero  la  vista, 
Il  regno  e  cento  del  suo  sangue  figli; 
Egual  per  me  bella  progenie  e  lunga 
Vita  di  quattrocento  anni  al  mio  sposo. 
Io  con  tale  devoto  atto  redensi 
Del  mio  Signor  la  vita.  Or  chiara  e  aperta 
Y'è  la  ragion  dei  casi,  onde  fu  volta 
La  mia  grande  miseria  in  allegrezza!  » 
Sciamare  i  Rishi,  «  Nel  più  scuro  fondo 
Di  malvagia  fortuna  già  sommersa 
La  famiglia  del  re  sorse  a  salvezza, 
Sol  per  te,  o  donna  di  gentil  lignaggio 
E  di  sublime  immacolato  ingegno!  » 
Così  lodando  ed  onorando  quella 
Eletta  ti*a  le  donne  i  santi  Asceti 
Ivi  raccolti,  con  premura  onesta, 
Dal  re  e  dal  suo  figliuol  preso  commiato 
Si  ridussero  lieti  ai  loro  (stelli. 
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LETTURA  SETTIMA 

Trascorsa  quella  notte,  appena  il  disco 
Del  sole  al  balzo  d*oriente  apparve, 
Poi  ch'ebber  fatto  il  sacrificio  ad  Agni, 
Tutti  insiem  si  raccolsero  i  Maharshi  (1), 
Incliti  Penitenti»  e  Djumatsena 
Visitando,  godeano  ad,  ogni  istante 
Rimembrar  di  Sàvitrt  con  gran  laude 
La  pietade  magnanima.  Frattanto 
Giungean  messi  dal  popolo  dei  S'àlvi, 
E  riferian  al  re  che  il  re  nemico 
Dal  suo  Ministro  ucciso,  avea  pur  tratto 
Ne  la  rovina  sua  parenti  e  amici. 
E  come  Taborrita  oste  dispersa 
N'andasse,  e  come  avesse  un  sol  pensiero 
Pel  suo  antico  signor  tutta  la  gente  t 
—  Cieco  o  veggente  egli  re  nostro  or  sia  — 
(c  Nunzi  di  tal  decreto  a  te  venimmo  » 
TOicean,  a  con  molti  cocchi  e  armata  gente 
Quadripertita  (2).  Coi  più  lieti  auspici, 
Vieni,  o  re  nostro;  già  per  la  cittade 


(1)  ifoAarsW  vale  Grande  Rishi — Il  nome  di  Rishi  (quasi  drishi^  veg- 
gente, secondo  la  più  probabile  etimologia)  in  questo  episodio  è  ado- 
perato come  sinonimo  di  Brahmano  ed  asceta  e  nel  comune  signifi- 
cato di  personaggio  venerando  per  pietà  e  per  sapienza.  Storicamente 
considerati  i  Rishi  sono  gli  antichi  vati,  patriarchi  ed  istitutori  reli- 
giosi e  morali  dell'India. 

(2)  C'aiuranganam  c*a  balam  —  ogni  esercito  era  distinto  e  quasi 
riquadrato  in  quattro  armi  o  corpi:  elefanti,  carri,  cavalli  e  fanti.  Una 
traccia  di  questa  tattica  indiana  V  abbiamo  nel  giuoco  degli  scacchi 
nominato  per  la  prima  volta  in  Europa  da  Anna  Comnena  col  nome 
di  ZarpfXfov,  dal  pers.  Shatreng*,  che  è  l'equivalente  di  C'aiuranganam. 
Alcuna  delle  quattro  armi  ebbe  però  a  subire  qualche  modificazione, 
come  gli  Elefanti  colle  torri,  convertiti  in  torri  semoventi. 
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Alto  risuona  ii  trionfai  tuo  arrivo. 

Torna  a  seder  per  molto  tempo  ancora 

Sul  gran  trono  de  gli  Avi!  »  Appena  accorti 

Dei  vividi  occhi  e  del  vigor  novello,  # 

Onde  abbelliasi  il  re,  quei  messaggeri, 

Chini  gli  si  prostrar  col  capo  innante, 

Alto  stupor  mostrando  in  fronte  espresso.' 

E  il  re  i  suoi  vecchi  Dvig'i  salutando, 

De  la  selva  romiti  abitatori, 

E  da  lor  d'onoranze  proseguito, 

Verso  la  sua  città  prese  il  cammino. 

S'aivjà  insiem  con  Sàvitrl  in  un  bel  cocchio. 

Per  magnifici  strati  sonttXoso, 

Tratto  da  scelti  paggi  e  circondato 

Da  rarmigera  schiera  lo  seguia. 

Quindi  esultanti  dier  gli  Arcibràhmani 

Il  battesmo  regale  (1)  a  Djumatsena 

E  cousacraro  Giovine  Regnante  (2) 

Il  suo  figliuol  magnanimo.  Gran  tempo 

Passò  e  progenie  impavida  di  Eroi 

Di  Sàvitrl  era  sorta  e  di  As'vapati, 

Il  re  di  Madra,  numerosa  schiera 

Era  nata  di  fìgli,  a  lei  fratelli, 

Gloria  e  possanza  del  Màlavjo  regno.  (3)  — 


(1)  La  parola  solenne  per  esprimere  la  consecrazione  di  un  re  presso 
gli  Indiani  è  abhisec'anam,  vale  a  dire:  aspersione.  Infatti  il  nuovo  re 
veniva  spruzzato  dagli  Arcibhràhmani  (purohitàs)  con  acqua  attinta 
dai  sacri  guadi  dei  fiumi. 

(2)  Juvardg'idf  che  suona  letteralmente  in  latino  juvenis  regni  era  il 
successore  destinato  al  sovrano  vivente,  che  presso  i  Romani  delFc- 
poca  imperiale  era  detto  princeps  juventutis^  in  altri  termini,  il  Prin- 
cipe Ereditario. 

(3)  I  popoli  accennati  in  questo  episodio,  i  Madri,  i  S'alvi,  i  Màlavi 
abitavano  il  Pengiab  (Panc'anada),  tra  l'Indo  e  la  Sarasvati.  1  Màlavi, 
(  0/  Mà^.Xoi  di  Arriano  ),  situati  tra  T Acesinos  e  V  Hyarotes  (  Iravati  ) 
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Tal,  con  la  sua  pietosa  opra,  S&vitri 
E  suo  padre  e  sua  madre  e  la  famiglia 
De  lo  sposo  e  i  due  suoceri  e  sé  stessa 
«-  A  una  fiera  di  mali  onda  sottrasse  (1)  ! 


U.  Kebbìksa 


formavano  ai  tempi  di  Alessandro  Magno  una  potente  confederazioDe 
di  Xattri,  la  quale  coir  alleanza  dei  vicini  S'udrakas  (  *04z>dp2xoM)  op- 
pose una  gagliarda  resistenza  air  invasore  Macedone.  (V.  Arriani  — 
Expedit.  Alex.  lib.  V.) 

(1)  A  complemento  dell'  Episodio  seguono  nel  testo  due  Distici,  in 
cui  il  narratore  dice  a  Judhisthira,  che  la  sua  sposa  Draupadt  opererà 
le  stesse  meraviglie  di  Sàvitrt,  in  favore  della  sua  disgraziata  fami- 
glia. Si  conchiude  poi  che  «  Colui  il  quale  ascolterà  con  devozione  que- 
sta sublime  istoria  di  Sàvitrf,  sarà  felice,  vedrà  compiuti  tutti  i  suoi 
desideri  •  non  cadrà  mai  in  adizione  d'animo...  i)  ciò  che  noi  augu- 
riamo di  cuore  ai  nostri  cortesi  lettori. 
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La  medicina,  la  scienza  della  vita,  della  salute,  della  malat- 
tia, della  guarigione,  al  pari  di  tutte  Taltre  umane  discipline, 
non  comincia  nella  storia  come  scienza,  ma  come  religione. 

La  vita  è  la  forza  funzionale  che  crea  gli  organi,  e  col  loro 
mezzo  le  funzioni  ;  la  salute  è  Y  ordine;  la  malattia  è  il  disor- 
dine ;  la  guarigione  è  il  riordinamento  delle  funzioni  median- 
te gli  organi,  e  degli  organi  mediante  le  funzioni.  Forza,  or- 
gano, funzione;  principio,  mezzo,  fine;  ordine,  disordine,  rior- 
dinamento :  sono  idee  e  processi  ideali.  Ma  in  sul  principio  le 
idee  non  sono  conosciute  come  tali,  nel  che  consiste  la  scien- 
za; esse  sono  intuite,  invocate  e  temute  come  persone,  nel  che 
consiste  la  poesia  e  la  religione.  E  però  la  medicina  nei  suoi 
primordi!  è  tutta  poetica  e  religiosa.  L'  uomo  più.  o  meno  pri- 
mitivo vede  nella  malattia  la  mano  di  un  qualche  Bio  sdegna- 
to, e  la  guarigione  gli  fa  V  impressione  di  un  prodigio  divino. 
In  realtà  la  guarigione  vien  da  dentro,  non  già  dal  di  fuori. 
Nella  malattia  Y  equilibrio  funzionale  ed  anatomico  è  acciden- 
talmente turbato  ;  ma  ci  è  qualche  cosa  in  fondo  che  rimane 
inalterato,  e  questo  è  che  riconduce  l'ordine  e  la  salute.  Cote- 
sto qualcosa  Y  uomo  sviluppato,  venuto  a  uso  di  ragione,  lo 
comprende  nella  sua  idealità,  lo  concepisce  come  un  principio, 
una  sostanza,  un  tipo,  una  energia  ;  ma  il  fanciullo  umano,  il 
selvaggio,  il  barbaro,  il  semibarbaro,  il  villano,  il  poeta,  il  sa- 
cerdote, non  lo  pensa,  lo  sente  ;  e  lo  sente  sì  che  Y  immagina, 
lo  proietta  fuori  di  sé,  lo  fa  di  soggettivo  oggettivo,  come  fa 


(1)  Questo  articolo  del  nostro  illustre  collaboratore  fa  parto  di  un'o-^ 
pera  su  la  storia  della  medicina,  ch'è  in  corso  di  stampa,  e  n'è  anzi 
il  preambolo.  I  nostri  lettori,  che  conoscono  di  fama  il  De  Meis,  sa- 
ranno lieti  di  questo  annunzio,  che  promette  loro  un  altro  libro  di 
•iuel  robusto  od  infaticabile  ingegno. 
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di  tutte  le  impressioni  sensibili,  qual  che  ne  sia  T origine  e  la 
natura.  Delle  impi'essioni  che  gli  apportano  i  sensi  esterni  Ta- 
nimale,  o  sia  Tanima  sensibile,  ne  fa  delle  esistenze  naturali: 
la  natura,  il  corpo  organico,  il  sistema  nervoso,  sono  la  catena 
mediativa  che  il  pensiero  si  ha  preparata  per  trasformare  il 
movimento,  e  crearsi  la  rappresentazione.  E  cosi  delle  impres- 
sioni ideali,  che  si  producono  neir  interno  sentimento,  Tani- 
ma  umana  inferiore,  il  barbaro  ed  il  semibarbaro,  fa,  non  cer- 
to direttamente,  ma  con  una  oscura  mediazione  organica  delle 
esistenze  similmente  esteriori. 

Il  barbaro  estende  il  processo  destinato  a  oggettivare  le  sen- 
sazioni, il  solo  eh'  ei  possegga  e  sappia  maneggiare  (è  barbaro 
appunto  per  questo],  e  Y  applica  ai  sentimenti  dell'  anima.  Il 
primo  progresso  consisterà  neir  applicare  alle  idee  comprese 
nel  sentimento  una  parte  soltanto  degli  elementi  destinati  alle 
sensazioni,  vale  a  dire  i  semplici  concetti,  senza  le  pure  intui- 
zioni sensibili  ;  ma  i  concetti  saranno  considerati  essi  stessi 
come  intuizioni  ideali  e  sarà  una  specie  di  barbarie  civile.  In- 
di alla  intuizione  razionale  succederà  la  riflessione  ;  allora  i 
concetti,  i  fenomeni  naturali  e  le  produzioni  soprannaturali 
non  saranno  più  ctìe  i  momenti  di  un  solo  processo  assoluto:  e 
sarà  la  vera  scienza  e  la  vera  civiltà;  ma  ciò  non  verrà  che  alla 
fine. 

Il  barbaro  confonde  e  oggettiva  egualmente  ogni  cosa  ;  ma 
alle  esistenze  in  cui  traduce  gU  intemi  sentimenti  dà  due  par- 
ticolari caratteri  :  egli  ne  fa  delle  forme  soprannaturali,  e  di 
più  pei'sonali.  Questi  due  caratteri  rappresentano  la  loro  natu- 
ra, è  corrispóndono  alla  loro  origine  ideale.  Il  barbaro  li  attri- 
buisce ai  proprii  sentimenti,  perchè  la  loro  sorgente  è  lui  stes- 
so, la  sua  anima,  il  pensiero  che  si  cela  in  fondo  alla  sua  per- 
sonalità, e  non  già  il  suo  corpo  ;  e  il  corpo  dell'  uomo  non  è 
soltanto  quello  che  immediatamente  lo  circonda,  ma  tutta  la 
natura.  Egli  è  dunque  perciò  che  V  uomo  più  o  meno  primiti- 
vo personalizzale  idee  comprese  noi  suoi  interni  sentimenti, 
rcsoorc,  il  non  essere,  la  vita,  la  morte,  Tordine,  il  disordine, 
hi  spontaheLtà,  la  necessità,  il  pensiero,  la  natura.  Egli  non 
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solo  le  concepisce  come  divine,  ma  ne  fa  degli  Dei,  superiori  e 
pur  simili  a  lui  ;  e  siccome  tutt»  nel  mondo  è  animato  da  un 
principio  ideale,  così  tutto  per  lui  ha  il  suo  Dio.  L' ordine  del 
mondo,  la  forza  che  fa  regolarmente  levare  e  tramontare  il 
sole  e  l'altre  stelle,  è  il  volere  del  gran  Dio  della  Natura,  a  cui 
sono  subordinati  tanti  minori  Iddii  quante  sono  le  forme  delle 
esistenze  naturali.  I  fenomeni  insoliti  e  terribili  della  natura, 
l'uragano,  il  fulmine,  il  tuono,  il  terremoto,  sono  V  opera  di 
un  Dio,  buono  in  fondo,  ma  estremamente  irascibile,  gelosis- 
simo e  vendicativo,  e  non  men  feroce  e  barbaro  del  barbaro 
che  Tha  fatto  a  similitudine  sua.  Poi  col  progresso  della  rifles- 
sione religiosa,  questo  semplice  Dio  si  risolvette  in  due  Dei 
contrarli,  V  uno  tutto  benigno,  V  altro  essenzialmente  malefi- 
co, in  lotta  fra  loro;  e  fu  allora  il  Dio  malvagio,  amico  del  dis- 
ordine e  della  distruzione,  il  solo  autore  degli  sconvolgimen- 
ti naturali.  La  forza  che  fa  cessar  la  procella,  e  riconduce  l'or- 
dine e  la  calma  nella  natura,  è  il  Dio  buono  che  trionfa  dello 
Dio  malo,  o  è  la  preghiera  dell'uomo  che  ha  placata  la  collera 
celeste.  La  preghiera  è  cosa  ideale,  e  perciò  non  è  solo  divina 
anzi  è  una  Dea,  staccata  e  distinta  come  tutti  gli  altri  Dei  dal- 
l'anima  umana,  di  cui  raccoglie  i  voti  mescolati  al  fumo  dei 
sacrifici  e  all'odor  del  soma,  e  va  a  presentarli  al  Nume  irato. 
L'ordine  dell* organismo  vivente  è  anch'esso  di  origine  divi- 
na ;  salvochè  il  Dio  o  la  Dea  che  lo  produce  e  lo  mantiene  è 
una  creazione  tardiva  della  fantasia.  La  salute  non  colpisce  il 
barbaro  che  ne  ridonda  ;  tutto  assorbito  nelle  cose  di  fuori, 
egli  non  cura,  e  quasi  non  avverte  so  stesso  :  non  bada  né  alla 
sua  anima  né  al  suo  corpo.  Ma  il  disordine,  la  malattia,  la  fol- 
ha,  vi  richiama  la  sua  attenzione  ;  egli  allora  non  solo  conce- 
pisca il  disordine  vitale  come  un  non  so  che  divino,  tò  ^Ciov, 
ma  si  rappresenta  la  forza  disordinatrice  come  un  Dio  maligno, 
0  come  uno  solitamente  benefico,  ma  geloso  e  capace  di  tutto 
quando  altri  l' offende  o  lo  trascura.  L'ordine  ritorna  negli  or- 
gani e  nel  giuoco  delle  funzioni;  e  la  spontaneità  riordinatrice 
al  barbaro  apparisce  come  un  Dio  possente  operatore  della  gua- 
rigione. 
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Il  disordine  è  un'  idea  come  T  ordine  ;  sono  dunque  cose  di- 
vine, e  perciò  sacre,  ed  egualmente  inviolabili  airuomo:  a  lui 
non  è  concesso  di  disordinar  T  ordine;  ma  tanto  meno  è  lecito 
di  riordinare  il  disordine  senza  offendere  la  divinità  che  cosi 
dispone,  e  a  lei  ne  va  lasciata  la  cura. 

L'ordine  per  il  barbaro  tutto  immediatezza  e  senso  è  il  mon- 
do com'  ei  si  trova  :  il  barbaro  è  per  eccellenza  conservatore. 
Non  e'  è  nella  natura  il  fuoco,  e  però  colui  che  girando  un  le- 
gno su  un  altro  vide  uscirne  la  prima  scintilla,  e  indovinando 
il  vantaggio  che  doveva  derivarne  alF  uomo  la  raccolse  e  la 
conservò  nel  cavo  d' una  ferula,  commise  un  sacrilego  attenta- 
to. Dura  ancora  nel  mito  di  Prometeo  la  memoria  del  sacro  or- 
rore che  quel  si  grave  facino  destò  nella  società  primitiva,  che 
non  per  questo  lasciò  di  approfittar  di  quella  grande  invenzio- 
ne, e  di  rimanerne  tutta  trasformata. 

Una  delle  prime  applicazioni  del  fuoco  di  Prometeo  fu  senza 
dubbio  rivolta  a  migliorare  la  condizione  "^  la  forma  dell' ali- 
mento umano.  Gli  uomini  primitivi,  vere  bestie,  in  tanto  di- 
verse dair  altre  in  quanto  erano  in  fondo  morali  e  giusti,  ben- 
ché nel  fatto  ingiusti  e  immorali,  un  poco  artisti  ma  rozzi  e 
agresti,  per  eccellenza  religiosi  e  ignoranti  a  proporzione,  vi- 
vevano come  tutte  l'altre  bestie,  cibandosi  d'erbe,  di  frutti,  di 
radici,  di  carne  cruda,  al  naturale,  e  dissetandosi  al  fiume  e 
alla  fontana.  Un  Tantalo  qualunque  conobbe  eh'  era  meglio 
mangiar  cotto  che  crudo,  e  inventò  la  cucina;  conobbe  che  al- 
l' acqua  era  talvolta  preferibile  un  succo  fermentato  vegetale 
ovvero  animale,  e  inventò,  dirò  cosi,  la  cantina.  A  si  nefando 
eccesso,  a  tanto  audace  violazione  del  sacro  regime  prescritto 
dagli  Dei,  fremettero  i  buoni  creofagi,  i  pii  fltofagi  primitivi  ; 
e  la  conseguenza  fu  che  gli  stessi  Dei  rimasero  fortemente  of- 
fesi e  sdegnati  contro  l'indiscreto,  che  invitato  a  desinare  nel- 
r  alto  Olimpo,  aveva  osato,  nuovo  Prometeo,  rubare  il  nettare 
e  r  ambrosia,  e  darla  a  gustare  agli  uomini,  e  forse  insegnar- 
gliene la  fattura  :  giacché  l' arte  di  preparar  l' alimento,  è  co- 
me tutte  r  altre  di  origine  divina.  Ecco  dunque  il  gran  colpe- 
vole di  nuovo  assiso,  e  per  sempre,  alla  mensa  degli  Dei,  dove 
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r  ambrosia  e  il  nettare  si  appressano  alle  sue  labbra,  e  fuggo- 
no pria  che  Io  possano  toccare,  e  un  gran  petrone  gli  pende 
sul  capo  che  ad  ogni  istante  minaccia  schiacciarlo  e  non  cade 
mai. 

Nella  natura  ci  sono  bensì  le  fonti,  i  ruscelli,  i  fiumi,  che 
scorrono  alla  superficie,  ma  non  ci  sono  i  pozzi,  e  quando  un 
Danao  purchessia  osò  aprire  il  profondo  seno  della  terra,  e  ne 
trasse  Tacqua  limpida  e  pura,  gli  uomini  più  o  meno  primiti- 
vi, quelli  soprattutto  ai  quali  per  la  naturale  aridità  del  loro 
suolo,  era  fatto  maggior  beneficio,  restarono  scandalizzati  e 
fortissimamente  indignati  a  cosi  temeraria  profanazione,  e  la 
loro  impressione  si  tradusse  nel  mito  delle  Danaidi,  dannate 
ad  attingere  eternamente  T  acqua  dai  loro  pozzi  con  secchi 
forati. 

Lo  stato  di  natura  che  Y  uomo  primitivo  era  avvezzato  a  ri- 
guardare come  ordine,  e  per  conseguenza  come  inviolabile  e 
sacro,  è  la  condizione  sensibile,  vale  a  dire  Tignoranza,  che  si 
arresta  all'  immediato  delle  cose.  E  però  quando  un  Adamo  si 
fece  a  significare  ai  suoi  compagni  di  barbarie  eh'  ei  non  era 
pago  in  tutto  delle  rivelazioni  del  senso,  né  di  quello  esterno, 
né  di  quello  interno,  e  che  la  verità,  la  scienza,  conveniva  cer- 
carla altrove,  quella  buona  e  pia  gente  ebbe  a  tramortir  dallo 
spavento.  Quel  qualunque  veramente  primo  uomo  aveva  fatto 
neir  ordine  ideale  una  innovazione,  al  cui  paragone  la  scoper- 
ta d?  Prometeo  era  nulla,  perchè  questa  non  violava  che  V  or- 
dine materiale;  e  perciò  lo  scandalo  fu  più  grande  o  più  gene- 
rale. Parve  agli  uomini  che  ne  ebbero  sentore  una  si  colpevole 
e  sfacciata  violazione  della  sacra  ignoranza  primitiva,  un  tale 
e  tanto  peccato,  da  non  potersi  concepire  come  naturale  e  u- 
mano;  bisognava  dunque  credere  a  forza  che  fosse  una  sugge- 
stione del  genio  del  male  :  giacché  il  male,  il  peccato,  è  cosa 
ideale,  e  il  suo  principio  non  è  soltanto  divino,  anzi  egli  è  un 
Dio,  un  demonio,  un  cattivo  genio.  Satana,  Arimane.  Quello 
del  primo  uomo  era  infatti  il  peccato  dei  peccati,  perchè  non 
rompeva  V  ordine  sensibile  in  questa  o  quella  parte,  ma  viola- 
va tutta  in  massa  la  natura  e  Y  oltrepassava  :  coelum  ipsmn  pe- 
Gior».Napol.VoLI.  -  Aprile  1815.  35 
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tìnvus  siuìiìiia.  Era  il  passaggio  dalla  sfera  inferiore  alla  supe- 
riore e  più  generale  dello  spirito  ;  era  dunque  un  peccato  es- 
senzialmente generale,  e  perciò  generali  furono  le  conseguen- 
ze, e  generale  fu  la  punizione.  Il  peccato  di  un  individuo  di- 
venne fatalmente  il  peccato  di  tutto  il  genere  umano,  e  il  ca- 
stigo non  cadde  su  questo  o  queir  uomo,  ma  giustamente  col- 
pì tutti  gli  uomini  e  le  future  generazioni  ;  e  fu  si  grande  e 
terribile  che  per  mettere  un  termine  alPassoluto  dissidio,  e  ri- 
parar la  perdita  infinita  dell'  uomo,  convenne  che  il  Dio,  che 
s'era  in  principio  alienato  da  lui,  scendesse  di  cielo  in  terra,  e 
si  precipitasse,  nuovo  Curzio,  nella  voragine  aperta  nel  foro 
della  coscienza  umana.  L'  un  mito  chiama  T  altro  ;  il  secondo 
compie  il  primo,  e  fra  tutti  e  due  rappresentano  Y  intiera  sto- 
ria umana  :  la  caduta  originale  e  la  redenzione  finale  è  il  mito 
dei  miti.  Ma  non  basta  ancora  ;  perchè  la  redenzione  sia  effet- 
tiva e  completa,  fa  duopo  che  il  mito  diventi  fatto  e  idea.  Fino 
a  che  ciò  non  sia  avvenuto,  V  uomo  tornerà  di  volta  in  volta  a 
commettere  il  peccato  di  Adamo  :  così  il  vecchio-cattolico  lo 
commette  agli  occhi  del  cattolico  romano  ;  il  protestante  agli 
occhi  del  vecchio-cattolico  ;  il  calvinista  a  quelli  del  luterano; 
il  protestante  liberale  a  quelli  del  rigido  ortodosso;  e  finalmen- 
te il  cristiano  ideale  lo  commette  agli  occhi  di  tutti  i  cristiani 
mitici  :  i  quali  sentono  suppergiù  Y  un  per  T  altro  lo  stesso  sa- 
cro orrore  che  gli  uomini  primitivi  risentirono  per  Prometeo  e 
per  Adamo,  e  si  mandano  reciprocamente  air  inferno  ;  nla  si 
riuniscono  tutti  per  mandarvi  senza  altra  forma  di  processo  il 
cristiano  ideale.  Il  che  del  resto  è  una  manifesta  ingiustizia  ; 
perchè  costui  non  fa  se  non  quello  che  un  giorno  o  Y  altro  si 
dovea  pur  fare  :  trae  Y  idea  dalla  sua  veste  allegorica  e  rinte- 
gra  Tanima  umana.  Egli  leva  il  cerotto  applicato  alla  profonda 
rottura  prodotta  dal  peccato  di  Adamo^  e  opera  la  completa 
guarigione;  e  perciò  merita  premio  e  non  pena.  Ma  non  c'è  bi- 
sogno ;  il  premio  egli  lo  trova  nella  stessa  opera  sua,  ed  è  tale 
e  siffatto  che  nessun  uomo  e  nessun  Dio  glie  ne  potrebbe  dar 
r  eguale,  non  che  il  maggiore. 
Al  pari  dell'  ordine  naturale  e  dell'  ordine  intellettuale  è  sa- 
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ero  Tordine  vitale,  e  nou  si  viola  impunemente  agli  occhi  del- 
l' uomo  primitivo.  La  vita,  la  salute,  è  V  opera  di  un  Dio;  e  di 
qui  il  suo  rispetto  per  la  persona  umana. 

L'uomo  ammala.  II  disordine,  al  quale  i  ^oi  organi  e  le  sue 
funzioni  sono  in  preda,  è  una  inflizione  divina,  ed  è  perciò  cosa 
sacra:  di  qui  il  rispetto  del  selvaggio  per  la  malattia,  che  ò  l'o- 
pera diretta  e  attuale  del  Dio,  ed  è  perciò  ben  più  profondo  di 
quello  eh'  egli  ha  per  la  vita  umana,  alla  di  cui  origine  divina 
egU  non  pensa,  perchè  questa  non  si  rivela  che  alla  riflessione. 
Ond'è  che  il  selvaggio  non  si  fa  alcuno  scrupolo  di  ammazzare 
un  altro  uomo,  e  mangiarselo  come  fa  dell'  altra  selvaggina  ; 
ma  non  si  permetterebbe  di  curarlo  ammalato  :  questa  è  cosa 
che  riguarda  il  Grande  Spirito,  e  non  vi  è  che  il  suo  ministro, 
l'indovino,  lo  sciamano,  il  sacerdote,  il  mistagogo,  a  cui  sia 
lecito  di  porvi  la  mano:  giacché  sempre  il  barbaro  cerca  fra  so 
e  Dio  un  mediatore.  Nel  tempo  della  greca  barbarie  il  media- 
tore è  il  capo  della  gente:  quando  l'uomo  ha  commesso  un  de- 
litto, r  espiazione  non  è  un  processo  che  si  compie  fra  sé  e  sé, 
nel  fondo  del  suo  cuore,  né  passa  direttamente  fra  lui  e  il  Dio 
della  religione,  egli  è  invece  un  processo  esterno,  una  media- 
zione naturale.  L' Eroe  non  osa  rivolgersi  al  Dio  irritato,  che 
del  resto  è  lontano,  e  o  non  ode  o  non  risponde,  ed  ei  non  sa 
cosa  deva  fare  per  placarlo  e  rifarselo  amico!  Egli  dunque  si 
volge  ad  un  altro  Eroe,  nel  quale  trovasi  cumulato  l' ufficio  di 
re,  di  giudice  e  di  sacerdote,  e  questi  Io  purifica  e  gli  addita 
il  modo  dell'  espiazione.  Anfitrione  inavverten temente  uccide 
Elettrione;  Creonte  di  Corinto  lo  purifica,  e  per  sua  penitenza 
gF  impone  di  uccidere  la  terribile  volpe  del  monte  Teumesso. 
Alcmeone  uccide  sua  madre  Erifìle,  e  Fegeo  di  Psofia  Io  puri- 
fica. Adrasto  fìgliuol  di  Gordio  uccide  non  volendo  il  proprio 
fratello,  ed  é  riconciliato  da  Creso.  In  un  tempo  meno  eroico 
le  parti  si  dividono  ;  al  re  resta  la  cura  degli  affari  temporali, 
e  quella  delle  cose  spirituali  passa  nel  sacerdote  che  vive  in 
un  commercio  più  diretto  e  più  intimo  con  la  divinità,  alla 
quale  è  votato;  e  oggi,  la  dio  mercè,  vi  è  il  confessore,  al  quale 
il  colpevole  agitato  dal  rimorso  umilmente  ricorre,  e  quello 
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gr  impone  la  sua  penitenza  come  faceva  V  eroe  primitivo,  e  a 
questo  patto  lo  purifica^  e  con  una  bacchettata  o  un'aspersione 
d' acqua  lustrale,  o  con  un  semplice  atto  della  mano,  gli  dà  e- 
roicamente  l' assoluzione. 

Lo  stesso  metodo  estemo,  che  nel  tempo  eroico  si  teneva  nei 
disordini  morali,  era  esattamente  applicato  ai  disordini  corpo- 
rei sì  degl'individui  e  si  delle  masse  popolari,  tutti  castighi  di- 
vini per  colpe  o  note  o  ignote.  Quando  una  pestilenza  imper- 
versava in  una  città,  o  una  malattia  sporadica  infieriva  sopra 
un  eroe,  si  ricorreva  a  un  altro  eroe,  e  più  tardi  al  sacerdote, 
che  ne  rivelava  la  cagione  ed  il  significato,  e  indicava  V  espia- 
zione che  ci  voleva  a  far  cessare  il  male  :  bellissimo  privilegio 
che  i  sacerdoti  conservano  ancora.  Quanto  al  resto  il  sacerdote 
antico  altro  non  fa  che  invocare  il  Dio  generale,  o  il  Dio  spe- 
ciale, secondo  il  genere  della  malattia,  e  intanto  aspetta  e  ado- 
ra :  la  medicina  primitiva  altro  in  sostanza  non  è  che  la  con- 
templazione religiosa  della  malattia. 

L' uomo  risana.  Il  riordinamento  dell'organismo  e  delle  sue 
funzioni  è  l' opera  del  Dio  :  1'  uomo  non  fa  che  adorare  e  rin- 
graziare, sempre  però  per  mezzo  del  sacerdote.  Ma  se  mai  pre- 
sumesse di  frapporsi  fra  il  Dio  e  la  vittima  del  suo  maltalento, 
e  osasse  operarne  comechessia  la  guarigione,  la  violazione  di 
quel  sacro  disordine  non  può  mancar  di  attrarre  sul  suo  capo  i 
fulmini  del  cielo.  Tale  è  l' origine  e  il  significato  del  mito  di 
Asclepio  ;  il  quale  personificando  V  idea  nata  nelF  uomo  d' in- 
tervenire nella  cura  delle  malattie,  non  poteva  essere  un  uo- 
mo come  un  altro;  egli  era  dunque  un  uomo  divino,  un  semi- 
deo  figlio  di  Apollo,  il  gran  Dio  della  medicina,  e  di  Coronide 
indovina  :  Tindovinamento  è  tanta  parte  della  medicina.  Il  pa- 
dre gli  aveva  rivelate  le  proprietà  dell'erbe,  Chirone  gli  aveva 
insegnato  i  secreti  dell' arte  curativa;  tutte  cose  divine,  che 
solo  un  Dio  0  un  Semidio  poteva  sapere  e  far  conoscere  all'uo- 
mo. Fornito  ditali  cognizioni  Asclepio  faceva  miracoli:  risana- 
va gli  ammalati  di  più  disperata  guarigione,  e  quando  erano 
morti  gli  risuscitava;  tanto  che  gli  uomini  rimasero  attoniti  e 
spaventati  del  suo  sacrilego  ardire.  Così  a  nostra  memoria  non 
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fece  poco  scandalo  in  basso  e  in  alto  luogo  la  scoperta  di  Jen- 
ner,  per  cui  si  veniva  a  impedire  il  libero  corso  alla  volontà  di- 
vina. Tutte  le  barbarie  si  rassomigliano  in  fondo,  del  pari  che 
le  civiltà  sono  tutte  ad  un  modo  ;  salvochè  quella  del  nostro 
tempo  è  una  barbarie  un  po'  più  civile  :  Jenner  non  fu  inchio- 
dato sul  Caucaso,  né  venne  fulminato  dalla  offesa  divinità,  e 
neppure  fu  bruciato  vivo  dai  sacerdoti  in  campo  dei  fiori  ;  ma 
nel  tempo  primitivo  Giove  inceneri  con  un  fulmine  il  proprio 
nipote,  e  per  compenso  lo  assunse  nel  cielo,  dove  divenne  il 
Dio  in  secondo  della  medicina,  e  ci  ebbe  una  sposa,  Epione,  le- 
nitrice  del  dolore,  e  due  figliuole,  Igea,  la  dea  della  salute,  e 
Panacea,  la  dea  della  terapeutica  e  della  farmacia. 

Asclepio  divenne  oggetto  di  venerazione  e  di  culto  a  tutta  la 
Grecia,  non  che  air  antica  Roma,  dove  il  suo,  nome,  egiziano 
d' origine,  ingentilito  in  Asclepio,  rimbarberi  in  quello  di  E- 
sculapio,  ed  ebbe  tempii  e  sacerdoti.  I  Sacerdoti  in  Grecia  era- 
no detti  Asclepiadi,  i  Tempii  Asclepei,  come  si  dicevano  Eroi, 
Ermei,  Arei,  Atenei  i  tempii  di  Era,  di  Ermes,  di  Ares,  di  Ate- 
ne. Gli  Asclepei  più  accreditati  erano  quelli  di  Rodi,  di  Gnido 
e  di  Goo  ;  più  tardi  fu  celebre  e  frequentatissimo  quello  di  E- 
pidauro  neirArgolide,  donde  il  Dio  venne  a  Roma  in  forma  di 
serpente,  ed  ebbe  il  suo  Asclepeo  nell'  isola  tiberina. 

GF  infermi  invocavano  Faiuto  di  Asclepio,  e  ottenuta  la  gua- 
rigione andavano  in  devoto  pellegrinaggio  al  suo  tempio;  e  per 
isdebitarsi  in  qualche  modo  col  Dio  della  grazia  ricevuta  gli 
recavano  in  dono  chi  una  statuetta,  chi  una  gambina,  o  un 
traccino,  o  un  occhio,  o  un  naso,  Timmagine  insomma  di  quel- 
la parte  del  corpo,  che  era  stata  affetta,  e  nelle  malattie  gene- 
rali quella  della  intiera  persona,  e  qualche  volta  in  segno  della 
loro  riconoscenza  un  cuore.  I  ricchi  lo  facevano  d'oro,  d'argen- 
to o  d'  avorio  ;  i  poveri  di  legno,  d' osso  o  di  cera.  Più  spesso 
era  una  tabella  votiva,  o  sia  un  quadretto,  dove  vedovasi  di- 
pinto il  miracolo  con  tutti  i  suoi  particolari:  l'infermo  nel  suo 
letto  pallido  a  morte  e  tutto  sfigurato,  circondato  dai  parenti  e 
dagli  amici  in  pianto,  e  in  alto  sopra  una  piccola  nuvola  Ascle- 
pio che  sorride  al  morente,  e  gli  dà  la  benedizione.  Guarito  in 
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81  prodigioso  modo  Tinfermo  appendeva  con  le  proprie  mani  i 
suo  ex-voto  alle  pareti  deir  Asclepeo,  che  dovevano  esser  tutte 
tappezzate  di  siffatti  anatemi. 

Ma  il  Dio  non  sempre  operava  direttamente  la  guarigione. 
Qualche  volta  appariva  all'ammalato  o  ai  congiunti,  e  gh  rive- 
lava il  rimedio  che  ci  voleva  al  suo  male;  e  quando  non  eraim 
sogno  0  una  interna  visione,  era  sempre  una  secreta  ispirazio- 
ne. Né  altrimenti  poteva  essere,  perchè  le  proprietà  terapeuti- 
che dei  medicamenti  sono  cosa  ideale.  Senza  dubbio  i  medica- 
menti non  hanno  vere  proprietà  terapeutiche,  ma  solo  proprie- 
tà chimiche,  fisiche  o  meccaniche  :  la  caffeina  non  ha  la  virtù 
esilaratrice,  né  la  chinina  la  proprietà  antifebbrile  ;  non  e'  è 
neir  una  il  cervello,  e  neir  altra  la  midolla  spinale  in  nessuna 
forma,  in  nessuna  guisa  ;  e'  è  una  speciale  struttura  chimica, 
la  quale  fa  che  Tuna  si  trova  avere  una  particolare  affinità  per 
la  sostanza  delle  cellule  cerebrali,  V  altra  per  quella  delle  cel- 
lule simpatico-spinali,  e  ne  scuote  o  ne  modifica  la  costituzio- 
ne molecolare  in  guisa  che  le  une  si  porgono  facili  e  pronte  al- 
l' attività  psichica,  e  le  altre  si  rimettono  in  giusto  rapporto 
con  le  grandi  funzioni  vegetative  :  il  che  è  un  puro  accidente, 
e  perciò  non  vi  è  che  l'accidente  che  possa  svelare  le  virtù  me- 
dicipali  degli  agenti  naturali.  Ciò  é  vero  ;  ma  le  proprietà  di- 
rettamente chimiche  e  tìsiche,  indirettamente  terapeutiche, 
sono  ad  ogni  modo  delle  concezioni  ideali.  Per  il  barbaro  non 
e'  é  né  fisica,  né  chimica,  né  anatomia,  né  fisiologia;  per  lui  le 
proprietà  dei  rimedii  sono  direttamente  e  per  sé  terapeutiche: 
nella  china  e'  è  la  febbre  che  cessa,  e  nel  vino  la  tristezza  che 
cede  il  luogo  al  buon  umore;  ed  è  un  Dio  previdente  e  benefi- 
co che  ha  sparso  nella  natura  le  virtù  capaci  di  curare  radical- 
mente tutti  i  possibili  mali  dell'uomo,  che  non  ce  n'è  uno  solo, 
che  non  ci  abbia  il  suo  rimedio  adattato  ;  e  perciò  solo  un  Dio 
può  conoscere  e  svelare  air  uomo  la  sostanza  in  cui  ciascuna 
virtù  è  racchiusa.  La  logica  del  barbaro  è  perfetta  nel  suo  ge- 
nere quanto  e  forse  più  di  quella  dell'  uomo  civile.  Sicché 
quando  il  Dio,  invece  di  operare  la  guarigione  con  una  sempli- 
ce benedizione,  preferiva  di  rivelare  a  chi  si  doveva  Terba  o 
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l'animale,  o  quella  parte  di  esso  in  cui  si  cela  la  virtù  curatri- 
ce di  una  tal  malattia,  in  tal  caso  Y  infermo  che  aveva  ricevu- 
tpO  la  grazia  {voto  suscepto)  faceva  rappresentare  nel  suo  quadret- 
to queir  animale,  quelF  erba,  quel  fegato,  quel  cuore,  e  ci  po- 
neva sotto  una  scritta,  che  diceva  tutto  per  ordine  il  fatto  co- 
ni' egli  era  andato,  e  spiegava  il  medicamento  che  Asclepio  gli 
aveva  suggerito,  e  V  effetto  portentoso  che  subito  n'  era  segui- 
tato. Esistono  alcune  di  siffatte  iscrizioni  votive;  il  Grutero  ne 
ha  pubblicate  trentacinque,  le  più  brevissime,  come:  Super  sa- 
Me  coniugis  Crispinillae — Aesculapio  sancto — Aesculapio  Beo  —  Ex 
voto  ec;  ma  ve  ne  sono  quattro  più  distese,  tutte  del  II  secolo 
D.  C,  trovate  nell'  isola  del  Tevere  dove  era  il  santuario  di  E- . 
sculapio,  scritte,  senza  dubbio  dai  sacerdoti  che  come  il  loro 
Dio  dovevano  esser  greci,  in  greco,  nelle  quali  sono  narrate  al- 
trettante mirabili  guarigioni  ;  e  sono  queste  di  parola  in  pa- 
rola. 

a  II  Dio  rese  tale  oracolo  a  Lucio  travagliato  da  pleurisia,  e 
li  sfidato  da  tutti  :  Venisse,  prendesse  della  cenere  dal  tribo- 
K  mo,  la  mescolasse  con  del  vino,  e  se  V  applicasse  sul  lianco. 
K  E  fu  guarito  ;  e  rese  pubbliche  grazie  al  Dio,  e  il  popolo  si 
e  congratulò  con  essolui. 

G  A  Giuliano  che  vomitava  sangue,  e  da  tutti  era  tenuto  per 
«  disperato,  il  Dio  rispose  con  questo  oracolo  :  venisse  e  pi- 
fi  gliasse  di  sul  tribomo  dei  pinocchi,  e  per  tre  di  li  mangiasse 
«  con  del  miele.  Guari,  e  venne  a  ringraziar  pubblicamente  il 
e  Dio. 

((  Di  questi  giorni  il  Dio  dette  questo  oracolo  a  un  tal  Gajo 
(1  cieco  :  S' accostasse  al  sacro  altare,  e  si  mettesse  ginocchio - 
«  ni  ;  poi  dalla  parte  destra  andasse  alla  sinistra,  e  ponesse  le 
«  sue  cinque  dita  suir  altare  ;  indi  alzasse  la  mano  e  se  la  po- 
li nesse  sugli  occhi.  E  racquistò  il  vedere,  prese jite  il  popolo, 
fi  lieto  che  cosi  grandi  miracoli  si  facessero  sotto  il  nostro  Im- 
«  paratore  Antonino. 

a  II  Dio  dette  tal  responso  al  soldato  Valerio  Apro  cieco:  Ve- 
tt  nisse,  pigliasse  del  sangue  di  gallo  bianco,  vi  mescolasse  del 
«  miele,  e  fattone  un  collirio  se  lo  tenesse  per  tre  giorni  appli- 
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«  cato  sugli  occhi.  Ed  egli  riebbe  la  vista;  e  venne,  e  ringraziò 
((  solennemente  il  Dio  ». 

Queste  tabelle  sono  senza  dubbio  molto  istruttive,  non  però 
dal  punto  di  vista  della  terapeutica  e  della  oftalmiatria. 

Non  tutti  gr  infermi  andavano  al  tempio  dopo  ottenuta  la 
guarigione.  Quelli  che  erano  in  istato  di  sostenere  il  viaggio  si 
facevano  portare  a  uno  degli  Asclepei  più  in  voga  :  giacchò  se 
il  Dio  era  in  certo  modo  da  per  tutto,  egli  era  però  più.  presen- 
te, e  più  disposto  a  conceder  le  sue  grazie  e  a  far  prodigi  nella 
propria  abitazione.  Ivi  oltre  al  Dio  c'erano  i  suoi  Sacerdoti,  uo- 
mini sacri  e  quasi  divini^  partecipi  della  sua  potenza  e  del  suo 
sapere  ;  i  quali  si  per  aver  sotto  gli  occhi  quel  tesoro  di  tabel- 
le e  di  scritte  votive,  e  sì  per  le  conoscenze  tramandate  ad  essi 
dai  loro  predecessori,  ma  soprattutto  per  V  esperienza  acqui- 
stata nella  continua  conversazione  con  gli  ammalati,  che  da 
tutti  i  punti  più  lontani  della  Grecia  accorrevano  ai  loro  Ascle- 
pei, si  dovevano  anche  umananxente  parlando  intendere  alcun 
poco  di  malattie.  Ma  questa  era  T  ultima  cosa  :  Tlmportante  e 
veramente  essenziale  era  il  potere  divino  annesso  a  quel  sacro 
luogo,  e  a  quelle  non  men  sacre  persone. 

L'Àsclepeo  era  in  tutto  simile  a  quello  che  è  oggi  un  santua- 
rio, vale  a  dire  un  tempio  con  un  gran  casamento  annesso,  che 
parte  serviva  di  abitazione  agli  Asclepiadi,  parte  ad  alloggiar 
gli  ammalati,  i  quali  andavano  a  cercarvi  non  tanto  i  sussidii 
dell'arte  quanto  le  secreto  ispirazioni,  e  le  notturne  rivelazio- 
ni del  Dio.  Il  maggior  numero  vi  andava  infatti  per  passarvi 
una  0  più  notti,  nella  fiducia  che  il  Dio  gli  apparisse  in  sogno, 
e  gli  significasse  la  natura  della  malattia,  e  la  qualità  dei  ri- 
medi! che  ci  si  dovevano  applicare;  il  che  si  chiamava  incuba- 
zione. 

I  sacerdoti  di  Asclepio  progredivano  intanto  nella  pratica 
deir  arte.  Essi  tenevano  conto  delle  rivelazioni  del  loro  Dio,  ne 
pigliavano  nota  ;  ma  notavano  anche  le  proprie  osservazioni. 
Queste  divennero  sempre  più  accurate,  più  esatte,  più  comple- 
te ;  sicché  a  poco  a  poco  il  registro  dei  miracoli  si  cangiò  in 
una  raccolta  di  storie  cliniche.  Gli  Asclepiadi  principiarono  a 
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farvi  sopra  qualche  riflessione,  e  ne  trassero  delle  regole,  qual- 
che volta  giuste,  il  più  spesso  precipitate,  troppo  generali  e 
troppo  minute  ad  un  tempo,  quasi  sempre  mescolate  a  idee 
bizzarre  e  superstiziose.  Cosi  si  formarono  gli  Gnomi  o  Senten- 
ze Gnidio,  che  Eurifonte  compilò  e  ridusse  a  miglior  forma,  e 
ne  fece  più  tardi  una  nuova  elaborazione,  che  furono  le  secon- 
de sentenze  Gnidio;  e  così  si  formarono  i  Prorretici  e  le  Preno- 
zioni di  Goo,  che  furono  la  materia  e  la  base,  sulla  quale  Ippo- 
crate  fece  il  libro  del  Pronostico,  nel  quale  espose  il  suo  siste- 
ma di  patologia. 

Allato  air  arte  che  faceva  progressi,  ed  alla  scienza  che  na- 
sceva, restava  la  religione  ;  la  quale  tanto  perdeva  quanto 
quella  acquistava.  Ma  i  sacerdoti  gelosi  custodi  delle  pie  cre- 
denze, non  venivano  meno  a  sé  stessi,  e  non  mancavano  di  a- 
doperare  artifizii  per  mantener  vivo  il  credito  del  loro  Ascle- 
peo,  e  attirarvi  i  devoti  e  gV  incubatori.  Quando  V  uomo  non 
applica  più  al  sentimento  il  processo  del  senso  :  quando  cioè 
vien  meno  la  fede,  la  fantasia  che  crea  e  crede  alle  sue  crea- 
zioni, e  la  fresca  e  viva  intuizione  delle  verità  assolute  dege- 
nera in  pensiero  ed  in  riflessione,  allora  la  religione  esce  dal- 
l' anima,  della  quale  è  mutato  V  obbiettivo  e  la  direzione,  e  si 
fissa  al  difuori  in  un  sistema  di  miti,  spesso  cangiati  in  dog- 
mi, che  in  sostanza  non  sono  che  nuovi  miti,  miti  intellettuali 
in  luogo  di  miti  fantastici,  e  si  traduce  in  un  vistoso  apparato 
di  riti  e  di  liturgie  ;  e  si  passa  ad  essere  esercitata  da  un  cle- 
ro, ossia  da  un  corpo  di  Sacerdoti.  Questi  si  trovano  allora  in 
una  delicata  situazione,  posti  fra  il  credere  e  il  non  credere 
quasi  neir  ultimo  confine  fra  la  buona  e  la  mala  fede:  giacché 
i  sacerdoti  sono  anch'  essi  uomini,  ed  anche  in  loro,  a  loro  in- 
saputa, è  seguita  la  trasformazione.  Ma  la  religione  è  ormai  il 
loro  patrimonio  e  la  loro  professione  ;  ci  vivono,  ci  profittano, 
F  amministrano  come  loro  proprietà,  e  in  ricambio  dei  beni 
temporali  dispensano  alla  gente  gli  spirituali,  e  perfino  i  cor- 
porali, la  salute  e  la  -guarigione,  come  cose  appartenenti  a 
loro.  Essi  quindi  si  trovano  naturalmente  interessati  alla  sua 
conservazione  ;  il  che  gli  toglie  la  libertà  e  la  voglia  di  conti- 
Gior^.Napol.VoU.  —  AprOe  1815.  36 
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nuare  in  sé  T opera  della  riflessione,  e  più  facilmente  si  danno 
al  partito  opposto,  la  reprimono  e  la  combattono  in  sé  ed  in  al- 
trui ;  e  per  codesto  riflettono  anch'  essi  come  tutto  il  mondo, 
ma  a  rovescio,  e  s' arrabbattano  i^  tutti  i  modi  :  sofisticano, 
raffinano,  esagerano,  rincarono  la  dose,  inventano  dogmi  ridi- 
coli, perchè  privi  di  significato  speculativo,  canonizzano  nuovi 
Dei,  e  son  capaci  di  crederci  essi  i  primi;  e  non  soltanto  acca- 
rezzano e  fomentano  la  superstizione,  ma  facilmente  vi  aggiun- 
gono r  impostura. 

Allora  non  è  più  il  Dio  che  si  mostra  in  sogno  ai  malati  nei 
dormentorii  del  tempio,  è  il  sacerdote  che  apparisce  per  lui  cir- 
condato dai  serpenti  addomesticati,  e  che  ingrossando  la  voce 
dichiara  al  paziente  la  malattia  che  lo  travaglia  e  il  genere  di 
medicazione  che  ci  vuole.  Di  questa  parte  di  commedia  non  si 
saranno  per  sicuro  incaricati  gli  uomini  superiori  della  comu- 
nità, i  veri  medici,  gllppocrati,  gli  Eurifonti,  i  etesii;  cotesto 
era  affare  lasciato  ai  più  rozzi  e  ignoranti,  ai  sacrestani,  ai  tor- 
zoni. Pure  quei  grandi  uomini  non  lasciavano  di  partecipare 
in  qualche  modo  alle  idee  comuni  ;  e  difatti  il  quiddivino,  la 
fisi,  e  l'aspettazione  ippocratica  sono  bensì  delle  nozioni  scien- 
tifiche, ma  non  così  pure  e  schiette  che  non  vi  rimanga  alcun 
che  del  primitivo  carattere  religioso. 

Intanto  il  povero  infermo  che  si  sveglia  nel  mezzo  della  not- 
te e  si  vede  innanzi  il  sacerdote  camuffato,  e  ode  quella  voce 
che  gli  spiega  il  suo  male  e  gli  comanda  di  usarvi  i  rimedii  più 
stravaganti  e  bizzarri  che  si  possa  immaginare,  ma  di  tanto  più 
infallibile  efficacia,  crede  ch'ei  sia  il  Dio  in  persona:  chi  soffre 
crederebbe  all'asino  che  vola.  Ma  non  ci  credeva  Aristofane  ed 
il  pubblico  che  stava  bene,  e  rideva  saporitamente  in  teatro 
alla  caricatura  che  il  gran  comico  faceva  dei  sacerdoti  impo- 
stori, e  dei  loro  Dei,  veraci  un  tempo,  ora  bugiardi  e.  falsi  al 
pari  di  loro,  dei  quali  i  Greci  non  si  curavano  ormai  più  che 

tanto,  e  gli  lasciavano  morir  di  fame quando  però  stavano 

bene,  e  lo  stato  prosperava. 

Quando  Aristofane  scriveva  il  Pluto  la  religione  greca  era  in 
parte  andata;  nelle  città,  beninteso,  non  già  nei  paghi;  presso 
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il  piccolo  pubblico,  educato  alla  scuola  dei  filosofi  come  Empe- 
docle, Anassagora,  Protagora,  e  Socrate,  e  dei  poeti  come  Eu- 
ripide, dei  quali  Aristofane  aveva  fatto  la  satira  nelle  Nuvole  e 
nelle  Rane,  e  poi  nel  Pluto  se  ne  mostrava  buono  scolaro.  Ma 
non  era  morta  presso  il  gran  pubblico  delle  città  e  delie  cam- 
pagne, in  cui  restava  sotto  la  nuova  forma  di  superstizione  e 
di  bigotteria,  con  miracoli,  apparizioni  e  guarigioni  prodigiose 
d' ogni  maniera  ;  e  quando  lo  stato  cadde,  e  dopo  la  guerra  di 
ventisette  anni  la  città  fu  presa,  le  mura  di  Temistocle  diroc- 
cate, e  Tacropoli  occupata  da  una  guarnigione  spartana,  allora 
tutta  Atene  tornò  pentita  agli  antichi  Dei,  dando  la  colpa  delie 
pubbliche  calamità  alla  irreligione,  e  Socrate  dovette  ber  la 
cicuta.  E  fu  cosi  che  quando  la  Francia  cadde  sotto  i  piedi  della 
Germania  fatuamente  da  lei  provocata,  un  forte  parossismo  a 
freddo  di  bigotteria  la  invase,  e  dette  al  mondo  il  miserabile 
spettacolo  dei  pellegrinaggi  e  delle  processioni  medievali,  non 
potendo  rifar  le  crociate,  questa  volta  contro  gP  italiani  ;  e  al- 
lora le  visioni  e  le  miracolose  guarigioni  della  Salette  e  di 
Lourdes  si  moltiplicarono,  e  non  sono  finite  ancora.  Il  mecca- 
nismo psicologico  della  storia  è  sempre  lo  stesso,  mentre  la 
sua  essenza  ideale  varia,  e  profondamente  si  rimuta  :  Vico  e 
Macchiavelli  hanno  tutti  e  due  ragione. 

L' antichità  divenuta  incredula,  epicurea,  irreligiosa,  con- 
servò il  culto  delle  sue  (divinità  e  la  sua  superstiziosa  devozio- 
ne: Asclepio  seguitò  a  far  miracoli  in  Grecia,  Esculapio  rende- 
va la  salute  a  Crispinella,  a  Lucio,  a  Giuliano,  e  ridonava  la 
vista  ad  Apro  e  a  Caio  in  Roma,  ed  ebbe  sacrificii  e  voti,  e  pub- 
blici rendimenti  di  grazie,  fino  a  che  non  venne  il  cristianesi- 
mo. Allora  il  mondo  passò  dalla  bigotteria,  dalla  devozione, 
dalla  superstizione,  alla  vera  religione;  la  quale  anche  dovette 
a  sua  volta  passare  in  superstizione  ed  in  devozione,  per  indi 
rifarsi  religione  d' intelletto,  cristianesimo  di  pensiero  e  di 
cuore:  il  che  però  non  è  seguito  presso  i  molti,  ma  solamente 
in  pochi  laici  e  più  pochi  sacerdoti.  Non  soltanto  il  particolare 
meccanismo  della  storia,  anche  la  sua  forma  essenziale  riman 
sempre  la  stessa,  mentre  cangia  V  essenza,  e  si  rinnova  il  con-  - 
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tenuto  intellettuale  ;  ed  anche  in  ciò  Vico  è  nel  vero.  Quella 
della  Medicina  è  una  storia  come  un'  altra  ;  vi  è  quindi  una 
parte  che  varia  e  una  che  non  varia,  e  noi  avremo  cura  di  far 
questa  grande  distinzione. 

Tale,  adunque,  delineata  a  gran  tratti,  è  la  forma  generale, 
e  il  ritmo  fisso  e  costante  secondo  cui  la  scienza  medica  corre 
e  ricorre,  e  di  volta  in  volta  si  rinnova.  Cotesto  ritmo  è  sempli- 
ce e  chiaro.  La  medicina  primitiva  è  tutta  religiosa.  Poi  la  re- 
ligione si  corrompe  e  passa  a  scienza,  e  la  medicina  scientifica 
legittimamente  succede  alla  religiosa.  La  medicina  scientifica 
ritiene  in  principio  il  carattere  mistico,  fantastico,  ipotetico  ; 
indi  si  rende  severamente  sperimentale,  e  finalmente  diventa 
ideale,  razionale,  intellettuale  :  di  una  semi-scienza  diventa 
scienza  vera,  intera,  positiva.  Questo  non  avviene  che  imper- 
fettamente nel  tempo  antico;  il  che  rende  necessaria  una  nuo- 
va evoluzione  che  si  compie  nel  tempo  moderno,  in  cui  la  scien- 
za medica  raggiunge,  o  raggiungerà,  la  sua  perfezione. 

Quello  che  ora  rimane  è  di  sposare  a  cotesto  vuoto  schema, 
alla  pura  legge  formale,  il  suo  essenziale  contenuto  storico,  e 
far  deir  ombra  una  persona  ;  e  questo  appunto  è  quel  che  si 
cercherà  di  fare  in  questo  corso  di  lezioni. 


A.  G.  DE  Heis 


Digitized  by  LjOOQ IC 


SOPRA  UN  LUOGO  DI  FLAVIO  VOPISCO 

Uno  degli  Scrittori  della  Storia  Augusta 
STUDIO  FILOLOGICO 


Che  i  costumi  ed  i  dialetti  del  popolo  d'ltalia,e  specialmente 
di  questa  parte  meridionale  che  noi  abitiamo  conservino  tutto- 
ra molto  dei  costumi  e  del  linguaggio  de'  greci  e  de'  romani,  è 
cosa  che  non  abbisogna  di  lunga  dimostrazione  o  di  molte  pruo- 
ve.  Basta  volgere  lo  sguardo  alle  pareti  dipinte  che  il  Vesuvio 
ci  ha  conservate  in  Ercolano,  Stabia  e  Pompei,  o  alla  ricca 
suppellettile  del  Museo  Nazionale  ;  basta  fermare  l'attenzione 
sugl'idiotismi  e  sulle  argute  espressioni  del  nostro  volgo,  o  dei 
contadini  Appuli  e  Campani  per  esser  convinti,  che  molte  usan- 
ze sono  assai  più  antiche  di  quello  che  comunemente  si  crede, 
e  che  quelle  goffe  e  rozze  parole  derivino  apertamente,  e  spes- 
so anche  senza  cangiar  forma, dal  linguaggio  greco  o  latino.  Sia 
che  ciò  fosse  l'effetto  dell'ignoranza  connaturale  a  quella  clas- 
se del  popolo,  sia  che  dovesse  attribuirsi  alla  più  forte  e  tena- 
ce individualità  della  medesima,  certo  è  che  né  il  lungo  volger 
dei  secoli,  né  le  invasioni  di  genti  stranie  e  diverse,  né  le  cre- 
denze e  le  fortune  in  altra  guisa  mutate,  han  potuto  cancella- 
re in  noi  del  tutto  le  orme  dell'  antica  società  da  cui  derivia- 
mo, e  specialmente  in  tutto  ciò  che  esce  dalla  sfera  dell'  a- 
zione  governativa,  e  che  é  il  prodotto  spontaneo  dei  bisogni 
fisici  e  morali  dell'uomo.  Che  poi  questa  somiglianza  di  costu- 
mi e  di  lingua  tra  gli  antichi  ed  i  moderni  abitatori  delle  no- 
stre Provincie  come  da  una  parte  ci  rivela  l'origine  e  la  cagio- 
ne di  parecchi  usi  attuali,  e  di  molti  vocaboli  del  nostro  dia- 
letto, cosi  dall'altro,  ove  un  più  esplicito  riscontro  ci  manchi, 
possa  essere  un  mezzo  opportuno  per  giungere  alla  interpreta- 
zione di  quei  passaggi  de'latini  scrittori,  che  o  per  allusione  u, 
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volgari  costumanze,  o  per  voci  tratte  dal  parlare  del  volgo  ci 
rimangono  tuttora  oscuri  e  dubbi,  è  cosa  che,  se  pur  non  m'in- 
ganno, discende  naturalmente  dalle  premesse  considerazioni,  e 
che  non  parmi  ai  possa  ragionevolmente  negare. 

Ciò  non  pertanto  i  commentatori  e  coloro  che  si  adoperarono 
ad  illustrare  i  classici  scrittori  della  romana  favella  poco  ©nien- 
te han  curato  di  giovarsi  di  questi  aiuti  per  la  intelligenza  dei 
medesimi;  ad  ottener  la  quale  sarebbe  stata  di  non  poca  utilità 
la  conoscenza  dei  costumi  e  del  parlare  di  coloro  che  ora  vivono 
sotto  ristesso  cielo  e  nelle  stesse  regioni,  e  che  da  quelli  trag- 
gono origine.  Contenti  generalmente  per  quanto  riguarda  le 
parole  oscure  o  dubbie  dì  ricorrere  air  analogia  che  poteano 
presentare  altre  voci  omofoniche  della  medesima  lingua  o  al- 
l'etimologie  tratte  dal  greco  ed  anche  da  più  lontano  linguag- 
gio, essi  a  questo  metodo  che  per  vero  in  moltissimi  rincontri 
è  utilissimo,  non  curarono  di  accoppiarvi^  quante  volte  quello 
non  fosse  stato  sufficiente,  anche  V  altro  che  si  potrebbe  dire 
analitico,  nò  tentarono  di  prendere  argomento  dalle  parole  vi- 
ve e  dai  costumi  attuali  agli  antichi  somigliauti,  che  nel  no- 
stro popolo  s' incontrano,  onde  risalire  alla  conoscenza  del  si- 
gnificato di  quel  vocabolo,  di  cui  non  si  ha  al  presente  da  noi 
una  chiara  e  distinta  accezione.  Del  che  non  si  possono  certa- 
mente incolpare  gli  stranieri,  ai  quali  non  la  cognizione  dello 
antico,  di  cui  anzi,  e  specialmente  nella  dotta  Alemagna,  sono 
in  modo  direi  quasi  prodigioso  ricchi,  ma  bensì  quella  del  mo- 
derno vien  meno,  ed  ai  quali,  perchè  estranei  al  mondo  ro- 
mano e  di  una  origine  affatto  diversa,  talune  volte  sfugge  il 
vero  senso  degli  autori  classici,  che  in  noi  si  potrebbe  dire 
quasi  istintivo.  Debbono  invece  di  una  tale  omissione  incol- 
parsi i  nostri,  i  quali  trascuravano  un  tanto  aiuto  alla  facile 
interpretazione  dello  antico  linguaggio,  mentrechè  d'altronde 
universalmente  riconoscevano  la  stretta  cognazione  che  passa 
tra  quello  ed  i  nostri  dialetti.  Pochi  soltanto  io  posso  rammen- 
tare che  ad  un  tal  metodo  si  attennero^  e  tra  essi  principal- 
mente il  can.  de  Jorio  che  dall'animata  mimica  dei  napoletani 
«^i  iiiovHva  per  la  dichiarazione  dei  monumenti  e  dei  classi- 
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ci,  (1)  e  quel  festivissimo  ingegno  del  Galiani,  ed  il  siciliano 
Gargallo,  i  quali  nello  spiegare  i  duplices  ficus  ed  il  reticulum 
panis  di  Orazio  ricorsero,  e  certamente  con  somma  felicità,  ad 
un  tal  mezzo;  dimostrando,  come  dice  il  Galiani  stesso,  di  sa- 
pere più  lo  sciocco  in  casa  sua  che  il  savio  in  casa  d' altri. 

Or  persuaso  come  sono  di  queste  verità,  e  spinto  dal  desi- 
derio di  viemmaggiormente  confirmarle,  già  da  qualche  tem- 
po io  ho  volto  i  miei  studii  a  questo  scopo,  ed  in  una  memoria 
letta  nel  1858  air  accademia  Pontaniana  (2)  cominciai  a  pro- 
porre alcune  tiìwve  interpretazioni  di  varii  luoghi  oscuri  o  difficili 
dei  latini  scrittori  tentate  colV  aiuto  del  dialetto  e  dei  costumi  napole- 
tani. In  essa  col  metodo  sopra  accennato  che  dal  moderno  e  dal 
noto  mi  scorgesse  alla  conoscenza  dell* antico  e  dell'ignoto,  io 
cercai  allora  di  spiegare  tre  luoghi  degli  scrittori  della  Storia  Au- 
gusta (3),  che  si  leggono  in  Trebellio  PoUione  nella  vita  di  Clau- 
dio (4),  in  Spafziano  nella  vita  di  Pescennio,  ed  in  Lampridio 


(i)  La  mimica  degli  antichi  investigata  nel  gestire  dei  Napoletani,  Nap. 
1832  in  8. 

(2)  Di  questa  Memoria  non  mai  stampata  si  ha  un  sunto  abbastanza 
esteso  nel  i^erujtcon^adiqueirAccademia  per  rannoi858daHap.76e  ss. 

(3)  I  biograti  degl*  imperatori  romani,  che  vanno  comunemente 
sotto  il  nome  di  Scriptores  Historiae  Augustae  negli  antichi  codici  por- 
tano sempre  il  titolo  Vitae  diversorum  principum  et  tyrannorum  a  divo 
Hadriano  usque  ad  Numerianum  a  diversis  compositae.  Peter,  Hist.  crit. 
Script,  Hist,  Aug,  1860  p.  1.  —  L'edizione,  di  cui  io  mi  servo,  è  THa- 
ckianadel  1671. 

(4)  Il  luogo  di  Trebellio  Pollione  è  quello,  ove  tra  le  somministra- 
zioni in  generi  dovute  a  Claudio,  come  tribuno,  pel  suo  salario  si  nota- 
no: eoc/iltum  quotidiana  batilla  quatuor.  Io  allora  confutando  le  opinioni 
del  Casaubono,  del  Salmasio  1.  e.  e  del  Porcellini  in  v.  spiegai  queste 
coetUia,  0  Ugna  cocta  ne  fumum  faciant,  come  furon  chiamate  da  Ul- 
piano  (L.  167,  tit.  5  ff.  De  verb.  signif,)  coiruso  noto  e  volgare  del  no- 
stro popolo  di  mettere  le  legna  spaccate  in  stecche  piuttosto  sottili 
nel  forno  o  in  una  stufa  superiore  al  medesimo,  adìnchè  col  calore  e 
col  fuino,  che  da  quello  si  esala,  venissero  leggermente  abbrustolite. 
E  dimostrai  come  questo  costume  anziché  i  luoghi  di  Teofrasto  e  di 
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nella  vita  di  Alessandro  Severo,  (1)  luoghi  oscuri  o  dubbiosi  e 
variamente  dai  filologi  interpretati.  Ora  proseguendo  le  mie 
indagini  propongo  collo  stesso  metodo  in  questo  scritto  la  spie- 
gazione di  un  altro  passaggio  preso  da  Flavio  Vopiscò  Siracu- 


Catone  allegati  dai  commentatori  degli  Scrip.  IlUt,  Aug.  fa  benissimo 
comprendere  perchè  queste  legna  erano  in  tal  guisa  dai  Romani  de- 
nominate, e  perchè  differenziavano  dai  carboni  e  tizzoni,  non  meno 
che  dalle  legna  ordinarie.  Confermai  pure  la  mia  interpretazione  con 
un  luogo  solenne  di  Golumella,  da  nessuno  a  questo  proposito  av- 
vertito, ove  si  accenna  al  fumarium  della  Villa  modello,  e  ad  un  si- 
migliante  costume  nell'antichità. 

Rettificai  poscia  la  lezione  di  balilla  o  va/t72a,  dimostrando  che,  es- 
sendo le  coctilia  legna,  un  vaso  o  una  paletta  da  fuoco  non  poteva  cer- 
tamente essere  uno  strumento  adatto  a  misurarle,  e  proposi  quindi 
che  ivi  si  dovesse  leggere  badila,  cioè  fascetti  di  legna  cotte;  il  che 
trova  riscontro  in  un  altro  costume  del  nostro  popolo,  che  non  altri- 
menti se  non  se  a  piccoli  fasci  chiamati  volgarmente  sardneUensAài 
vendere  questa  specie  di  combustibile. 

(1)  In  questi  due  passaggi  si  parla  di  alcune  estorsioni  praticate 
dai  tribuni  sulFannona  dei  soldati,  le  quali  si  chiamano  stellaturoi,  o 
fatte  per  stellaturaSf  e,  come  si  ripete  nel  Codice  Teodosiano (VII,  4,28) 
e  nel  Giustinianeo  (XII,  37,  12)  stellalurae  nomine;  oscuro  vocabolo, 
del  quale  i  filologi,  e  gli  espositori  non  han  potuto  dare  una  soddi- 
sfacente spiegazione.  Col  metodo  sopra  indicato  io  conoscendo  che 
Stella  (coU'd  larga)  nel  dialetto  napoletano  e  specialmente  tra  la  gen- 
te del  contado,  come  astedda,  astillaf  e  atèle  nel  dialetto  siciliano  ed  in 
altre  lingue  romane,  significa  un  pezzo  di  legno  da  catasta  spaccato 
per  lungo  dal  tronco  degli  alberi,  e  trovando  che  un  tal  vocabolo  o  i 
suoi  derivati  furono  in  uso  presso  gli  scrittori,  e  nei  documenti  del 
medio  evo  e  fin  dal  VI  secolo  dell' E.  V.,  ne  inferii  che  esso  avesse 
dovuto  esistere  nelPindicata  accezione  anche  ai  tempi  della  fiorente 
latinità,  e  che  per  l'analogia  di  altre  voci  simiglianti  {sculula,  scuieUa; 
sporiula,  sportella  ecc.)  avesse  dovuto  essere  allora  nella  lingua  par- 
lata e  plebea  una  diversa  inflessione  della  voce  ashUa,  che  nella  scrit- 
ta, come  ora  nel  dialetto  sardo  (  Spano,  Vocab.  in  v.  )  significava  lo 
stesso.  Quindi  da  aslella,  o  piuttosto  da  stella  (poiché,  come  ci  attesta 
Plauto,  Trucuh  III,  2,  20,  Tuso  dell' aferesi  era  frequente  nel  parlar 
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sano,  (l)xche  pure  appartiene  a  quelli  scrittori,  che,  come  al- 
lora già  osservai,  presentano  moltissime  orme  del  parlar  do- 
mestico e  volgare  dei  romani,  (2)  principal  fonte  dell'italiano, 
e  delle  altre  lingue  che  si  disser  romanze. 

Flavio  Vopisco  dunque  narra  nella  vita  di  Aureliano,  come 
questo  imperatore  avesse  avuto  in  animo  di  dispensare  vino 
gratuito  al  popolo  romano  nello  stesso  modo  che  si  dispensava 
Toglio,  il  pane,  e  la  carne  porcina.  A  tale  effetto  aveva  stabili- 
to acquistare  dai  proprietarii,  che  il  volessero,  quei  terreni  in- 
colti che  in  copia  nelF  Etruria  si  distendevano  lungo  la  via 
Aurelia  fino  alle  Alpi  marittime,  ed  ivi  trasportando  le  fami- 
glie dei  prigionieri  di  guerra,  piantare  di  viti  quei  monti,  af- 


nistico  e  plebeo  dei  romani)  presa  nel  detto  significato,  non  menando 
ìd  altro  diverso  ad  alcun  risultamento,  io  trassi  la  derivazione  del- 
l'oscura ed  ignota  stellalura.  E  siccome  per  analogia  di  altre  parole 
uscenti  nella  medesima  terminazione,  essa  dovette  adoperarsi  a  si- 
gnificare o  l'atto  di  fare  sielle  o  le  stelle  stesse,  e  d'altra  parte  V  estor- 
sione, di  cui  parlano  Sparziano  e  Lampridio,  rifletteva  V  annona  dei 
soldati,  nella  quale  erano  senz'alcun  dubbio  comprese  le  legna,  cosi 
io  concbiusi  che  la  stellaiura  dovette  assai  probabilmente  consistere 
nelV  usurpazione  di  una  quantità  delle  legna,  che  spettavano  ai  sol- 
dati, 0  in  un  provvento  che  i  tribuni  sotto  il  titolo  di  spaccatura  delle 
legna  si  prendevano  dai  soldati.  In  progresso  di  tempo  il  sopruso  di- 
venne costumanza  e  privilegio,  ed  un  tale  emolumento  pagato  non 
più  dai  soldati  ma  da  quelli  uffiziali  ai  quaU  incombeva  la  divisione 
deirannona  militare  {Praepositi  pistorum  e  diadolae)  fu  in  parte  mode- 
rato, in  parte  autorizzato  dalle  leggi  Teodosiana,  e  Giustinianea. 

(1)  È  singolare  che  nel  cod.  Ms.  degli  Script.  Hisl.  Aug.  che  si  con- 
serva nella  nostra  biblioteca  Nazionale  (UH,  E,  39)  Flavio  Vopisco  una 
volta  si  dica  Syrajcusixa,  un'altra  Ragwinus.  Il  cod.  trascritto  da  altro 
monco  del  fine  nei  principii  del  secolo  XVI  dal  Parrasio  contiene  sol- 
tanto un  compendio  di  quelle  biografie. 

(2)  Della  lingua  di  questi  scrittori  recentemente  trattò  per  inci- 
denza il  Bembardy  nel  suo  opuscolo  De  Scriploribus  Historiae  Augu- 
stae.  Halae  1847,  e  di  proposito  con  molta  diligenza  e  dottrina  il  Pau- 
cker  nel  libro  De  latiniiate  Scriptorum  Historiae  ^uflfiw/ae.Dorpati  1370. 

Giorw.Napoi.VoLI.-  Aprile  1815.  31 
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finché  il  vino  che  da  quest'  opra  sarebbe  prò v venuto  fosse 
tutto  distribuito  gratuitamente  al  popolo  romano.  Soggiunge 
lo  scrittore  che  si  era  fatto  anche  il  conto  presuntivo,  come  ora 
dicesi,  di  tutto  il  bisognevole.  Poeta  erat,  son  le  sue  proprie 
parole,  ratio  dogae  euparum  naviumet  operum;  ma  poi  Fimpresa 
andò  a  vuoto  e  non  ebbe  tutto  il  suo  effetto,  o  perchè  Aurelia- 
no, come  alcuni  asserirono,  fu  dalla  morte  impedito  a  far  ciò,  o 
perchè  egli,  secondochè  altri  opinarono,  ne  fu  sconsigliato  dal 
prefetto  del  Pretorio,  il  quale  è  fama  gli  dicesse  :  Se  diamo  il 
vino  al  jpopolo  romano  resta  che  gli  diamo  anche  i  polli  e  le 
oche  (1). 

Or  la  parola  doga,  che  è  usata  dallo  scrittore  nel  passaggio 
innanzi  riferito  e  che  non  si  rinviene  in  altro  autore  classico 
della  latina  favella,  è  stata  da  taluno  dietro  V  autorità  di  anti- 
che glosse  (2)  interpretata  per  botle^  o  per  un  vaso  qualunque 
di  più  o  meno  grande  capacità  (3).  Il  Martini  anzi  nel  suo  Les- 
sico Filologico  in  V,  credette  che  le  dogae  fossero  grossi  dogli, 
in  cui  si  riponeva  il  mosto  nella  vendemmia,  e  le  cupae  reci- 
pienti più  piccoli  pel  vino.  Questa  spiegazione  però  fu  giusta- 
mente* rigettata  sì  perchè  in  tal  caso  Fautore  avrebbe  usato  due 
parole  che  in  sostanza  significavano  lo  stesso  [doga  e  cupa)^  e 
si  perchè  avrebbe  allora  dovuto  piuttosto  dire  ratio  dogarum, 
euparum,  et  navium  e  non  ratio  dogae  euparum  et  navium.  Il  Salma- 
sio  invece  credette  che  con  quel  modo  di  esprimersi  Vopisco 
avesse  voluto  intendere  tanta  quantità  e  misura  di  vino  quan- 
ta ne  sarebbe  provvenuta  dall'intrapresa  immaginata  da  Aure- 
liano (4).  Né  molto  diversa  da  questa  fu  T  opinione  del  Cuia- 
cio,  che  derivando  doga  da  ^óX'Xi  (  reccptacuium)  spiegava  il  pas- 
saggio sopra  allegato  (  dogae  euparum  et  na\)ium)  per  la  capacità 


(1)  Script.  Misi.  aug.  t.  II,  p.  577, 

(2)  Doga,  héwrryii;.  Gloss.  Philox. 

(3)  Cosi  Errico  Stefano,  Tìiss,  L,  L  in  v.  ed  ilTumebio  Advers,  e.  18 
e  19,  che  primo  legge  dogae  invece  di  doehae,  come  avevano  le  antiche 
edizioni.  Né  diversamente  opinò  il  Casaubono  in  Scr.  H.A.Le.  p.576. 

(4)  Scr.  Il,  A,  l.  e.  p.  578. 
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delle  botti  e  delle  navi  (1).  AIcudì  finalmente  (2)  conciliando  le 
due  opinioni  sopra  esposte  ritengono  doga  per  un  vaso  che  ser- 
viva a  misurare  i  liquidi;  o  incerti,  (3)  sul  valore  del  vocabolo 
non  osano  affermare  se  doga  fosse  un  vaso  o  una  data  quantità 
di  vino,  o  pure  la  capacità  di  una  botte  o  di  una  nave. 

Ora  a  me  pare  che  doga  fosse  al  tempo  dei  romani  il  nome, 
che  nel  linguaggio  volgare,  o  proletario^  secondo  è  chiamato  da 
Plauto  (MiL  IIl^  1 ,  157)  aveva  Vasser  della  lingua  scritta,  e  quin- 
di che  da  Flavio  Vopisco  si  fosse  adoperato  nello  stesso  senso, 
che  ora  ha  si  nel  nostro  dialetto,  e  si  nella  lingua  nobile  d'I- 
talia, nel  significato  cioè  di  striscia  di  legno  colla  quale  vien 
formato  il  corpo  della  botte.  Le  interpretazioni  proposte  dal  Cuia- 
cio  e  dal  Salmasio  comunque  abbiano  qualche  fondamento 
nelle  loro  derivazioni  dal  greco,  pure  non  si  adattano  piena- 
mente airintelligenzadel'passaggio  di  Vopisco;  poiché  non  era 
facile  a  mio  credere  figurarsi  preventivamente  la  quantità  del 
vino,  che  quei  terreni  posti  a  cultura  avrebbero  potuto  pro- 
duiTe,  né  si  trattava  nelF  ipotesi  accennata  della  relazione  tra 
un  sol  vaso  ed  il  liquido  che  in  esso  doveva  immettersi  di  tal 
che  avesse  potuto  stabilirsene  preventivamente  la  capacità. 
Ove  volesse  ammetterei  il  significato  proposto  da  questi  due 
scrittori  doga  avrebbe  dovuto  indicare  nello  stesso  tempo  e  nel 
medesimo  contesto  non  solo  la  capacità  ma  anche  la  quantità 
delle  botti  occorrenti  per  quell'opera,  ed  avere  quindi  nello 
stesso  tempo  un  doppio  ed  assai  diverso  significato.  Il  che 
certamente,  se  non  altro,  é  strano,  ed  oltre  a  ciò  non  è  appog- 
giato ad  alcuna  autorità  4egli  antichi  e  dei  moderni  scrittori. 

F  altra  parte  in  sostegno  del  significato  che  doga  ha  di  stri- 
scia di  legno  oltre  alla  etimologia  della  parola  dal  greco  ^ox4<sr  e 
^«fe  trabsy  assery  donde  il  docus  di  Plinio,  e  di  Apulejo  (4),  sta  Tu- 


(i)  Cujac.  Observ.  IX,  26.  Lo  aveva  detto  prima  il  Donato  in  Aurei. 

(2)  Così  il  Freund  in  v,  e  Diez,  Gramm.  der  rem.  Sprach.  I,  15. 

(3)  Forcellini,  Lexicon  in  v. 

(4)  Plinio,  H.  N.  II,  26  ;  Apulejo,  De  munào  —  Costoro  però,  se  lo 
scrissero  latinamente,  adoperarono  il  greco  vocabolo  soltanto  ad  in- 
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SO  della  medesima  in  questa  accezione  negli  scrittori  latini  dei 
mezzi  tempi,  negP  italiani,  e  nella  lingua  parlata.  Ai  tempi  di 
Carlo  Magno  infatti  doga  o  dova  trovasi  usata  in  questo  senso 
nel  Polittico  d' Irminone,  e  cosi  pure  si  legge  adoperato  negli 
atti  di  S.  Tirso  e  compagni  scrittura  del  secolo  XII  (1).  Altri 
esempi  tralascio  e  solo  per  quel  che  riguarda  Titaliano  mi  pia- 
ce di  allegare  un  passaggio  della  Divina  Commedia  (  Purg,  XII, 
105)  ove  il  sommo  poeta  parla  delle 

scalee  che  si  fero  ad  etade. 
Ghiera  sicuro  il  quaderno  e  la  doga 

ed  allude  alle  frodi  da  taluni  commesse  nel  libro  dei  conti,  e 
nella  misura  legale  del  Comune  di  Firenze.  In  esso  sia  che^ 
come  vogliano  comunemente  gli  espositori,  TAlighieri  abbia  ac- 
cennato ai  fogli  strappati  dal  registro  comunale,  ed  alla  doga 
segnata  col  sigillo  del  Comune  e  tolta  dallo  staio  che  era  il 
campione  delle  misure  fiorentine,  sia  che,  come  a  me  pare  più 
ragionevole,  per  sineddoche  prendendo  la  parte  pel  tutto  abbia 
scritto  quaderno  e  doga  invece  di  registro  e  staio,  (2)  in  ogni  modo 
doga  non  mai  nel  senso  proprio  di  vaso,  trovasi  adoperata.  Il 
postillatore  Cassinese  (3)  e  qualche  altro  espositore  che  in  tal 
guisa  lo  spiegava  certamente  o  si  faceva  imporre  dalle  dotte 
reminiscenze  delle  Glosse  di  Filosseno,  o  pensava  al  senso  figu- 


dicare  una  meteora  che  aveva  figura  di  trave.  Non  altrimenti  il  dimi- 
nutivo docis  è  preso  per  figura  aritmetica  da  Boezio.  Cf.  Forcellìni  in 
App,  Del  resto  la  distinzione  del  Ferrari,  Origines  ling,  Ital.  in  v.  di 
doga  vas,  e  dogus  asser  vasis  è  una  illaziofte  dell'  etimologista  non  au- 
torizzata da  alcun  esempio. 

(1)  Cf.  Ducange,  Glossar  in  v. 

(2)  Altrove  nel  e.  21  del  Paradiso  senza  usare  la  figura  dice  di  guà 
eìie  arrossan  per  lo  siajo, 

(3)  Doga  idest  mensura  dogala  camis  et  salù  legge  V  ab.  di  Costan- 
zo nella  lettera  sul  cod.  Cassinese  inserita  nella  ediz.  Padovana  del- 
la Divina  Comm,  t.  V,  217;  nella  recente  edizione  del  detto  codice 
p.  249  si  legge  invece:  niensura  dogata  canape  salis,  che  non  so  com- 
prendere. 
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rato,  dì  cui  probabilmente  il  poeta  si  erasemto,  e  non  al  pro- 
prio che  il  vocabolo  realmente  aveva. 

Doga  adunque,  per  tornare  al  luogo  di  Flavio  Vopisco  di  cui 
discorriamo,  ove  si  prenda  nel  significato  che  ora  ha  ci  fa  age- 
volmente intendere  come  prima  di  mandarsi  pienamente  ad 
effetto  il  pensiero  di  Aureliano,  si  fosse  fatto  il  conto  delle  as- 
sicelle che  sarebbero  occorse  per  la  struttura  delle  botti,  in 
cui  doveva  riporsi  il  vino,  o  piuttosto  di  tutto  il  legname  a  ciò 
bisognevole.  Imperocché  lo  scrittore  sotto  la  denominazione  di 
doga  dovette  naturalmente  comprendere  non  solo  quelle  stri- 
scie  di  legno  che  così  propriamente  ora  son  chiamate,  e  for- 
mano il  materiale  maggiore  delle  botti,  ma  anche  i  cerchi  e 
tutte  le  altre  parti  di  legname  che  alla  costruzione  delle  botti 
sono  necessarie.  E  questa,  a  mìo  credere,  è  la  ragione  per  cui 
come  nome  collettivo  adopera  qu^l  vocabolo  al  singolare,  nella 
stessa  guisa  che  lignum,  materia  ecc.  erano,  quando  avessero  la 
stessa  estensipne,  adoperate.  Le  testimonianze  di  Strabene  e 
di  Plinio  (1)  finalmente  ci  dichiarano  il  perchè  Vopisco  in  que- 
sto luogo  parli  dì  doghe  e  di  botti,  e  non  già  di  altra  specie  di 
recipienti  (dolia,  seriae  ecc.).  Nell'Emilia  e  nei  paesi  posti  nelle 
vicinanze  delle  Alpi,  che  erano  quelli  prescelti  da  Aureliano  per 
r  effettuazione  del  suo  progetto  era,  come  ci  attestano  i  citati 
scrittori,  proprio  costume  riporre  il  vino  in  vasi  di  légno,  a 
differenza  delle  altre  parti  d' Italia,  ove  i  vasi  di  creta  ordi- 
nariamente destinavansi  ad  un  tale  uso. 

Io  non  mi  fermerò  ad  aggiungere  ora  altre  osservazioni  su 
questo  passaggio  di  Vopisco,  e  specialmente  sul  vocabolo  cupa, 
che  nel  senso  di  vaso  più  o  meno  grande  trovasi  usato  in  altre 
lingue  tive  od  estinte,  e  che  nel  diminutivo  cupiello  del  nostro 
dialetto  ricorda  la  sua  greca  derivazione.  Di  esso  e  della  diffe- 
renza che  nel  latino  spesso  intercedeva  fra  aipa  e  dolivm,  e  de- 
gli altri  vasi  inservienti  air  agricoltura  presso  gli  antichi,  se 
la  vita  mi  basterà,  ho  in  animo  trattar  diffusamente  in  altra 
memoria.  Qui  mi  tengo  pago  di  proporre  soltanto  una  mia  cor- 


fi)  Strab.  GcoQT.  L.  V;  Plin.  //.  A'.  XIV,  21,  27. 
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razione  sul  navium,  che  segue,  e  clie  ove  ben  si  rilletta,  è  asso- 
lutamente necessaria  nel  citato  passaggio.  Infatti  trattasi  ivi  di 
quel  che  poteva  occorrere  per  la  manifattura  del  vino  chesareb- 
besi  ricavato  dai  terreni  a  questo  oggetto  posti  a  cultura.  Ora  a 
che  tra  le  cose  a  ciò  bisognevoli  si  avrebbe  dovuto  fare  anche 
il  conto  delle  navi  ?  Certamente  queste  non  ad  altro  avrebbero 
potuto  servire  nel  progetto  dell'  imperatore  Aureliano  se  non 
se  al  trasporto  del  vino  ad  Ostia  per  indi  condursi  a  Roma.  Ma 
a  prescindere  dalla  confusione  e  dalla  oscurità  che  questo  vo- 
cabolo posto  tra  altri,  che  accennano  ad  un  diverso  ordine  d'i- 
dee, produce  nel  discorso,  io  noto  che  i  paesi,  di  cui  qui  si 
parla,  erano  per  la  maggior  parte  posti  dentro  terra,  e  che  at- 
traverso ad  essi  correva  una  via  consolare,  TAurelia,  la  quale 
menando  alla  capitale  dell'impero  sarebbesi  più  comodamente 
prestata  al  trasporto  del  vino  colà.  E  poi  anche  non  tenendo 
conto  di  tutte  queste  difflcoltA,  mancavano  forse  navi  onerarie 
nell'impero  romano,  delle  quali,  quando  fosse  stato  necessa- 
rio, avrebbe  potuto  Aureliano  pel  trasporto  del  vino  servirsi, 
senza  che  si  sentisse  il  bisogno  di  costruirne  espressamente 
delle  altre  a  tale  oggetto  ? 

Per  queste  considerazioni  dunque  a  me  pare  assai  verisimi- 
le che  nel  citato  passaggio  di  Vopisco  la  parola  namvm  sia  un 
errore  dei  codici,  e  che  l'autore  abbia  in  origine  scritto  navia- 
rum  non  navimn.  Successivamente  i  copisti  nel  trascrivere  il 
libro  sia  che  trovassero  sopra  naoium  notato  il  solito  segno  di 
abbreviatura  ed  omettessero  di  ripeterlo  nelle  loro  copie,,  sia 
che  non  comprendendo  il  significato  di  naviarum  lo  scambias- 
sero in  naviwm,  voce  di  uso  assai  più  noto  e  comune,  intruse- 
ro nel  testo  questa  parola  che  non  aveva  punto  che  fare  col 
concetto  dell'autore,  togliendone  l'altra  che  benissimo  vi  si  a- 
dattava.  Navia  infatti  per  la  testimonianza  di  Festo  (1)  dicevasi 
quell'alveo  di  legno  che  si  adoperava  a  pigiar  le  uve  nella  ven- 
demmia. In  origine  e  forse  per  le  piccole  tenute  consisteva  in 


(1)  Festo,  De  verb»  signif,  p.  169  ed.  Mueller  —  Poeticamente  si  dis- 
ee  linicr.  Virp.  Georg.  1.  262  e  Scrv.  ivi;  Tibullo,  EUg.  1,  5,  23. 
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un  sol  pezzo  di  legno  scavato;  poscia  occorrendo  recipiente  più 
grande  dovette,  se  pur  non  m'inganno,  non  altrimenti  che  le 
botti  costruirsi.  Ed  è  notevole  che  questi  recipienti,  secondo 
che  ci  attestano  il  Galvani  \à  il  Cantù  (1)  nella  Lombardia  e 
neir  Emilia  chiamansi  tuttora  navazze  o  ncwasce. 

Ammettendo  dunque  questa  correzione  di  navium  in  navìa- 
rum,  e  spiegando  nel  suo  vero  significato  il  vocabolo  doga  Vo- 
pisco  colle  parole:  facta  eroi  ratio  dogae  cuparum^  ruiviarum^  et 
operum  avrebbe  voluto  dire  che  erasi  fatto  il  conto  della  doga 
0  del  legname  per  le  botti  e  pei  tini,  e  della  spesa  occorrente 
pelala  mano  d'opera.  Cosi  il  luogo  dello  scrittore  acquista  una 
facile  intelligenza  ,  e  non  fa  d' uopo  ricorrere  ad  ipotesi  ed  a 
stiracchiate  etimologie  per  ricavarne  un  concetto  plausibile  e 
chiaro. 

# 

B.  Gapasso 


(1)  Galvani,  Delle  genti;  e  delle-  favelle  loro  in  Italia,  p.  353,  Cantù, 
SuWorig,  della  lingiia  ital,  p.  160. 
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Le  condizioni,  in  cui  oggi  V  oro  e  V  argento  possono  adem- 
piere Fullicio  di  moneta,  sono  state  in  tutti  i  modi  sperimen- 
tate e  discusse;  ed  i  risultati  della  teorica  e  della  pratica  van- 
no di  accordo  nel  negare  la  possibilità,  che  i  due  metalli  siano 
in  modo  uguale,  nello  stesso  tempo,  e  nello  stesso  luogo,  inge- 
nerale equivalente  dei  valori.  Già  per  attribuire  questo  privi- 
legio ad  un  metallo  solo,  si  deve  crear  la  presunzione,  che  il 
valore  di  quel  metallo  non  muti  mai;  sicché  le  merci  quando 
rialzano  o  ribassano  di  prezzo,  si  ritiene  che  mutino  esse  di 
valore,  e  non  si  domanda  se  invece  sia  mutato  quello  della 
materia  moneta.  Questa  presunzione,  per  quanto  necessaria, 
non  è  però  meno  lontana  dal  vero:  è  necessaria,  perchè  se  l'e- 
quivalente è  la  sola  misura  di  un  valore,  e  se  il  metallo  mo- 
neta è  r equivalente  generale  dei  valori,  per  ciò  stesso  ne  è  la 
misura  generale;  e  poiché  la  vera,  assoluta  misura  è  immuta- 
bile, tale  dovrebb'  essere  anche  la  misura  dei  valori.  Tutta- 
via l'equivalente,  ossia  la  misura  del  valore  di  una  merce,  non 
potendo  esser  altro  che  una  merce,  e  avendo  questa  essenzial- 
mente un  valore  instabile,  ben  si  vede  che  solo  per  una  pre- 
sunzione può  attribuirsi  al  valore  della  merce  moneta  la  im- 
mutabilità di  una  perfetta  misura:  di  fatti  è  dimostrato,  che  il 
rialzo  generale  dei  salari,  delle  rimunerazioni  e  dei  prezzi  di- 
pende, in  un  lungo  periodo  di  tempo,  dallo  invilimento  del 
metallo  moneta.  Pur  nondimeno  la  su  indicata  presunzione, 
se  scientificamente  non  é  esatta,  nella  pratica  quotidiana  è  in- 
nocua, e  però  va4a.  Ma  se  al  primo  metallo  se  ne  aggiunge  un 
secondo,  diventa  necessario  un  altro  compromesso,  cioè  sup- 
porre che  fra  i  due  metalli  esista  sempre  un  rapporto  di  valo- 
re costante,  invariabile.  Poiché  non  può  pensarsi^  ,che  Y  oro  e 
Fargento  rimangano  fra  loro  indipendenti,  senza  un  legame  di 
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sorta;  ciò,  se  fosse  possibile^  equivarrebbe  alla  negazione  stes* 
sa  della  moneta,  in  quanto  che  le  cose  sarebbero  ragguagliate 
0  all^uno  o  all'altro  metallo,  e  quindi  s'avrebbero  tante  misure 
e  tanti  prezzi,  -quanti  i  metalli  adoperati  per  la  moneta,  ma 
non  la  misura  universale  ed  unica.  Sarebbe  un  riaccostarsi  a 
quella  condizione  rudimentale  e  primitiva,  in  cui  le  cose  non 
trovavano  immediatamente  e  certamente  il  loro  equivalente  in 
una  sola  merce,  ma  si  doveva  penosamente  barattare  una  cosa 
con  un'altra.  Per  ridurre  dunque  a  unità  il  dualismo  dei  ter- 
mini, co'  quali  potrebbero  commisurarsi  i  valori,  bisogna  pre- 
supporre fra  quei  due  termini  (oro  ed  argento)  un  rapporto  di 
valore  cosi  fisso  e  (astante,  che  ogni  merce  possa  indifferente- 
mente avere  per  equivalente  o  una  certa  quantità  di  oro,  o 
un'altra  quantità  di  argento.  E  se  la  presunzione  del  rapporto 
invariabile  fra  i  due  metalli  fosse  innocua  come  l'altra  della 
immutabilità  del  valore  di  un  metallo  solo,  potrebbesi  accet- 
tarla questa  seconda  presunzione  pel  commodo,  che  fanno  i 
due  metalli  adoperati  entrambi  come  moneta.  Ma  non  si  può 
stabilire  un'equazione  assoluta  fra  due  cose,  il  cui  valore  è  de- 
terminato da  condizioni  diverse:  il  commercio  e  le  circostanze 
della  produzione  mineraria  possono  mutare,  e  realmente  mu- 
tano quel  rapporto  di  valore  fra  l'oro  e  l'argento,  che  lo  Stato 
una  volta  fece  suo  nella  prima  emissione  delle  specie  mone- 
tali. £  allora  una  delle  due  :  o  lo  Stato  si  rassegna  a  fare  in 
modo,  che  il  rapporto  legale  fra  i  due  metalli  risponda  con- 
tinuamente al  reale  rapporto  di  valore;  o  si  ostina  nel  rappor- 
to che  una  volta  ha  ammesso,  e  lo  mantiene  anche  quando  non 
risponde  più  a  quello  effettivo  e  commerciale.  Neil'  un  caso 
deve  disfare  e  riconiare  continuamente  la  moijeta  di  un  me- 
tallo, accrescendone  o  diminuendone  il  peso,  secondo  che  sce- 
ma 0  cresce  di  valore  rispetto  allaltro  metallo;  ma  questa  per- 
petua mutabilità  è  chiaro  che  nuoce  profondamente  a  ogni  si- 
stema monetario,  e  lo  vizia  dalle  radici.  Nell'altro  caso  Io  Sta- 
to, sostituendo  il  suo  arbitrio  al  reale,  consacra  e  legalizza  una 
ingiustizia;  poiché  esso  non  determina,  non  pone  il  rapporto 
Giorn.Napol.VoLI  -  Aprile  1875.  38 
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rìi  valore,  ma  solamente  lo  accetta  e  lo  dichiara  per  quello 
che  è  nel  commercio. 

Unico  rimedio  a  tali  danni  è  già  universalmente  riconosciu- 
to essere  la  moneta  di  un  solo  metallo,  e  questo,  nelle  condi- 
zioni di  oggi,  non  può  essere  che  Toro;  poiché  la  estensione 
immensa  dei  commerci,  e  la  trasmissione  d'ingenti  valori  me- 
tallici per  le  necessità  degli  scambi,  hanno  reso  indispensabile 
questo  metallo,  che  nel  più  piccolo  volume  rappresenta  il  più 
gran  valore.  Ma  non  si  può  sconoscere  i  vantaggi  dell'argento, 
il  quale  non  solo  è  suffragato  dall'autorità,  che  viene  dall'uso 
di  tutti  i  tempi, ma  ha  per  sé  un  fatto  presente, di  cui  siamo  te- 
stimoni, cioè  che  i  grossi  nominali  dell'argento  sono  preferiti 
e  si  sostituiscono  con  vantaggio  ai  rispondenti  nominali  del- 
l'oro, che  sono  troppo  piccoli,  e  quindi  incommodi,  poco  ma- 
neggevoli. Perciò  un  certo  uso  dellj  argento  é  giustificato  da 
una  ragione  di  utilità  assoluta,  in  quanto  per  sua  natura  que- 
sto metallo  é  meglio  adatto  dell'  oro  a  rappresentare  i  piccoli 
valori;  e  per  conseg;uenza  non  può  esser  quistione  di  eliminar- 
lo assolutamente  dalla  monetazione,  ma  solo  di  regolarne  re- 
missione in  modo,  da  neutralizzare  o  diminuire  i  danni  pro- 
venienti dalla  convertibilità  legale  e  illimitata  fra  i  due  me- 
talli. Taluni  han  proposto  di  adoperarlo  non  come  moneta  le- 
gale, ma  fiduciaria:  ossia  l'argento  sarebbe  spezzato  e  coniato 
in  parti,  che  avrebbero  lo  stesso  peso  delle  monete  di  oro,  e 
quindi  sarebbero  commisurabili  con  queste;  ma  non  sarà  Io 
Stato,  sibbene  il  commercio,  che  metterà  un  rapporto  di  valo- 
re fra  i  pezzi  dell'uno  e  dell'altro  metallo.  Così  entrambi  fun- 
zioneranno come  moneta,  benché  in  grado  diverso:  la  moneta 
vera  sarà  in  oro,  e  l'argento  sarà  per  una  moneta  fiduciaria  e 
di  second'ordine.  Ma,  si  risponde,  in  questo  modo  i  pezzi  d'ar- 
gento, non  essendo  valutati  per  l'autorità  pubblica,  difficilmen- 
te avrebbero  (almeno  con  le  nostre  abitudini)  un  valore  certo, 
e  quindi  non  potrebbero  servire  a  misurare  i  prezzi  ;  e  nean- 
che sarebbero  costantemente  accettati,  poiché  sforniti  della 
sanzione  dello  Stato,  che  solo  può  attribuire  alla  moneta  il 
corso  obbligatorio.  Sicché  i  pezzetti  metallici,  cui  mancassero 
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il  valore  certo  ed  il  corso  obbligatorio,  sarebbero  come  una 
merce  qualunque,  e  per  adempiere  Tufficio  di  moneta  apppr- 
terebbero  nel  commercio  tali  difficoltà  e  complicazioni,  da  ren- 
dere preferibile  la  completa  eliminazione  del  secondo  metallo 
monetale.  —  Un  altro  rimedio  è  stato  non  solo  proposto,  ma 
attuato  neiringbilterra  da  più  di  mezzo  secolo,  e  ultimamente 
neir  Impero  Germanico  e  negli  Stati  Scandinavi,  e  consiste 
nella  limitazione  del  secondo  metallo.  L'unica  e  vera  moneta, 
di  uso  illimitato,  è  Toro  ;  allato  ad  esso  l'argento  è  coniato  se- 
condo un  legale,  costante  rapporto  di  valore;  ma  il  danno  che 
proviene  dal  disaccordo  fra  il  rapporto  legale  ed  il  reale,  divie- 
ne tollerabile, perchè  la  sostituzione  di  unmetallo  alFaltro  non 
è  sconfinata,  ma  ristretta  in  cancelli  assai  angusti  ;  Y  argento, 
cioè,  viene  ammesso  in  ogni  pagamento  per  una  piccola  quan- 
tità (  ordinariamente  50  franchi  ),  al  di  là  della  quale  la  sola 
moneta  legale  è  Toro.  La  bontà  di  queste  norme  è  dimostrata 
dalla  lunga  esperienza  che  ne  ha  fatta  Tlnghilterra,  sicché  in 
teorica  è  già  universalmente  accettato  il  principio  dell'unico 
tipo  oro.  E  finanche  gli  Stati,  che  (come  la  Francia,  Tltalia, 
TAustria,  il  Belgio,  la  Svizzera)  ammettono  il  doppio  tipo,  oro 
ed  argento,  e  quindi  la  legale,  sconfinata  sostituzione  di  una 
specie  metallica  all'altra,  si  avviano  per  gradi  all'accettazione 
del  solo  tipo  oro,  limitando,  come  hanno  fatto,  l'ulteriore  co- 
niazione dell'argento:  poiché  la  coniazione  ristretta  produrrà 
di  conseguenza  la  rarità,  e  questa  farà  naturalmente  e  senza 
scosse  rientrare  Targento  nei  confini  in  cui  dee  rimanere. 

Se  i  cultori  della  Numismatica  antica  potessero  trasportare 
nel  loro  campo  le  stesse  vedute,  che  l'Economista  porta  nello 
studio  delle  monetazioni  moderne,  essi  fornirebbero  alla  sto- 
ria della  civiltà  un  materiale  oltremodo  prezioso.  Ma  le  noti- 
zie insufficienti  o  contradittorie,  che  ci  hanno  serbato  gli  scrit- 
tori classici,  rendono  impossibile  dichiarare  adeqnatamente  i 
fatti  economici  contenuti  nelle  monete  antiche.  Tuttavia  non 
^'  poco  quello  che  la  scienza  ha  già  acquistato,  e  por  ciò  che 
spetta  al  rapporto  di  valore  fra  i  metalli  monetali,  mi  proverò 
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ad  esporlo  con  la  maggior  brevità  e  chiarezza  che  mi  sarà  pos- 
sibile, aggiungendovi  qualche  mio  povero  contributo. 

L'Asia  è  nella  storia  antica  il  paese  classico  del  doppio  tipo 
metallico,  il  paese  in  cui  da  tempi  remotissimi  sono  stati  u- 
gualmente  usati  Toro  e  l'argento  per  Tufflcio  monetale.  Nelle 
più  antiche  tradizioni  israelitiche  i  prezzi  vengono  misurati 
con  pesi  di  argento  (  sicli,  kesita),  e  nelle  leggi  Mosaiche  le 
persone  ed  il  bestiame,  la  casa  ed  il  campo,  le  vettovaglie,  le 
multe,  le  ammende  sono  valutate  con  pesi  di  argento.  Paro 
che  fra  gli  Ebrei  sol  questo  metallo  abbia  più.  anticamente  ser- 
vito come  strumento  del  cambio,  e  che  Toro  fosse  stato  riser- 
vato per  gli  omamehti.  Ma  fuori  della  Palestina,  gli  annali  di 
Tuthmosis  III,  conservati  nelle  iscrizioni  del  tempio  di  Am- 
mon  Ra  in  Karnak,  dimostrano  che  l'Egitto  nel  16^  secolo  av. 
C.  riceveva  dall'Etiopia,  dall'Arabia,  dalia  Siria,  e  come  pare 
dall'Assiria,  insieme  ad  altri  tributi,  anche  un  certo  peso  di 
oro  e  di  argento.  Nell'Assiria  ed  a  Babilonia  sono  frequenti  le 
tavolette  di  argilla  con  iscrizioni  cuneiformi,  che  ricordano  i 
doni  (intendi  tributi)  di  metalli  preziosi,  che  riscuotevano  i  re 
assiri.  E  scendendo  fino  alla  monarchia  Persiana,  le  venti  sa- 
trapie  soggette  agli  Achemenidi  pagavano  i  loro  tributi  in  ta- 
lenti di  oro  e  di  argento.  In  quest'ultimo  periodo  noi  troviamo 
la  prima  notizia  di  un  rapporto  di  valore  fra  i  due  metalli; 
poiché  Erodoto  (III,  95)  quando  vuol  tradurre  in  talenti  euboi- 
ci  di  argento  i  talenti  euboici  di  oro,  che  gli  Indiani  pagavano 
ai  gran  re  di  Persia,  dice:  «  Se  computi  l'oro  per  tredici  volte, 
trovi  la  polvere  di  oro  corrispondere  a  4680  talenti  euboici  di 
argento  )):  Aveva  detto  innanzi  (III,  94),  che  gli  Indiani  pagava- 
no 360  talenti  di  polvere  d'oro,  e  appunto  360  x  13  danno  4680. 
Per  la  testimonianza  di  Erodoto  era  dunque  1 :  13  il  rapporto 
di  valore  fra  i  due  metalli  ;  sicché  prendendo  la  moneta  d'oro 
persiana,  il  darico  di  gr.  8*4,  il  suo  eq4jivalente  in  argento  sa- 
rebbe stato  di  gr.  109*2.  E  poiché  lo  Stato,  che  adopera  perla 
moneta  i  due  metalli,  deve  spezzarli  in  maniera,  che  esista  un 
rapporto  semplice  e  facile  tra  le  monete  dell'uno  e  dell'altro 
metallo,  ossia  che  una  moneta  di  oro  trovi  il  suo  equivalcnto 
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in  una  cifra  rotonda  di  monete  di  argento,  noi  possiamo^  divi- 
dendo per  10  0  per  20  la  massa  di  argento  con  cui  si  raggua- 
gliava il  darico,  aspettarci  di  trovare  nella  monarchia  persia- 
na la  moneta  di  argento  col  peso  o  di  gr.  10*92,  o  di  gr.  5-46. 
Di  fatti  i  sigli  persiani  di  argento  si  accostano  assai  a  quest'ul- 
timo nominale;  ma,  ripeto,  semplicemente  si  avvicinano,  non 
si  riscontrano  in  modo  perfetto,  poiché  il  vero  peso  loro  è  ^i 
gr.  5-6.  Ond'  è  che  se  la  testimonianza  di  Erodoto  ci  autorizza 
a  ritenere,  che  gr.  109*2  di  argento,  ossia  20  pezzi  di  gr.  5*46 
ragguagliavano  il  darico,  noi  per  la  testimonianza  più  autore- 
vole delle  monete  sostituiremo  gr.  112  ai  109*2  di  Erodoto;  e 
quindi  il  suo  rapporto  di  valore  1:13  va  leggermente  modifi- 
cato con  raggiunta  di  una  frazione,  la  quale  ci  viene  indicata 
dalla  proporzione  seguente 

gr.  8-4  oro  :  gr.  1 12  argento  =  1 :1 3*/3 
Invece  di  questa  teorica  ha  per  lungo  tempo,  da  Barthéle- 
niy  a  Letronne,  Bòckh,  Mommsen,  Hultsch,  prevalsa  un'altra 
assai  diversa,  fondata  sopra  un  luogo  di  Harpocrazioné.  Dice 
il  Lessicografo  (s.  v.  SapBty.óc)^  che  il  darico  valeva  20  drachme 
di  argento,  sicché  cinque  darici  si  ragguagliavano  con  una  mi- 
na (  100  drachme  )  di  argento.  In  questa  drachma  e  in  questa 
mina  é  stata  generalmente  intesa  Tattica;  e  poiché  20  drach- 
me attiche  (ossia  gr.  4-366x20=gr.  87-32)  stanno  coi  gr.-8-4 
del  darico  in  un  rapporto  quasi  decimale,  han  conchiuso  i  ci- 
tati scrittori,  che  il  rapporto  di  valore  tra  l' oro  e  l' argento 
nell'Asia  fosse  stato  1:10.  E  per  cansare  Tobbiezione,  che  vie- 
ne dall'autorità  di  Erodoto,  afferma  l'Hultsch,  che  il  rapporto 
di  valore  espresso  dallo  storico,  e  confermato  dalle  monete, 
sia  il  rapporto  legale,  non  il  reale  o  commerciale,  che  sarebbe 
stato  1:10.  Ma  senza  ricorrere  a  questa  distinzione,  che  é  una 
mera  congettura,  destituita  di  fondamento,  possiam  ritenere 
che  nel  ragguaglio  di  Harpocrazioné  la  drachma,  supposta  an- 
che attica,  fosse  la  moneta,  non  il  peso.  Avrebbe  cioè  il  Lessi- 
cografo non  già  tradotta  in  un  peso  attico  la  quantità  di  ar- 
gento, che  in  Asia  formava  1'  equivalente  del  darico,  ma  indi- 
<'Ma  la  moneta  greca,  che  si  scambiava  con  una  moneta  per- 
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siana.  E  poiché  questo  cambio  non  poteva  farsi  che  in  Grecia 
(essendo  quasi  assurdo  il  supporre ,  che  in  Persia  il  darico  si 
spezzasse  co'  tetradrachmi  di  Atene,  mentre  invece  è  storica- 
mente certo,  che  in  Grecia  era  assai  largamente  diffuso  il  da- 
rico) vuoisi  riferire  alla  Grecia,  e  non  air  Asia,  il  rapporto  di 
valore  che  scaturisce  da  quel  ragguaglio.  Quindi,  tutt'al  più, 
si  potrebbe  inferire  dal  luogo  di  Harpocrazione,  che  la  Grecia, 
in  un  certo  tempo,  abbia  avuto  un  rapporto  decimale  fra  Foro 
e  Targento.  Ma  quel  ragguaglio  può  esser  riferito  anche  alla 
Persia,  a  condizione  che  al  pari  del  primo,  anche  il  secondo  ter- 
mine della  equazione  siauna  moneta  ed  un  peso  persiano.  Infat- 
ti, poiché  la  drachma  è  niente  altro  che  la  metà,  poteva  il  siglo 
di  gr.  56  essere  considerato  dai  Greci  come  una  drachma,  ri- 
spetto al  suo  doppio,  allo  statere  di  gr.  11*2,  copiosamente  bat- 
tuto nella  costa  meridionale  dell'Asia  Minore,  specialmente  dai 
satrapi  della  Cilicia,  e  da  molte  città  della  Tracia,  della  Pa- 
ilagonia,  della  Misia,  di  Lesbo,  della  Ionia,  della  Caria,  della 
Licia,  della  Panfilia,  della  Cilicia,  di  Cipro  e  della  Fenicia.  Co- 
sì il  ragguaglio  di  Harpocrazione  si  troverebbe  completamen- 
te di  accordo  con  quello  di  Erodoto,  in  quanto  varrebbe  a  con- 
fermare che  20  sigli  persiani  formavano  Y  equivalente  del  da- 
rico. 

Nondimeno  il  rapporto  di  valore  l:13*/3Vuol  esser  meglio 
chiarito,  anzi  giustificato.  Poiché  se  un  rapporto  frazionario 
1:15 ^2  r  abbiamo  anche  noi  oggi,  esso  é  però  il  risultato  delle 
vicissitudini,  cui  è  andato  soggetto  il  valore  dei  metalli  pre- 
ziosi dopo  la  scoverta  dell'America  e  delle  miniere  d'Australia 
e  di  Siberia,  è  il  risultato  di  un  commercio  avanzatissimo,  che 
misura  il  tornaconto  non  co'  soli  interi,  ma  co' decimi  ed  i  cen- 
tesimi, e  però  quel  rapporto  non  può  parere  strano,  anzi  è  af- 
fatto naturale.  Ma  tanti  secoli  innanzi  Cristo,  é  verosimile  che 
il  commercio  avesse  già  tanta  finezza,  da  sentir  il  bisogno  di 
una  frazione  nel  ragguaglio  del  valore  dell'oro  con  quello  del- 
l'argento ?  —  Per  rispondere  a  questa  o])l)iezione,  dobbiam  ri- 
salire ai  secoli  che  precedettero  la  monarchia  persiana,  poiché 
gli  elementi  che  questa  ci  offre  non  s'intendono,  e  però  lascia- 
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no  insoluto  il  problema,  se  non  sono  illuminati  dalla  luce  che 
riflettono  in  essi  i  tempi  anteriori. 

Ho  già  detto,  che  Toro  e  l'argento  nelFAsia  furono  da  tempi 
antichissimi  adoperati  come  equivalente  e  misura  dei  valori. 
Probabilmente  in  quei  primordi  essi  furono  spesi  come  il  bron- 
zo fu  speso  da  principio  fra  i  popoli  italici  [aes  rude)^  senza  una 
forma  regolare,  senza  un  peso  certo,  senza  la  marca  della  pub- 
blica guarentigia.  Ma  come  nelFOccidente  lo  Stato  non  potè 
per  lungo  tempo  lasciare  senza  una  speciale  sorveglianza  il 
metallo  rappresentante  dei  valori,  così  anche  nelF  Oriente  i 
metalli,  che  servivano  come  medium  del  cambio,  furono  ritolti 
all'arbitrio  dei  privati,  i  quali  potevano  corromperli,  e  venne- 
ro emessi  dall'autorità  sovrana.  Questa  primitiva  sorveglianza 
dello  Stato  sui  metalli  monetali  si  riconosce,  secondo  i  diversi 
luoghi,  a  diversi  segni.  In  Grecia  si  riconosce  alla  forma  rego- 
lare, che  ebbero  i  pezzetti  metallici  (come  sappiamo  degli  obe- 
lischi di  ferro,  che  avevano  corso  prinia  di  Fidone)  e  forse  an- 
che al  peso  determinato,  benché  questo  non  si  possa  affermar- 
lo con  sicurezza.  In  Italia,  ci  attestano  i  monumenti,  che  il 
bronzo  emesso  per  cura  dello  Stato  {aes  signatum)  ebbe  insieme 
alla  forma  regolare  (verghe  o  quadrelli)  non  il  peso  certo,  ma 
l'impronta  che  garentisce  la  buona  fede  dei  contraenti,  cioè  il 
segno,  che  impresso  per  autorità  pubblica  sul  pezzo  metallico, 
attesta  che  esso  venne  officialmente  approvato  e  riconosciuto 
buono.  Nell'Asia  i  pezzetti  d'oro  e  d'argento,  che  il  potere  so- 
vrano emetteva  per  la  misura  de'  valori,  ebbero  invece  di  que- 
sto segno  (che  per  la  prima  volta  fu  adoperato  nel  settimo  se- 
colo av.  C.)  un  peso  determinato.  Ciò  non  può  essere  provato 
in  modo  diretto  co'  monumenti,  ma  ci  sono  in  compenso  pa- 
recchie prove  indirette,  'r.  Non  è  probabile,  che  tutti  i  popoli 
dell'Asia  siano  stati  incapaci  di  sollevarsi  all'idea  semplicissi- 
ma delle  ver  ghette  metalliche  aventi  un  peso  certo,  e  che  ri- 
manessero quindi  per  secoli  in  quella  più  incommoda  forma 
di  scambio,  che  richiede  in  ogni  contratto  l'uso  della  bilancia. 
2. 11  peso  del  darico  apparisce  nella  moneta  greca  quasi  un  se- 
colo prima  che  i  darici  venissero  coniati  da  Dario  figliuolo  di 
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Histaspe  ;  e  nella  Bibbia  a'  incontrano  i  darkemmiim  e  gli  adar- 
konim  (glossa  di  òa^eiyóc)  non  solo  nei  libri  di  Esdra  e  Neemia, 
contemporanei  dei  primi  Achemenidi,  ma  al  tempo  di  Davide 
(I.  Chron.  29,7):  il  che  dimostra,  che  se  Dario  figliuolo  d'Hista- 
spe  fu  il  primo  ad  imprimere  un  tipo  (Ilerod.  IV,  166)  sui  pez- 
zetti d'oro  di  gr.  8-4,  già  si  usavano  più  di  cinque  secoli  pri- 
ma di  lui,  con  quello  stesso  peso,  i  medesimi  pezzetti  di  oro,  i 
quali,  perchè  emessi  dal  re,  presero  il  nome  della  parola  «  re  n 
(in  persiano  darà).  3.  1  pesi  normali  delle  altre  monete  greche 
ed  asiatiche  più  antiche  si  rannodano,  come  il  darico,  al  siste- 
ma assiro-babilonese,  il  quale  certamente  fu  diffuso  in  gran 
parte  del  mondo  antico  dal  commercio  dei  Fenici.  Ma  gli  Stati, 
che  usarono  nella  loro  moneta  le  unità  minime  del  sistema 
ponderale  assiro,  già  non  le  dedussero  con  un  lavorio  proprio 
da  quei  grossi  pesi,  che  valgono  nelle  transazioni  per  le  merci 
ordinarie;  poiché  cosi  non  si  spiega  raccordo  e  la  rispondenza, 
con  cui  le  genti  più  diverse  e  le  città  più  lontane  riproducono 
tutte  a  im  tempo  e  con  fedeltà  grande  le  varie  unità  del  siste- 
ma assiro.  Bisogna  ammettere,  che  quelle  città  e  quei  popoli 
trovassero  fìssati  in  una  merce  i  più  piccoli  pesi  assiri;  e  poi- 
ché la  sola  merce  di  uso  più  generale,  che  a  questi  si  collega, 
sono  1  metalli  preziosi,  arriviamo  anche  per  questa  via  alla 
conclusione,  che  i  pezzetti  di  oro  e  di  argento,  diffusi  dai  Fe- 
nici pel  mondo  antico  prima  della  invenzione  della  moneta, 
avevano  un  peso  certo,  regolato  sulla  scala  dei  pesi  assiro-ba- 
bilonesi. 4.  Finalmente  le  iscrizioni  di  Karnak,  che  apparten- 
gono al  16^  secolo  av.  C,  potrebbero  fornirci  anche  la  notizia 
del  peso  più  anticamente  adoperato  nella  partizione  dei  me- 
talli preziosi.  Esse,  tra  Taltro,  contengono  Tenumerazione  dei 
tributi  in  oro  ed  in  argento  pagati-  da  diverse  regioni  deirO- 
riente  a  Tuthmosis  ITI  re  di  Egitto.  Le  quantità  sono  espresse 
in  pesi  egizi  (ulen  e  kat),  dei  quali  si  é  conosciuto  il  valore  per 
la  scoverta  di  un  peso  di  Tebe  pubblicato  da  Chabas.  Ma,  cosa 
degna  di  nota,  le  cifre  rotonde  non  si  trovano  che  una  sol  vol- 
ta, in  cui  il  re  da  una  popolazione  siriaca  riceve  il  tunep  (cento 
libbre  di  oro  e  di  argento);  in  tutti  gli  altri  casi  i  numeri  non 
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SODO  mai  rotondi,  e  neanche  interi:  segno  certissimo^  clie  la 
misura  dei  tributi  venne  imposta  nel  sistema  ponderale  dei 
vinti,  e  poi  tradotta  in  pesi  egizi.  Il  tentativo  di  ritradurre  le 
quantità  di  oro  in  sessantesimi  della  mina  assira  e  le  quantità 
di  argento  in  quarantaciiiquesimi  della  stessa  mina  ha  dato 
sempre  cifre  rotonde;  e  però  se  ne  deduce,  che  almeno  nel  16" 
secolo  av.  C.  già  erano  spezzati  l'oro  sul  Vw>  l'argento  sul  Vis 
della  mina  assira,  due  unità  solenni  di  quel  primitivo  sistema 
ponderale. 

Verificata  codesta  partizione  in  tempi  tanto  remoti,  essa  ac- 
quista tutti  i  caratteri  di  un  fatto  originario.  E  veramente,  pri- 
ma che  le  monarchie  dell'Asia  Centrale  venissero  a  questa  di- 
visione, non  pare  che  il  commercio,  col  semplice  paragone  del- 
la rarità  e  bellezza  dei  due  metalli,  fosse  giunto  a  fissare  tra 
essi  un  ragguaglio  generalmente  adottato.  In  un  paese,  dove 
Tautorità  si  accentrava  tutta  nel  potere  sovrano,  non  potè  un 
fatto  così  grave,  qual  è  il  rapporto  fìsso  di  valore  tra  Toro  e 
l'argento,  essere  il  portato  del  commercio:  questo  non  potè  al- 
trimenti adoperare  i  due  metalli,  che  come  due  mezzi  distinti 
dello  scambio,  ognuno  de'  quali  stava  per  sé,  non  legato  all'al- 
tro  con  un  rapporto  costante.  Al  contrario,  una  volta  emessi  i 
pezzetti  di  peso  certo,  è  ben  naturale  che  i  re  (specialmente 
pe'  tributi  che  pagavano  le  popolazioni  soggette  )  abbiano  di- 
chiarato, che  dieci  pezzi  di  argento  fossero  eguali,  ossia  equi- 
valenti a  un  pezzo  di  oro.  Cosi  sorse  il  primo  rapporto  di  va- 
lore fra  i  due  metalli,  che  fu  conseguentemente  1:1373,  p^i^- 
chè  Vw:**/43  =  1:  13V8.  Né  credo,  che  per  la  importanza  che 
il  numero  12  aveva  nel  sistema  numerale  assiro,  si  possa  sup- 
porre, che  12  quarantacinquesimi  fossero  stati  fatti  equivalen- 
ti di  un  sessantesimo  di  oro:  sarebbesi  avuto  cosi  per  rapporto 
di  valore  1:16,  troppo  lontano  da  quello  dei  tempi  storici  ;  nò 
ci  soccorre  alcim  fatto,  che  renda  verosimile  il  passaggio  dal- 
l'uno all'altro  di  questi  due  così  distanti  rapporti  di  valore.  E 
poiché  qualunque  altra  cifra  rotonda  ci  scosterebbe  anche  più 
dal  rapporto  di  Erodoto,  rimane  come  solo  possibile  il  raggua- 
glio fra  ^•/w  di  argento  e  */m  di  oro. 

(ìiorn.Napol.VoM.  —  Aprile  i875.  39 
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Così  il  primo  sistema  bimetxklUco  sorse  in  condizioni  affatto 
diverse  da  quelle  dei  nostri  tempi.  Oggi  il  rappoi-to  di  valore 
preesiste  a  qualunque  monetazione,  e  quindi  regola  in  modo 
quasi  assoluto  il  nominale  del  secondo  metallo;  poiché  lo  Sta- 
to, che  per  la  moneta  adopem  V  argento  al  pari  dell'  oro,  può 
spezzare  sulla  propria  scala  di  pesi  uno  solo  dei  due  metalli;  ma 
il  nominale  del  secondo  è  il  risultato  di  queste  due  esigenze, 
del  rapporto  di  valore,  e  della  facile  permutabilità  dei  pezzi  di 
un  metallo  in  quelli  deiraltro.  Valga  ad  esempio  la  nostra  mo- 
netazione, che  è  copiata  dalla  francese.  Lo  Stato  batte  la  sua 
prima  moneta,  Targento,  sulla  scala  di  pesi  che  gli  è  propria, 
e  crea  l'unità  monetale  della  lira  sui  5  grammi  di  argento  (o 
meglio,  4*5  di  metallo  puro  e  0*5  di  lega).  Nel  coniare  poi  la 
moneta  di  oro,  muove  dal  rapporto  di  valore  1:  15  Vs  >  e  per 
dare  in  oro  una  moneta  prontamente  ragguagliabile  con  l'unità 
lira  (cioè  pezzi  di  20,  10,  5  lire),  ha  moltiplicato  i  5  grammi 
dell'  unità  monetale  per  20,  10,  5,  e  poi  diviso  il  prodotto  per 
15*5,  rapporto  di  valore  tra  i  due  metalli.  In  tal  modo  si  ha 
l?!i^^=gr.  6*4516,  peso  dei  20  franchi  in  oro,  cioè  una  quan- 
tità, che  nella  nostra  scala  di  pesi  non  si  adagia  cosi  bene  come 
il  franco  nei  5  grammi,  perchè  si  è  dovuto  soddisfare  alle  con- 
dizioni dette  di  sopra.  Invece,  la  prima  volta  che  l'oro  e  l'ar- 
gento adempirono  l'ufflcio  di  moneta,  non  già  uno  solo  di  essi, 
ma  entrambi  furono  spezzati  sopra  unità  solenni  del  sistema 
ponderale;  ed  il  rapporto  di  valore,  non  che  preesistere,  fu  la 
necessaria  conseguenza  del  ragguaglio  stabilito  fra  un  pezzo 
di  oro  ed  una  cifra  rotonda  di  pezzi  di  argento.  Perciò  non  è 
meraviglia,  che  questo  rapporto,  poiché  era  conseguenza  di  un 
altro  fatto  a  cui  si  annetteva  maggiore  importanza,  nascesse 
frazionario,  come  frazionario  nasce  il  peso  de'  nostri  20  fran- 
chi in  oro»  perchè  conseguenza  del  preesistente  rapporto  di 
valore. 

Ai  due  estremi  di  un  lunghissimo  periodo  storico,  cioè  al 
tempo  di  Tuthmosis  III  re  di  Egitto  e  della  dinastia  degli  Ache- 
menidi,  troviamo  nell'  Asia  Centrale  lo  stesso  rapporto  di  va- 
lore 1:13  Vs .  Forse  che  questo  rimase  inalterato  per  tutto  quel 
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tempo?  e  Dario  Io  ricevè  forse  per  una  non  interrotta  tradizio- 
ne ?  Quando  mancasse  ogni  dato  storico  pe'  tempi  intermedii, 
la  risposta  non  potrebbe  essere  che  affermativa.  Poiché  la  con- 
dizione essenziale  di  questo  rapporto  frazionario  è  la  propor- 
zione semplice  e  rigorosa  fra  i  nominali  dei  due  metalli  ;  in 
quanto  che  il  sessantesimo  della  mina  assira  (gr.  8-4)  adoperato 
per  Toro,  e  il  quarantacinquesimo  della  stessa  mina  (gr.  11*2) 
adoperato  per  l'argento  stanno  fra  loro  nel  semplicissimo  rap- 
porto di  4:3.  Ebbene  la  moneta  di  Persia  ha  egualmente  per 
Toro  il  sessantesimo  (  gr.  8*4  ),  e  per  l'argento  invece  del  qua- 
rantacinquesimo ha  la  sua  metà  (gr.  5 -6).  Il  divario  è  solo  ap- 
parente, ma  la  sostanza  è  identica:  Tequivalente  in  argento  di 
un  pezzo  di  oro,  invece  di  essere  JJ,  è  sotto  altra  forma  fg.  E 
questo  novantesimo  era  anch'esso  unità  solenne  nel  sistema 
ponderale  assiro:  ciò  si  argomenta  e  dal  sistema  di  numerazio- 
ne sessagesimale,  che  sorse  nella  valle  tra  l'Eufrate  e  il  Tigri, 
e  dai  piccali  pesi  di  Ni  ni  ve,  tra  i  quali  ve  ne  sono  ben  tre,  che 
pesano  5*2,  5*4,  5*67.  Quindi  è  assai  probabile,  che  fin  da  una 
remota  antichità  l'argento  venisse  spezzato  non  solamente  sul 
quarantacinquesimo  della  mina  assira,  ma  anche  sul  novante- 
simo; e  Dario,  potendo  rannodare  all'uno  o  all'altro  la  sua  mo- 
neta di  argento,  prescelse  l' ultimo,  perchè  più  adatto  a  rap- 
presentare i  men  grandi  valori.  Nessuna  ragione  vi  sarebbe 
adunque  per  supporre,  che  fra  i  primordi  del  sistema  bime- 
tallico e  i  tempi  di  Dario  vi  sia  stato  un  mutamento  nel  rap- 
porto di  valore,  se  alcuni  monumenti  assiri  dell'  ottavo  secolo 
av.  C.  non  appoggiassero  la  sentenza  opposta. 

Nelle  fondamenta  del  palazzo  di  Chorsabad,  edificato  da  Sar- 
gina padre  di  Sanherib,  si  trovarono  racchiuse  in  una  cassa  di 
pietra  cinque  tavolette  di  oro,  di  argento,  di  rame,  di  antimo- 
nio e  di  piombo,  coverte  da  iscrizioni  cuneiformi.  Queste,  in- 
terpretate da  Oppert,  dicono:  «Sopra  tavole  di  oro,  di  argento, 
di  rame,  di  antimonio  e  di  piombo  ho  scritto  la  gloria  del  mio 
nome,  e  le  ho  messe  nelle  fondamenta  ».  La  tavoletta  di  piom- 
bo andò  sommersa  nel  Tigri  insieme  ad  altri  monumenti  assi- 
ri, e  le  altre  quattro  si  conservano  nel  Louvre.  Vasquez  Quei- 
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po  e  de  Longpérier  misurarono  e  pesarono  le  tavolette  di  oro 
e  di  argento,  che  sono  di  una  perfetta  conservazione.  La  loro 
forma  è  quella  di  un  rettangolo,  la  cui  altezza  è  precisamente 
doppia  della  base,  e  cosi  Y  una  come  T altra  dimensione  ha  un 
esatto  rapporto  con  l'unità  di  misura  lineare  babilonese.  I  due 
Iati  più  lunghi  sono  perfettamente  paralleli,  gli  altri  due  sono 
di  una  forma  leggermente  concava,  che  però  lascia  intatti  gli 
angoli.  Questo  piccolo  rientramento  non  si  può  spiegar  meglio 
che  ammettendo,  essere  state  limate  le  tabelle,  per  raggua- 
gliarle esattamente  ad  un  peso  voluto;  e  difatti  le  cifre,  che  si 
ottengono  sotto  questo  punto  di  vista,  hanno  con  le  unità  di 
peso  assire  un  rapporto  non  meno  evidente  di  quello,  che  le 
loro  dimensioni  hanno  col  piede  ed  il  cubito  babilonesi.  La  ta- 
voletta d'oro  pesa  gr.  167,  quella  d' argento  gr.  438*62.  Si  può 
agevolmente  riconoscere,  che  gr.  167  di  oro  contengono  venti 
volte  gr.  8*35  nominale  dell'oro,  che  gr.  438- 62  di  argento 
contengono  quaranta  volte  gr.  10*9655 .nominale  dell'argen- 
to, che  questo  risponde  a  ^  della  mina  assira,  e  quello  a  ^. 
Però  il  nominale  deiroro,non  avendo  con  l'altro  adoperato  per 
r  argento  il  rigoroso  rapporto  di  4:3,  accenna  ad  un  rapporto 
di  valore  tra  Toro  e  l'argento  anche  diverso  da  1:13 -J-.  Di 
fatti  mettendo  in  proporzione  8*35  oro  col  suo  equivalente  in 
argento  gr.  109-655,  abbiamo  per  rapporto  di  valore  1:13,13. 
Io  mi  spiego  un  tal  fatto  nel  seguente  modo.  I  nominali  dei 
due  metalli  erano  in  origine  parti  aliquote  della  stessa  mina  ; 
e  finché  rimasero  in  questa  connessione,  il  rapporto  di  valore 
non  potea  mutare:  poiché  quand'anche  la  mina  avesse  aumen- 
tato o  diminuito  di  peso,  le  sue  parti  mutavano  in  proporzio- 
ne, e  quindi  il  rappoii»  di  valore,  fondato  sulla  proporzionali- 
tà di  queste  parti,  rimaneva  intatto.  Ma  una  volta  che  l' oro  e 
r  argento  si  trovavano  spezzati  in  particelle  di  peso  certo,  era 
naturale  che  quei  pezzetti  acquistassero  un'  importanza  pro- 
pria, indipendente  dalle  maggiori  unità  di  peso:  vai  dire,  che 
come  noi  oggi  contiamo  non  per  libbre  o  chilogrammi  di  oro  e 
di  argento,  ma  sempre  per  lire,  e  come  gli  Ateniesi  contavano 
per  drachme,  così  é  probabile  che  anche  nell'  Oriente  più  re- 
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moto  si  ragguagliassero  con  quei  pezzetti  di  oro  e  di  argento 
tutti  i  valori,  piccoli  e  grandi.  Solo  pe'  grandissimi,  ed  in  par- 
ticolare per  le  somme  dei  tributi,  parve  opportuno  conservare 
una  massima  unità  di  conto,  il  talento.  Così  nella  Bibbia  (  E- 
sod.  38,24  )  :  ((  E  r  argento  degli  annoverati  nella  raunanza  fu 
cento  talenti  e  mille  settecento  settantacinque  sicli^  a  siclo 
santo  »  ;  la  quale  testimonianza,  mentre  conferma  Y  esistenza 
di  un  talento  monetale,  esclude  recisamente  la  mina  moneta- 
le, poiché  vediamo  indicata  col  siclo  una  quantità  che  com- 
prende parecchie  mine.  Sicché  le  unità  di  peso,  su  cui  furono 
spezzati  i  metalli  preziosi,  perdettero  col  tempo  la  connessio- 
ne, che  primitivamente  avevano  con  la  mina;  e  quindi  non 
più  furono  considerate  per  quello  che  realmente  erano  in  ori- 
gine, iSr  à*  iRi  della  mina,  ma  come  unità  indipendenti.  D' al- 
tra pai-te  furono  altresì  considerate  come  tanti  stateri,  ossia 
unità  elementari  di  altrettanti  nuovi  talenti  :  e  sul  primitivo 
quarantacinquesimo  della  mina,  il  quale  valeva  per  l'argento, 
sorse  il  talento  per  l'argento,  che  i  Greci  chiamavano  babilo- 
nese ;  sul  primitivo  sessantesimo  della  mina,  che  valeva  per 
Toro,  sorse  il  talento  per  Y  oro,  che  i  Greci  dissero  euboico;  e 
sul  primitivo  novantesimo  della  mina  sorse  il  talento,  che  ri- 
troviamo nella  iscrizione  di  Ninive,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  cilindro  di  Taylor.  Ognuno  di  questi  nuovi  talenti  monetali 
stava  per  sé,  appunto  come  le  loro  unità  fondamentali,  e  ognu- 
na di  queste  potea  variare  di  peso,  indipendentemente  dalle 
altre  unità  ponderali:  ossia  mutava  con  lo  statere  niente  altro 
che  il  rispettivo  suo  talento,  ma  non  gli  altri  stateri  co'  loro 
talenti  correlativi.  Se  dunque  il  nominale  di  un  metallo  pote- 
va mutare  indipendentemente  da  quello  dell'altro,  non  solo  si 
spiegano  le  unità  di  peso  delle  tavolette  di  Chorsabad,  ma  vie- 
ne anche  dimostrato,  che  se  nella  monarchia  persiana  ritro- 
vasi precisamente  il  rapporto  di  valore  1: 1 3 -V,  quello  stesso 
che  nacque  col  primo  ragguaglio  legale  dei  due  metalli,  esso 
rapporto  non  giunse  fino  a  Dario  per  una  tradizione  continua- 
ta, ma  venne  ristabilito  dopo  Sargina,  quando  si  restituì  ai 
nominali  dell'  oro  e  dell'  argento  la  rigorosa  proporzione,  che 
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avevano  in  principio.  Però  le  stesse  tavolette  di  Chorsabad  di- 
mostrano pure,che  le  deviazioni  nel  rapporto  di  valore  furono 
lievissime,  sicché  può  ritenersi,  che  il  valore  proporzionale  dei 
due  metalli  abbia  oscillato  fra  i  limiti  1:13  e  1:13 -J-.  Al  pri- 
mo di  questi  due  rapporti,  che  era  il  più  semplice,  probabil- 
mente si  atteneva  il  commercio  ordinario,  quando  negoziava  i 
metalli  preziosi  non  monetati,  e  così  può  giustificarsi  la  noti- 
zia di  Erodoto  ;  mentre  che  i  rapporti  frazionari  erano  sempre 
e  niente  altro  che  legali,  ossia  risultavano  dal  peso  di  quelle 
monete  di  argento,  che  legalmente  ragguagliavano  una  mone- 
ta di  oro. 

Anche  gli  altri  nominali,  che  prima  o  al  tempo  della  monar- 
chia persiana,  prevalsero  nelP  Asia  per  la  moneta,  si  attaglia- 
no benissimo  al  rapporto  di  valore  l:13-f.  Imperocché  l'uni- 
tà di  peso,  che  le  città  greche  dell'  Asia  Minore  preferirono 
nella  coniazione  dell'oro,  fu  una  quantità  doppia  di  gr.  84, 
ossia  lo  statere  forte  di  gr.  16*8,  e  questo,  com'è  naturale,  ri- 
chiedeva pel  ragguaglio  in  argento  un  numero  di  monete  dop- 
pio di  quello  che  abbisognava  pel  darico  di  gr.  8*4.  Oltre  allo 
statere  forte  per  l'oro,  prevalse  per  l'argento,  anche  nelle  città 
greche  dell' Asia  Minore,  e  nella  moneta  de' satrapi  persiani, 
nella  Fenicia,  nella  Tracia  ed  in  altri  luoghi  il  nominale  di 
gr.  14*93,  che  è  lo  statere  fenicio,  sorto  dal  quarantacinquesi- 
mo  di  gr.  11*2  con  l' aggiunta  di  un  terzo  (gr.  3-73).  La  massa 
di  argento  che  ragguagliava  il  darico  essendo  gr.  1 12,  e  lo  sta- 
tere fenicio  preso  15  volte  dando  esattamente  gr.  224,  è  chiaro 
che  quindici  stateri  fenici  di  argento  si  scambiavano  con  uno 
statere  d'oro  di  gr.  16-8,  e  per  conseguenza  sette  stateri  e 
mezzo  del  piede  fenicio  erano  l'equivalente  del  darico.  Né  la 
presenza  di  una  frazione  può  fttr  sorgere  alcun  dubbio  sulla 
esattezza  di  questo  risultato,  e  quindi  delle  premesse  da  cui 
discende,  anzi  ci  servirà  di  conferma.  Poiché  la  metà  dello  sta- 
tere fenicio  non  manca  mai  nella  moneta  delle  città,  che,  adot- 
tato questo  piede,  coniarono  il  nominale  massimo;  e  s^  talune 
mancano  dello  statere,  come  Lampsaco,  Methymna  e  Clazome- 
nao,  non  però  sono  prive  delle  metà  e  dei  nominali  minori. 
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Creso  nella  sua  moneta  pose  quello  stesso  rapporto  di  vaio* 
:e,  che  poi  ritennero  gli  Acheraenidi.  Come  tutto  TOriente,  la 
Lidia  modellò  il  proprio  sistema  di  pesi  su  quello  assiro  ;  sol 
che  lo  statere  di  oro,  il  Kp^i^eio^  vi  è  più  basso  del  persiano, ed 
invece  di  gr.  8*4,  è  di  gr.  8-168  ;  ma  questo  ha  con  lo  statere 
di  argento,  che  pesa  gr.  10-89  la  rigorosa  proporzione  di  3:4. 
Ed  alla  stessa  unità  di  peso,  quantunque  adoperata  sotto  altra 
forma,  si  rannoda  anche  la  moneta  delle  colonie  greche  tribu- 
tarie dei  re  di  Lidia  ;  le  quali  aggiimgendo  allo  statere  di  gr. 
10-89  il  suo  terzo  (gr.  3-63),  monetarono  l'argento  sul  piede  di 
gr.  14*52.  Quindi  Io  statere  d'oro  di  gr.  8-168  si  ragguagliava 
con  dieci  stateri  d' argento  di  gr.  10*89,  o  con  sette  stateri  e 
mezzo  di  gr.  14-52.  Eccezionalmente  Creso  coniò  Toro  anche 
sul  nominale  di  gr.  10*89,  e  dovendo  avere  questa  moneta  di 
oro  il  suo  equivalente  in  tredici  stateri  e  un  terzo  d' argento 
del  suo  peso  medesimo,  troviamo  infatti  distintamente  coniato 
il  terzo  di  gr.  3*63  non  solamente  nella  moneta  reale  di  Lidia, 
ma  anche  nelle  città  greche,  per  le  quali  questo  peso  di  gr. 
363  non  era  un  terzo,  ma  un  quarto  del  loro  statere  di  gr. 
14-52. 

La  sola  eccezione  di  una  certa  importanza,  che  prima  di  Fi- 
lippo II  di  Macedonia  abbia  avuto  il  rapporto  di  valore  adotta- 
to nei  regni  di  Lidia  e  di  Persia,  apparisce  nella  costa  setten- 
trionale del  Ponto  Eusino  e  intomo  alla  Palude  Meotide.  Il  nord 
dell'Europa  ebbe 'da  tempo  assai  antico  la  nominanza  di  ab- 
bondante in  oro.  Erodoto  (IV,  13  ;  III,  116  ),  che  attingeva  al- 
l' Arimaspeia  di  Aristea,  riferisce  che  nel  paese  al  di  là  degli 
Sciti  e  degli  Issedoni  trovavasi  Y  oro  in  gran  copia,  ed  era  cu- 
stodito dai  grifoni,  contro  i  quali  lottavano,  per  impadronirsi 
del  prezioso  metallo,  gli  Arimaspi,  che  rispondono  agli  odier- 
ni Tsheremi3  della  riva  sinistra  del  Volga,  nei  governi  di  Ka- 
san,  Simbirsk  e  Saratov,  non  lontano  dai  distretti  auriferi  della 
catena  dell'  Ural.  Quest'oro  giungeva  agli  Sciti  della  costa,  ed 
in  quanta  abbondanza  si  può  argomentarlo  dalla  ricchezza 
straordinaria  degli  oggetti  di  oro  trovati  negli  scavi,  che  il  go- 
verno Russo  ha  fatto  nel  suolo  puramente  scitico;  e  dagli  Sciti 
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arrivava  pure  alle  colonie  greche  della  costa  settentrionale  del 
Mar  Nero.  Di  fatti  le  amichevoli  relazioni  degli  Sciti  con  quelle 
città  non  tanto  si  dimostrano  per  ciò,  che  Erodoto  (IV,  76-80) 
narra  di  Anacarsi  e  di  Scile,  quanto  per  gli  stessi  monumenti 
trovati  nelle  tombe  scitiche,  i  quali,  se  per  la  maggior  parte 
sono  di  un  carattere  barbarico,  sono  anche  per  una  parte  no- 
tevolissima produzioni  di  pura  arte  greca. E  sono  provate  anche 
dalla  grande  prosperità,  che  raggiunsero  alcune  di  quelle  colo- 
nie, sol  perchè  empori  del  commercio  greco  per  la  Scizia  e  k 
Palude  Meotide  :  specialmente  Panticapeo  e  Fanagoria,  situate 
r  una  di  rincontro  all'  altra  suH'  entrata  del  Bosforo,  dando  ai 
loro  connazionali  il  prodotto  della  pesca  assai  abbondante  nel 
mar  di  Azof ,  e  il  grano  anche  più  abbondantemente  prodotto  da 
quel  suolo  feracissimo,  prendevano  da  essi  ogni  specie  di  mer- 
canzie greche,  per  rivenderle  ai  Barbari,  dai  quali  ricevevano 
in  cambio  cera,  pelli  ed  oro.  Cosi  parrebbe,  che  questo  metal- 
lo dovesse  molto  abbondare  sul  Bosforo,  ed  avervi  perciò  con 
r  argento  un  rapporto  meno  elevato  di  quello,  che  vigeva  nel- 
l'Asia Centrale.  Può  la  moneta  confermare  e  determinare  que- 
sta presunzione  ? 
[Continiui) 

G.  De  Petra 
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(  continuazione  v.  fase.  prec.  ) 


Nel  discorrere  intorno  alla  seconda  fase  in  rapporto  ai  suoi 
antecedenti  filosofici,  etici  e  politici,  e  nel  riguardarla  in  so, 
noi  intendiamo  tenere  principalmente  di  mira  gli  scrittori  na- 
zionali, senza  però  trascurare  gli  stranieri.  Imperciocché,  ci 
pare  che  nei  primi,  troppo  obliati,  oltre  ai  germi  dell' antico  e 
classico  indirizzo  della  scienza,  si  ritrovino  anche,  ed  in  ma- 
niera assai  spiccata,  gli  elementi  del  nuovo.  Ai  nostri  giorni,  in 
cui  i  dotti  di  altri  paesi  istituiscono  tante  ricerche  sugli  scritti 
dei  loro  vecchi  ed  ignorati  economisti,  sforzandosi  di  esage- 
rarne il  valore  e  di  metterli  alla  pari  dei  grandi  italiani,  che 
hanno  illustrato  il  secolo  scorso  ed  il  presente,  non  è  opera 
vana  esaminare  con  amore  e  con  imparzialità  quello  che  vi  è 
in  casa  propria.  D'altra  parte,  non  mancano  pregevoli  lavori, 
che  espongono  e  criticano  tutte  le  recenti  idee  dei  moderni 
stranieri  circa  la  quistione;  sicché  conviene,  per  non  ricalcare 
inutilmente  le  orme  altrui,  giudicare  sì  cotesto  teorie,  ma  nel 
medesimo  tempo  tentare  di  riempiere  la  lacuna,  svolgendo 
più  ampiamente  i  libri  dei  nostri  autori.  Ciò  premesso,  entria- 
mo, come  si  dice,  in  materia. 

La  filosofia  cartesiana  deduceva  Y  essere  dal  pensiero.  Penso 
dunqite  sono.  Dio  si  pensa  dunque  è,  affermava  Cartesio.  Essa  de- 
generò nel  sensualismo  e  nel  materialismo  del  secolo  passato, 
perchè  il  pensiero  considerato  soltanto  come  causa,  passando 
nell'essere,  riconosciuto  solo  in  quanto  effetto,  rimane  in  que- 
sto, diviene  natura,  si  estrania  ;  e  quindi  si  oscura  a  segno  da 
oUiare  perfino  la  propria  essenza.  Ma  non  tutto  V  essere  può 
dirsi  mero  effetto  o  sostanza,  che  manca  di  moto  storico,  eh'  ò 
sempre  quello  che  fu;  imperciocché  vi  è  una  parte  di  esso,  la 
(luale  si  fa  ciò  che  dev'  essere  in  maniera  cosciente  e  libera, 
recando  da  sé  in  atto  il  proprio  concetto,  non  mostrandosi  mai 
GioRif .Napol.YoLI.  -  Aprile  1875.  iO 
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com*  era  una  volta,  e  creando  la  storia.  Cotale  parte  dell'esse- 
re, che  tende  consapevolmente  e  con  proprio  moto  ai  suoi  fini, 
è  soggetto  e  non  semplice  effetto,  ò  persona.  Ora,  tutti  i  fini 
di  un  soggetto  fornito  di  coscienza  e  di  elezione,  si  riducono 
ad  un  fine  supremo,  alFattuazione  cioè  dell'idea  dell'  uomo,  al 
predominio  della  ragione,  che  è  pensiero.  Adunque  il  pensiero 
non  è  solo  principio  e  causa  dell'  essere,  secondochè  insegna- 
va Cartesio,  sibbene  è  anche  fine. 

Il  Vico,  eh'  era  apparso  prima  della  compiuta  degenerazione 
dell'indirizzo  cartesiano,  scrivea  essere  indole  dei  principi  che 
da  essi  primi  le  cose  escano,  ed  in  essi  ultimi  vadano  a  termi- 
nare. A  lui  spetta  il  merito  di  avere  corretta  la  formula  di  Car- 
tesio, riguardando  la  mente  come  principio  e  scopo  dell'  esse- 
re. E  di  vero,  lo,  Provvidenza^  ch'è  in  sé  pensiero,  si  spiega,  per 
Vico,  prima  nell'ordine  delle  cose  naturali,  e  poi  in  quello  dei 
fatti  umani,  ossia  ora  come  Provvidenza  naturale,  ed  ora  come 
Provvidenza  umana.  Distinto  il  mondo  degli  animi  umani  o  del- 
le civili  nazioni  dal  mondo  naturale,  si  manifesta,  per  opera 
del  gran  filosofo  napoletano,  l'esigenza  di  una  metafisica  che  pro- 
ceda sulla  storia  delle  umane  idee,  di  undi,  filosofia  che  sia  tutt'uno 
con  la  filologia  e  di  un  vero  che  sia  pure  certo. 

Il  concetto  della  Mente,  la  quale  si  rivela  prima  nel  mondo 
naturale  e  pòi  nell'umano,  ha  molta  analogia  con  il  presuppo- 
sto di  Leibnitz  intomo  allo  sviluppo  intrinseco  della  monade, 
e  con  il  principio  kantiano  dell'attività  sintetica  originaria  del- 
l'ideale e  del  reale  :  perocché  la  monade  è  anche  pensiero,  e 
l'attività  sintetica  originaria  in  fondo  non  può  essere  altro,  li 
sistema  del  logo,  della  natura  e  dello  spirito  di  Hegel  non  ri- 
sponde meno  al  concetto  vichiano,  in  cui  si  ritrovano  i  tre  ter- 
mini della  Provvidenza  in  generale,  della  Provvidenza  naturale 
e  dell'  umana.  Né  l' unica  attività  divina  in  sé  duplice  o  V  uno 
ciclo  in  due  del  Gioberti  è  difforme  da  quel  doppio  moto  degli 
enti  scorto  da  Vico,  dal  pensiero,  loro  origine,  e  verso  il  pen- 
siero, loro  fine  ;  perché  simile  attività  è  inerente  alVIdea  crea- 
tiva 0  spirito  assoluto.  Lo  stesso  Movimento  concepito  da  Tren- 
delenburg,  in  quanto  comunità  di  essere  e  pensare,  si  riduce 
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al  principio  di  Vico  e  di  Kant  non  essendo  corporeo,  e  non  po- 
tendo quindi  risultare  che  dal  pensiero.  Il  solo  pensiero  ha 
virtù  di  comprendere  se  ed  altro,  di  uscire  e  ritornare  in  se. 

Il  realismo  moderno,  studiato  intimamente,  nemmeno  nega, 
come  pare  e  dice,  l'indicato  concetto.  Da  un  Iato  Herbart,  l'av- 
versario formidabile  del  principio  dell'attività,  si  accorda  con 
Hegel  nel  riconoscere  il  pensiero  come  verità  dell'esperienza  ; 
e  se  ne  allontana  nel  considerare  il  pensiero  come  assoluta- 
mente indistinto,  uno,  non  relativo,  come  monade  inerte,  in- 
comunicabile elevata  a  vera  realtà  delle  cose.  Dall'altro,  l'em- 
pirismo, il  positivismo  e  più  il  darwinismo,  mentre  inten- 
dono a  cancellare  i  vestigi  della  fllosofìa  amica  dell'  idealità 
nella  spiegazione  dell'universo,  e  ad  estendere  la  sfera  e  l'efll- 
cacia  delle  cagioni  efficienti,  presuppongono  una  teleologia, 
un  sistema  di  Qui,  una  serie  di  principi  ideali  nella  natura. 
Di  fatto,  la  teoria  genealogica  si  fonda  in  gran  parte  sulla  no- 
zione dell'  opportuno  adattarsi  dell'  ente,  il  quale  perciò  non 
sparisce  nella  lotta,  e  poi  acquista  maggiore  consistenza  con 
r  abito  e  1'  eredità.  Ora,  chi  non  vede  in  simili  variazioni  van- 
taggiose tanti  mezzi,  per  raggiungere  lo  scopo  della  salvezza 
dell'  ente  ?  Inoltre,  il  risultato  della  lotta  non  può  essere  in- 
terpretato esclusivamente  mercè  la  meccanica;  perchè  in  que- 
sta se  il  moto  più  celere  vince  il  meno  celere,  in  sèguito  il  più 
celere  diviene  di  tanto  minore  di  prima,  di  quanto  è  il  meno 
celere.  Laonde,  in  siffatto  caso  vittoria  significa  diminuzione 
di  forza;  il  -che  non  si  verifica  punto,  quando  si  tratta  di  rap 
porti  intellettuali  morali  ed  estetici,  in  cui  il  più  forte,  cioè  il 
migliore  o  il  più  bello,  vincendo,  guadagna  e  non  perde  bontà 
e  bellezza.  Qui  la  meccanica  non  basta,  e  si  sente  il  bisogno 
della  teleologia,  che  nel  darwinismo  non  è  astratta  ed  estrin- 
seca al  vivente,  sibbene  concreta  ed  obbiettiva  (1). 

Riconosciuto  il  pensiero  come  fine,  l'etica,  un  tempo  gover- 
nata dagli  stimoli  del  piacere  e  del  dolore,  ed  il  generale  dalla 
forza  dei  sentimenti  egoistici  e  sociali,  muta  base;  impercioc- 


vl)  Cf.  La  legge  del  più  forte  per  B.  Spaventa»  Napoli  1874. 
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che  il  vero  bene  morale  deriva,  secondo  la  nuova  speculazio- 
ne, dalla  ragione  attiva,  dalla  fcrza  della  ragione,  dice  Vico, 
in  quanto  solleva  fino  al  suo  idesle  le  inclinazioni  sensibili,  gli 
affetti,  le  passioni  e  tutte  le  specie  degl'interessi.  La  ragione, 
che  in  tal  guisa  opera,è  libertà;  anzi  libertà  determinata  e  con- 
creta, comprendendo,  superando  e  recandosi  in  atto  con  grim- 
pulsi  della  parte  sensitiva  delF  essere  umano.  Di  qui  si  rileva 
che  la  nuova  etica,  senza  essere  più  egoistica,  armonizza  con- 
ia vita.  Che  la  morale  possa  divenire  positiva,  senza  ricorrere 
all'egoismo,  lo  prova  A.  Comte,  il  caposcuola  dei  positivisti, 
che  ripone  il  principio  etico  nel  vivere  per  altri  sapendo  ciò, 
neir  altruismo. 

In  conseguenza  di  quest'etica  il  diritto  è  la  stessa  forza  del 
vero  0  dell'umana  ragione,  in  quanto  s'indirizza  ad  equiparare 
le  utilità,  come  insegna  Vico.  E  simigliante  idea  è,  per  l'indi- 
cato filosofo,  anche  fatto;  è  un  vero  che  prende  la  figura  del 
certo,  e  si  connette  strettamente  con  la  coscienza  dei  popoli, 
gran  laboratorio  delle  diverse  forme  dell'attività  nostra.  Inte- 
so così  il  diritto,  gli  è  chiaro  che  esso  non  si  può  confondere 
con  il  potere  surto  dalla  paura  hobbesiana,  nò  immedesimar- 
si col  precetto  utilitario  o  con  la  deliberazione  del  maggior 
numero. 

La  ragione  non  si  svolge  nella  condizione  d' isolamento.  II 
Vico,  eh'  era  convinto  di  ciò,  scrisse  non  potersi  l'autorità  in- 
dividuale attuare  fuori  della  società  del  vero  e  dell'equo  buo- 
no ;  perchè  questa  autorità  nasce  dagli  attributi  del  dominio, 
della  libertà  e  della  tutela,  e  quindi  s' informa  alla  sapienza, 
alla  moderazione  ed  alla  fortezza,  che  si  ritrovano  soltanto  nel 
consorzio.  L' identico  concetto  è  esposto  da  Comte,  per  cui  la 
statica  sociale  confina  con  la  biologia,  e  la  dinamica  compren- 
de l'intelletto,  ed  è  la  genesi  dallo  sviluppo  storico  e  di  quel 
moto,  che  investe  da  ogni  parte  la  stessa  statica.  È  evidente 
che  secondo  la  teorica  di  Comte,  l' individuo  si  fa  persona,  nel 
vero  significato  della  parola,  sol  perchè  elemento  di  un  gran 
tutto,  che  si  mostra  a  gradi  a  gradi  nella  storia.  Ora,  cotal  con- 
sorzio'che  mira  all'  esplicamento  massimo  dell'  intelletto,  per 
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Dante,  ed  al  vero  ed  all'  eguaglianza  degli  utilf,  per  Vico;  que- 
sto gran  tutto  o  uomo  in  grande  nella  forma  particolare  del  po- 
polo è  Dggi  considerato  come  un  organisrio  etico,  in  cui  la  par- 
te vive  della  vita  dell'intero,  ed  ha  pure  propria  individualità. 
La  qual  cosa  non  si  osserva  punto  nelF  organismo  naturale  ; 
perchè  la  parte  in  esso  vive  per  il  tutto,  e  non  ha  consistenza 
e  valore  per  sé.  Pertanto,  se  lo  Stato  si  concepisce  come  orga- 
nismo morale,  se  nell'organismo  si  rinviene  sempre  l'intima 
correlazione,  non  è  da  revocarsi  in  dubbio  che  individuo  e  Sta- 
to, muovendo  da  questa  dottrina,  sieno  effetti  e  cause,  mezzi 
e  fini  reciproci/  E  qui  è  bene  notare  che  la  mentovata  teoria, 
mentre  da  un  lato  si  rannoda  all'  idea  classica  dello  Stato,  ri- 
levando il  valore  del  tutto;  dall'altro  proclama  il  rispetto  e  Ti- 
niziativa  della  persona  individua,  assimilandosi  il  principio 
cristiano  della  libertà  dell'uomo,  senza  ridurre  lo  Stato  ad  una 
creazione  arbitraria  ed  abbassarlo  alla  condizione  di  semplice 
mezzo,  per  la  conservazione  e  felicità  del  singolo. 

Prima  ancora  che  questa  nuova  filosofia  si  fosse  svolta ,  ed 
avesse  esercitato  tutta  la  sua  influenza,  osserviamo  che  l' eco- 
nomia politica  in  Italia  sì  nel  secolo  scorso,  come  all'inizio  del 
presente,  non  ebbe,  in  generale,  carattere  meccanico,  crema- 
tistico  e  negativo,  sibbene  si  mostrò  assai  di  buon'ora  organica, 
antropologica  e  positiva.  In  quella  guisa,  con  la  quale  parec- 
chi scrittori  italiani  di  molta  fama,  in  tempi  d' apoteosi  del 
volere  senza  nozione  etica,  dell'arbitrio,  non  perdettero  mai  di 
vista  i  fondamenti  obbiettivi  delle  discipline  morali;  cosi  i  no- 
stri economisti  considerarcelo  sempre,  secondochè  bene  av- 
verte il  Pecchio,  l'analisi  dell'uomo  com(?  vestibolo  della  scien- 
za della  ricchezza.  Ci  ricorda,  volendo  fuggevolmente  accen- 
nare a  quei  scrittori  di  filosofia  morale  e  giuridica,  che  Geno- 
vesi, quantunque  abbia  molti  concetti  comuni  con  gli  autori 
francesi  dell'  epoca,  pure,  a  sentirlo,  mostra  per  essi  compas- 
sione, perchè  usciti,  egli  dice,  a  cagione  dell'  animo  violento, 
fuori  dei  limiti  di  natura,  e  muove  dalla  necessità  razionale  di 
serbare  i  diritti,  e  di  rimetterli,  se  viob  ti.  Lampredi  da  una 
parte  fa  intendere  che  l'obbligazione  derivi  da  un  impulso  sen- 
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sitivo  verso  la  felicità;  e  dairaltra  afferma  che  essa  venga  dal- 
la natura  delle  cose  e  dairapprezzaraento  di  ragione.  Spedalie- 
ri,  per  il  primo,  combatte  lo  stato  d'isolamento,  e  si  eleva  fino 
al  principio  dell'ordine  degli  enti,  a  cui  s' innalza  in  sèguito 
anche  liomagnosi,  criticando  potentemente  Rousseau. 
.  Vari  furono  i  precursori  italiani  dell'economia  antropologica 
o  gli  scrittori,  che  riguardarono  Y  economia  non  come  scienza 
isolata,  ma  qual  disciplina  delFamministratore,  e  V  esplicarono 
in  tutti  i  suoi  rapporti  con  la  morale,  con  il  diritto,  con  la  po- 
litica e  con  r  igiene,  non  senza  invadere  talvolta  il  campo  di 
tali  dottrine.  Il  che  si  spiega  con  faciltà,quando^si  ponga  mente 
alla  condizione  degli  studi  economici  nel  secolo  passato;  studi 
che  per  la  prima  volta,  e  per  opera  d' italiani,  raggiungevano 
il  grado  della  sintesi,  e  si  ordinavano  in  forma  scientìfica. 

A  Galiani  non  spetta  certamente  la  gloria  di  avere  dato  uni- 
tà alle  sparse  teorie,  perchè  egli  trattò  solo  della  moneta  e  del 
commercio  dei  grani;  ma  gli  compete  pur  senza  dubbio  il  vanto 
di  essere  da  una  parte  precursore  di  Smith,  e  dall'altra  antesi- 
gnano del  metodo  storico'.  Galiani  scrivea  che  la  fatica  dà  valo- 
re alle  cose  dell'arte,  come  al  dipinto,  alla  scultura  ed  all'inta- 
glio,ed  ai  minerali, ai  metalli  ed  alle  piante;  che  la  quantità  del- 
la materia  entra  nel  valore  esclusivamente,  per  aumentare  e 
scemare  la  fatica:  che  nel  calcolare  la  fatica  si  dee  porre  mente 
al  numero  della  gente,  al  tempo  ed  al  diverso  prezzo  della 
gente  che  fatica.  Secondo  lui,  il  valore  degl'  ingegni  si  ricava 
dai  principi  generali  della  rarità  e  dell'utilità,  che  governano 
il  valore  di  tutto.  Combattè  il  pregiudizio  che  l'alto  prezzo  sia 
prova  di  miseria,  volle  libero  l' interesse  delle  monete,  e  non 
mancò  di  stringere  i  legami  tra  l'economia  e  la  politica,  spie- 
gando, per  esempio,  che  l'inerzia  dei  popoli  non  rare  volte  de- 
riva dall'armarsi  di  stupidità  dei  sudditi,dopoche  al  cattivo  go- 
verno hanno  con  la  disobbedienza  inutilmente  resistito.  Ga- 
liani, discorrendo  intorno  al  commercio  dei  grani,  mosse  dal 
concetto  che  non  si  debba  procedere  per  esempio  con  idee 
fìsse  ;  sibbene  bisogna  guardare  alle  varie  condizioni  degli  uo- 
mini e  delle  regioni.  Ciò  posto,  è  evidente  che  l'elegante  scrit- 
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tore  napoletano,  sì  pregiato  dagli  enciclopedisti,  ebbe  prima 
di  Smith  coscienza  del  nuovo  principio  economico,  del  lavoro 
cioè,  detto  da  lui  fatica,  e  della  sua  applicazione  alla  dottri- 
na del  valore.  E  si  noti  che  se  Galiani,  come  Smith,  collocò 
fra*i  valori  ed  i  capitali  T  ingegno  pervenuto  a  maturità  o  le 
attitudini  acquisite,  non  cadde  però  nella  stessa  contraddizio- 
ne; perchè  non  disconobbe  in  alcun  luogo  delle  sue  opere  la 
possibilità  dei  prodotti  immateriali.  Riconoscendo  il  valore 
nella  causa  di  simili  prodotti,  Galiani  non  lo  negò  negli  effetti, 
come  fece  Smith.  Inoltre,  egli  fu  anche  antesignano  delF  eco- 
nomia antropologica  e  storica  ;  perchè  non  sequestrò  questa 
scienza  dalle  discipline  etiche  e  specialmente  politiche;  e  per- 
chè nella  soluzione  del  problema  circa  il  commercio  dei  gra- 
ni, allora  discusso  da  molti  valentuomini  nelle  nazioni  più  ci- 
vili, abbandonò  la  sfera  delle  idee  economiche  assolute,  e  pre- 
ferì concetti  relativi  alla  varietà  dello  spazio,  del  tempo,  e  de- 
gl'istituti sociali,  distinguendo  i  piccoli  Stati  con  poco  territo- 
rio e  grandi  manifatture  dagli  Stati  di  ordine  mezzano  fertili 
0  no,  e  dai  paesi  puramente  agrari.  In  ciò  Galiani  fu  seguito 
da  Carli,  il  quale  in  una  lettera  a  Neri  affermava  essere  il  com- 
mercio dei  grani  più  un  affare  di  amministrazione,  che  di  al- 
tro, da  regolarsi  secondo  la  esigenze  particolari  di  ciascuna 
terra.  Carli,  in  riprova  della  sua  tesi,  addusse  V  esempio  del- 
l'Inghilterra,  che  seppe  in  diverse  maniere  circondare  di  cau- 
tele la  libertà  in  siffatta  specie  di  commercio.  Lo  stesso  auto- 
re si  avvide  di  buon'ora  che  la  teoria  economica  dei  suoi  tem- 
pi tendeva  ad  accrescere,  come  disse,  Tegoismo  e  lo  spirito  di 
calcolo,  troppo  diffuso  in  Europa,  subentrato  a  quei  sentimen- 
ti cavallereschi  e  sempre  generosi,  che  ricevono  l'impulso  dal 
cuore,  e  non  dal  bilancio  del  dare  e  dell'  avere. 

Genovesi  trattò  nelle  sue  lezioni  dei  principali  argomenti 
dell'economia  civile  e  politica.  L'economia  civile,  per  lui,  com- 
prende le  regole  per  rendere  una  nazione,  potente,  saggia  e 
polita  ;  l'economia  politica  riguarda  l'arte  legislativa  e  conser- 
vatrice dell  )  Stato  e  dell'  impero.  Prese  il  punto  di  partenza 
dalle  sensazioni,  genesi  dei  bisogni  deiruomo,  ne  inferì  diritti 
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e  doveri,  e  poi  giunse  a  studiare  Tindole  della  società  e  ad  in- 
dagare i  mezzi, perchè  essa  fosse  ricca,  popolosa  e  felice.  La  fe- 
licità, che,  secondo  il  filosofo  napoletano,  non  è  possibile  sen- 
za Tequilibrio  della  cupidità  individuale  e  della  socialità,  co- 
stituito dalla  legge  morale,  divenendo  benessere  delle  nazio- 
ni, ritrova  le  proprie  materie  e  fonti  nell'agricoltura,  nelle  ar- 
ti e  nel  commercio.  Genovesi  nello  svolgere  il  tema  dell'  agri- 
coltura predicò  la  necessità  del  libero  commercio  dei  grani  e 
del  denaro,  e  volle  pu'^e  condannare  i  fedecommessi  e  lo  raa- 
nimoi'te.  Egli  non  stimò  sterili  le  arti;  che  anzi  ne  istituì  l'a- 
pologia, perchè  esse  aiutano  T  agricoltura,  la  pastorizia  e  la 
caccia,  aumentano  la  popolazione,  introducono  il  denaro  stra- 
niero, animano  la  produzione  con  il  consumo  più  vicino  e  co- 
stante, raffinano  i  costumi  ed  eccitano  le  menti  air  acquisto 
del  sapere.  Genovesi  per  rispetto  al  commercio  esterno  -^xìnsi- 
gliava  restrizioni,  e  per  Tinterno  chiedeva  buone  strade,  buo- 
na moneta,  facile  giro  e  lasciar  fare.  Non  ammise  ceti  impro- 
duttivi ;  bensì  classi  di  persone,  come  quelle  dei  medici,  degli 
avvocati,  dei  magistrati  e  dei  soldati,  che  non  esercitano  in- 
dustrie capaci  di  fornire  immediatamente  una  rendita,  ma  so- 
no molti  utili  a  mantenere  e  ad  aumentare  la  somma  delle  fa- 
tiche, a  proteggere  la  società,  e  quindi  ad  accrescere  la  ren- 
dita della  nazione.  In  ultimo,  è  necessario  osservare  che  in 
tutto  il  discorso  del  celebre  autore  intorno  alle  sorgenti  della 
prosperità  si  rivela  costantemente  il  principio  dell'onesta  fati- 
ca, come  disse  ;  il  quale  ora  comunica  il  valore  alla  terra  ed 
al  mare,  ora  funziona  da  molla  motrice  ed  ottiene  il  suo  pre- 
mio, ora  è  in  proporzione  della  rendita  delle  nazioni,  e  si  pre- 
senta in  forma  di  capitale  di  tutte  le  famiglie  e  dei  popoli. 

Ma  siffatto  principio  non  è  forse  identico  a  quello  del  lavo- 
ro, proclamato  tredici  anni  dopo  da  Smith?  Vero  è  che  a  Smith 
spetta  il  merito  di  avere,  con  piena  cognizione  di  causa  ed  in 
modo  assai  chiaro, fatto  del  lavoro  il  primo  capitolo  della  scien- 
za. Pertanto,  non  è  meno  esatto  che  Galiani  e  Genovesi  abbia- 
no pur  riguardata  la  fatica  quale  principio,  sebbene  non  aves- 
sero nelle  loro  opere  lumeggiata  questa  fecondissima  idea,  co- 
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me  si  dovea  in  un  nuovo  ordinamento  di  teorie.  E  giunti  a 
questo  punto,  ci  pare  somma  ingiustizia  raffermare,  secondo- 
che  fanno  gli  stranieri,  che  i  progressi  dell'  economia  comin- 
ciauo^con  Quesnay,  Hume,  Turgot  e  Smith,  obliando  Geno- 
vesi, per  tacere  degli  altri  celebri  scrittori  italiani  ;  imper- 
ciocché Genovesi  fu  certamente  il  primo  a  comporre  ad  unità 
scientifica  i  vari  argomenti  intorno  alla  ricchezza.  Egli,  insie- 
me a  Beccaria  ed  a  Verri,  nel  costruire  tale  sintesi  cadde  in 
UQ  errore  fondamentale,  che  Smith,  venuto  dopo,  non  seppe 
eliminare  ;  il  che  prova  ancora  più  il  nostro  asserto.  L'errore 
consisteva  nel  confondere  gli  scopi  dell'arte  con  il  fine  della 
scienza,  insegnando  il  Genovesi  che  l'economia  fornisce  rego- 
le, per  rendere  la  nazione  popolata,  ricca  e  potente,  e  per  mo- 
strare l'arte  legislativa  dello  Stato  ;  scrivendo  il  Beccaria  che 
r  economia  somministra  con  pace  e  sicurezza  le  cose  necessa- 
rie e  comode;  dettando  Verri  dovere  questa  disciplina  promuo- 
vere r  incremento  della  ricchezza  ;  e  dicendo  infine  Smith  che 
l'economia  procura  al  popolo  una  rendita  abbondante  e  prov- 
vede lo  Stato  di  una  rendita  sufficiente.  Ora,  simiglianti  scopi 
non  possono  riferirsi  alla  scienza,  che  di  sua  natura  è  disinte- 
ressata; perché  essa  mira  al  vero  per  il  vero,  investiga  rap- 
porti, ritrova  leggi,  e  non  dà  punto  consigli,  regole  e  precet- 
ti, come  r  arte.  Se  la  scienza  intendesse  al  conseguimento  di 
esterni  fini,  e  ricercasse  per  1'  utile,  allora  il  libero  sguardo 
dello  spirito  diverrebbe  esclusivo,  e  deviarebbe  dall'apprensio- 
ne della  verità.  L'esperienza  attesta  che  la  scienza  studiata  per 
sé  ha  sempre  generato  gran  copia  di  utilità.  Di  fatto,  la  teoria 
greca  delle  sezioni  coniche  fu  la  base  del  sistema  di  Kleper  ;  i 
lavori  dei  naturalisti  o  fisici  sulle  proprietà  dei  corpi,  sui  loro 
movimenti  e  combinazioni  hanno  comunicato  un  potente  im- 
pulso alla  chimica  ed  alla  meccanica;  l'indagine  delle  proprietà 
dell'aria  e  del  vapore  ha  prodotto  l'invenzione  del  barometro  e 
Fuso  della  forza  a  vapore  per  terra  e  per  mare.  Gli  Stoici,  in 
ciò  seguaci  di  Platone  e  di  Aristotile,  solevano  dire  :  Rerum  co- 
gnitiones  ipsas  propter  se  addiscendas  esse.  Da  questa  parte,  dun- 
que, Genovesi  inclinò  verso  un  criterio  troppo  crematistico,  e 
Giorii.Napol.Vo].!  .  -  Aprtle  1815.  il 
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quindi  fu  indotto  a  misurare  il  valore  della  scienza  dai  beni 
materiali  che  produce.  Ma  dall'altra,  egli  deve  reputarsi  come 
un  precursore  delle  moderne  teorie,  perchè  seppe  dare  all'e- 
conomia principi  antropologici  e  fondamenti  etici.  Che  il  Ge- 
novesi abbia  trattato  Y  economia  su  base  antropologica  è  fuor 
di  du1)bio  per  chi  ricorda  avere  egli  preso  il  punto  di  parten- 
za dall'analisi  delle  sensazioni,  genesi  dei  bisogni  umani.  Né 
si  può  seriamente  discutere,  se  questo  scrittore  abbia  o  no 
considerata  la  morale  quale  elemento  intrinseco  delP  econo- 
mia ;  imperciocché  discorse  sempre  circa  T onesta  fatica,  vide 
nel  benessere  dei  popoli  Tequilibrio  della  cupidità  individuale 
e  della  socievolezza,  regolato  dalla  legge  morale,  e  scrisse  una 
stupenda  apologia  delle  arti  sotto  Y  aspetto  etico  e  civile.  Il 
Pecchie,  parlando  di  Genovesi,  avverti  che  Fanalisi  delFuomo 
sia  estranea  alla  scienza  economica,  ma  pur  conducente  alia 
spiegazione  di  molti  fenomeni.  Ora,  questa  sentenza  ci  pare 
contraddittoria,  non  essendo  possibile  che  un'idea  illustri  mol- 
ti fatti  compresi  da  una  scienza,  ed  intanto  sia  a  questa  estrar 
nea.  Quel  che  vi  ha  di  vero  nel  giudizio  di  Pecchie  si  è  che  i 
principi  antropologici,  quantunque  entrino  nell'  economia, 
debbano  presupporsi  e  non  svolgersi  da  capo,  come  se  Y  eco- 
nomia s' immedesimasse  proprio  con  Y  antropologia.  I  noAtri 
buoni  antichi  caddero,  come  si  è  innanzi  notato,  non  rare  vol- 
te in  questo  fallo,  e  fra  essi  anche  Genovesi. 

Beccaria  fu  anche  precursore  di  Smith  e  delle  recenti  dot- 
trine, come  furono  Gàliani,  Carli  e  Genovesi.  Egli  precorse 
Smith,  quando  scrisse  che  il  principio  reggitore  della  politica 
economia  è  di  eccitare  nella  nazione  la  maggiore  quantità  pos- 
sibile di  travaglio  utile,  cioè  somministrare  la  maggiore  quan- 
tità di  prodotto  contrattabile;  che  la  ricchezza  degli  Stati  non 
nasce  realmente  che  dalla  fatica  degl'individui,  la  quale  biso- 
gna pagare.  Da  tal  principio  Beccaria  ricavò  alcune  verità  di- 
mostrate poi  in  guisa  più  ampia  da  Smith.  Disse  per  esempio 
poter  ciascuno  provare  con  Tesperienza  che  applicando  la  ma- 
no e  l'ingegno  sempre  allo  stesso  genere  di  opere  e  di  prodot- 
ti, più  facili,  più  abbondanti  e  migliori  ne  troverà  i  risultati, 
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di  quello  che  se  ciascuno  isolatamente  le  cose  tutte  a  sé  ne- 
cessarie soltanto  facesse.  Analizzò  per  la  prima  volta  le  vere 
funzioni  dei  capitali  produttivi,  chiamando  capitale  fondatore 
della  coltivazione  la  somma  di  tutti  i  lavori  e  cose  necessarie 
a  rendere  una  terra  incolta  fruttifera,  e  denominando  scorte 
annue  le  ricchezze  richieste  a  continuare  la  riproduzione.  In- 
segnava che  nello  stimare  il  travaglio  è  uopo  aver  riguardo  al 
tempo  in  cui  dura  il  travaglio  medesimo  ed  al  tempo  del  tra- 
vaglio delle  arti  inferiori,  alla  maggiore  o  minore  quantità 
bell'opera,  alla  capacità  che  si  esige,  ai  rischi  che  si  corrono 
per  fare  Topera.  Per  rispetto  alla  popolazione  Beccaria  antici- 
pò alcune  idee  divulgate  poscia  da  Malthus,  ed  esposte  da  au- 
tori moderni.  Egli  osservava  essere  più  ragionevole  affermare 
che  la  quantità  di  travaglio  aumenta  la  popolazione,  e  meno 
esatto  dire  che  Y  incremento  della  popolazione  aumenta  la 
quantità  di  travaglio;  perchè  la  maggior  quantità  di  travaglio 
rappresenta  un  maggior  numero  di  alimenti,  e  la  quantità  del 
popolo  è  proporzionata  sempre  alla  quantità  deiralimento.  Do- 
ve Talimento  è  sovrabbondante  il  popolo  accorre,  non  trovando 
ristinto  propagatore  ostacoli.  Beccaria  combattè  coloro  che  fe- 
cero scopo  unico  della  politica  la  moltiplicazione  del  popolo, 
quasi  che  cresciuto  il  popolo  ogni  felicità  e  bene  derivasse  alla 
nazione!  D'altra  banda,  egli  si  accostò  molto  ai  principi  di  quel- 
la che  fu  in  sèguito  la  seconda  fase  della  scienza  ;  e  ciò  si 
può  principalmente  argomentare  da  tre  concetti  da  lui  svolti. 
Innanzi  tutto  è  mestieri  riflettere  che  il  Beccaria  non  dette 
alcuna  preferenza  all'elemento  oggettivo  della  nostra  discipli- 
na, muovendo  dalla  nozione  della  ricchezza;  ma  ripose  invece 
Teconomia  neiresplicamento  dell'umana  industria,  denomina- 
ta travaglio  o  fatica,  quantunque  avesse  afTermato  essere  flne 
della  scienza  il  somministrare  con  pace  e  sicurezza  le  cose  ne- 
cessarie e  comode.  In  secondo  luogo,  egli  adottò  il  metodo 
storico  del  Galiani  nella  quistione  dei  grani;  ed  infine  profes- 
sò una  teoria  circa  Y  ingerenza  governativa  nelle  arti,  che  og- 
gi pare  cosa  nuova  ed  è  in  mille  sensi  illustrata.  Beccaria  di- 
«•eva  doverti  l'industria  regolare  dalla  libertà  e  dalla  concate- 
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nazione  degV  interessi  lasciati  a  so  stessi  ed  ai  loro  naturali 
andamenti,  per  cui  tendono  ad  equilibrarsi  e  riunirsi;  aggiun- 
geva che  una  sufficiente  libertà  procura  da  sé  la  bontà,  la  va- 
rietà ed  il  buon  mercato  dei  prodotti,  e  tutto  questo  si  opera 
col  mezzo  sicurissimo  dell'  interesse.  Ma,  ei  concludeva,  esse- 
re necessaria  nelle  arti  la  disciplina  coattiva  e  legislativa^  do- 
ve si  prevegga  che  non  mai  o  troppo  tardi  V  interesse  privato 
pervexTà  ad  unirsi  col  pubblico,  e  dove  la  scoperta  delle  frodi  ò 
lenta  e  remota.  Secondo  Beccaria,  dunque,  la  coincidenza  degli 
interessi  non  ha  carattere  cieco  e  fatale  o  puramente  natura- 
le, sibbeue  etico  :  perocché  essa  può  o  no  avvenire,  sviluppan- 
dosi nel  mondo  storico,  e  può  accelerarsi  e  promuoversi  in  ta- 
luni casi  mercè  V  opera  dello  Stato. 

Verri  nelle  sue  prime  monografìe  predilesse  il  metodo  stori- 
co, inteso  come  si  poteva  ai  suoi  tempi.  E  di  vero,  egli  nelle 
memorie  suir  economia  pubblica  dello  Stato  di  Milano  fece 
stupendi  raffronti  statistici  di  agricoltura,  di  arti  e  di  popo- 
lazione, per  dimostrare  la  rovina  di  questo  Stato  durante  la 
soggezione  straniera,  e  l'antica  prosperità  esistente  prima  del- 
la conquista  di  Carlo  V.  Nella  tanto  dibattuta  controversia 
sul  commercio  dei  grani  accolse  il  principio  della  libertà  ;  e 
pur  rimanendo  nei  confini  di  Lombardia  seppe  provare  la 
sua  tesi  con  V  avvalersi  degli  esempi  di  tutti  i  popoli  euro- 
pei, con  il  comparare  leggi  inglesi,  francesi  e  spagnuole,  e 
con  discutere  ad  juno  ad  uno  i  diversi  danni  nascenti  dai  vie- 
ti sistemi.  Pertanto,  egli  nelle  sue  meditazioni  divenne  inizia- 
tore deir  economia  crematistica,  come  si  è  notato  nella  pri- 
ma parte  di  questo  lavoro  ;  perchè  fissò  quale  principio  fon- 
damentale r  annua  riproduzione,  che  ebbe  a  verificare  non 
solo  neir  agricoltura,  ma  nella  manifattura.  Tutti  i  fenome- 
ni dell'universo,  ei  scrisse,  sieno  essi  prodotti  dalla  mano 
dell'uomo  ovvero  dalle  leggi  della  fisica,  non  ci  danno  idea  di 
attuale  creazione,  bensì  unicamente  di  una  modificazione  del- 
la materia.  Accostare  e  separare  sono  gli  unici  elementi  che 
r  ingegno  umano  ritrova,  analizzando  l' idea  della  riproduzio- 
ne. Verri  esaminò  l'-icrricolturii,  T  industria,  la  popolazione,  il 
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commercio  ed  i  tributi,  muovendo  dall'  indicato  principio  ;  e 
combattè  il  vincolo  e  volle  libertà  per  tutto,  quantunque  aves- 
se chiesto  un'  assennata  tariffa  protettiva  per  i  cambi  ed  i  ri- 
cambi con  lo  straniero.  Dal  medesimo  principio  partì  più  tar- 
di Filangieri,  il  quale  ebbe  però  concetti  più  larghi  di  Verri 
rispetto  al  commercio  estero;  perchè  respinse  i  dazi  sulFestra- 
Hone  delle  merci  nazionali,  ed  anche  quelli  suir  immissione 
delle  straniere.  Non  pare  che  Filangieri  abbia  avuto  notizia 
dell'opera  di  Smith,  pubblicata  quattro  anni  prima  della  sua, 
perchè  cita  Montesquieu,  Beccaria,  Verri* ed  altri,  e  non  mai 
colui  che  dimostrò  pienamente  e  luminosamente  la  libertà 
commerciale.  A  questo  punto  è  bene  notare  che  l' idea  di  sif- 
fatta libertà,  sì  chiarita  da  Smith,  non  si  ritrova  soltanto  nel 
Filangieri,  nel  Verri  e  nei  flsiocratici;  ma' ancora  in  autori  ap- 
partenenti al  secolo  decimosettimo.  Infatti,  un  francese  che  si 
crede  Emerico  de  Lacroix  pubblicò  fin  dal  1623  un  discorso 
sulle  occasioni  e  mezzi  per  stabilire  una  pace  generale  ed  una 
mondiale  libertà  di  commercio;  Alberto  Struzzi,  italiano  d'ori- 
gine, nel  1624  si  fece  a  provare  in  un  dialogo  la  legittimità 
del  libero  scambio  e  la  sua  grande  utilità,  avendo  la  terra  va- 
rie attitudini  nei  diversi  paesi  ;  e  Sir  Dudley  North  nel  1691 
combattè  il  sistema  protettivo,  e  chiese  libertà  per  l'andamen- 
to deir  industria  e  di  qualsiasi  specie  di  trafflco  (1). 

Ortes  fondò  l'economia  nazionale  sull'analisi  delle  occupa- 
zioni; ed  in  ciò  può  dirsi  antesignano  della  teoria  che  dell'uo- 
mo non  fa  uno  strumento,  ma  un  soggetto  della  scienza.  Dal- 
Tanalisi  delle  occupazioni  egli  discese  a  trattare  dei  beni,  ed 
insegnò  che  coloro,  i  quali  più  si  occupano,  e  con  maggiore 
stima,  ottengono  non  solo  i  beni  propri,  ma  quelli  degli  altri. 
Non  è  la  pigrizia  dei  disoccupati,  bensì  la  soverchia  avidità 
degli  occupati  la  vera  causa,  per  cui  molti  vivono  delle  occu- 
pazioni e  dei  beni  da  altri  tenuti.  Disse  Ortes  essere  inutili  le 
leggi  tendenti  ad  accrescere  la  massa  delle  sostanze  comuni  ; 


(1)  La  teoria  del  libero  scambio  nel  secolo  XVII  per  L.  Gossa. 
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imperciocché  non  e  possibile  T  aumento  dei  beni  o  Tagiatezza 
da  parte  degli  uni,  senza  pari  bisogno  e  disagio  da  parte  defili 
altri.  Bisogna  dunque  avere  in  tnira  più  la  distribuzione  che  la 
quantità,  procedendo  in  maniera  diversa  da  quella  tenuta  dac:li 
economisti.  Ora,  tal  conclusione  del  frate  veneziano  risponde 
non  poco  alla  critica,  fatta  oggi  all'attuale  sistema  industriale, 
daSismondi,da  La8salle,daMarx,ed  accolta  da  Wagner  :  peroc- 
ché cotesti  scrittori,  muovendo  da  principi  differenti  da  quelli 
di  Ortes,  pur  si  accordano  nell'  afTermaro  che  Y  economia  Un 
qui  si  è  svolta  più  in  ordine  alla  produzione,  che  in  rapporto 
alla  distribuzione.  Inoltre,  Ortes  precorse  i  moderni  in  un  al- 
tro argomento;  perchè  egli  prima  di  Malthus,  secondochè  si  è 
innanzi  avvertito,  provò  che  la  popolazione  si  mantiene,  cre- 
sce o  scema,  sempre  a  misura  ed  in  conseguenza. dei  beni 
mantenuti,  cresciuti  'o  scemati  ;  che  la  popolazione  dipende 
dalla  maggiore  o  minor  libertà  che  gode  un  popolo;  che  le  ge- 
nerazioni dei  bruti  sono  limitato  dalla  forza  o  praticata  dagli 
uomini  sui^ruti,  o  praticata  dai  bruti  fra  essi;  che  le  genera- 
zioni degli  nomini  sono  limitate  dalla  ragione;  che  il  celibato 
ò  tanto  necessario  per  conservare  la  popolazione,  quanto  il  ma- 
trimonio; che  la  volontaria  astinenza  dal  matrimonio  è  (timo- 
strazione  nelFuomo  della  sublimità  del  suo  essere  e  della  sua 
ragione  ;  che  le  case  di  lavoro  provvedono  alcuni  e  sprovvedo- 
no più  altri,  come  egli  si  espresse.  Simili  idee  ebbero  poi  lar- 
go sviluppo,  sempre  prima  di  Malthus,  per  opera  di  Ricci,  il 
(juale  vide  anche  ubbidire  la  quantità  della  schiatta  umana  ai 
principi  ed  ai  mezzi  di  sussistenza  e  di  frugalità,  come  si  è  pure 
avanti  osservato.  Egli,  avendo  profondamente  studiato  la  rifor- 
ma degr  istituti  pii,  non  credè  possibile  l'organamento  della 
carità,  senza  scuotere  anticipatamente  Tinfingardia  ;  sostenne 
essere  l'accattonaggio  piuttosto  in  proporzione  dellacarità,  che 
della  miseria,  e  reclamò  provvedimenti  dettati  da  una  benefi- 
cenza illuminata,  atta  cioè  a  raggiungere  con  piena  conoscen- 
za di  causa  i  propri  intenti. 

Il  napoletano  Briganti  è  l'ultimo  precursore  notabile  deire- 
roiiomia  antropologica  nel  secolo  scorso.  L' autore  dell'  esame 
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economico  del  sistema  civile  rimontò  costantemente  allo  pri- 
me origini,  e  talvolta  senza  necessità.  Briganti  partì  dall'  ana- 
lisi deir  uomo  individuo  e  sociale,  tracciando  il  successivo 
esplicamento  dei  sentimenti,  dei  pensieri  e  delle  forze  mercè 
la  storia.  Dimostrò  che  T  individuo  e  la  nazione  mirano  alla 
perfezione,  cho  esige  attività,  sussistenza  ed,  istruzione;  e  sog- 
giunse dover  prosperare  quei  popoli, che  sanno  combinare  una 
esistenza  operosa  con  una  sussistenza  copiosa  e  con  una  con- 
sistenza vigorosa  :  tre  prospetti  diversi,  da  cui  si  può  riguar- 
dare r  economia  pubblica  delle  nazioni. 

Da  quanto  si  è  finora  esposto  risulta  con  evidenza  che  nei 
libri  degli  antichi  economisti  italiani  sono  deposti  i  germi  del- 
la novella  economia  :  dell'economia,  la  quale  comprende  l'eti- 
ca e  la  politica  come  elementi  intrinseci,  si  fonda  in  generale 
sulla  scienza  delFuomo,  adopera  i  sussidi  storici,  e  non  tonta 
di  eliminare  la  funzione  dello  Stato,  dove  V  interesse  privato 
non  mai  o  troppo  tardi  armonizza  con  il  bene  di  tutti.  Pertan- 
to, tali  germi,  diffusi  in  un  ambiente  intellettuale  e  morale 
pregno  di  sensualismo  e  d'individualismo,  com'era  quello  del 
secolo  decimottavo  e  dell'  inizio  del  decimonono,  non  potette- 
ro liberamente  germogliare  ;  e  furono  quindi  costretti  a  pie- 
garsi, ed  a  svilupparsi  soltanto  rispetto  agli  elementi  conformi 
allo  spirito  dell'epoca.  In  tal  guisa  o  meglio  in  queste  condizio- 
ni i  principi  dei  nostri  economisti  entrarono  nel  demanio  della 
scienza,  allora  incipiente  nelle  nazioni  più  civili  di  Europa.  Ma 
qui  ci  si  potrebbe  chiedere  come  gli  autori  italiani  di  etica,  di 
diritto  e  di  economia  si  sieno,  anche  in  parte,  sottratti  al  gio- 
go delle  influenze  predominanti  del  tempo.  Non  esiteremmo  a 
rispondere  che  la  ragione  di  questo  fatto  si  ritrova  nella  na- 
tura italiana,  in  cui  ammirasi  un  senso  di  proporzione  o  di 
stima  pratica  delle  cose  secondo  l'intrinseco  pregio,  ch'é  indi- 
zio di  sapienza  civile,  come  bene  osserva  Gioberti.  A  questo 
speciale  senso  dobbiamo,  se  le  esagerazioni  ed  i  concetti  uni- 
laterali non  abbiano  mai  avuto  presa  sui  nostri  cervelli. 

Scendiamo  ora  al  nostro  secolo.  Non  appena  le  dottrine  di 
Smith  furono  conosciute  e  discusse,  si  videro  da  un  lato  Mal- 
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thus,  Ricardo  e  Say  compiere  in  diversa  maniera  il  sistema 
deirillustre  scozzese  ;  e  dalF  altro  siirsero  Lamontey,  Sismon- 
di,  Miillcr,  List,  Gioia  e  liomagnosi,  i  quali  arrecarono  gran- 
di temperamenti  alla  teoria  industriale.  Lamontey  incomin- 
ciò a  porre  in  luce  i  danni  deir  eccessiva  divisione  del  lavo- 
ro ed  i  pericoli  dello  sterminato  predominio  del  grosso  ca- 
pitale. Questi  pericoli  si  riducono,  ei  disse,  ad  una  mostruosa 
Ineguaglianza  nella  distribuzione  della  ricchezza  ed  al  trionfo 
dell'egoismo  mercantile,  per  cui  la  virtù  sarebbe  soggetta  a 
tariffa,  e  la  gloria  diverrebbe  commerciabile.  Il  Sismondi  este- 
se e  rendè  più  viva  la  critica  del  sistema  industriale,  iniziata 
da  Lamontey  :  perocché  attaccò  le  macchine,  la  concorrenza 
senza  limiti,  la  grande  industria,  il  carattere  cremcUistico  iells, 
scienza  ed  il  lasciar  fare.  Le  ricchezze,  scrivea  Teloquente  eco- 
nomista, debbono  considerarsi  in  intimo  legame  con  il  bene 
deir  individuo  e  dell'intero  corpo  sociale,  e  con  la  morale  e  la 
civiltà.  Oltre  alla  produzione,  è  necessario  badar  di  più  alla  di- 
visione dei  beni.  Origine  dei  mali  sociali  sono  V  interesse  pri- 
vato abbandonato  a  sé  stesso  e  l'illimitata  concorrenza.  L'uni- 
co mezzo  di  salvezza  è  V  intervento  dello  Stato.  Moller  credè 
che  i  principi  di  Smith  fossero  sovversivi  e  parziali  ;  che  essi 
avessero  valore  solo  per  l'Inghilterra  e  non  per  il  continente  ; 
che  infine  perturbassero  la  fede,  il  sentimento  collettivo,  e 
trasformassero  il  commercio  in  gioco.  Ritrovò  intanto  la  ric- 
chezza nelle  persone  e  non  nelle  cose,  riconobbe  il  capitale 
immateriale  ;  e  riguardò  lo  Stato  non  come  semplice  istituto 
giuridico,  sibbene  quale  totalità  degli  affari  umani,  che  haiu 
sé  i  suoi  scopi.  List  accusi) 'di  sistema  di  Smith  d'essere  espres- 
sione di  materialismo  e  cosmopolitismo,. mentre  esso  non  ha 
che  un  valore  relativo  alla  sola  Inghilterra.  In  ciò  segui  Mol- 
ler, e  nemmeno  se  ne  allontanò,  quando  oppose  alle  teorie  di 
Smith  il  principio  di  nazionalità  o  dell'economia  nazionale,  di- 
versa da  popolo  a  popolo.  List  voleva  una  divisione  nazionale 
e  non  intemazionale  del  lavoro,  ed  una  federazione  delle  fone 
produttive  del  popolo;  perchè  la  ricchezza,  secondo  lui,  consi- 
ste nello  svolgimento  di  queste  forze,  garentito  dai  daz!  pro- 
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tettori,  e  non  nella  quantità  del  valore  di  scambio,  come  se 
siffatta  quantità  potesse  sepai'arsi  da  quelle  forze  ! 

Gioia  intraprende,  com'  egli  dice,  a  ridurre  in  sistema  ra- 
gionato quanto  sulla  pubblica  e  privata  economia  pensarono  gli 
scrittori,  sancirono  i  governi,  e  costumarono  i  popoli.  Il  suo 
ragionamento  si  appoggia  spessissimo  su  tabelle  statistiche.  E 
qui  è  mestieri  osservare  che  il  Gioia  non  dissocia  mai  T  econo- 
mia dalla  statistica;  prova  ne  sia  che  nel  prospetto  delle  scien- 
ze economiche  introduce  le  tabelle,  e  nella  descrizione  dei  di-. 
partimenti  italici  compila  discorsi  economici.  La  statistica,  per 
Fesimio  piacentino,  non  si  restringe  dentro  confini  politici;  ma 
allargali  suo  campo,  e  si  presenta  nientemeno  che  come  som- 
ma di  cognizioni  relative  ad  un  paese,  le  quali  nel  corso  gior- 
naliero degli  affari  possono  essere  utili  a  ciascuno  o  alla  mag- 
gior parte  dei  suoi  membri  o  al  governo.  Il  nostro  Cagnazzi^che 
ebbe  il  merito  di  essere  stato  primo  in  Italia  a  dettare  lezieni 
di  statistica,  non  mostrò  un  concetto  meno  esteso;  perchè  de- 
finiva tal  disciplina  come  la  perfetta  conoscenza  dello  stalo  at- 
tuale delle  cose,  che  riguardano  il  benessere  della  società  e  dei 
suoi  componenti.  Ora,  se  con  queste  formule  non  si  determina- 
va bene  la  materia  della  scienza  statistica,  certo  si  faceva  util- 
mente mutare  base  alla  mentovata  disciplina  fra  noi:  perocché 
la  statistica  da  Gioia  ià  poi  non  s'informa  più  alla  nozione  dello 
Stato,  inteso  esclusivamente  come  complesso  di  ordini  politici, 
sibbene  all'idea  dello  Stato,in  quanto  si  pensa  tutt'  uno  con  la 
società  civile.  Afferma  poi  Gioia  che  gli  scopi  della  scienza  della 
ricchezza  consistono  nello  scemare  durante  la  produzione  la  fa- 
tica, il  tempo,  lo  spazio,  la  materia  prima,  nelP  accrescere  la 
massa,  la  perfezione  e  la  durata  dei  prodotti,  e  nel  produrre 
con  mezzi  efficaci.  Cotesti  mezzi  sono  il  potere  immediato,  co- 
me macchine,  associazione,  divisione  del  lavoro,  risparmio  ; 
il  potere  mediato  o  morale,  come  credito,  vaglia  e  banchi  ;  la 
cognizione  distruttrice  dei  danni  e  promotrice  dei  lucri;  la  vo- 
lontà che  si  attua  per  V  interesse  personale,  per  V  azione  dei 
pubblici  poteri,  e  per  V  opinione  o  somma  di  tutt'  i  sentimenti 
diversi  dalF  interesse.  Questi  sentimenti  più  o  meno  vivi  sono 
GioRU.NiPOL.  Voli  .  —  Aprile  1815.  42 
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il  gusto,  la  convenienza,  la  simpatìa,  T  antipatia,  il  patriottis- 
mo e  simili  ;  essi  devono  agire  o  isolatamente  o  associarsi  alla 
forza  deir  interesse,  affinchè  T  attività  e  la  vita  circolino  nel 
corpo  sociale.  Discorrendo  Gioia  suir attrito,  com'egli  dice, 
nelle  macchine  sociali,  critica  la  teorica  che  esclude  Tingeren- 
za  governativa  ed  affida  tutto  all'  interesse  individuale.  Opina 
che  tal  interesse  non  è  sempre  perspicacissimo  ;  che  rimane 
spesso  involto  nei  gradi  dell'  ignoranza,  ed  oppone  maggiore  o 
minore  resistenza  ai  progressi  delle  più  utili  verità.  I  pubblici 
poteri,  per  Gioia  che  combatte  in  quest'  argomento  gli  econo- 
misti inglesi  e  loro  seguaci,  non  debbono  intendere  solo  alla 
sicurezza  ed  alla  tutela  dell'individuo;  ma  debbono  ancora  pro- 
porsi Ani  economici,  di  cultura  e  di  civiltà.  Esempi  di  questa 
specie  di  fini  sono  la  costruzione  di  ottime'strade  e  canali  na- 
vigabili, la  fondazione  di  biblioteche,  di  orti  botanici,  di  osser- 
vatori, di  musei  di  storia  naturale,  la  creazione  di  accademie, 
di  scuole  elementari  gratuite  ed  industriali  e  di  .centri  d'ispe- 
zione medica,  il  promuovere  viaggi  di  dotti  ecc. 

Romagnosi  osserva  in  primo  luogo  che  1'  esaminare  e  calco- 
lare la  produzione,  la  circolazione  e  l'uso  delle  cose  gradevoli, 
secondo  le  spinte  del  personale  tornaconto,  non  basta  per  co- 
stituire la  parte  autrice  degli  economici  movimenti.  Col  solo 
impulso  del  tornaconto  non  si  fa  nulla,  perchè  manca  il  corre- 
do dei  poteri  fisici  ed  il  sussidio  dei  politici.  Dov'è  il  concorso 
del  consorzio  e  del  governo,  per  abilitare  l'operatore?  Trattare 
un  soggetto  pratico  senza  luogo,  senza  tempo  e  senza  una  po- 
sizione effettiva  è  lo  stesso  che  assumere  un  astratto  profilo 
tutto  speculativo  di  una  dottrina,  la  quale  esige  la  cognizione 
di  tutte  le  potenze,  di  tutti  i  motori  concorrenti  ai  compostis- 
simi fenomeni  della  vita  civile.  L'  economia  si  deve  trattare  a 
modo  di  una  fisiologia  edificante,  e  non  a  modo  di  una  chimi- 
ca dissolvente,  cioè  a  dire  essere  necessario  di  non  valersi  di 
astrazioni  isolate  fì  senza  limite  mosse  da  uno  stimolo  indefi- 
nito di  guadagno,  ma  invece  assumere  si  debbono  le  funzioni 
economiche  nei  loro  motori  e  risultamenti  complessi.  Il  torna- 
conto individuale  è  forza  solitaria  ed  immensa,  che  si  deve 
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concordare  colla  socialità,  senza  della  quale  Demmeno  potreb- 
be operare  fisicamente.  Alcuni  moderni  accusarono  gli  antichi 
di  avere  trattato  F  economia  politica,  stando  dalle  nuvole  ;  e 
noi  possiamo  rimproverare  ai  moderni  di  trattarla,  stando  nel 
fango.  Da  prima  non  nell'  Italia,  ma  fuor  d'essa  l'economia  e'ra 
tutta  ventre,  e  produsse  la  stolida  distinzione  delle  classi  pro- 
duttive ed  improduttive.  Neir  enumerazione  dei  fattori  del- 
la ricchezza  si  circoscrisse  mai  sempre  T  attenzione  all'  ultimo 
meccanismo  generatore  delle  cose  utili,  talché  le  teorie  si  po- 
tevano egualmente  applicare  tanto  ad  un  libero  ed  incivilito 
consorzio,  nel  quale  si  esercita  la  giusta  universale  concorren- 
za, quanto  ad  una  piantagione  di  zucchero  o  di  caffè  esercita- 
ta mediante  schiavi  negri.  Un  tornaconto  gretto  ed  indivi- 
duale di  uno  speculatore  che  vuole  arricchire  fu  preso  in  con- 
siderazione e  calcolato  nei  suoi  diversi  movimenti,  senza  ele- 
varsi a  concetti  di  più  alta  sfera  e  di  rapporti  veramente  so- 
ciali. Tutta  la  parte  morale  e  quella  di  un  eminente  tornacon- 
to comune  fu  dimenticata. 

Fin  qui  il  Romagnosi  intorno  alla  necessità  di  comprendere 
tutti  i  motori  dei  fenomeni  sociali,  e  di  riguardarli  pure  sotto 
r  aspetto  del  tempo  dello  spazio  e  della  posizione  effettiva.  0- 
ra,  accenniamo  ai  rapporti  che,  secondo  lui,  uniscono  la  stati- 
stica con  r  economia,  ed  alla  parte  assegnata  all'ingerenza  go- 
vernativa. L' economia,  dice  llomagnosi,  è  scienza  autrice  di 
fronte  alla  statistica,  la  quale  chiarisce  la  potenza  politica  dello 
Stato;  potenza,  ch'è  il  prodotto  solidale  ed  unico  di  tutte  le  ca- 
gioni cospiranti  ed  associate,  e  consiste  in  quel  grado  di  cul- 
tura, di  patriottismo,  di  popolazione  in  un  paese  adatto  a  con- 
vivenza, ed  in  queir  unione  di  mezzi  derivanti  da  queste  cau- 
se, per  cui  debba  nascere  naturalmente  la  comune  sicurezza  e 
soddisfazione  di  un  popolo  vivente  in  società  politica.  È  chiaro 
che  quest'  idea  della  statistica,  si  complessiva  ed  etica,  sia  su- 
periore alla  definizione  di  Gioia  :  la  statistica  è  la  descrizione 
economica  delle  nazioni.  Circa  all'ingerenza  dello  Stato,  Roma- 
gnosi  scrive  essere  ufficio  del  governo 'tutelare  e  sussidiare  do- 
ve fa  bisogno,  secondo  il  bisogno,  e  dentro  i  limiti  del  bisogno 
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la  libera  ed  universale  concorrenza.  La  libera  concorrenza  è 
assai  diversa  dallo  sbrigliato  potere.  Altro  è  negli  affari  econo- 
mici r  abbandonare  gli  uomini  a  sé  stessi,  a  fine  di  abusare  o 
con  frode  o  con  predominio  della  loro  superiorità  persona- 
le, ed  altro  è  dar  luogo  alla  piena  e  libera  loro  concorrenza. 
Come  la  sbrigliata  libertà  di  tiìtti  si  risolve  nella  ninna  li- 
bertà di  ognuno,  così  la  sfrenata  concorrenza  economica  si  ri- 
solve nella  ninna  concorrenza  di  ognuno.  L'abbandonare  inte- 
ramente al  privato  arbitrio  l'esercizio  delle  funzioni  economi- 
che, lungi  che  possa  produrre  la  libera  ed  universale  concor- 
renza, la  quale  esige  la  piena  ed  equa  libertà  fìsica  e  morale, 
e  sicurezza  nel  presente  e  nel  futuro,  all'opposto  la  inceppa  o 
la  spegne  con  rovina  e  patimenti.  Ora,  se  domandasi  fino  a  qual 
segno  nell'industria  e  nel  commercio  possa  utilmente  interve- 
nire il  governo,  convien  rispondere  con  una  distinzione,  guar- 
dando al  relativo.  0  mi  parlate  di  uno  Stato,  nel  quale  i  fonda- 
mentali poteri  del  l)uon  temperamento  economico  sono  prepa- 
rati ed  assicurati ,  o  mi  parlate  di  uno  Stato,  in  cui  in  tutto  o 
in  parte  mancano  queste  condizioni.  Se  mi  parlate  del  primo, 
io  rispondo  non  essere  permessa  Tingerenza  contemplata  nella 
quistione,  come  anche  avverti  Smith.  Se  poi  mi  parlate  di  un 
corpo  malsano,  io  vi  rispondo  essere  certamente  necessaria 
un'  ingerenza,  per  riformare  il  mal  fatto;  ma  ciò  fino  a  che  le 
cose  siano  portate  al  buon  temperamento  economico.  In  gene- 
rale il  criterio  per  ben  ragionare  in  politica  economia  non  si 
può  fissare,  se  non  si  uniscono  ad  un  sol  tratto  tre  relazioni 
tutte  coesistenti,  tutte  influenti,  tutte  cooperanti  nello  stesso 
soggetto,  cioè  r  azione  individuale,  l'attività  della  convivenza 
e  la  direzione  dello  Stato;  perchè  ogni  fenomeno  economico  in 
un  consorzio  incivilito  risulta  dal*  concorso  di  questi  tre  rap- 
porti. Alla  direzione  dello  Stato  spetta  comporre  sempre  l'indi- 
vidualità con  la  socialità,  divenendo  cosi  lo  Stato  pendolo  mo- 
deratore della  ma<3china  sociale. 

Non  possiamo  dar  termine  a  questa  enumerazione  ragionata 
di  scrittori  non  recenti  di  economia  antropologica  e  positiva, 
senza  ricordare  il  nome  del  napoletano  L.  Bianchini,  rhiamat<> 
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in  Germania  il  Roscher  italiano.  Il  Bianchini  s'introduce  nella 
scienza  con  un'  amplissima  discussione  dei  fatti  e  delle  dottri- 
ne economiche,  dall'inizio  del  medio  evo  fino  alla  metà,  quasi, 
del  secolo  presente.  Or  cotesta  discussione  non  è  astratta  o  se- 
gregata, com'  egli  dice  ,  bensì  si  svolge  nel  campo  della  storia 
generale,  in  cui  si  veggono  gV  intimi  rapporti  tra  i  semplici 
fatti  economici  e  tutti  gli  altri  avvenimenti,  e  si  discernono  le 
diverse  cause  e  condizioni  delP  ambiente  respirato  dagli  auto- 
ri di  scritture  riguardanti  la  nostra  disciplina.  Trattando  di 
ogni  epoca,  scrive  Bianchini,  è  uopo  disaminare  popolazioni, 
governi,  leggi,  sistemi,  opinioni  e  tendenze,  e  non  obliare  che 
ogni  secolo  ha  impronta  e  qualità  proprie,  e  che  secondo  que- 
sta varia  impronta  e  particolari  caratteri  la  scienza  procede,  e 
diviene  sempre  Y  espressione  del  tempo,  nel  quale  sorge  e 
cammina.  Ma,  ei  soggiunge^  dalla  storia  della  scienza  econo- 
mica non  risulteranno  solo  quelle  molte  incertezze,  che  deri- 
vano dalla  variabilità  deirumano  volere;  sibbene  si  ricaveran- 
no anche  principi  certi.  E  qui  è  evidente  che  l'economista  na- 
poletano, mentre  accoglie  il  metodo  storico,  ne  repudiale  esa- 
gerazioni, e  combatte  il  relativismo  assoluto,  tanto  in  voga  ai 
nostri  giorni.  Il  Bianchini  critica  Say,  il  quale  restringe  la  sto- 
ria di  una  disciplina  alla  breve  esposizione  dei  tentativi  felici, 
scartando  i  sistemi  assurdi  e  le  teorie  screditate  ;  perchè  in  sif- 
fatta guisa  la  storia  sarebbe  in  balia  di  chi  la  scrive.  Critica 
Blanqui,  che  afferma  essere  la  storia  dell'  economia  un  sunto 
delle  esperienze  compiute  dai  popoli  civili  per  migliorare  la  sor- 
te dell'umanità,  perchè  la  storia  è  processo,  evoluzione  e  non 
sunto.  Si  lamenta  con  la  generalità  degli  storiografi,  e  l'accusa 
di  avere  trasandata  o  ignorata  la  serie  dei  classici  economisti 
antichi  appartenenti  alla  Italia  ed  alla  Germania.  Rispetto  alla 
parte  teorica,  Bianchini  osserva  essere  un  errore  il  considerare 
l'economia  dal  lato  della  ricchezza,  perchè  la  ricchezza  si  rife- 
risce alla  soddisfazione  dei  bisogni,  e  quindi  la  scienza  dovreb- 
be riguardarsi  invece  dal  lato  dei  bisogni.  Ora,  asserenando  alla 
società  come  fine  la  maggiore  possibile  soddisfazione  dei  biso- 
qm,  occorre  aggiungere  che  tal  soddisfacimento  deve  limitarsi 
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dair  onesto,  dal  giusto  e  dalla  vera  utilità.  La  morale,  la  legi- 
slazione, la  politica  e  Tamministrazione  non  si  confondono  cer- 
tamente con  r economia;  ma  questa  ha  ligami  si  stretti  consi- 
mili materie,  che  in  talune  cose  serve  di  base,  ed  in  altre  da 
esse  pur  riceve  molti  fondamenti  e  principi.  Gli  scrittori,  che 
non  posero  attenzione  a  queste  verità,  non  si  elevarono,  dice 
Bianchini,  alla  soluzione  delle  grandi  quistioni  sociali,  e  del- 
l' economia  fecero  una  disciplina  di  banco  e  di  calcolo  mate- 
riale. Il  punto  certo  di  partenza  della  scienza  è  V  uomo  con  i 
suoi  bisogni  ed  interessi,  Y  uomo  qual  è,  e  non  quale  V  imma- 
ginazione il  vorrebbe.  Un  altro  errore,  dice  il  citato  scrittore, 
consiste  nel  considerare  la  ricchezza  come  un  ente  estraneo  al 
governo,  di  cui  si  narrano  la  nascita,  le  azioni  e  la  morte.  Ma 
può  r  agiatezza,  V  occupazione  e  la  sussistenza  dei  popoli  non 
dipendere  in  non  poca  parte  delle  istituzioni  politiche,  dai  sì- 
stemi  governativi,  legislativi  ed  amministrativi?  Come  suppor- 
re miglioramento  nel  Teconomia  dei  popoli,  senza  certi  dati  prin- 
cipi non  solo  governativi,  ma  altresì  internazionali?  Durante  il 
secolo  decimottavo,  scrive  Bianchini,  in  quasi  tutte  le  nazioni 
di  Europa  si  levarono  autori  contro  le  cattive  istituzioni,  in  cui 
riconobbesi  dai  molti  il  maggior  ostacolo  al  bene,  e  ne  venne 
una  vera  disamina  di  tutto  sotto  ogni  rispetto.  Questo  secolo 
procede  ad  una  rassegna  dei  secoli  passati  e  di  se  stesso  in  rap- 
porto al  vivere  civile  dei  popoli,  abbattè  quel  che  credeva  dan- 
noso, preparò  e  lasciò  alla  futura  generazione  la  cura  di  meglio 
edificare.  Ora,  in  questo  luogo  dall'  opera  dello  scrittore  napo- 
letano si  ritrova  la  base  della  moderna  critica  del  Cairnes,  che 
cliiarisce  la  necessità  del  passaggio  dell'  economia  del  periodo 
negativo  alla  fase  positiva.  Bianchini,  secondo  noi,  ebbe  un 
grave  torto,  quello  di  non  aver  saputo  determinare  il  concetto 
un  pò  vago,  che  i  nostri  antichi  aveano,  per  le  condizioni  dei 
tempi,  deir  economia.  L' affermare  che  T  economia,  in  fondo, 
non  sia  altro  che  la  scienza  del  ben  vivere  sociale  è  lo  stesso 
che  indicare  il  genere  e  non  la  differenza  o  mezzo  termine,  co- 
me dicono  i  logici;  è  lo  stesso'che  cadere  nel  fallo  di  quei,  che 
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deireconomia  fanno  rcnciclopedia,  ricordati  e  combattuti  dallo 
stesso  Bianchini. 

La  critica  di  List  si  connette  in  Germania  con  lo  sviluppo 
della  scuola  storica,  rappresentata  da  Roscher,  Hildebrand, 
Knies,  Kautz  ed  altri  ;  la  quale  applica  air  economia  lo  stesso 
metodo  che  Savigny  e  Puchta  adottavano  nella  scienza  del  di- 
ritto, ed  afferma  che  tutto  è  relativo  alle  particolari  condizioni 
dei  popoli,  opponendosi  vivamente  alle  teorie  assolute,  cosmo- 
politiche ed  elaborate,  senza  tener  conto  del  vario  spazio  e  dei 
diversi  tempi.  Siffatta  scuola  rileva  il  pregio  del  processo  detto 
storico-fisiologico,  per  cui  ogni  dottrina  tende  a  descrivere  i 
fenomeni  e  le  loro  cause,  senza  occuparsi  mercè  la  deduzione 
di  ciò  che  dev'essere.  Essa  accusa  pure  Smith  di  avere  accolto 
in  economia  il  materialismo  e  V  atomismo  politico,  e  dimostra 
la  necessità  di  concepire  oggi  lo  Stato  non  come  mero  istituto 
di  diritto  e  di  polizia,  bensì  come  organo  di  civiltà,  e  di  strin- 
gere intimamente  la  nostra  disciplina  con  V  etica.  Esaminere- 
mo neir  ultima  parte  di  questo  scritto  la  pretesa  di  ridurre  la 
scienza  all'  esclusiva  descrizione  di  ciò  eh'  ò,  ossia  ad  una  spe- 
cie di  statistica  secondo  Achenwall.  Ora,  notiamo  che  a  cotali 
principi  aderiscono  più  o  meno  il  Diotzel,  Stein  e  Schaffle,  so- 
stenendo principalmente  la  necessità  d'una  intrinseca  congiun- 
zione di  tutte  le  discipline  sociali,  e  rilevando  il  valore  dello 
Stato  come  ente  economico.  Inoltre,  Wagner,  Schmoller,  En- 
gel, Nasse,  Conrad,  Contzen,  Scheel,  SchOnberg,  Held,  Brenta- 
no, Cohn,  e  non  pochi  altri  cultori  di  scienze  economiche  e  po- 
litiche, non. muovono  da  diverse  idee  ;  imperciocché  combat- 
tono ad  oltranza  le  teorie  valevoli  per  tutti  i  tempi  e  luoghi, 
svelano  il  vizio  del  materialismo  e  dell'  atomismo  contenuto 
nella  parte  più  genuina  e  più  coerente  della  scuola  di  Manche- 
ster, ed  illustrano  il  principio  della  relatività,  la  nozione  del 
momento  etico  in  economia  e  quella  dello  Stato  in  quanto  or- 
ganismo. Cotesta  nuova  falange  critica  con  molta  profondità  il 
sistema  delle  leggi  naturali-economiche  o  della  coincidenza  in- 
declinabile dell'interesse  privato  col  pubblico,  e  considera  tali 
leggi  come  semplici  tendenze  che  si  svolgono  nella  storia.  Essa 
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colloca  come  centro, della  scienza  V  uomo  reale  e  non  astratto, 
e  quindi  si  appella  costantemente  ai  metodi  storici  e  statistici. 
L' uomo  reale  non  è  solo  individuo,  ma  anche  società  ;  donde 
la  recente  divisione  dell'  economia  in  privata  e  comune.  L'eco- 
nomia di  Smith,  dicono  i  nuovi  scrittori  tedeschi,  è  in  princi- 
pal  modo  T  economia  delF  individualità;  quella  dei  socialisti  è 
esclusivamente  V  economia  dell'uomo  sociale.  Bisogna  riunire 
questi  due  lati  o  due  economie  astratte  nella  vera,  reale  e  po- 
sitiva scienza  della  ricchezza,  la  quale  compone  a  viva  e  con- 
creta unità  r  individualismo  e  il  collettivismo. 

Pertanto  siffatta  composizione  non  è  punto  ritorno  al  passa- 
to ed  apostasia  dai  principi  di  Smith  ;  sibbeue  è  compimento 
e  correzione.  E  di  vero,  i  professori  alemanni  non  intendono 
sostenere  che  F  interesse  personale  debba  porsi  da  canto  come 
un  motore  inutile  o  poco  efficace  ;  ma  affermano  che  in  econo- 
mia è  uopo  tener  conto  anche  degli  altri  motori  etici.  Eglino 
non  rinnegano  il  concetto  del  libero  scambio;  ma  voglioilo  che 
questo  concetto  sia  sempre  in  armonia  con  le  condizioni  stori- 
che. Nò  sono  nemici  della  concorrenza;  ma  chiedono  che  la  sia 
limitata  da  interessi  e  vedute  di  un  ordine  superiore,  apparte- 
nenti cioè  air  economia  comune,  quando  ne  sia  il  c^o.  Il  la- 
sciar fare  per  tali  economisti  è  una  formola  negativa,  e  talora 
insufficiente  ;  perchè  crescendo  i  rapporti  sociali  e  complican- 
dosi, r  azione  dello  Stato  deve  pure  spiegarsi  in  una  più  am- 
pia misura.  Lo  Stato,  soggiungono,  non  vive  per  la  semplice  cu- 
stodia del  diritto,  ma  è  pure  organo  di  civiltà  e  di  coltura. 
D' altra  banda,  la  scuola  di  cui  si  parla  non  disconosce  i  veri 
meriti  del  socialismo,  come  fa  quella  di  Manchester:  perocché 
esso  crede  che  il  socialismo  abbia  svelato  alcune  piaghe  della 
società  moderna,  ed  abbia  con  acume  combattuto  le  attraenti 
fantasmagorie  dell'  ottimismo.  Ora,  questa  opinione,  ch'è  esat- 
ta rispetto  ai  socialisti  puramente  idealisti,  come  Owen,  Fou- 
rier,  Saint-Simon  e  Blanc,  ritrova  un'innegabile  conferma  nel- 
le opere  dei  socialisti  realisti  e  positivi,  come  Proudhon,  Las- 
salle  e  Marx,  autori  di  critiche  sempre  sottili,  spesso  profonde 
e  non  rare  volte  giuste.  11  pregio  di  tali  critiche  consiste  nel- 
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Tessere  inforniate  al  sentimento  della  vita  e  dei  fatti.  Ma,  se  la 
nuova  scuola  tedesca  ha  in  gran  conto  la  critica  dei  socialisti, 
rinnega  il  programma  positivo  di  costoro,  perchè  contrario, 
come  dice  Wagner,  alla  natura  umana.  E  Schònberg  osserva 
che  r  indirizzo  di  simile  scuola  non  sta  verso  il  socialismo  in 
maniera  tutta  negativa,  accordandosi  con  questo  sistema  nel 
fare  più  larga  parte  air  ingerenza  dello  Stato,  quantunque  il 
concetto  di  cotale  azione  sia  determinato  assai  diversamente 
da  quello  che  vien  determinato  dai  socialisti.  Per  siffatto  ac- 
cordo la  nuova  scuola  è  stata  chiamata  da  Oppenheim  e  dai  se- 
guaci delFeconomia  astratta  in  Germania  scuola  del  socialismo 
della  cattedra;  nome  surto  in  polemica  e  non  rispondente  alla 
realtà  delle  cose.  A  questo  punto  è  necessario  soggiungere  che 
la  posizione  mediana  degli  autori  deireconomia  positiva,  fra  il 
sistema  di  Smith  ed  il  socialismo,  si  svolge  e  si  chiarisce  mol- 
tissimo in  rapporto  al  problema  del  miglioramento  delle  classi 
operaie.  Imperciocché,  la  riforma  deve  prendere  le  mosse^  se- 
condo grindicati  scrittori,  dal  riconoscimento  dell'attuale  ordi- 
ne industriale,  e  procedere  mercè  Tintreccio  di  due  grandi  for- 
ze, Tindividuale  e  la  sociale.  Non  basta  il  semplice  aiuto  di  sé 
predicato  da  Schulze-Delitzsch  o  il  mero  sussidio  dello  Stato, 
invocato  da  Lassalle;  ma  occorre  la  sapiente  combinazione  de- 
gli aiuti  individuali  con  1  sussidi  dei  corpi  morali  e  politici, 
perchè  il  problema  si  avvicini  alla  soluzione,  tanto  sospirata. 
Coteste  dottrine  alemanne  si  ligano  assai  intimamente  con  i 
principi  dei  moderni  economisti  inglesi.  Stuart  Mill  non  disde- 
gna a  priori  ogni  concetto  dei  socialisti  ;  discute  con  calma  ed 
imparzialità  le  loro  obbiezioni,  cita  i  loro  nomi  a  fianco  degli 
economisti  più  insigni,  e  talvolta  accetta  alcuni  giudizi  dai 
fautori  di  simile  sistema.  Il  Reybaud  è  scandolezzato  di  questo, 
ed  accusa  Mill  di  complicità  con  i  socialisti  ed  i  comunisti,  imi- 
tando cosi  il  costume  dei  più  fanatici  ortodossi,  i  quali  condan- 
nano senza  leggere  od  ascoltare,  e  pretendono  che  tutti  facciano 
allo  stesso  modo.  Costoro  sono  affetti,  direbbe  Bruno,  da  quella 
credula  pazzia,  per  cui  non  guardano,  temendo  di  guastarsi. 
Giobn.Napol.VoLI.  -  Aprile  1875.  i3 
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5>tuart-Mill,  corno  innanzi  pur  si  è  detto,  opina  essere  impossì- 
bile la  piena  enumerazione  dei  molteplici  uffici  dello  Stato,  di- 
pendendo da  diverse  condizioni  storiche.  Afferma  non  esser 
esatta  la  teoria,che  limita  le  funzioni  dello  Stato  alla  sola  dife- 
sa, dimostrando  il  suo  intervento  nel  dominio,  nell'eredità,  nei 
contratti  nel  lavoro  dei  fanciulli  ed  in  altro,  sebbene  si  dichia- 
ri in  massima  partigiano  dal  lasciar  fare.  Il  Macleod  chiede  che 
r  economia  dalla  fase  negativa  passi  alla  fase  positiva  o  di  ri- 
costruzione. Ed  il  Cairnes  aggiunge  che  l'economia  ridotta  al 
lasciar  fare  deve  esaurirsi  nei  paesi,  in  cui  gli  ostacoli  al  libe- 
ro lavoro  sono  distrutti.  Egli  dicQ  che  vi  sono  scopi  nella  vita, 
i  quali  non  possono  conseguirsi  dalla  libertà,  bensì  dalF  azio- 
ne collettiva  della  società;  e  mentre  fu  già  compiuta  V  opera 
negativa  e  distruttice  della  riforma  industriale,  incomincia 
un'opera  di  riforma  effettiva.  Il  Cairnes,  ripetendo  la  stupen- 
da idea  del  Beccaria  sui  rapporti  tra  gFinteressi,  illustrata  be- 
nissimo dal  Gioia  e  da  Minghetti  (1),  del  quale  diremo  appres- 
so, e  svolgendola  coji  molti  esempi,  scrive  che  se  gì'  interes- 
si fossero  armonici,  ogn' ingerenza  dello  Stato  sarebbe  illegit- 
tima. Ma  ciò  si  asserisce  senza  prova,  quasi  fosse  evidenU^ 
che  ognuno  debba  conoscere  il  proprio  interesse  nel  punto  pre- 
ciso, in  cui  coincide  con  gl'interessi  degli  altri,  e  che,  pur  co- 
noscendolo, debba  seguirlo.  Non  vi  sono  per  avventura  in  que- 
sto triste  inondo  passioni,  pregiudizi  ed  interessi  di  classe,  che 
sviano  dalla  ricerca  dell'interesse  proprio,  inteso  nel  modo  più 
largo  ed  alto  ? 

Poniamo  termine  a  questa  seconda  parte  del  lavoro,  no- 
tando che  le  opinioni  dei  nuovi  economisti  inglesi  già  eser- 
citano una  manifesta  influenza  sulla  legislazione  ;  il  che  si 
avrà  agio  di  vedere  meglio  in  sèguito. 

{Continua) 

L.  MlRAGLIA 


(1)  Cf.  Dell'economia  pubblica  e  delle  sue  attinenze  con  la  morale 
e  con  il  diritto  p.  341  e  seg. 
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Studio  biografico  e  bibliografico 
(  ConUniuzIone  V.  fase.  prec.  ) 


III.  Adriana  Basile  e  Leonora  Baroni. 

Parecchie  vojte  ho  nominata  Adriana  Basile;  è  giusto  dirne 
qualcosa  più  particolareggiatamente.  E  prima  di  tutto  avver- 
tirò ch'ella  chiamavasi  veramente  Andreana,  nome  che  poi  sti- 
maroD  forse  di  nobilitare,alterandolo.  Vecchia  mania  e  non  com- 
mendevole. Ci  rimane  un  volume  di  testimonianze  onorifiche 
sul  conto  di  lei,  intitolato:  //  Teatro  (  delle  Glorie  \  della  Signora 
I  Adriana  \  Basile  \  Alla  virtù  di  lei  dalle  cetre  de  \  gli  Anfioni  di 
questo  secolo  |  fabricato  \\  In  Veneti  a.  \  Et  ristampato  in  Napoli , 
16.28.  I  Con  Licenza  de*  Superiori.  Credo  che  non  si  prodigasser 
mai  prima  a  cantatrice  o  sonatrice  alcuna  le  lodi  e  gli  onori 
che  vennero  resi  all'Adriana;  ed  i  timidi  encomiatori  delle  ce- 
lebrità musicali  di  questo  secolo  dovrebbero  arrossire  pensan- 
<lo  che  non  è  stato  lasciato  loro  nulla  da  inventare  in  questo 
genere  e  che  solamente  posson  far  variazioni  su'  motivi  adope- 
rati dagli  Anfìoni  del  seicento.  E  non  si  tratta  d'  un  Anfione  o 
due,  anzi  di  centinaja:  la  Basile  era  come  la  misericordia  del- 
lo Iddio  cristiano,  che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei.  Accettava 
ogni  omaggio,  in  qualsiasi  lingua  (1),  da  chiunque.  Lodi  vole- 


(1)  Don  Juan  D'Avila;  el  conde  del  Vasto:  Alvaro  Fernandez  Rami- 
rez,  Canonico  di  Palenzia;  Don  Inigo  de  Mendoza;  il  Consigliere  Don 
Gregorio  xVngiilo;  Tauditoro  Don  Jan  Angalo;  il  Contador  Fedro  de 
Venavente;  Don  Francesco  Villamayor  y  Qaias;  il  segretario  Tomaso 
deRebolledo,  Razionale  della  Suramariadi  Napoli;  Don  Antonio  Me- 
xia;  Pedro  Rodriquez  de  Leon;  il  Capitano  Alonso  Orligosa,  le  dedi- 
carono versi  in  ispagnuolo. 

\l  rranccsco  Petti:  il  Dottor  Francesro  De  Petris,  academieo  Ozio- 
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van  essere,  e  le  gradiva©  tributate  da  Sovrani  regnanti  o por- 
te da  frustamattoni  e  galluppi  ;  o  le  schiccherassero  il  Marino 
ed  il  Chiabrera  o  grinfirai  scribacchini  del  tempo.  Versi,  prose, 
epigrafi;  sonetti,  canzoni, sestine;  ogni  cosa  le  parve  buona  per 
impinguare  il  volume.  Cosi  ne' santuari,  accanto  alle  ricche 
collane  ed  a' monili  onde  i  prencipi  han  fatto  dono  ed  omaggio 
alla  Madonna,  vedi  anche  le  umili  offerte  del  volgo,  membra 
effigiate  in  creta  o  cera,  dipinti  degni  del  Ciraadibue,  di  Mi- 
chelangelo Bonascopa  e  di  Raffaello  Granata. 
Tutto  in  lei  dev'  essere  esaltato,  encomiato,  celebrato  (1)  — 


so;  Mario  Schìpani;  P.  Paolo  Bombino,  accademico  ozioso;  il  Padre  Fi- 
localo Caputo,  Maestro  Carmelitano;  Giannantonio  Veniero,  patrizio 
veneto;  Aurelio  Onigo;  il  Padre  Fr?incesco  Massa;  Oraaio  Feltrio  pa- 
trizio Napoletano;  Fabio  Albini;  Prospero  Zizza;  Carlo  Pinto;  Andrea 
Ponari, quattordicenne;  Bernardino  Palmiere,  accademico  ozioso;  Car- 
lo Rossetti,  tredicenne;  D.  Andrea  Perzivali,  Cretense,  Dottore  di  Ilio - 
sofia  e  teologia  sacra;  il  Conte  Macolino  Bisaccioni,  gran  prior  della 
Bossua,  accademico  ozioso;  Giulio  Cesare  Capaccio  Partenopeo,  Ac- 
cademico ozioso;  il  Prete  Giambattista  Rossi  ;  D.  Cesare  Macabeo. 
principe  de' Rozzi,  Beneventano;  Giacomantonio  Lezzi,  arcidiacono 
copertinense,  accademico  ozioso  ;  Giantomaso  Giovino,  accademico 
ozioso:  la  celebrarono  in  latino. 

Lo  stesso  Andrea  Perzivale  in  greco,  ed  il  Cav.  Basile  ne  parafra- 
sa tre  componimenti.  Niceforo  Meltsscno  e  Comneno,  Arcivescovo 
Nassiense,  et  Parmiense  Vescovo  di  Crotone,  e  Regio  Consigliere;  in 
latino  e  in  greco  (versi  ed  epigraO  tradotti  dal  Basile). 
(1)  Girolamo  Fontanella  la  celebra  in  una  iscrizione  che  principia; 
Decima  fra  le  Muse,  Quarta  fra  lo  Grazio, 

Prima  fra  le  Donne. 

Miracolo  della  Natura,  Ornamento  delFArte, 

Base  dell'Onore^  Seggio  delle  Virtù. 

Venere  di  Bellezza, 
e  via  dicendo  ;  e  dichiara  che  queste  son  poche  lodi  alle  dovutele. 
Paolo  Bombini  le  ripete  in  latino,  e  le  accresco.  Il  Dottor  Andrea 
Santa  Maria,  Accademico  Ozioso,  in  una  lunga  canzona /celebra  l'cc- 
fosso  di  vjjloro  o  rorcellenza  d'  artificio  nel  canto  dell'  Adriana  :  — 
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fi  Un'alma  non  fa  poco  se  v'ammira.»  —  le  diceva  Don  Camillo 
Colonna:  il  solo  ammirar  Y  Adriana  era  un  merito  ;  ed  il  mag- 
gior de'  meriti,  se  crediamo  ad  un  incognito,  che  deplorando 
la  povertà  della  sua  canzona,  termina  :  —  a  Dirai  però,  se  al- 
ci cun  ti  biasma  o  loda  |  Che  solo  in  lodar  lei  s'acquista  lode.  » 
— Domizio  Bombarda,  nella  dedica  del  Teatro  delle  Glorie ,  narra 
come  Caterina,  duchessa  di  Mantova,  venisse  a  Venezia  per  la 
festa  dell'Ascensione: — «  tra  le  cui  donne,  che  maestosa  corona 
((  a  lei  facevano,  et  nella  sua  propria  mensa  dalla  Repubblica 
«  istessa  nel  famoso  Arsenale  magnificamente  apprestatole  ser- 
ti vite  furono;  vi  sedeva  assai  presso  S.  A.  quel  perfetto  compo- 
u  sto  di  tutto  il  bello  che  può  far  gioconda  la  vita,  empiere  gli 
((  ingegni  di  meraviglia,  et  al  desiderio  delle  divine  cose  inflam- 
((  mar  gli  animi;  quelFunico  mostro  di  Natura,  quel  sommo  ec- 
K  cesso  dell'Opere  più  grandi  del  Cielo.  Io  dico  la  signora  Adria- 
(v  naBasile,  per  nobiltà  di  sangue  ragguardevole,  per  ornamen- 
«  to  di  bellezza  singolare,  per  onestà  ammirabile,  per'altezza  di 
«  virtù  al  colmo  di  sovrano  valore  ascesa. (1)  )) — Abbiamo  visto, 


e  Sola  è  decima  Musa,  |  Il  fior  de  l' altre  Nove  |  Vien,  ch'unito  in  se 
e  sola  accoglia  e  trove.  |  Di  Bellezza  è  la  dea,  |  Di  virtute  è  la  Idea  | 
8  E  fuor  d'  ogni  misura- 1  È  miracol  de  V  arte  è  di  Natura  ||  ...  Sirena 
fi  è  sì,  ma  fida;  '|  Fida  sì,  ma  possente  |  A  trionfar  d' ogni  invincibil 
R  mente.  |  Così  vien,  eh'  altri  alletti  |  Con  la  vista  e  co' detti;  |  E  sol 
«  fugga  sua  forza  |  Chi  sordo  nacque  o  chi  le  luci  ammorza.» —  Giam- 
paolo Fabri:  —  «  Augel,  che  nato  al  Natison  in  riva,  |  Del  Mincio  su 
0  le  sponde  accenti  scioglia  |  Rauco  fra  tanti  cigni  alto  s' invoglia  | 
a  Ma  dolce  speme  il  debil  canto  avviva.  ||  »  —  La  dolce  speme,  è  che 
nessuno  potrà  lodar  ammodo  TAdriana: — a  Come  saria  sovra  Tuman 
«  costume  |  Odorosi  ritrar  gli  Aprili  e  i  Maggi,  |  Così,  Donna,  chi  te 
a  lodar  presume.  ||  Ben  ponno  linear  del  sole  i  raggi,  |  Ma  '1  vero  mo- 
a  to  suo,  ma  *l  chiaro  lume  |  Non  faran  mai  Pittori  industri  e  sag- 
«  gi.»  —  Il  molto  R.  P.  Don  Vittorino  di  Majo,  abate  cassinense,  ac- 
cademico ozioso:  —  «  Rapisce  i  sensi  e  l'intelletto  bea  |  ..,f.  E  lascia 
tt  in  forse  s'  è  mortale  o  dea.  ||  Dicasi  mostruosa  creatura  |  ....  Mira- 
fi  colo  dell'arte  e  di  Natura.»  — 
(i)  Francesco  Dusanello,  così  descrive  TAdriana  che  andava  cantan- 
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discorrendo  del  fratello,  come  la  nobiltà  del  sangue  sembri  un 
tantin  favolosa:  ed  anche  sulla  bellezza  singolare  fo  qualche 
piccola  riserva.  Non  che  io  la  neghi  affatto  ed  asserisca  brutta 


do,  senza  dubbio  in  questa  occasione,  in  gondola  per  la  laguna  :  — 
a  Schiera  di  curvi  abeti,  alta  falange  |  Di  cave  querce,  la  seguiano  a 
ft  canto,  I  L'ore  che  'l  r iel  spiega  stellato  il  manto,  |  Fin  che  vedeasi 
e  TAlba  uscir.di  Gange,  »  —  Sembra  che  anche  allora  la  roba  che  si 
cantava  fosse  di  solito  robaccia,  giacché  il  Busenello  aggiunge  :  — - 
a  E  come  suol  da  sotterraneo  fonte  |  Scaturir  onda  di  bitumi  pie- 
tt  na,  I  Che  trapassando  per  salubre  vena  |  Medicina  vital  sgorga  dal 
a  monte;  ||  Cosi  se  duri  accenti  indotto  fabro  |  Chiuda  ne'  versi  e  dis- 
a  sona  armonia,  |  Raddolciti  gli  accenti,  o  vaga  mia,  |  Prendono  il 
«  mei  dal  tuo  soave  labro.» — Alessandro  Berardelli,  nelUarrivo  di  lei 
a  Venezia:  —  «  Ilor  non  più  al  mar  Tirreno  |  Invidia  le  Sirene  [  D'A- 
«  dria  il  felice  e  fortunato  seno  |  che  dal  Mincio  le  viene  |  Sirenacosi 
«  vaga.»— ;Chi  può  lodarla  a  modo  se  non  essa  stessa?  dice  il  Berar- 
delli. Pensiero  ripetuto  da  Don  Silvio  Gonzaga^  che  esorta  la  signora 
Adriana  a  spiegar  ella  medesima  i  suoi  pregi: — u  Quale  a  pien  potrà 
(i  mai  ridir  tuo  vanto,  |  Canoro  Cigno,  alma  del  ciel Sirena,  |  Se  la  vo- 
G  ce  a  lodar  ch'ogni  alma  affrena  |  Non  giunge  altr'armonia,  fuor  che 
«  '1  tuo  canto?  |  Tu  dunque  i  propri  tuoi  sonori  accenti  |  Volgi  a  tua 
e  lode  ;  e  col  tuo  stil  profondo,  |  Fa  nelle  lodi  tue' ben  note  al  mon- 
0  do  I  Quai  sien  le  tue  virtù  rari,  eccellenti.  »  . —  Giulio  Strozzi,  nel 
canto  XII  della  Venezia  Edificata,  cosi  descrive  la  materia  del  canto  del- 
l'Adriana:—  «  Leggiadre  canzonette,  arie  novelle  |  S'odono  uscir  con 
«  gran  diletto  ogn'ora,  |  Ma  fra  quante  s' udian  vezzose  e  belle  |  Una 
a  d'ogni  altra  più  grata  innamora  :  |  Ne  cantan  mai  le  lasci  vette  An- 
«  celle  I  Che  quella  pur  non  si  ricanti  ancora  :  |  Roma  dà  l' aria  e  in 
«  otto  versi  è  stretta,  |  E  da  numero  illustre  ottava  detta.  »  -—  Miche- 
larcangelo  Alfonso  Gaetano  D'Aragona  Duca  di  Laurenzana,  l'ha  udi- 
to cantare  di  Arianna  abbandonata  ;  e  giudica  che  se  questa  avesse 
cantato  come  l' Adriana,  Teseo  sarebbe  tornato  indietro.  Il  cavalier 
Sagramoso  Sagramoso,  che  avea  fatta  una  canzone  nelle  nozze  della 
S.  C.  M.  della  Imperatrice  a  richiesta  dell'Adriana  dice:  —  «....  con- 
«  fuso,  ad  uom  muto  simile  |  Che  pur  tenti  parlar,  giacqui  sin  tanto 
tt  I  Che  mi  sciolse  la  lingua  alma  gentile.  |  Quindi  è  perciò  che  di 
«  mirar  mi  vanto  |  Grande  in  si  gran  soggetto  anco  il  mio  stile  |  Dol- 
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TAdriana:  ma  veramente, malgrado  gli  encomi  sperticati  di  tan-  | 

ti  AnQoni,  il  ritratto  premesso  alla  raccolta  ed  inciso  da  Nicola 
Perrey,  sotto  al  qiial  si  legge: 

Quam  speclas  Adrianae  est,  muta  silentis  imago;  \ 

Hoc  melius:  nam  si  concinai,  ignis  erit; 

mi  sembra  dimostrar  molto  grossolana  la  beltà  della  Basile.  La  * 

doveva  avere  una  buona  dose  di  quella  goffaggine  che  si  rim-  | 

provera  alle  Napoletane  (1).  Molta  ciccia,  molta  flemma:  ed  io  j 

soii  per  le 'magre  e  nervose.  i 

Ma  diversamente  opinava  il  Dottor  Nazario  Bassi.  Egli  tro-  | 

vava  che  '1  creatore  del  cielo,  della  terra  del  mare  e  dell'aria: 


«  ce  in  SI  dolci  labra  anco  il  mio  canto.» — Cosi  pure  Orazio  Comite, 
Principe  dell*  Accademia  degP  Incanti,  spera  molto  dal  cantar  che  fa 
l'Adriana  i  suoi  versi: — «  E  com'ha  per  natura  li^ra  tenace  |  Ch'ano- 
fi  bil  tronco  s'avviticchia  e  stende  |  Mercè  dicotal  forza  al  ciel  le  fron- 
ti de,  I  M' innalza  ;  o  pur  qual  augellin  audace  |  Che  fra  i  vanni  del- 
B  l'Aquila  s'asconde  |  E  fassi  d'augel  vile  illustre  e  grande.  »  —  Don 
Luca  Palombo  l' ha  udita  cantare  una  maravigliosa  canzone  della  gloria 
del  Paradiso  dall' Illustrissimo  signor  Conte  Scipione  Agnelli,  oggi  vescovo 
di  Casale  di  Monferrato^  a  richiesta  della  medesima  fatta  e  la  chiama; — 
tt  Donna  divina  al  canto,  angel  al  viso.  |  Celeste  Saffo  o  pur  Musa  no- 
«  velia,  I  Che  puoi  formarn'in  terra  un  paradiso.  »  —  Don  Francesco 
Lanario,  duca  di  Carpi  guano,  udendo  cantar  dalla  Barona  versi  da 
lei  stessa  composti,  sente  scendere  in  sé  virtù  fautrice  :  —  a  Questa 
«  inforza  il  mio  dir,  questa  1'  accende  |  Si  eh'  io  spero  innalzarlo  in 
G  aria  tanto  |  Ch'eco  sia  del  suo  stil  candido  e  puro.  »  — 

(1)  Giambattista  Bergazzano  hci  un  sonetto  ed  un  madrigale  sul  ri- 
tratto dell'Adriana:  —  «  Da  la  tua  man,  che  toglie  aZeusi  il  vanto  | 
R  L'aita  sembianza,  almo  Falcon,  dipinta.»  —  E  sclama:  — a  Che  fai, 
«  pittor  ?  che  fai  ?  |  Ritrar  vuoi  di  costei  l'alta  bellezza  |  Senza  abba- 
ti gliarti  a'rai?  |  Senza  morir  del  canto  a  la  dolcezza  ?  [  Ma  tu  dipin- 
«  ta  l'hai,  I  E  non  sei  spento  al  suon,  né  cieco  ai  raggio  !  |  Ah  scal- 
•  tro  ingegno  e  saggio!  |  Forse  il  tempo  togliesti,  |  Che  lei  dormir  ve- 
li desti:  |  Indi  a  formar  le  luci  uniche  e  sole  |  La  sembianza  di  lor  ti 
6  diede  il  sole.  »  —  Non  so  se  il  rame  sia  la  riproduzione  di  questo 
ritratto. 
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—  ((  Volendo  a  noi  mostrare  |  Di  tutto  il  buon'  e  '1  bel  ch'albi 
«  comparte  |  Ristretto  in  una  parte,  |  Un  vero  Esempio  et  un'I- 
«  dea  perfetta,  |  De'più  graditi  e  gloriosi  Cori  |  De' suoi  Ministri, 
«  fuori  I  Scelse  una  pura  esemplice  Angioletta,  |  Tutta  infiam- 
({  mata  di  celeste  zelo;  |  E  tutte  le  bellezze,  |  Le  grazie  e  le  dol- 
«  cezze  I  Che  son  in  terra,  in  mare,  in  aria  e 'n  cielo  |  Rinchiu- 
((  se  in  lei  sott'un  leggiadro  velo.  ||  Chi  dunque  brama  contem- 
«  piar  le  stelle,  |  La  celeste  armonia,  la  luna  e'I  sole  |  E  tutto 
«  U  ben  de  le  superne  scole,  |  Et.rerbe  e  le  viole  |  Che  produ- 
ce ce  la  terra;  e  tutte  quelle  |  Cose  più  care  et  belle,  |  Che  son 
((  nel  mare  e'  n  aria  in  un  objetto,  |  Sol  miri  voi,  alma  celeste 
u  e  pia,  I  Di  cui  non  fu,  né  fìa  ||  SimiP  in  terra;  e  con  ardente 
((  affetto  I  Mirando  il  folgorar  del  caro  riso  |  E  le  tranquille  ci- 
u  glia,  I  Dico  per  maraviglia:  |  Io  veggio  in  terra  aperto  il  Para- 
((  diso  I  In  breve  spazio  d'un  pietoso  viso.  »  —  E  TAgnelli  in  certe 
quartine,  dopo  aver  detto  che  l'Adriana —  «  Sirena  è  certo  ne 
«  gli  scogli  avvezza,  |  Poi  eh'  è  scoglio  di  fede  in  mar  di  pian- 
«  to  ;  ))  —  e  che  —  «  Se  diece  altre  Sirene  a  questa  eguali,  | 
«  Napoli  avesse,  a  l'ultimo  Oriente  |  Avria  steso  Fimpero,  e  già 
«  possente  |  Già  soggiogato  avria  tutt'  i  mortali.  ||  Nova  forma 
«  d'impero  e  di  vittoria!  |  Poi  che  d'alme  trafitte  e  cori  estinti 
«  I  Trionferia  bellezza;  e  i  presi  e  i  vinti  |  Avrian  di  lor  catena 
«  e  pregio  e  gloria;  »  —  ci  assicgra  esser  ella  nata  nel  mare  : 

—  «  Quinci  Nettuno  in  gran  trionfi  e  feste  |  Disse  :  Gioisci  pur 
«  superbo  mare,  |  Nata  di  te  maggior  Ciprigna  appare:  \  Quella  è  tv- 
((  ner  volgar,  questa  è  celesta  || ....  Tutto  è  celeste  in  lei  quanto  a  lei 
«  piace.  Il  Ecco  celeste  in  lei  veggio  ed  ascolto,  |  L'armonia,gli 
a  atti,  e  1  viso,  e  '1  lume  e  '1  suono;  |  E  m'abbaglia  e  m'assor- 
u  da.  Io  muto  or  sono  ;  |  Per  me  tuono  è  la  voce  e  sole  il  vol- 
«  to.  ))  — 

La  gran  quistione  agitata  perennemente  dagli  encomiasti  è 
d' indagare  qual  sia  il  merito  maggiore  dell'  Adriana.  Eugenio 
Cagnani  esita  se  celebrarne  prima  la  bellezza  od  il  canto;  e 
loda  l'una  e  l'altro  male,  com'egli  stesso  confessa  nella  chiusa: 
' —  (c  Canzon,  troppo  se'  ardita,  |  Che  lodar  si  disdice  |  Un  cigno 
tt  e  un  sol  da  talpe »  —  Don  Diego  di  Mendozza  parla  della 
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gara  eh*  è  fra  la  mano  e  la  voce  della  musica  cantatrice;  e  del- 
la gara  fra  il  canto  e  la  beltà  dell'Adriana  e  conchiude:  —  «  Pa- 
G  re  bau  dolce  anco  in  noi  gli  orecchi  e  gli  occhi.  »  —  Scipione 
Pasquale,  fu  vescovo  di  Casale,  Secretarlo  dell'altezza  di  Man- 
tova, esita  fra  '1  guardo  e  '1  canto  di:  —  «  Questa  nuova  d'Amor 
«  Guerrera  eletta,  |  Che  d' Adria  il  nome  e  dal  ciel  Tarmi  pren- 

«  de Il  Con  la  voce  e  col  canto  i  cor  saetta,  j  Col  sembiante 

e  e  col  guacdo  Palme  accende;  |  Tal  che  la  vista  con  l'udir  con- 
fi tende,  j  Se  l'uno  o  l'altro  più  noce  o  diletta.  »  —  Giambatti- 
sta Manso,  Marchese  di  Villa,  principe  dell' Accademia  degli 
Oziosi  di  Napoli,  trova  che  ogni  armonia  terrena,  ogni  beltà 
celeste,  ogni  virtù  d'empireo  non  pareggia  la  voce,  le  fattezze, 
le  virtù  dell'Adriana:  —  a  Vinto  de'  tre  gran  mondi  è  dunque 
e  il  vanto  I  Da  l'armonia  che  in  voi  rende  immortale  |  Bel  vol- 
«  to,  alma  virtù,  soave  canto,  d  —  Domizio  Caracciolo,  Duca 
di  Xardò,  Accademico  Ozioso,  paragona  queste  tre  cose:  —  «  Lar 
«  scia  in  dubbio  costei,  che  '1  mondo  onora,  j  Se  la  vista,  Y  u- 
«  dito  0  l'intelletto  .|  Con  più  vivace  e  più  possente  effetto  |  Di 
«i  sue  care  bellezze  oggi  innamora.  |  Perocché  saggia  in  un, 

0  bella  e  canora  j  Spira  in  qualunque  modo  alto  diletto | 

«  Van  del  par  la  virtù,  la  \^ce  e  '1  lume.  |  Felice  chi  la  vede  e 
e  chi  la  sente!  |  Ch'ogni  cosa  quaggiù  posta  in  non  cale  j  Su  le 
t  stelle  a  volar  spiega  le  piume  (1).  ))  —  Francesco  Maria  Ca- 


(1)  Don  Giovannandrea  di  Paola,  secretario  dell'  Accademia  degli 

Oziosi,  è  rapito  al  cielo:  — «  Troppo  il  canto  mortai  lungi  ti  lasci 

«  I  Spirto  del  ciel  se'  certo  in  uman  velo^  |  Che  d'ambrosia  celeste  il 
«  cor  mi  pasci,  |  Né  in  terra  son,  che  m*hai  rapito  in  cielo.  »  —  Di 
fatti,  secondo  il  Materdona:  —  o  Arpa  non  è,  ma  scala  |  Onde  in  su 
«  '1  ciel  s' ascende,  j  Questa,  che  d' Adriana  al  collo  pende.  »  —  Mi- 
chele Sacramoso  consiglia  ad  Urania  di  raccogliere  gli  accenti  :  — 
«  Di  questa  empia  non  già,  ma  pia  sirena  »  —  e  portarli  in  cielo; 
perchè  gli  umani  spiriti  da  lor  signoreggiati:' —  «  Da  sì  soave  forza  al 
fi  ciel  rapiti,-  Lieti  godran  di  quei  celesti  campi,  Per  scala  d'armonia 
tt  lassù  saliti.  »  —  Uno  incerto  paragona  l'Adriana  con  l'Arianna  cre- 
tense:— tt  Beltà  e  valor,  senz'altro  frodi  et  arti.  D'un  Teseo  sol  quella 
Giorn.Kapol.VoI.1.  —  AprUe  1815.  44 
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rafa,  Diica  di  Ceree,  ascoltimelo  Y  Adriana,  si  crede  fra  cigni; 
mirandola,  fra'cori  celesti:  —  «  Che  non  puoi  con  la  bocca?  e 
{(  che  non  fai  |  Con  gli  angelici  lumi?  ah,  eh'  ogni  core  |  S' ar- 
ci rende  al  canto  e  incenerisce  a'rai.  |  Spirano  tutte  grazie  e  tut- 
((  te  ardore  |  Le  care  note  e  i  dolci  sguardi,  et  hai  |  Febo  nelab- 
(i  bri  e  ne'  begli  occhi  Amore.  »  —  Famoso  è  il  sonetto  (1)  di 
Antonio  Basso. 

Rimirand'  oggi  'n  te,  quel  doppio  dono 

Che  sovra  ogni  altra  avesti  almo  e  perfetto, 

A  dir  con  tuo  gran  vanto  io  son  costretto 

Ch'  a  la  beltà  se*  cielo  e  cielo  al  suono. 
Nel  cielo  il  Sole  e  'n  un  le  stelle  sono. 

In  te  gli  occhi  lucenti  han  bel  ricetto; 

Strada  di  latte  ha  '1  ciel:  tu,  latteo  petto; 

In  quello  ha  Giove,  Amor  ha  in  te  suo  trono. 
Il  ciel  concento  forma  in  tal  tenore 

Che  bea  le  menti;  e  tu,  con  stil  felice, 

Armonia  fai  sentir  dolce  a  tutte  ore. 
Sol  tra  voi  d*inegual  questo  s'eUce: 

Che  '1  ciel  da  sé  diviso  ha  '1  suo  motore; 

Tu  di  te  stessa  sei  cielo  e  motrice  (2). 

a  allettar  cotanto;  Te  cento  non  farian  Giovi  né  Marti  Fuor  del  casto 

«  sentier  gir  tanto  o  quanto Nel  labirinto  un  fil  da  lei  per  guida 

a  Quegli  ebbe:  me,  per  questa  mo^-tal  via  Guidi  tu  al  ciel  con  tuoi  di- 
«  vini  accenti.  »  —  Gianfrancesco  Maja  Materdona  (o  Macedona?)  ac- 
cademico Ozioso  e  Umorista,  ripete  questo  paragone:  —  r  Labirinto 
a  confuso  |  È  questa  vita  e  questo  mondo  reo.  |  L'  uom  misero  è  Te- 
«  seo:  I  V'entra  e  riman  deluso;  |  Crede  uscirne,  e  s'inganna.  |  Adria- 
«  na  è  Arianna:  |  Di  sue  musiche  corde  il  fil  ne  porge,  |  E  ne  guida, 
ft  e  ne  scorge:  |  Poi  che  in  quella  terrena  alta  armonia,  |  A  l' eterna 
«  ne  'nvoglia,  a  dio  ne  invia,  b  — 

(1)  Sonetto  imitato  malamente  da  Bastiano  Biglio  che  ne  ha  persi- 
no involato  quasi  letteralmente  un  verso:  —  a  S'ha  la  via  lattea  e  tu 
«  la  porti  in  seno.  »  — 

(2)  L'Armonia  delle  sfere  è  continuamente  in  ballo.  Il  Duca  di  Man- 
tova, Ferdinando  Gonzaga,  dichiara  che  se  gli  astri  — a  Forman  soa- 
«  vi  armoniose  note.»  —  non  bisogna  credere:  —  «  che  sia  |  Del  ciel 
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Gianfrancesco  Maja  Matcrdona  è  in  dubbio  cosa  anteporre 
nella  Basile: — ((Chi  Y  orecchio  in  te  ferma  e  '1  guardo  gira,  | 
({  L'armonia,  la  beltà  de' cieli  apprende;  |  Di  giojai  petti  or  Tu- 
«  no  or  Paltro  accende,  |  Gli  gode  il  senso  e  la  ragion  gli  ammi- 
«  ra;  |  Ma  se  a  la  palma  o  '1  canto  o  '1  volto  aspira,  |  L*  anima 
«  non  distingue  e  non  comprende.  »  —  Il  Padre  Andrea  di  Tor- 
res, Carmelitano,  Reggente  primario  del  Collegio  di  Napoli,  per 
lodar  doppiamente  la  doppia  virtù  della  donna,  dice:  —  «  No 
«  errar  potrò;  anzi  a  ragion  appello  |  Di  chi  in  due  sensi  tien 
«  Regno  indiviso  |  Canore  le  bellezze  e  U  canto  bello,  n  —  Don 
Gregorio  Angulo,  Regio  Consigliere  perla  Cattolica  Maestà  nel 
Regno  di  Napoli,  trova  che  chi  vede  e  sente  l'Adriana: —  «  D'o- 
c  nestissimo  amor  convien  che  arda  ))  —  e  soggiunge: — (;  Clid 
«  parlar,  che  intelletto!  |  Di  Muse  e  Grazie  insieme  alto  ricet- 
«  to.  I  Canoro  Paradiso!  |  Angelico  il  cantar,  divino  il  viso!  n — 
11  Quirini,  Academico  Instabile  Intento,  supponendo  che  la 
Basile  dubiti  se  sia  più  bella  o  più  soave,  risponde: —  «  Eccovi 
K  el  dubio  tolto  :  |  D' angelo  è  '1  canto  e  '1  suou,  d' angelo  ò  '1 
«  volto.» — 

Altra  quistione  non  men  disputata  è  se  all'Adriana  convenga 
0  disconvenga,  il  nome  di  Sirena.  L'Incolto,  Accademico  Imma- 
turo,le  nega  tal  qualità:  —  «  No,no,Maga  è  d'Amor.  Mirate  quan- 


a  propria  armonia;  |  Ma  di  questa  gentil  sirena  eterna  |  Eco  fatto,  al 
e  bel  canto  il  cielo  alterna.»  — 

Onofrio  D'Andrea,  Accademico  Ozioso,  ci  narra  come  la  terra  si  do- 
lesse un  mattino  di  vagheggiar  solo  gli  aurei  tesori  solari  e'  candidi 
splendori  siderei^  senza  sentir  l'armonia  celeste:  —  «  Udìlla  il  cielo: 
8  e  te,  fra  mille  eletta,  Discender  fé  nella -terrena  mole.O  sirena  del 
a  cielo,  anzi  angeletto.  Et  or  che  de  rangeliclio  parole  E  di  tue  noto 
B  il  grato  suon  m'alletta  Più  dolce  è  *1  tuo  cantar  che  bello  il  sole.» — 

L' Illustrissimo  Paolo  Emilio  Gonzaga  paragona  la  bellezza  incen- 
diaria deirAdriana  al  Sole  che  attira  gli  augelli  incauti  (?)  —  «  E  co- 
<■  me  a  l'armonia  de  Palte  sfero  |  Che  con  mirabil  arte  van  d'intorno 
e  I  Varia  virtute  a  noi  qua  giù  discende,  ||  Così  '1  tuo  canto  ò  di  tal 
^  pregio  adorno  |  Che  dolcemente  i  cori  allotta  e  fere,  |  E  dal  suo 
■  mote  0  uiro  ogn'alma  pende.  >ì  — 
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«  ti  [  Piangono  al  suo  cantar  stupidi  amanti.» — Niccolò  Strozzi 
cliiede  air  Adriana  se  sia  Ninfa  o  Sirena?  —  «  Se  Ninfa  se', 
((  qual'  è  tua  piaggia  amena?  |  Se  musica  del  mar,  qual  t'ha 
«  diviso  I  Dair  albergo  del  mar  sede  terrena?  ||  Ah  se  pur  cre- 
«  do  al  canto  e  credo  al  Viso,  |  Non  già  ti  chiamerò  Ninfa  o 
«  Sirena  |  Angelo  ti  dirò  del  Paradiso,  n — Ma  cento  altri  invece 
la  riconoscono  per  una  delle  figliuole  di  Acheloo  e  Melpomene; 
e  parecchi  altri,  alla  barba  della  mitologia,  che  non  ammette- 
va neir  Olimpo  queir  uccello  acquatico  e  ginecomorfo,  la  chia- 
mano Sirena  celeste,  per  darle  dell'angelo: — «  Qualor  la  lira  tua 
«  sereno  induce  |  Al  ciel  turbato  e'I  mar  cruccioso  appiana,  a— 
scrive  D.  Luca  Palombo,  cedono  Aufione  ed  Orfeo;  non  fu  mai 
simil  meraviglia  in  terra  e  miracolo  maggior  sotterra:  —  «  Fé- 
«  lice  il  secol  nostro  a  cui  con  vene  |  Mirare,  udire  et  riverire 
((  in  terra  [  Una  de  le  celesti  alme  Sirene,  n — E  così  quasi  tutti. 
Ferrgmte  di  Palma,  Duca  di  Sant'Elia,  conchiude  un  sonetto  chia- 
mando TAdriana: —  «  Degli  angeli  esemplo  e  di  natura  » — e  fa 
così  ragionare  il  Sebeto: — «  Col  suon  maestro  d'Adriana,  dio  | 
«  Vuol  gli  affanni  sopir,  'e  cure  e  pene;  |  E  Y  armonia  del  ciel 

«  far  giù  sentire  | Apprendete  col  canto,  o  mie  Sirene.  | 

«  A  non  dar  morte;  e  Cigni,  a  non  morire.  ))  —  Don  Pietro  Gae- 
tano, Marchese  di  Sortino,  quando  F  Adriana  suona  e  canta, 
s'accorge:  —  u  Amore,  in  viso  umano,  j  Usar  Tarpa  per  arco  e 
«  col  diletto  I  Del  canto,  incantar  Talme  ;  onde  fìa  vano,  |  Schi- 
((  var  da'  suoi  legami  essere  astretto.  |  Però  si  dolce  è  '1  laccio 
({  e  la  catena  [  Ch'alto  guadagno  fìa  perder  se  stesso,  |  E  mag- 
«  gior  libertà  l'esser  prigione.  |  Trasse  al  cantar  le  pietre  aspre 
((  Anfìone:  [  Ma  trarre  i  cori  altrui  solo  è  concesso  |  Al  tuo  can- 
((  to,  al  tuo  suon,  gentil  Sirena.  »  —  Un  Incognito  ci  apprende 
che  delle  tre  Sirene  antiphe:  —  «  Due  provar  morte,  una  ser- 
u  bossi  in  vita;  |  Di  Sebeto  splendor  sovrana  e  bella  |  Ch'  oi*a 
«  del  Mincio  siede  in  su  la  riva.  ||  Questa  con  l'armonia  cara  e 
«  gradita  |  Dolci  dì  morto  in  noi  vibra  quadrella,  |  Ma  co'begli 
c(  occhi  poi  lalme  ravviva.  ))  —  Vuol  celebrar  l'Adriana  in  una 
canzone  petrarchesca,  e  non  invoca  altra  musa  che  '1  proprio 
oggetto:  —  e  Novella  musa,  anzi  via  più  soblime  |  De  le  figlie 
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({  di  Giove,  alma  e  gradita,  |  Tu  dunque  al  mio  cantar  dà  spir- 
«  to  e  vita.  »  —  «  Tu  con  quei  dolci  accenti  i  cor  saetti  |  Dolci 
((  quadrella  piovon  dal  bel  guardo,  |  Talché  con  doppio  dardo 
e  I  II  crudo  Amor  trafigge  i  nostri  petti;  |  Né  mai  avvien  ch'in- 
«  damo  r  arco  scocchi  |  Se  ne  la  bocca  hai  strali,  e  strali  han 
«  gli  occhi.  »  —  «  Fortunato  stromento,  Arpa,  eh'  altiera,  |  In 
K  quel  bel  sen  talor  ti  posi  e  godi!...  »  —  Invoca  le  corde,  le 
mani,  lo  spirito  di  lei:  —  «  Voi  de  le  voglie  mie  reggete  il  fre- 
{(  no:  I  Ogni  mio  stato  sol  da  voi  dipende;  |  Dal  vostro  moto 
«  pende  |  La  gìoja  e'I  duol,  la  vita  e'I  venir  meno;  |  Tal  ch'in- 
(1  vidia  di  voi  prendon  le  stelle:  |  Che  voi  sforzate  e  solo  incli- 
(j  nan  quelle.  » — ^E  continua  con  un'  altra  canzonetta  chiabre- 
resca,  dalla  quale  apprendo  che  TAdriana  era  stata  celebre  sin 
da  piccola; — «  Da'prim' anni  |  Per  te  i  vanni  |  Spiegò  fama  (al- 
«  ta  speranza!)  |  Ne  la  culla  |  Di  fanciulla  [  Sol  mostrasti  la 
e  sembianza.  »  — 
Marito  deir  Adriana  fu  un  tal  Muzio  Barone  (1)  —  «  per  lo 


(1)  Tuttr  f  contemporanei  lodan  concordi  Tonestà  dell' Adriana.  Una 
tanta  bellezza  non  poteva  neppure  accender  desideri  impuri,  anzi  era 
scala  al  fattore.  Don  Tiberio  Carafa,  Principe  di  Bisignano  e  Scilla, 
mirando  ed  ascoltando,  dice:  —  «  Al  bèi  lume,  al  concento  |  Da  ter- 
K  reni  pensier  tosto  diviso  |  A  contemplar  men  volo  il  Paradiso.  » — 
Marco  Maresca,  Giudice  di  Vicaria,  sclama:  —  a  Peregrino  è  *1  costu- 
«  me  I  Di  costei  che  tra  belle  ha  solo  il  vanto,  |  Maraviglioso  il  lume, 
fl  I  Portento  la  virtù,  stupore  il  canto.  |  Mostro  è  d' alma  beltate,  | 
a  Miracol  d'onestate.  |  Chi  la  mira,  l'ammira.  |  E  mirata  e  ammirata 
«  i  sensi  fura:  |  Di  meraviglia  la  formò  natura.» — Don  Ettore  Pigna- 
telli.  Accademico  ozioso,  (del  quale  dovremo  in  seguito  occuparci  a 
lungo)  trova  che  il  canto  e  il  sembiante  dell'Adriana,  alletta  e  tira*— 
G  Con  invisibil  laccio  i  cor  più  lenti,  |  Non  a  vano  sperar,  non  a  desi- 
c  ro  [  Immondo  e  rio,  ma  di  goder  presenti  |  L'alte  gioje  del  cielo  an- 
tt  zi  *l  morire.» — Ma  il  povero  marito  doveva  far  pure  la  gran  ridicola 
figura,  che  fan  tutti  i  mariti  di  attrici  e  letteratesse  e  donne  celebri 
per  bellezza  singolare  o  clie  aspirano  ad  acquistarsi  fama  per  qualun- 
que altro  mezzo  che  non  sia  lo  adempimento  do'  lor  doveri  di  madri- 
famiplia.  P.  e.  reco  come  Don  Gaetano  Coscia,  parla  alla  moplio  ;  — 
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«  splendor  della  sua  stirpe,  che,  dalla  Francia  nejla  Calabria 
a  traspoii;ata,  d'ecclesiastiche  dignità, di  cavallereschi  gradi,  di 
(i  militari  carichi,  et  d'illustri  Baronaggi  (come  in  ispecialtàdi 

c|  Cosi  r  udirti  e'I  vagheggiarti  eterno  |  Fosse!  ch'avrei  Timago  assai 
((  più  chiara  |  Del  soave  e  del  bel  ch'ò  in  paradiso.  ||  Ma,  ohimò,  sul 
a  meglio  taci,  e  ascondi  il  viso:  |  E  Talma  ingombra  una  tal  pena 
a  amara  |  Che  dopo  'l  ciel  prova  un  crudele  inferno  ».  —  Ed  appres- 
sandosi a  Mantova  si  rallegra  dapprima,  e  poi  si  spaura  pensando  di 
riveder  e  riudir  quella  —  (i  Per  cui  piango  lontan,  presento  io  mo- 
«  ro  II  ....  in  cui  porse  natura  |  Quanto  han  bellezza  i  cieli  e  gli  ele- 
«  menti.,..  ||  ...  TAngel  canoro  |  Che  forma  in  terra  Parmonia  celeste 
«  I  Concorde  al  suon  de  la  maestra  mano.  ||  »  —  E  dopo  questa  di- 
chiarazione, rivolgendosi  al  marito,  o  chiamandolo  Tirsi,  lo  invita 
a  ringraziare  il  cielo  di  dono  si  raro  :  —  a  Felice  te.  che  se  mirando 
a  il  viso  I  0  gli  acconti  ascoltando.  Amor  ti  tocca  |  Per  gli  orecchi  e 
«por  gli  occhi  il  cor  col  dardo;  |  Languisci  sì,  ma  non  rimani  anci- 
«  so,  I  Che  da'begli  occhi  e  dalla  dolce  bocca  |  Medicina  a  libar  corri 
«  non  tardo.  »  —  Gerardo  Gambacorta,  accademico  ozioso,  dice:  — 
«  Cosi  dolce  è  '1  rigor  e  dolce  invita  |  Il  tuo  bel  riso  a  le-  catene,  al 
a  pianto  |  E  cosi  dolce  le  quadrelle  scocchi:  ||  Ch'io  non  spero  pietà, 
a  né  chieggio  aita,  |  Kè  vo'  trofeo;  né  più  superbo  vanto,  I  Che  chia- 
n  marmi  prigion  de' tuoi  begli  occhi.»  —  li  principe  di  Stigliano,  du- 
ca di  Sabioneta,  l'ha  sentita  cantare  in  barca  a  Posillipo  :  —  a  A'  suoi 
a  dolci  concenti,  |  D'Angelica  armonia,  |  Ch'affrena  il  mare  e  i  venti 
G  I  Fu  presa  l'alma  mia  |  Co'  tenaci  desiri  |  E  foco  di  ferventi  alti  so- 
B  spiri.»  —  Giovanni  Monte  scopre  Amore  non  iscoccar  più  strali:— 
((  Ch'  a  saettar  gli  amanti  |  Son  arco  i  suoni  e  son  saette  i  canti.  » 
—  Antonio  Costantino,  secretario  dell'  altezza  di  Mantova,  si  duole 
della  insensibilità  di  questa  bella  innamoratrice  :  —  k  Ben  ergi  più 
H  di  mille  al  tuo  bel  nome  |  Trofei  d'alme  rubelle-,  |  Ma  tu,  deh  mira, 
«  come  I  Queste  pompe  d'Amor  rendi  men  belle.  |  Ch'amata  non  ria- 
a  mi,  I  E  s'ami  pur  lo  piaghe  altrui  sol  ami.  ||  Forse,  o  scesa  dal  elei, 
(c  nulla  fra  noi  |  Scorgi  di  sì  gentile,  |  Ch'appaghi  i  lumi  tuoi,  |  Clic 
tt  sol  diletta  il  sol  eh'  è  lor  simile  ;  |  Né  sì  dolce  armonia  |  Odi,  che 
a  più  i^oavo  in  te  non  siu.  ||  Ma  se  la  voce  tua,  ch'ogni  alma  molce  | 
(f  Non  desta  in  te  piotate,  |  Mostrami  come  dolco  |  mente  accendi  Tal- 
'  trui  voiilio  r.'olato,  |  ^he  forsp  i  tut)!  concenti  |  Tifian  per  boccaniifi 
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:[  f|uei  di  Messiano,  di  Puscaldo  e  della  Botfa)  onorati  furono  ; 
p  et  particolarmente  il  Gorace  e  '1  Gcracello,  che  nella  città  di 
«  Tropea  il  Re  d'Aragona  coraggiosannente  difesero,  e  '1  Geroni- 
K  mo  [sic)y  che  con  grosso  numero-di  soldati  a  suo  costo  in  servi- 
li gio  di  Ferdinando  II  l'assedio  di  Messiano  lungamente  sosten- 
ti ne,  laonde  con  amplissimi  privilegi  fu  da  quella  corona  nobil- 
«  mente  rimunerato,  che  poi  da  Federico,  da  Consalvo,  Fernan- 
«  do  et  dalla  immortai  memoria  di  Carlo  Quinto  con  maggior 
((  apparato  d'encomi  confirmati  furono.  » — Tanto  fumo  era  ac- 
compagnato da  ben  poco  arrosto,  poiché  al  Barone  gli  era  forza 
viver  da  famigliare  nella  corte  diMantova,  al  seguito  della  mo- 
glie chiamatavi  in  qualità  di  cantatrice  e  maestra  di  canto,  co- 
me da  un  Ode  di  Aurelio  Origo  : 

Quai  sian  più  avventurosi 
0  le  Ninfe  di  Manto  o  d'Adria  i  Cigni 
Che  gli  accenti  goder  di  te  benigni  ? 
Dicanlo  i  più  animosi. 
Ma  ben  d*  Adria  le  rive 
Son  più  tenute  a  le  canore  dive  *, 
Che  mentre  a  quelle  insegni  e  questi  bei, 
Non  Mantovana^  ma  Adriana  sei  (l) 

Del  resto  i  Gonzaga  avevan  posto  molta  premura  per  aver  la 
Basile  e  la  trattaron  bene  e  con  riguardi  sommi  (2) .  Da  una  lette- 

0  fiamme  cocenti.  ||  Si  gloriosa  allora  |  Vincitrice  sarai,  te  vinta  an- 
0  Cora,  n' —  Il  Marche?e  di  Trevico,  Accademico  Ozioso,  sclama  :  — 
0  Molci  r  udir  e  'l  guardo,  e  '1  cor  saetti.  |  Cosi  fai  di  nostr*alme  aspro 
a  governo,  |  Che  provan  (lasso)  mentre  offendi  e  alletti  |  Ne  le  gioje 
e  il  velen,  nel  ciel  lo'nferno.  »  —  Mi  seccherebbe  discretamente,  se 
avessi  moglie,  di  sentirlo  parlare  su  questo  tono  e  su  questo  andare, 
da  tutti  gli  Anfioni  del  XIX  secolo. 

(1)  Cristoforo  Ferrari  stima  similmente  che  :  —  a  Come  quel  gran- 
fi de,  a  cui  piegò  l' altero  |  Capo  Cartago  e  si  fé  serva  a  Roma,  ]  Già 
«  si  nomò  da  l'Africano  impero,  ||  Cosi  costei,  ch'ha  debellata  e  doma 
fi  I  L' Adria  e  fatto  ogni  cor  suo  prigioniero  |  Degnamente  Adriana 
fi  oggi  si  noma.  »  — 

(2)  La  duchessa  Eleonora  le  scriveva  il  trenta  Maggio  MDCX:  — 
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ra  contemporanea,  (del  ventinovo  Agosto  M.DC.XI)  impariamo 
che  r  Adriana  aveva  in  sul  principio:  —  «  assignameDto  di  due 
e  mila  scudi  Tanno,  oltre  a  mille  altre  corno  lità;  oltre  a  mobi- 
«  li,  alle  vesti  et  alle^ioje  di  gran  valuta  che  or  il  Duca,  or  la 
((  Duchessa  giornalmente  le  donano,  essendone  in  ispezieltà  la 
a  detta  duchessa  così  innamorata,  che  non  sa  viver  senza  di 
«  lei,  come  unico  allegramente  della  sua  infermità.  » — Inoltre 
i  duchi  di  Mantova  dettelo  a'conjugi  Baroni  le  Baronie  di  Pian- 
cerreto  (nel  Monferrato)  e  Cuccari,  le  quali  avevano,  credo,  più 
Lello  il  nome,  che  pingui  le  rendite  (1),  ed  il  Doge  di  Venezia 


a  Con  molto  desiderio  di  vedere  e  conoscere  V,  S.  altrettanto  di  per- 
ii sona,  quanto  ci  è  nota  per  fama,  ci  siamo  mossi  io  e'i  Duca  mio  si- 
«  gnore  a  scrivere  caldamente  al  signor  Viceré  e  Vicereina  di  Napoli  o 
—  presso  i  quali  forse  T  Adriana  era  impiegata  —  a  che  le  concedes- 
«  scro  licenza  di  venir  a  consolarci.  Non  voglia  adunque  che  questo 
a  ufficio  con  nostra  mortifìcazione  sia  passato  senz'alcun  frutto*,  et  si 
a  compiaccia  di  dame  con  la  sua  presta  venuta  buona  corrispondenza 
a  della  volontà  che  le  portiamo;  assicurandola,  che  troverà  in  questa 
a  casa  quella  pienezza  d*  affetto,  che  si  richiedo  dia  molta  virtù  di 
a  V.  S.  u .  —  Il  Cardinal  Ferdinando  Gonzaga,  (che  poi  fu  Duca)  le 
scriveva  di  Koma  il  tre  luglio;  scusandosi  di  non  poterla  servire  nel- 
l'arie ch'ella  domandava,  e  mandandogliene  due  sue: —  a  Non  mi  ma- 
«  raviglio  punto  che  Madama  mia  madre  Tabbia  sentita  con  gusto  par- 
tt  ticolare,  poi  che  bastava  a  me  sapere  che  S.  A.  ha  buon  gusto;  ma 
e  chi  non  l'avrebbe  tale  in  simiP  occasione?...  Sto  aspettando*di  sen- 
tt  tire  come  Mantova  le  sia  piaciuta,  et  come  il  paese  le  gusti^  se  ben 
«  Napoli  è  '1  più  delizióso  luogo  del  mondo  e  V.  S.  non  troverà  costi 
a  Pausilippo,  né  Chiaja  ».  —  L'Adriana  avea  seco  il  marito,  la  sorella 
Tolla  (  Vittoria  )  cantatrice  anch'  essa  ed  il  fratello  Lelio,  del  quale 
avanza  alcuna  Rima:  in  un  sonetto  dice  alla  sorella:  —  a  £  se  potè 
a  con  la  canora  cetra  |  Saggio  Tebano  a  la  grand'  opra  intento  j  Dar 
a  senso  e  moto  ad  insensate  mura;  ||  Tu,  miracol  de  l'arte  e  di  natu- 
«  ra,  I  Movendo  corde  d'or  con  man  d'argento,  |  Privi  il  senso  di  moto 
a  e  1  fai  pietra  ì)  .  — 

(1)  Il  Duca  Ferdinando  le  scrive  il  diciassette  Aprile  M.DC.XXIV:— 
a  Ho  dato  ordine  che  si  chiami  il  Fittadio  delle  Giare  et  si  faccia  che 
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fece  cavalier  dì  San  Marco  il  figliuolo  Cumillo,  che  Francesco 
Massa  chiama  PulcheUum  mtllitumque  puellum;  anzi  mellitissi- 
mum  (1).  Sappiamo  anche  che  fu  recitata  mirabilmente  dall'  A- 
driana  e  dalle  principesse  Mantovane  e  spezialmente  da  quella 
che  poi  divenne  imperatrice,  un'Egloga  intitolata  licori  ovvero 
Y Incanto  d'Amore,  composta  da  Alessandro  Guerini,  figliuolo  del 
celebre  Giambattista  e  Secretarlo  e  consigliero  dell'  Altezza  di 
Mantova.  Ma  le  principessine,  già  si  sa,  recitano,  suonano,  di- 
segnano, parlano,  ballano,  eccetera,  sempre  mirabilmente: 
non  c'è  cosa  che  mirabilmente  non  facciano,  superando  chi, 
per  farne  mestiere,  vi  ha  la  maggior  pratica.  In  Napoli  avea 
lasciato  amici  ed  ammiratori.  Scipione  Teodoro,  Regio  Consi- 
gliere per  la  cattolica  Maestà  nel  Regno,  così  le  esprimeva  nel 
M.DC.X,  il  desiderio  della  città,  ch'ella  vi  ritornasse  presto: — 
u  Non  bastava  al  Gonzaga  al  Mincio  intorno  |  Del  gran  Virgilio 
«  udir  la  tromba  altera,  |  Se  del  tuo  canto  ancor  con  più  sin- 
«  cera,  |  E  dolce  melodia  noi  rende  adorno?  ||  Pur  chi  al  Ma- 
(I  ron  s'appressa,  e  fa  soggiorno  |  In  questa  or  senza  te  mesta 
tt  riviera  |  Di  Mergellina,  sai,  che  solo  spera  |  Gli  onor  suoi  ri- 
«  covrar  col  tuo  ritorno.  ||  Ahi  che  il  bel  lido  ove  or  non  sei  ne 
«  incresce;  |  E  son  privi  di  te  spiacenti  orrori  |  L'aere  e  l'acqua 
«  ove  scherza  augello  o  pesce  (2).  |1  »  —  La  dimora  dei  coniugi 


«  paghi  ralBtto  maturato,  acciocché  con  quello  si  soddisfaccia  al  Lau- 
«  demio  ed  il  Procuratore  di  V.  S.  possa  pigliare  rinvestitura  delle 
0  Terre  ».  —  L'Adriana  era  allora  in  Roma.  Lodovico  Osanna  nel  de- 
dicarle le  opere  del  fratello  in  data  di  Mantova,  cinque  Febbraio 
M.DC.XIII,  le  dà  il  solo  titolo  di  Baronessa  di  Piancerrelo  nel  Monfer- 
rato. 

(1)  Fece  un  buon  matrimonio  nel  M.DC.XXVII  come  da  una  lettera 
di  congratulazione  del  Duca  di  Mantova.  Altro  non  so  di  lui. 

(2)  Questo  parallelo  con  Virgilio  si  trova  ripetuto  da  parecchi.  An- 
drea Salvadori,  alla  Serenissima  Altezza  di  Mantova  dice:— «  Nacque, 
«  Signore,  al  tuo  bel  fiume  a  canto  |  Il  cigno  altier,  per  cui  la  gloria 
e  è  viva  I  Del  gran  germe  d'Anchise  e  de  la  Diva,  |  Ma  Partenope  bel- 
rla  udinne  il  canto.  ||  Nacque  costei,  che  toglie  a  Febo  il  vanto,  |  Del 

Giobk.Napoi.  Voi.  I.  — Aprile  1815.  ia 
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Baroni  nella  città  di  Manto,  venne  interrotta  da  parecchi  viag- 
gi. Abbiamo  indicata  la  gita  a  Venezia.  Nel  M.DC.XI  li  sappia- 
ospit-ati  in  Milano  da  Baldassar  di  Rho,  ambasciador  residente 
del  Duca  ed  accarezzati  dal  Contestabile  e  dalla  Duchessa  di 
Frias.  Rimane  una  lettera  cl^e  descrìve  minutamente  la  bellez- 
za e  l'effetto  del  canto  dell'Adriana  in  quella  casa.NelM.DC.XIX 
era  in  Roma  e  vi  partorì  una  figliuola;ranno  di  poi  la  troviamo 
festeggiata  nelle  corti  di  Modena  e  di  Firenze. 

Nel  M.DC.XXIV  l'Adriana,  lasciando  Mantova,  rimase  in  Ro- 
ma e  vi  partorì  un'altra  figliuola,  mentre  il  marito  si  recava  in 
Calabria  per  affari.  Andò  quindi  a  Napoli,  e  l'anno  seguente 
versò  in  pericolo  di  vita  per  un  aborto.  Si  vede  che  non  le  pia- 
ceva di  stare  in  ozio;  e  seguiva,  scrupolosamente  il  precetto  bi- 
blico: crescete  e  moltiplicate.  Meraviglia  è,  che  tanti  sgravi,  né 
tutti  felici,  non  le  togliessero  e  non  le  guastassero  la  bella  vo- 
ce. Qual  che  ne  fosse  il  motivo  e  sebbene  i  principi  mantovani 
le  facesser  premura  di  tornar  da  loro,  non  solo  rimase  in  patria, 
anzi  cercò  impiego  altrove.  Avanzano  due  lettere  di  Vladislao 
Sigismondo,  principe  di  Polonia.  Nella  prima,  scrive  al  Baroni 
esortandolo:  —  a  a  mettere  quanto  prima  in  esecuzione  la  pa- 
ce rola  di  V.  S.  e  signora  Andreana,  fattaci  e  dataci  di  venire  in 
«  Polonia  insieme  con  le  due  sue  figliuole  alla  Corte  in  nostro 
«  servigio.  »  —  Questa  è  dell'Aprile  M.DC.XXV  e  da  Vienna. 
Nella  seconda  del  Giugno,  da  Gelosia,  si  scusa  di  non  aver  raan- 


a  mar  Tirren  su  la  più  nobil  riva  ;  |  Abbandonando  poi  V  onda  nati- 
0  va,  I  Andò  la  Reggia  ad  onorar  di  Manto.  ||  A  le  note  di  lui  V  onda 
a  tirrena  |  ÀUor  che  più  fremea,  placò  lo  sdegno  ;  |  Questa,  col  can- 
a  to,  il  vago  Mincio  affrena.  ||  0  gentil  contraccambio:  era  ben  degno 
R  I  Che,  8*un  cigno  le  diede,  una  Sirena  |  Di  Partenope  avesse  il  tuo 
«  bel  Regno.» — FI  gran  Basile  stesso  dice: — «Tolse  al  Mincio  il  Sebe- 
«  to  I  Candido  Augel  canoro  :  |  Per  cui  crebbe  a  le  Stelle  il  verde  al- 
ttloro.  I  Toglie  al  Sebeto  il  Mincio  |  Leggiadra  Cantatrice  |  Ond'erail 
«  lilo  suo  chiaro  e  felice:  |  Gloriosa  vendetta  al  mondo  sola  |  Se  per- 
tt  de  un  Cigno,  una  Sirena  invola.» — 
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dato  por  TAdriana:  —  «  com'era  già  stabilito  quando  fossimo  (1) 
«  costi  in  Napoli;  perchè  la  calamità  de'tempi  ha  causato  que- 
«  sto.  Stante  il  pericolo  grande  deirinfezione^  che  in  molti  luo- 
fi  ghi  di  questo  nostro  Regno  si  trova;  che  perciò  non  volendola 
(i  noi  vedere  in  qualche  pericolo,  abbiamo  giudicato  bene  so- 
«  prassedere  fin  che  piaccia  a  sua  divina  Maestà  di  levar  que- 
K  sta  piaga  con  la  qual  ci  castiga.  »  —  Tutti  questi  particolari 
e  r  autenticità  delle  lettere,  io  non  guarentisco;  non  ho  visto 
gli  originali  delle  missive:  l'Adriana  le  fece  stampare  e  nessu- 
no le  ha  impugnate  come  supposte,  ecco.  Stette  poco  dopo  la 
Basile  per  recarsi  in  Ispagna.  E  Don  Cesare  Macabei  (2),  primi- 
cerio di  Benevento,  principe  de'Rozzi,  la  esortò  patriotticamen- 
te a  girsene  alla  corte  del  Re  Cattolico: 

Vanne  fra'  primi  eroi,  dona  a  Tlbero 
Togli  al  Sebeto  il  mormorio  Sovrano; 

ma  Sertorio  Baldacchino  al  contrario  ripetè  le  querele  di  Sebeto 


(1)  Scrive  un  polacco  dal  quale  non  può  pretendersi  correttezza nel- 
Tuso  della  lingua  Italiana. 

(2)  Vedi  su  di  esso:  Beneventana  j  Pinacotheca  \  in  tres  libjros  digesta,  \ 
Quorum  primus  Beneventi  imaginem  fundatione,  anliquita-  |  te,  pietate, 
nobilitatey  rebusque  praecìare  gestii  omatam  \  innuit.  Secundus  IHvos, 
PoniificeSf  Purpuratos  ac  \  Anlistites  effert.  Tertius  tandem  Viros  Toga^ 
Sa-  I  gogne  illustresindigitat,  |  Auctore  \  Joanne  de  Nicastro  \  Palritio Be- 
neventano, el  Sipontino,  V.  J,  D.  ac  S.  \  Jlietropolitanae  Ecclesiae  Archi- 
diacono.  I  Eminentiss,  et  Reverendiss,  Principi.  \  Fr,  Vincenlio  ffariae,  \ 
Ordinis  Praedicat.  Episcojo  Portuensi,  S.  B.  E.  \  Cardinali  Ursino,  S.  Be- 
neventanae  Ecclesiae  \  merilissimo  Archiepiscopo  \  Dicaia,  \  Beneventi,  ex 
Archiepiscopali  Typographia  MDCCXX  \  Superiorum  facullate,  pagina  191. 
Ma  se  volessi  dar  qui  notizie,  ancorché  generali,  su  ciascuno  degli  en- 
comiatori e  della  madre  Andreana  e  della  figliuola  Eleonora,  dovrei 
scrivere  tutto  un  volume  su  quel  secolo  tanto  a  torto  disprezzato  dal 
nostro  che  letterariamente  parlando  non  è  degno  di  allacciargli  il 
braghiere.  Almeno  allora  si  rispettavan  da  tutti  quelle  regole  di  poe- 
sie, che  a  di  nostri  s'ignorano  da  professori  di  università  e  da  quegli 
stessi  imbrattacarte  che  riscuoton  plauso  dal  volgo  pe'  loro  versi  zop- 
picanti. 
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per  la  prossima  partita  (Iella  signora  Adriana  a  servir  la  caUolica 
Maestà  della  Reina  deUe  Spagne: 

Deh  non  partir  o  mio  pregiato  nume  : 
Non  far  che  privo  de'  tuoi  dolci  accenti 
Cresca  del  pianto  e  'n  doglia  io  mi  consume  (1). 

Nel  Teatro  delle  Glorie,  i  nomi  di  Basile  e  di  Adriana  dàn  luo- 
go a  parecchi  bisquizzi  ed  allusioni.  Bernardino  Palmieri  bi- 
sticcia su  Adriana  Basilis,  basis  honorum^  basis  et  sapientiae;  e 
Niceforo  Melisseno  de  eim  cognomine,  quod  regium  graece  sonat. 
Il  Conte  Rodolfo  Campeggi  esorta  a  fuggire:  —  «  Questa  d'Amor 
,((  Musa  canora  |  ....  Che  col  canto  nel  pianto  alfln  trabocca;  »— 
che  —  «  I  cigni  ha  in  seno  e  le  sirene  in  bocca.  ||  Deh  fuggi 
«  D'  Adria  omai  le  reti  e  gli  ami  |  Né  ti  caglia  mirar  come  sia 


(1)  Si  trattenne  quindi  per  lo  più  in  Patria.  Gianvincenzio  Impe- 
riale il  sopito,  Accademico  Ozioso,  scrive  di  Posilipo,  il  XVIII  Luglio 
M.D.XXVlll  al  fratello  Conte  di  Toronc;  annovera  a  sua  ventura  Taver 
trovata  l'Adriana  fra  le  meraviglie  di  Napoli:  —  a  Già  sapevo  io  quel 
a  notabile  privilegio  cb'  ella  tiene  d'esser,  si  può  dire,  figliuola  della 
«  Musica  et  Madre  di  tanti  musici,  quanti  ella  ha  figliuoli;  già  sapeva 
«  io,  com'  Ella  et  dagF  ingegni  più  intendenti  delF  armonia,  et  da'si- 
((  gnori  più  eminenti  di  questa  patria,  et  da'principi  più  principali  in 
a  Italia  fu  et  è  stimata  singolare,  non  meno  per  l'arte  sua  nel  cantar 
«  angelicamente,  che  per  la  sua  maestria  nel  sonar  divinamente.... 
a  11  tutto  aveva  udito:  ma  si  come  mi  fu  di  stupore  Y  ascoltarlo,  cos'i 
«  mi  è  stato  di  gioja  il  praticarlo.  In  testimonio  del  che^  ho  procu- 
«  rato  qui  dalle  Sirene  di  Posillipo  quel  che  non  mi  è  conceduto  dalle 
«  Vergini  di  Parnaso,  et  a  fatica  ne  ho  ottenuto  questo  sonetto,  nel 
a  quale  ho  accennato  più  tosto  che  detto  il  contrasto  che  hanno  in- 
a  sieme  di  precedenza,  la  Bellezza  et  TArte;  mentre  la  sig.  Adriana, 
((  per  non  lasciar  solo  il  suo  canto,  lo  marita  ad  un'Arpa  doppia;  istru- 
«  mento  da  lei  sola  meravigliosamente  esercitato,  et  per  lei  sola  me- 
«  raviglioso  oggi  creduto  ».  —  Il  sonetto  termina:  —  a  ....  tutto  quel 
«  Buon,  eh'  è  'n  ciel  diviso  |  In  te  mi  par  eh'  epilogato  stia  |  Se  nel 
a  tuo  volto  e  nel  tuo  suon  m'affiso.  ||  Adriana,  ma  che?  si  convenia,  | 
«  Perchè  s'  avesse  in  terra  il  parailiso  |  Ad  angiol  di  beltà,  ciel  d' ar 
u  monia  )) .  — 
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((  vaga  I  Se  vago  di  morir  morte  non  brami  !  ||  Poiché  cantando 
((  (o  d' amorosa  maga  |  Novo  delitto,  e  tu  diletto  il  chiami)  | 
«  Mentre  ti  piega  il  cor,  Talma  t'impiaga.  »  —  Geronimo  D'An- 
drea afferma,  che  quando  l'Adriana  canta  con  fughe  tremole  e 
respiri:  —  «  Io  languido  sospiro  a  tuoi  sospiri';  Io  dolente  mi 
((  doglio  a'  tuoi  cordogli;  Io  toglio  il  canto  e  tu  col  canto  togli; 

K  Spiro  io  lo  spirto  e  tu  la  voce  spiri Tal  ièna  micidial  fe- 

a  rendo  ride;  Tal  sirena  crudel  cantando  offende;  Tal  Basilisco 
a  rio  fischiando  uccide.  »  —  Gianfrancesco  Maja  Materdona  mo- 
rendo per  quel  volto,  quel  canto  e  quel  suono  della  Basile,  di- 
ce: —  « Quelle  fila,  ond' esser  lice  |  Il  voto  legno  armato,  | 

8  Le  Parche  hanno  filato;  |  Quel  canto  è  di  sirena  ingannatrice; 
(L  \  Di  Basilisco  è  '1  guardo:  |  Mentre  in  si  dolce  frode  e  strania 
«  sorte  I  Sotto  finto  piacer  danno  la  morte.  »— Don  Francesco 
Toraldo  le  dice:  —  «  Doppio  e  fermo  fersaglio  è  ciascun  core  | 
«  Al  volto,  al  canto  ;  onde  t' innalza  il  mondo  |  Su  Base  di  vir- 
K  tu,  seggio  d'onore.  »  —  Domenico  Benigni  in  occasione  della 
girandola  di  Castelsantangelo  scriveva  alla  figliuola  dell'Adria- 
na: —  «  Mentre  tuoi  lumi  intenti  Uscir  miran,  Leonora,  Fuor 
K  d'un  muro  guerrier  faci  lucenti.  Dirai  (viste  vqjar  tante  fiam- 
((  melle):  Da  la  Mole  Adriana  escon  le  stelle,  Ma^  s' avvien  ch'io  te 
«  miri.  Dicono  i  miei  desiri:  Da  V  Adriana  Mole  Con  più  ricchi 
K  splendori  è  nato  il  sole.  »  —  Per  quanto  ingegnoso  e  concetto- 
so, non  parmi  lusinghiero  e  galante  questo  raffronto  fra  l'An- 
dreana  e  Castelsantangelo,  ch'è  maggior  del  torrazzo  dì  Cremona: 
mi  sforza  a  rappresentarmela  peggio  d'un  caccialotto.  Non  man- 
cano né  gli  acrostici  ne  gli  anagrammi.  Francesco  Massa  loda  i 
coniugi  in  quattordici  esametri  le  cui  iniziali  formano  il  nome 
di  Mutius  Baronitts  e  le  finali  quello  di  Adriana  Basilis: 

Si  cupis  illorum  cognoscere  nomina,  Lector, 
Amborum  lalerum  poierunt  oslendere  notae, 

Gian  Tommaso  Giovine  fa  l'Anagramma 

Andriana  Basilis  =  Binas  Diana  LrRAS 

e  l'illustra  con  un  epigramma  che  termina:  Delius  unam  \  Tem- 
perai, ut  Binas  nostra  Diana  liras. 
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Non  posso  tacere  di  un  panegirico  in  Sestine  di  Benedetto 
Maja,  che  ce  la  descrive  quaP  era  allorché  ritornò  da  Mantova       | 

in  Napoli:  ' 

Vidila  *n  un  albergo  ampio  e  felice 
Fra  quanti  n'abbia  già  Napoli  altera  ;  i 

Incontro  a  un  tempio  in  cui  la  genitrice  | 

Di  dio,  con  pia  religione  e  vera 

Adorano  i  fedeli;  e  prieghi  e  voti  , 

Porgono  ognor  a  lei  mille  di  voti 

Stava  a  seder  in  ricco  seggio  adomo 
Non  ascondendo  altrui  Talta  beltate. 
K  spìegavan  lor  pompa  a  lei  d'intorno 
Di  muta  poesia  le  mura  ornate;  {alias:  tappezzerie) 
E  fra  varie  ricchezze  ed  ornamenti 
Copia  giacea  di  musici  strumenti. 

Quest'  Angelo  novello  allor  vid*  io 
Che  *n  su  l'ardente  sol  già  gli  arboscelli 
Suonan  per  le  cicale;  e  '1  fonte  e  U  rio 
È  caro,  e  l'ombre,  e'  prati  ameni  e  belli; 
E  l'uomo  in  dolce  volontario  esiglio 
Do  festivo  leon  fuggo  'l  periglio,  (alias:  villeggiatura) 

Se  bramato  saper  di  costei  *1  nome, 
Che  strugge  di  dolcezza  'nfin  le  pietre. 
Con  la  voce,  col  riso  e  con  le  chiome, 
Da  cui  non  è  mortai  che  mai  s'arretro  : 
Costei  tutta  leggiadra  e  tutta  bella, 
Adriana  Basile  il  mondo  appella. 

....  Mentr'io  fra  signorile  e  saggia  schiera 
Di  tanti,  che  colà  trovai  quel  giorno, 
Stavami 

Ecco  la  bella  donna  'n  un  momento 
Sorridendo  si  volge;  e  lieta  prende 
(Che  stava  accanto  a  lei,)  vago  strumento, 
Che  di  fìnissim'or  superbo  splende; 
Alla  cui  cima,  a  guisa  d'arco,  è  un  legno; 
E  ferri  ondo  le  corde  hanno  sostegno. 
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Indi  a  toccar  comincia  alta  le  corde, 
Soave  sì,  chV  cieli  anco  'nnamora; 
E,  s'ode  una  di  lor  che  non  accorde, 
Con  chiave  d'or  Tagguaglia  e  fa  sonora 

Or'  in  tremulo  suon  snoda  la  Voce 
Or  con  soavità  la  finge  e  piega, 
Ed  or  con  leggiadria  scioglie  veloce 
Nobil  groppo  di  note  e  al  ciel  le  spiega, 
E  nella  gola,  ond'  è  che  V  alme  involi, 
Sembran  dentro  cantar  mille  usignuoli  (1). 


(1)  Il  Majo  prosegue: —  a  Nacque,  ben  so,  costei  fra  le  Sirene  |  Ma 
et  non  è  già  Sirena  empia,  omicida;  |  Poiché  le  note  sue  non  son  ri- 
«  piene  |  Di  veneno,  che  Palme  avvien  ch'ancida.  |  Angela  è  certo,  o 
R  pur  celeste  diva  |  Poiché  mortai  che  V  ode  avvien  che  viva,  ||  d — 
Chiama  avventurosa  Napoli  d'aver  generato,  ed  il  Mincio  d'aver  posse- 
duto gran  tempo  —  a  Questo  vago  del  ciel  dolce  Ussignuolo  »  —  anzi 
infelice  per  averlo  perduto,  sebbene  sia  per  ritornarvi:  —  «  Verrà  co- 
li lei,  ch'ai  tuo  Signor  passato  |  Fu  'n  pregio  ed  é  al  presente  anco  non 
ft  poco,  I  Che  in  mille  guise  alteri  fregi  ha  dato  |  Al  suo  valor  ben 
e  chiaro  'n  ciascun  loco;  |  Ma  qual  mai  di  virtù  pregiato  pegno  |  Ap- 
a  pò  lui  non  trovò  porto  o  sostegno  !  ||  Il  Germano  di  lei,  che  già  fa- 
«  moso  I  Lasciò  in  Creta  di  sé  l'altero  grido,  |  Quindi  '1  suo  nome  ap- 
8  pien  fé  glorioso  |  Di  Sebeto  sua  patria  al  dolce  nido;  |  Far  può  del 
a  gran  Fernando  al  mondo  fede  |  Quale  al  suo  gran  valor  premio  già 
«  diede.  ||  d — Ecco  poi  come  il  Dottor  Andrea  Santa  Maria,  in  una  lun- 
ga canzone,  celebra  il  canto  della  Basile: — «Suoi  garruletti  modi  |  La 
«  lingua  sol  governa  |  Con  rotta  fuga  e  con  quiete  alterna:  |  E  i  suoi  vivi 
fi  cinabri  |  Son  del  suon  dolci  fabri;  |  Del  suon,  ch'or  presto,  or  piano 
6 1  Fugge  labocca  e  mai  none  lontano.  ||  Dal  centro  del  suo  petto  |  Mo- 
fi  ve  la  voce  ardita,  |  S'arretra  poi  qual  timida  e  pentita;  |  Si  promette, 
fi  si  nega,  |  Si  ritorce,  si  piega,  |  E  dura  alquanto  e  molle  |  Cade  in 
fi  sé  stessa  e  sovra  sé  si  estolle.  ||  Or  veloce,  ora  tarda,  |  Or  timidetta, 
tt  or  pronta,  |  Fugge  sé  stessa,  e  sé  che  fugge  affronta.  |  Ora  smarrita 
fi  e  sola  I  Si  perde  entro  la  gola;  |  Or  acuta  et  or  grave  |  Si  varia,  e 
fi  sempre  é'I  suo  variar  soave.  ||  »  —  Girolamo  Fontanella  si  rivolge 
alle  Muse:  —  a  Disciogliete  il  mio  dubbio,  ond'  oggi  scriva  |  Se  la 
fi  bella  Adriana  è  Donna  o  Diva;  »  —  la  quale  —  «  col  bel  canto  e  col 
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L' Adriana  ebbe  due  figliuole,  degne  di  ricordanza;  Leonora 
e  Caterina;  cos\  chiamate  da'nomi  di  due  duchesse  di  Mantova. 
Entrambe  scrissero  versi;  ma  la  fama  della  Leonora  e  nella  mu- 
sica e  nel  canto  superò  quella  stessa  della  madre.  Il  Bayle,  nel 
suo  Dizionario  Critico ydio.  uno  squarcio  d*un  Discorso  sulla  Musica 
stampato  in  Parigi  nel  MDCLXXII  dal  Maugars  —  «  Priore  di  S. 
d  Pietro  de  Mac,  interprete  del  Re  per  Tinglese  e  tanto  celebre 
((  sulla  viola,  che  la  Maestà  di  Spagna  e  parecchi  altri  sovrani 


«  bel  volto  I  D' amor  lo  'nferno  in  Paradiso  ha  vòlto.  »  —  Anch'  egli 
descrive  il  canto:  —  «  Il  suo  musico  fiato  |  É  d*  angelico  spirto  aura 
a  gentile  |  Che  per  V  uscio  ingemmato  |  Di  sua  tenera  bocca  entra 
«  sottile,  I  E  dal  career  del  petto  alta  e  veloce,  |  Mentre  scioglie  la 
«  lingua,  apre  la  voce.  ||  Né  si  vario  e  diverso  |  L' intricato  Meandro 
0  entro  i  suoi  giri  |  Per  le  piagge  disperso  |  Par  che  'l  lubrico  pie  giri 
«  ed  aggiri,  |  Come  per  la  sua  voce  entro  i  canori  |  Ravvolgimenti  e 
a  regolati  errori.  ||  Or  posata,  or  dimessa  |  Fa  che  languida  fuor  tre- 
«  mi  e  vacilli,  |  Or  soave,  or  sommessa  |  La  spezza  in  fughe  e  la  ri- 
a  piglia  in  trilli;  |  Et  or  con  vaghi  armonici  viaggi  |  Infra  numeri  bei 
a  libra  ì  passaggi.  ||  Or  la  nega  a  Tudito  |  Con  un  breve  silenzio  entro 
a  la  gola;  |  Or  con  garrulo  invito  |  La  promette  in  un  punto  e  poi 
ft  rinvola;  |  Or  fra  groppi  Tintreccia,  e  varia;  e  vaga  |  Mentre  alletta 
a  l'orecchio,  i  cori  impiaga».  — Claudio  Achil  lini,  alla  sua  volta,  cos'i 
descrive  il  canto  delFAdriana:  —  a  Quand'ecco  d'improviso  |  Quell'ar- 
a  monia  cYCìn  bocca  |  Slega  dal  canto  un  musico  passaggio,  |  Et  a  le 
a  stelle  attortigliato  il  guida,  |  £  sembra  fiamma  lieve,  |  Che  da  la 
a  terra  al  ciel  rapida  sfumi.  |  Come  con  dubio  e  tortuoso  corso  |  Tar- 
a  da  i  tributi  al  mare,  |  Quel  soggiorno  de*  cigni,  il  bel  Meandro,  | 
a  Poiché  il  fonte  natio  |  Pria  libertà  gli  dona  |  Poscia  quasi  pentito  a 
a  sé  il  richiama;  |  Ed  egli,  parte  ubbidiente  al  fonte,  |  Parte  devoto  al 
a  mare,  |  Dopo  ch'egli  ha  più  volte  |  Divisa  la  sua  fede  al  mar  sen  fug- 
a  gè;  |  In  altre  tante  guise  |  Questa  voce  leggiadra  |  Vaga  talor  di  va- 
a  rì'ar  viaggio  |  Scioglie  i  groppi  canori  |  E  bella  libertà  dona  agli  ac- 
e  centi.  I  Ma  in  un  punto  mostrando  |  Subiti  pentimenti  |  Per  altrove 
a  inviargli  |  Gli  ritira  a  le  labra  in  un  momento.  |  Ma  in6n  poi  che 
a  giurare  |  Incendio  a'  miei  pensieri  |  Terminan  nel  mio  cor  tutti  i 
t  viaggi.  I  Né  tanti  ebbe  giammai  |  Ravvolgimenti,  e  tanti  |  Giri  arti- 
ci ficiosi,  I  Quel  de  l'altera  Creta  |  Laberinto  famoso,  |  Che  tante  voi- 
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«  d' Europa  han  bramato  d' ascoltarlo.  >)  —  Merita  di  venir  tra- 
scritto: —  Elle  est  (iottée  (V\m  bel  esprit,  et  elle  a  lejugcment  fort  bon 
pour  discemer  la  mcmvaise  (Tavec  la  bonne  musique;  elle  Ventendpar- 
faitement  bien^  voire  meme  elle  y  compose,  ce  qui  fait  qu'  elle  possedè 
absolument  ce  qu'  eUe  chante,  et  qu'elle  prononce  et  exprime  par  fai  te - 
meni  bien  le  sens  des  paroles.  Elle  ne  se  piqué  pas  d' etre  belle,  mms 
eìk  rC  est  pas  désagréaòle  nicoquette.  Elle  chante  avec  unepiuieurassù- 
rèe,  aùtc  une  généreuse  modestie  et  avec  une  dome  gravite.  Sa  voix  est 
(Tune  haute  étendue,juste,  sonore,  harmonieuse,  Vadoucissant  et  laren- 

«  te  in  sé  si  rivolgea,  |  Che  per  lo  stesso  centro  un  giro  avea;  |  Quan- 
c  te  armoniche  vie  |  Con  la  voce  passeggia  il  mio  hel  Sole.  |  Né  con 
«  arte  cotanta  |  Segna  magica  verga  in  terra  un  cerchio,  |  E  ''n  virtù 
a  poi  di  tenebrose  note  |  Una  indomita  serpe  entro  vi  stringe  ;  |  Con 
«  quanta  maestria  |  La  mia  novella  maga  |  Entro  a  i  musici  giri,  | 
a  Ch'ella  segna  nell'aria  |  Ubbidiente  trae  l'animamia.n-^SerafìnoCol- 
lini,  descrive  e  narra  la  forza  e  la  virtù  del  canto  dell'omicida  canora: 
— R  Scioglie  talor  la  voce  |  £  libera  la  spinge,  |  Prigioniera  raffrena, 
*  I  l^'^ggi'oppa  0  snoda  e  la  sorprende  e  stringe;  |  La  trabocca  e  scate- 
0  na  I  Tremola  ma  sommessa,  |  Garrula  ma  rimessa  |  Languida  spira 
«  e  more  |  Sorge  e  respira  e  ne  distrugge  il  cote.  »  — E  conchiude: — 
a  A  la  bella  Adriana  |  Del  ciel  musica  eletta  |  Che  'l  Re  del  Mincio  al- 
«  letta,  I  Corri,  Canzone,  avanti,  |  E  di,  che  taci  tu  perch'ella canti.» 
—Giacomo  Arcamone  antepone  la  Baroni  ad  Euterpe,  e  tenta  descri- 
vere come  spieghi  la  voce:  —  «  Or  prodiga  la  snodi,  or  parca  nieghi; 
R  Or  tarda  giri,  or  la  rivolgi  presta;  Ond'  al  ciel  or  s' innalza,  et  or 
e  s'arresta;  Ch'  or  ferma  la  sostien',  tremola  or  pieghi.  »  —  Don  Pro- 
spero Soardo  d'Aragona  è  imparadisato  dal  lume  onesto  e  santo  e  dal 
cantar  felice:  —  «  Ma  poi  che  taci;  e  'l  tuo  si  dolce  lume  |  Mi  togli; 
A  in  rio  silenzio,  in  fosco  orrore  |  (Lasso  !)  rimango  e  d' ogni  ben  di- 
fi  viso.  I  E  l' alma  che  si  altera  ergea  le  piume  |  A  i  concenti  rapita, 
a  a  lo  splendore  |  Cangia  in  penoso  inferno  il  paradiso.  »  —  Valeria* 
no  Castiglione,  l'Animoso,  Accademico  Affidato,  invita  gli  uccelli  ad 
imparar  dall'Adriana,  le  maghe  tessale  a  confessarsi  vinte,  gli  angeli 
a  giudicar  se  le  Sirene  l'agguaglino:  —  a  Deh  come  fa  co'  i  dolci  suoi 
tt  sospiri  Sospirar  l'alme;  et  a'soavi  errori  Errar  del  cielo  i  mobili  zaf- 
n  fìri.  Ahi!  come  a'mesti  numeri  canori  Fa  Stelle  uscir  da  gli  animati 
e  giri.  Tremar  fuggir  posar  morire  i  cori.  »  — 
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forcant  sam  peine  et  sans  faire  aucunes  grimaees.  Ses  éìans  et  ses  sou- 
pirs  ne  sont  point  lasci fs^  ses  regards  n'  ont  rien  dimpudique,  et  ses 
gestes  sont  de  la  bieméance  d'une  honnete  fille.  En  passant  d'un  ton  à 
Vautrey  elle  fait  quelquefois  sentir  les  divisions  des  genres  Enharmoni- 
que  et  Chromatique,  avcc  tant  d'adresse  et  d'agrévìent,  qu'il  n'y  aper- 
sonne  qui  ne  soit  ravi  à  celle  belle  et  difficile  métkode  de  chanter  (1). 
Elle  n'apas  besoin  de  mendier  Vaide  d'un  thuùi^be  ou  d'une  viole,  sans 
Vun  desquels  son  chant  serait  imparfait,  car  elle-méme  tonchi  tous  les 
d&ux  instruments  parfaitement.  Enfinfai  eulebien  de  rentendre  chan- 
ter plusieurs  fois  plus  de  Irente  airs  différents,  avec  des  seconds  et 
troisièmes  coiirplets  qu'elle  composait  elle-méme.  Il  faul  queje  vous  die, 
quun pur  elle  me  fu  une  grdce  parliculière  de  chanter  avec  sa  mère 
et  sa  soeur  :  sa  mère  touchant  la  lyre,  sa  soeur  la  harpe  et  elle  le 
ihuofbe.  Ce  concert  compose  de  trois  instruments  différents,  me  sur- 
prit  si  fori  les  sens  et  me  porta  dans  un  tei  ravissement,  que  foubliai 
ma  condition  mortelle  et  eros  étre  déjà  parmi  les  anges,  jouissant  des 
contentements  des  bienheureux  (2).  Ecco  ripetute  in  prosa,  e  stam- 


(1)  Ecco  come  Fabio  Leonida  descrive  il  canto  della  Leonora: 

Or  maestosa  e  grave,  or  lascivetta 
E  tremante  dal  sen  move  la  voce; 
Ora  in  groppi  rannoda;  ed  or,  veloce, 
Su  note  alate  accolta,  la  saetta. 

Or  rabbassa,  or  Tinnalza  e  rassottiglia; 
Or  la  sospende;  or  rigorosa  e  piena 
Con  imperio  la  spande;  or  la  raffrena; 
Ora  in  eco  i  suoi  detti  ella  ripiglia. 

Talor  languidi  accenti  infra  le  note 
Mesce  con  arte  e  teneri  sospiri 

(2)  Il  cavalier  Pier  Francesco  Pauli  esitava  fra  la  madre  e  la  figliuo- 
la, come  V  asino  di  Buridan  o  come  liber'  uomo  fra  due  cibi  distanti 
e  moventi  d*un  modo:  —  a  Di  cetra  d'oro  armate  |  Muovon  gare  leg- 
0  giadre  |  Una  figlia  e  una  madre.  |  De  la  dolce  armonia  |  Resta  ai 
a  colpi  sonori  |  Morta  V  anima  mia.  |  Pietà  de'miei  dolori!  I  Tra  duo 
0  belle  avversarie  Amor  consente  |  Ch*io  muoja  alma  innocente  ».— 
Ed  il  signor  Quilletto,  (Quillet?)  francese,  scriveva: 

Dum  citbarae  nervis  motus  Adriana  sonoros 
Influìt  et  blando  cannine  corda  replet, 


Digitized  by  LjOOQ IC 


IL  GRAN  BASILE  350 

paté  dopo  molti  anni,  quando  forse  la  Baroni  avea  già  cessato 
di  vivere,  da  una  persona  competente,  quelle  iperboli  che  nei 
versi  de'  coevi  e  familiari  potevano  sembrare  esagerazioni  ed 
adulazioni.  Le  parole  del  Maugars  danno  un  valor  particolare 
agli  encomi  sperticati  che  si  contengono  negli  Applausi  poetici 
(die  Glorie  delia  Signora  Leonora  Baroni.  In  Bracciano,  1639.  Con 
licenza  cfe'  superiori  (  1  ) . 

In  una  gita  a  Roma,  la  Leonora  venne  ritrattata  da  Don  Fa- 
bio della  Cornia  o  Corgna: — «  Il  quale  la  rappresentò  tutta  in- 
ff  tiera,  in  piedi,  con  abito  di  color  di  cenere  e  che  s'attiene 
«  con  la  sinistra  ad  una  lira  e  con  la  destra  sostenta  V  arco  di 
li  essa,  a  cui  Amore  rimirando  lei  in  viso  furtivamente  acco- 
«  moda  un  de'  suoi  strali,  per  ferir  con  V  arco  musicale  della 
«  medesima  quei  cuori  che  non  avea  potuto  impiagar  con  Far- 
{(  co  proprio,  che  però  rotto  in  più  pezzi  si  rimira  a'  piedi  di 
(f  quella,  come  singoiar  trofeo  delle  sue  glorie  (2).  ))  —  I  con- 

Ut  rapimur!  dulcis  percellet  ut  intima  sensus! 

Non  lyra  Calliopcs  lenius  ipsa  sonat. 
Sed  cum  divinae  i  un  gens  modulamina  vocis 

Harmonicis  adhibet  se  Leonora  sonis, 
Acceditque  sacro  vates  Catharina  furore 

Percita,  quae  metricos  condit  et  ipsa  modos; 
Tunc  libet  exclamare:  —  a  Tuas  quid  Graecia  iactas 

(i  Aonides  ficti  rumina  vana  Chori? 
«  Veras  Roma  tenet  Musas:  nec  fallor.  En  ipsas 
«  Omnigenum  vatum  turba  sacrata  colit.  »  — 
(i)  Gli  Applausi  son  dedicati  da  Francesco  Ronconi  all'illustrìssima 
ci  ecccllentissivia  Signora  e  Padrona  colendissima  la  signora  Donna  Eleo- 
nora de  Melo,  marchesa  di  Caslelrodrigo,  ambasciatrice  di  S.  M.  Cattolica 
in  Roma  —  «  poiché  è  tanto  chiara  e  nota  a  tutti  la  stima  e  parzialità 
«  singolare  eh'  Ella  dimostra  del  continuo  verso  questa  signora,  che 
8  il  non  vederla  sarebbe  colpa  d'una  troppo  cieca  ignoranza  «.  — 

(2)  Cosi  la  prefazione  degli  Applausi  ^'oetici.  E  corrisponde  a  capello 
aHa  descrizione  che  in  essi  Applausi  fa  del  ritratto  Don  Flavio  Orsino 
ipag.  427.): 

questa  imago 

Questa,  ch'ogni  altra  meraviglia  oscura; 
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cetti  invadevano  anche  la  pittura  !  Questa  immagine  diede  oc- 
casione di  pubblicar  la  raccolta  summentovata  di  componimen- 
ti Italiani,  latini,  greci,  spagnuoli  e  franzesi,  che  il  Bayle  chia- 
ma eccellente  ;  ma  confessa  di  non  avedi  né  letti  né  visti;  ciò 
scusa  almeno  il  suo  gusto,  ancorché  ci  permetta  di  tacciarlo 
d'improntitudine.  Perchè  parlare,  vuoi  in  bene,  vuoi  in  male, 
di  quel  che  non  si  conosce?  Tu  pure,  dunque,  o  Bayle,  princi- 
pe degli  scettici,  hai  peccato  qualclie  volta  d' improntitudine 
e  di  credulità,  e  sei  stato  corrivo  ! 

I  bisquizzi  vi  son  profusi.  Il  Marchese  Alfonso  Pallavicini  ci 
informa  che  lagnandosi  la  Bellezza  con  Giove  di  non  aver  mai 
per  compagna  Y  Onestà,  il  Tonante  la  consolava  con  T  esempio 
di  Dafne  e  delle  Muse:  —  a  Ma  perchè  chiare  prove  |  Sian  di  ciò 


Ove  con  saggia  mano 

Trattar  la  dolce  lira 

Donna  si  vede,  i  cui  soavi  accenti 

Han  reso  Amore  a  lei  servo  e  soggetto. 

Ecco  che  al  suo  cospetto 

Rotto  quell'arco  onde  sen  già  superbo, 

Sul  plettro  d'oro  accortamente  adatta 

I  suoi  pennuti  strali, 

Per  far  vie  più  le  piaghe  aspre  e  mortali... 

Ben  di  fieri  portenti 

Quella  cinerea  veste 

Mostra  segni  veraci: 

De  le  sue  vive  faci 

Effetti  son,  che  dove  affissa  o  volve 

II  bel  lume  divino, 
Riduce  in  arsa  polve 

Ciò  ch'a  robjetto  lor  vago  si  scopre. 

Similmente  il  marchese  Oddo  Savelli  Palombara: 

Nobil  pittor,  questi  cinerei  manti 
die  la  crudel  sovra  i  tuoi  lini  or  veste, 
Reliquie  sono  doloroso  e  meste 
Di  millo  anrisi  inceneriti  amanti,  (eccetera. 
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«  Trai  mortali,  |  Una  Musa  fra  lor  prende  i  natali  |  Aggiunta  a 
((  l'altre  nove  |  Che  le  vince  e  Le  Onora  |  Non  men  casta  e  più 
((  bella  e  più  canora.  »  —  Francesco  Bracciolini  ci  narra  aver 
Ciprigna  mandato  il  ^gliuolo  a  scuola  dalla  Baroni: — a  Amore 
a  apprende  e  le  saette  indora  |  Al  vostro  lume;  e  fatto  ardito 
«  ornai,  I  Se  fu  timido  Cervo  è  Leon'  ora.  »  —  Il  conte  Andrea 
Barbazzi  scrive  a  Guido  Reni  —  a  Vada  pur  festoso  e  lieto  |  Il 
a  Sebeto;  |  Ma  più  assai  l'onde  latine  |  Ch'  odon  voci  pellegri- 
«  ne  I  E  vagheggiano  ad  ogn'ora  |  Chi  le  onora.  » — Fabio  Leo- 
nida cosi  comincia  il  suo  applauso  :  —  «  Da  le  rive  del  Mincio 
«  alm^  e  canora  |  Sirena  usci,  cui  de  V  aurata  cetra  |  Febo  ar- 
ti ricchisce  ;  Amor  de  la  faretra  |  E  de  la  face  e  del  suo  straLB 

«  ONORA.  ))  — 


Anche  al  pittore  si  porgono  lodi  smaccate  negli  Applausi.  Monsignor 
Annibale  Bentivogli  vuol  che  per  Fabio  della  Cernia  si  dimentichi  Fa- 
bio Cantatore  che:  —  «  Spense  il  furor  de  l'Africano  duce  |  In  disu- 
a  sata  forma;  [  E  di  Roma  cadente  |  Fu  riparo  e  sostegno.  |  Grand'o- 
0  pra  in  ver;  ma  non  s'agguaglia  il  merto  [De  la  tua  mano  industre.  | 
(i  In  poca  tela,  impressa  |  D'animati  colori  |  Rappresentasti  al  vero  | 
a  Imagine  si  bella.  |  Così  con  nuova  e  avventurosa  sorte  )  Trionfi  di 
e  natura  e  de  la  morte  ».  —  Don  Camillo  Colonna  trova  poi  troppo 
aud?^ce  il  tentativo  dell'  Artista:  —  «  Febo,  e  fin  quando  a  questi  | 
a  Preghi  superbi  di  gradito  figlio  |  Ti  condannano  i  numi?  |  Musa, 
R  apparecchia  di  Permqsso  i  fiumi  |  A  la  caduta  altera  |  Di  quest'  al- 
a  tro  Fetonte  |  Che  colorire  ispera  |  Il  elei  d'amor  ch'ha  duo  bei  soli 
B  in  fronte  d. — Lo  stesso  della  Cernia  esita  in  alcune  quartine  quan- 
do sta  per  principiare  il  ritratto:  ma  poi  si  decide:  —  «  Al  pennel  di 
a  color  carico  e  misto  |  Lprincipii  de  Topra  omai  consenti;  |  Ed  il 
R  perderti  in  lei  non  ti  spaventi,  |  Che  la  perdita  tua  fia  detto'acqui- 
a  sto  ».  ^~  Don  Mario  Sforza,  duca  di  Segni,  dice  che  la  madre  istessa 
non  sa  più  distinguere  la  figliuola  dal  ritratto:  —  «  Tra  quel  gemino 
e  oggetto  I  Non  più  inteso  diletto,  |  Ingannata  ella  beve:  |  E  da  l'in- 
a  ganno  suo  fasto  riceve  ».  —  Il  rame  prefisso  agli  Applausi  non  è 
r  incisione  dell'  opera  di  Don  Fabio;  e  da  esso  è  forza  convenire  la 
bellezza  della  Baroni  essere  stata  esagerata,  ma  proprio  esagerata  da 
coloro  che  la  celebrarono. 
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Figliuola  di  Napoletaai,  nata  a  Mantova,  domiciliata  a  Na- 
poli, temporaneamente  a  Roma  :  flguriamoci  quanti  paragoni 
con  le  Sirene  e  con  Virgilio,  appunto  come  per  la  madre  !  De- 
zio  Azzolini  sclama:  —  «  Cedan  pur  dunque  i  mostri  |  Onde  al 
«  cruento  mar  volte  e  sconvolte  |  Biancheggiaro  sul  tergo  ossa 
((  insepolte,  |  Ecco  di  Roma  ad  illustrare  i  chiostri  |  Entro  Tar- 
«  gentee  vene  |  Asconde  il  Tebro  ancor  le  sue  Sirene.  » —  Do- 
menico Benigni  si  trovava  imbarazzato:  —  «  Ma  di  qual  fiume 
«  0  mare  |  Te  sirena  faranno  oggi  mie  rime  ?  |  Forse  fia  eh'  io 
((  sublime  |  Del  Mincio  a  tanto  onor  Tonde  più  chiare,  |  Poi  che 
«  amica  fortuna  |  In  sorte  ivi  ha  concesso  |  Col  gran  cigno  di 
tt  Manto  a  te  la  cuna  ?  |  Per  Sebeto  in  Permesso  |  Forse  di  glo- 
«  ria  io  nuovi  carmi  in  tesso?  » — Fabio  Leonida  assevera  che— 
'«....  di  questa  sirena  è  vero  vanto  |  Placar  la /Uria  de  le  Furie 
«  istesse.  )) — Il  conte  Ferdinando  Barbazzi,  cavaliere  deirabito 
((  di  San  Giacomo,  le  dice: — «  Non  è  terreno  il  canto  |  E  non  è 
((  già  la  tua  beltà /crretia,  |  0  del  T/rrcTio  mar  vaga  Sirena;  |  Poi- 
((  che  con  nobil  vanto  |  Accoppi  insieme,  sotto  umana  veste  | 
«  Con  celeste  beltà,  canto  celeste.  » — Il  Conte  Fulvio  Testi  la 
chiama: — «  Fastosetta  sirena  |  Che  da'partenopei  liti  odiosi  | 
«  Su  la  romana  arena  |  Sovvenuta  a  turbar  gli  altrui  riposi.»— 
Gregorio  Porcio  scrive: 

Dives  olori  feris  circumdata  Collis,' ortus 

Mantua  prima  tuos,  Eleonora,  tulit. 
Mincius  inde,  pigris  ripis  dum  flexibus  ambit, 

Sparsit  arundineas  in  tua  vota  comas; 
Lusit  et  ad  cunas,  sumensque  exordia  plausu, 

Verna  coronato  limine  serta  dedit. 
Mox  te  Partii enopc  blandas  Sirenas  et  inter 

Sebethi  Nymphas  fovit  amira  sinu, 
llHc  te  Virtus  artes,  te  turba  sororum 

Pieridum  docuit  fila  canora  Lyrae..  .. 
Non  minus  est  felix  Mantoa  Bianoris  ora 

Virgilii  partu,  quam,  Leonora,  tuo. 

Luca  Holstenio  chiama  la  Baroni:  Phocbi  dcliciwm,  pudica  Si- 
ren  \  Pidchrac  Partheiiopes  canora  proles  \  Inter  purpurcos  adxdio 
Cygnos  \  Qxd  Maiitm  Hquidas  natant  per  undas. 
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Voglio  allungare  questo  piccol  saggio  degli  elogi  tributati 
alla  Baroni.  BaiiJolomeo  Tortoletti  giurerebbe:  —  «  Ch'Apollo  i 
«  patti  suoi,  I  Abbia  teco,  Leonora,  a  procomune  :  |  Ch'  ei  dia 
«  lume  a  le  stelle  e  tu  qui  a  noi.  d  —  Berlingiero  Gessi  chiude 
una  canzona  cosi  :  —  (t  non  ha  la  terra,  |  Non  ha  il  mar,  non 
((  ha  il  ciel,  forme  leggiadre  |  Che  non  sian  vinte 'da  sì  bella 
a  imago;  |  E  sol  perch'essa  è  bella  il  mondo  è  vago.»  —  Claudio 
Achillini  ci  assicura  che:  —  a  Più  non  gira  il  girasole  |  I  suoi 
((  giri  al  sole  intenti  ;  |  Che  rubello  al  suo  bel  Sole  |  Gira  solo 
e  ai  dolci  accenti.  »  —  11  conte  Claudio  Marazzani  la  paragona 
ad  Orfeo:  —  «  Con  strana  meraviglia  |  Qualor  musica  voce  di- 
ce sciogliea  |  Il  Rodopeo  cantore  |  I  duri  sassi  e  i  tronchi  a  se 
K  traea.  |  Tu,  con  altro  stupore,  |  Al  tuo  canto,  Leonora,  a 
fl  la  tua  cetra,  |  Altrui  fai  rimaner  qual  tronco  o  pietra.  »  — 
Dazio  Azzolini  afferma  che  —  «  Spera  ornai  dal  suo  canto  | 
«  Trar  la  città  di  Marte  il  nome  e  '1  vanto.  »  —  e  la  paragona 
ad  Anfione:  —  «  Cedon  di  luì  gli  onori:  |  Trasse  quello  le  pie- 
«  tre  e  questa  i  cori;  »  —  e  dimanda:  —  «  di  man  sì  leggìa- 

tt  dra  al  vago  suono |  In  dolce  aura  disperso  |  Chi  non  tor- 

«  rebbe  in  Eco  esser  converso  ?  «  —  Domenico  Benigni  chiede 
al  cavalier  Gian  Lorenzo  Bernini  :  —  «  Che  fai,  Bernino  ?  ed  a 
«  qual  marmo  in  sorte  |  Tua  nobil  destra  ardita  |  Oggi  ad  on- 
«  ta  di  morte  |  Prepara  industriosa  aure  di  vita?  » —  e  lo  esor- 
ta ad  effigiar  la  Leonora.  Cui  Carlo  Gualtieri  dice  :  Tu  leves  fa- 
mae  volitans  per  alas  \  Sistis  aeiernos  moritura  numquam;  \  Tempo- 
ris  cursus  reparam  et  aevum,  |  Altera  Phoenix.  Fulvio  Testi  si  ri- 
volge a  Cupido: — «  Deh  fammi  cieco  o  fammi  sordo,  Amore:  | 
K  Che  distratto  in  più  sensi,  ohimè  !  non  potè  |  Capir  tante  dol- 
ce cezze  un  picciol  core.  »  —  Curioso  è  che  nessuno  di  tanti  va- 
ti onnigeni,  come  diceva  rmnsù  Quilletto,  faccia  la  benché  me- 
noma e  remota  allusione  al  glorioso  zio  della  Baroni.  I  morti 
vengon  presto  dimenticati,  sempre.  Del  resto,  naturale  era  che 
la  fama  degli  scritti  Italiani  del  Basile  fosse  già  oscurata  ed  af- 
fievolita; né  quella  gente  e  quel  secolo  ne  poteva  apprezzar  giu- 
stamente le  scritture  vernacole.  La  cantatrice  rispose  a  tanti 
applausi  col  seguente  sonetto: 
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Ove  mMnnalzan  de  le  glorie  al  polo. 
Chiari  cigni  di  Pindo,  ì  vostri  vanni  ? 
Già  per  voi  su  le  stelle  io  spiego  il  volo, 
Né  di  vorace  età  più  temo  i  danni. 

Già  veggo  il  tempo  incatenato  al  suolo 
Tesser  deluso  imaginati  inganni: 
Che  sol  vostra  mercè,  cortese  stuolo, 
Per  me  rapidi  in  van  corron  più  gli  anni. 

Ricca  di  tanti  onori  io  pur  vorrei, 
Stampando  con  gVinchiostri  onde  vitali, 
Scioglier  miei  voti  a  voi,  cigni  dircei: 

Ma,  se  al  voler  non  son  le  forze  eguali 
Veggiansi  almeno  eterni  i  desir  miei 
Su  questi  di  virtù  fogli  immortali. 

La  sorella  Catarina  volle  aggiunger  di  suo  quesV  altro  rin- 
graziamento: 

Per  sentiero  di  gloria,  ora  che  splende. 
Cigni,  vostra  mercè,  qual  novo  sole, 
Leonora,  onde  ergeste  eterna  mole 
D'alta  virtù,  cui  non  mai  tempo  offende; 

Veggio,  che  '1  suo  splendore  a  me  si  stende, 
E  par  che  'l  fosco  mio  fughi  et  in  vele; 
'   Che  come  de  le  stelle  in  terra  suole 
De  le  sue  glorie  il  raggio  in  me  dis  cende. 

Fortunata  ancor  io  ne'  suoi  tesori, 
E  chiara  in  un  de  la  sua  luce  ai  lampi. 
De'  gran  vanti  di  lei  godo  gli  onori. 

E  cosi  avvien  che  su  gli  eterei  campi 
Del  german  luminoso  agli  splendori, 
Cintia,  di  lumi  incoronata,  avvampi. 

Ahimè,  il  Tempio  delle  glorie  dell'  Adriana  è  crollato,  eùam 
periere  Yuinae  ;  gli  applausi  prodigati  alla  Leonora  non  hanno 
un'  eco  nella  memoria  de'  posteri.  Cosi  accade  agli  attori,  ai 
cantanti,  ai  ballerini  :  V  intensità  dell'  ammirazione,  T  eccesso 
della  idolatria  che  suscitano,  sono  un  compenso  provvidenzia- 
le alla  poca  durata  della  gloria  loro.  Nessun  poeta,  nessun  pit- 
tore, nessun  oratore  desta,  per  quanto  eccellente,  ne'contem- 
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poranei,  que'  furori,  qiie'  fanatismi,  de'  quali  uno  istrione,  un 
mimo,  una  saltatrice,  una  strini pellatrice  provoca  lo  scoppio. 
Ma  per  costoro  non  ci  è  domani: 

Denn  schnell  und  spurlos  gehi  des  Mimen  Kunsl, 
Die  tuunderbare,  an  dem  Sinn  voriiber, 
Wenn  das  Gebild  des  Meissels,  der  Gesang 
Des  Dichters,  nach  Jahrtausenden  noch  leben. 
Es  siirbt  der  Zauber  mit  dem  Kùnstler  ab, 
Und  une  der  Klang  verhcUlei  in  dem  Olir, 
Verrauscht  des  Augenblicks  geschmnde  Scfitìpfung, 
Und  ihren  Ruhm  bewahrt  kein  daurend  Werk, 
Schwer  isl  die  Kunst,  vergànglich  ist  ihr  Preis; 
Dem  Mimen  flicht  die  Nachweli  keine  Krànze: 
Drum  muss  er  geiien  mit  der  Gegmwart, 
Den  Augenblick,  der  sein  isi,  ganz  erfullen, 
Muss  seiner  Milwell  machtig  sich  versichem. . . . 
De7in  wer  den  Deslen  seiner  Zeit  genug 
Gelhan,  dfir  hat  gelebt  par  alle  Zeilen. 

Cosi  lo  Schiller,  ispirandosi  evidentemente  dallo  Oraziano  : 
principibus  placuisse  viris^  non  ultima  laus  est.  Per  consolazione 
de' commedianti  e  cantatori,  riporterò  però  delle  parole  d'  un 
altro  di  tedesco,  del  Vamhagen  d'Ense  :  —  (c  Si  lagnano  della 
«  caducità  dell'  arte  e  delle  prestazioni  dello  attore  e  del  can- 
«  tante;  e  pure  i  lor  nomi  duran  spesso  più  a  lungo  nella  rae- 
«  moria  degli  uomini,  di  quelli  de'  quaresimalisti,  de'  medici,  ' 
«  de' professori,  degli  avvocati;  se  questi  non  s' illustrano  an- 
«  che  servendo.  I  diplomatici  vengono  più  agevolmente  e  pìe- 
«  riamente  dimenticati  d'  ogni  alti*a  generazione  d'uomini  che 
«  occupino  di  so  i  contemporanei.  Fra  centinaja  e  centinaja, 
«  arcipochissimi  godono  di  fama  postuma;  i  più  vengon  già  bel- 
a  Te  dimenticati  in  vita.  )) — Già,  a  lungo  andare,  nella  memo- 
ria de'  popoli,  rimangon  vivi  que'  nomi  soli  che  i  sommi  scrit- 
tori han  loro  raccomandati;  ed  i  guerrieri  e  gli  uomini  di  sta- 
to più  insigni,  avendo  coscienza  più  o  men  chiara  di  questo 
fatto  costante,  hanno  speso  tentato  d'ottenere  anch'essi  la  pal- 
ma poetica,  0  si  son  raccomandati  a'  poeti  contemporanei.  Fe- 
Giorn.Napol.VoLI— Aprile  1815.  41 
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derigo  II  di  Prussia,  chiamato  Magno  da' suoi  cortigiani,  con- 
tava meno  sulle  sue  gesta  e  sulle  sue  vittorie,  che  sul  patro- 
cinio del  Voltaire,  per  la  durata  della  sua  fama,  e  gli  scriveva: 

De  tes  vers  immorielSf  un  pied,  un  hémisUche 

Où  tu  places  mon  nom  comm  un  saint  dans  sa  niche, 

Me  fait  parliciper  à  Vimmortalilé 

Que  le  nom  de  Voltaire  avail  seul  mérilé. 

(Continua) 


V.  Imbriani 
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A  celebrare  il  quinto  centennario  della  morte  di  Francesco 
Petrarca  si  era  pensato  di  mettere  assieme  e  pubblicare  un  vo- 
lume, dove  si  avesse  a  trattare  compiutamente  e  sotto  ogni  ri- 
spetto la  gran  figura  del  nostro  maggior  lirico.  A  me  era  toc- 
cata la  sua  filosofia.  Il  volume  dipoi,  non  so  per  qual  causa, 
non  fu  raccolto,  o,  se  raccolto  in  parte,  non  fu  certamente  pub- 
blicato. Raduno  ora  gli  appunti  presi  allora,  stimando  non 
inutile  il  darne  un  qualche  concetto,  pur  dopo  i  bei  lavori  del 
Meziéres,  e  del  nòstro  De  Sanctis.  Imperocché  se  il  primo  illu- 
strò bene  la  vita  del  Petrarca,  e  Y  altro  da  par  suo  criticò  il 
Canzoniere,  ninno  dei  due  prese  a  trattar  questo  peculiare  a- 
spetto,  pur  accennandovi  entrambi. 

II  Petrarca  passava  per  filosofo,  ed  ei  stesso  sei  credeva,  tan- 
to che  nella  lettera  ai  posteri,  con  cui  apre  le  sue  Opere  lati- 
ne, a  due  cose  si  dice  fatto  da  natura,  alla  poesia,  ed  alla  filo- 
soQa  morale.  Quando  corse  voce  della  sua  morte,  maestro  An- 
tonio Becaro  da  Ferrara  compose  una  canzone  piena  di  mesti- 
zia più  che  di  estro,  e  descrisse  la  filosofia  rimasta  vedova,  ed 
Aristotele  e  Platone,  e  Catone  e  Seneca  tenerle  dietro  in  tanto 
lutto.  Vero  è  che  il  buon  Ferrarese  si  accorge  dei  limiti  della 
filosofia  petrarchesca,  e  canta 

a  Che  ciò  che  '1  speculava  era  il  suo  fine  » 

pure  il  dire  che  la  filosofia  deve  piangere  sovra  tutti  quanti,  di- 
mostra, come  il  Petrarca  fosse  dai  contemporanei  contato  tra  i 
filosofi  non  meno  che  tra  i  poeti. 

Mente  speculativa,  come  oggidì  soglianio  dai  filosofi  richie- 
derla, ei  non  ebbe,  o  forse  non  volle  avere;  ma  sottile  indaga- 
trice dei  contrasti  della  vita  ;  più  potente  però  a  svelarli  che 
a  comporli  in  armonia.  Faccio  preliminarmente  questa  con- 
fessione, affinchè  altri  non  creda,  esserrai  io  posto  in  capo  di 
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voler  trovare  per  forza  un  sistema  filosofico  dentro  alle  opere 
del  Petrarca.  C'è,  di  fatti,  oggidì  questa  smania  di  voler  fare 
ogni  grand' uomo,  enciclopedico,  e  quando  questa  scienza  uni- 
versale manca,  la  si  fìnge,  e  si  tormentano  le  parole  per  ca- 
varne fuori  pensamenti  reconditi  ed  inattesi:  e'  è,  ma  per  for- 
tuna io  non  r  ho,  o  meglio,  non  mi  sono  accorto  di  averla.  In 
Petrarca  non  c'è  una  filosofìa^  ma  c'è,  se  mi  si  permette  la  fra- 
se, un  contenuto  filosofico.  E  e'  ò  anche  dippiù  ;  e'  è  il  contra- 
sto, c'è  il  dubbio,  c'è  la  nessuna  fiducia  nell'autorità;  e  quindi 
tutte  le  condizioni  del  filosofare.  Il  conflitto  non  tormentava 
solo  l'animo  del  poeta,  ma  la  coscienza  umana  in  quel  secolo, 
che  succedeva  alla  fede  viva  del  medio  evo, e  precorreva  la  cri- 
tica indipendente  del  Risorgimento. 

L' Italia  fu  la  nazione  più  mattiniera  di  Europa,  e  la  prima 
a  destarsi  dal  lungo  sonno;  essa  ebbe  dunque  un  primo  Risor- 
gimento, quando  le  altre  non  pensavano  a  districarsi  dalle  ra- 
gnatele scolastiche.  Se  non  che  in  questo  primo  ridestarsi,  essa 
non  poteva  sentirsi  tanto  forte,  e  sicura  di  sé,  da  romperla  a 
viso  aperto  col  passato  ;  e  neppure  insorgere  con  la  ragione, 
ma  in  una  fonila  più  modesta,  e  questa  forma  fu  l' arte.  Noi 
risorgemmo  due  volte,  ed  il  primo  risorgimento  fu  artistico,  il 
secondo  scientifico  :  il  primo  ebbe  luogo  nel  secolo  quattordi- 
cesimo, nel  decimoscsto  il  secondo. 

Il  medio  evo  era  un  mondo  ombratile,  e  quasi  di  sogni,  sen- 
za lume  di  coscienza  soggettiva,  senza  forza  di  volontà  propria; 
od  alla  prima  suppliva  la  smorta  fiaccola  della  fede,  alla  secon- 
da la  incerta  guida  dell'  autorità.  Risvegliarsi,  per  Io  spirito 
umano,  voleva  dire  uscire  all'  aperto,  trovarsi  di  fronte  con  la 
realtà  della  vita,  trattarla,  valutarla,  comprenderla  ;  non  cre- 
dere, ma  conoscere;  non  ubbidire,  ma  esamin«=re,  ma  discute- 
re, ma  resistere. 

Applicando  ora  questo  criterio,  che  cosa  dire  del  Petrarca? 
Appartiene  egli  al  medio  evo,o  al  Risorgimento?  È  un  creden- 
te, o  un  filosofo  ?  Obbedisce,  o  resiste  al  mondo  morale  che  lo 
circonda  ?  Ed  allargando  siffatte  domande,  o  piuttosto  da  esse 
risalendo  ad  un'  altra  più  alta  o  più  complessiva:  qual  concet- 
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to  si  forma  egli  della  vita  umana  ?  Ha  il  vecchio  concetto,  o  il 
nuovo  ?  È,  per  lui,  la  sostanza  della  vita  nello  spirito  solo,  ov- 
vero nella  piena  concretezza  dello  spirito  e  del  corpo  insieme? 

A  queste  domande  non  si  può  dare  una  risposta  recisa.  E  la 
difficoltà  non  deriva  dalla  mancanza  di  notizie  precise,  ma  dalla 
incertezza  della  mente  stessa  del  Petrarca.  Simile  inconvenien- 
te succede  a  chi  si  trova  su  V  estremo  orizzonte  di  un'  età  che 
finisce,  e  di  un'altra  che  sorge,  e  che  avendo  sottocchio  en- 
trambe non  sa  dove  prima  voltarsi,  e  si  sente  impacciato  a  sce- 
gliere. Il  Petrarca  non  solo  per  età,  ma  per  situazione  di  ani- 
mo, sta  fra  l' Alighieri  ed  il  Boccaccio  ;  non  considera  questo 
mondo,  trasportandolo  in  un  altro,  e  contemplandolo  come  di- 
rebbe Spinoza  sub  specie  aeternitatis]  e  neppure  si  contenta  a  sfio- 
rarne la  estrema  superficie,  come  fa  il  CiTtaldese  ;  non  sale 
troppo  in  su,  né  scende  troppo  in  giù,  e  la  sua  modesta  filoso- 
fia, al  pari  della  sua  Laura,  si  libra  tra  l'Ideale  oltremondano, 
e  r  involucro  sensibile,  che  si  atteggia  esso  stesso  ad  Ideale  ; 
tra  la  Beatrice  di  Dante,  e  la  Fiammetta  del  Boccaccio. 

Ma  prima  di  dire  della  materia  su  cui  si  versa  la  sua  rifles- 
sione, vediamo  come  sia  dispósto  1'  animo  suo  al  filosofare. 

Ai  tempi  suoi  la  filosofia  non  si  sapeva  staccare  dall'autorità 
(li  Aristotele,  e  dalla  conformità  alla  parola  rivelata.  Le  due 
autorità  si  contrappcsavano,  e  talvolta  quella  di  Aristotele  so- 
verchiava perfino  quella  della  rivelazione.  I  maggiori  ingegni 
di  quella  età  s' inchinavano  al  maestro  di  color  che  sanno,  e 
dopo  lui  all'autore  del  gran  Comento,  all'arabo  Averroè.  Il  Pe- 
trarca ebbe  il  coraggio  di  profferire  un  giudizio  sopra  Aristo- 
tele, quale  non  si  aspetterebbe  in  quel  tempo  di  tanta  sommis- 
sione :  so  che  Aristotele  è  grande,  che  è  grandissimo  ;  ma  so 
che  è  uomo,  n  Scio  maximum,  sed  hominem)).  In  questo  giu- 
dizio e'  è  dignità,  e  giustizia  insieme.  E  quando  raffronta  Ari- 
stotele e  '1  suo  maestro,  Platone,  mostra  quanta  riverenza  ab- 
bia per  entrambi.  Platone,  ei  dice,  è  lodato  dai  maggiori,  Ari- 
stotele dai  più  ;  ed  entrambi  sono  degni  di  essere  lodati  dai 
grandi,  e  dai  molti  insieme,  anzi  da  tutti  quanti. 

La  qual  riverenza  è  lauto  più  degna  di  nota,  quando  si  sa  la 
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riputazione,  in  cui  era  tenuto  Platone  dai  Padri  della  Chiesa, 
da  S.  Agostino  specialmente,  dei  cui  libri  il  Petrarca  era  gran- 
demente studioso  ;  e  quando  inoltre  si  ricorda,  che  dei  Ubri 
platonici  aveva  fatto  premurose  ricerche,  e  eh'  era  riuscito  a 
procurarsene  sedici  per  la  sua  biblioteca.  Più  di  Aristotele  pe- 
rò gli  premeva  la  verità,  dimodocliè  a  coloro,  i  quali  gliene 
volevano  perchè  osava  impugnarne  Y  autorità,  ei  rispondeva 
serenamente:  contro  Aristotele  non  ho  proprio  nulla,  a  favore 
della  verità  ho  qualche  cosa  da  dire  :  «  Contra  Aristotelem  nihil, 
sed prò  ventate  allquid  )).  C'era  dunque  in  lui  quella  disposizio- 
ne di  animo  ad  accogliere  il  vero,  senza  guardare  ad  autorità 
di  uomo,  eh'  è  condizione  tanto  necessaria  a  ben  filosofare. 

Dopo  Aristotele  veniva  Averroè,  l' ombra  del  gran  filosofo. 
Petrarca  fu  verso  lui  inesorabile,  forse  eccessivamente;  ma  non 
senza  ragione,  quando  si  riflette,  che  in  Averroè  egli  combat- 
teva quella  esagerazione  di  servilità,  eh'  era  il  vizio  precipuo 
dell'  educazione  medioevale.  V'ha  certa  gente,  ei  dice,  che  im- 
potente di  scrivere  da  so,  eppure  smaniosa  di  scrivere,  si  dà 
ad  esporre  le  cose  altrui  :  disadatta  all'  ufflcio  di  architetto  si 
dà  al  mestiere  dell'  imbiancatore.  E  con  quella  finezza  di  giu- 
dizio, che  nel  Petrarca  è  abituale,  ne  scandaglia  i  motivi.  Il 
traduttore,  il  commentatore  fa  quasi  suo  il  testo  :  lodandolo, 
loda  la  sua  merce;  e  dove  a  lodar  gli  scritti  propriamente  suoi 
sarebbe  tacciato  di  vanità  e  di  superbia,  qui  la  lode,  coperta- 
mente attribuitasi,  par  cortesia. 

Di  tanta  avversione  contro  Averroè,  e  i  suoi  seguaci  c'erano, 
per  luf,  parecchie  ragioni.  Il  Petrarca  preferiva  la  filosofia  pra- 
tica alla  speculativa,  ed  Averroè  aveva,  con  sottigliezza  araba, 
fatta  aerea  e  vaporosa  la  serena  speculazione  dei  Greci.  Gli 
Scolastici  avevan  dipoi  ridotto  a  meri  giuochi  dell'  intelletto 
astratto  tutt'i  problemi  della  lUosofia.  Il  Petrarca  ne  paragona- 
va le  dottrine  alle  ragnatele,  e  con  amara  similitudine  ricava- 
ta dalle  favole,  soggiungeva,  che  per  essere  contx'arie  alla  vera 
sapienza,  gli  antichi  le  avovnn  dette  opere  di  Aracne,  nemica 
di  Minerva.  Non  c'è  libro,  dove  non  si  legga  qualche  frecciata 
contro  di  loro.  In  una  lettera  a  Tommaso  Caloria  di  Messina. 
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dopo  averne  deriso  la  ventosa  iattanza,- paragona  i  dialettici  ad 
un  formicaio  nero  sbucato  da  non  so  quaji  latebre  di  una  quer- 
cia tarlata.  Abborrente  per  indole  dalle  sottigliezze  dialettiche, 
più  gli  dispiaceva  ancora  T  arrogante  incredulità,  e  la  forma 
ispida  ed  arruffata  degli  averroisti.  Sincero  credente  non  sa- 
peva acconciarsi  al  loro  ateismo  ;  assuefatto  gli  orecchi  al 
molcen^B  eloquio  di  Cicerone  nlal  sapeva  comportare  il  loro 
gergo  inintelligibile  avvolto  in  un  latino  barbaro,  passato  a  tra- 
vei-so  di  tre  traduzioni;  dal  greco  in  arabo,  dall'arabo  in  ebrai- 
co, dall'ebraico  alFultimo  in  latino.  Averroè  gli  parve  un  cane 
arrabbiato,  e  andò  consigliando  sempre  di  dargli  addosso.  Con 
un  averroista,  in  una  biblioteca  di  Venezia,  poco  mancò  che 
non  venissero  alle  mani,  perchè  questi  aveva  messo  in  canzone 
la  sua  fede  di  buon  cristiano. 

Pur  bisogna  dire,  che  se  questi  fatti  particolari,  e  lo  stile 
inelegante  avevano  accresciuto  in  lui  il  dispetto,  la  vera  causa 
di  questo  severo  giudizio  è  da  una  parte  la  sua  poca  propen- 
sione alla  schietta  speculazione,  e  dall'altra  il  non  volersi  pie- 
gare al  giogo  deir autorità  prevalente. 

Condanni  tu  dunque  la  dialettica  ?  si  fa  egli  domandare  da 
uno  dei  suoi  interlocutori,  e  risponde  di  no,  e  ne  allegale  cau- 
se. So  quanto  conto  ne  han  fatto. gli  Stoici,  maschia  scuola  di 
filosofi  ;  so  eh'  è  una  delle  arti  liberali  ;  eh'  è  armadura  non 
inutile  a  chi  cammina  tra  i  dumeti  filosofici  ;  eh'  è  gradino  a 
chi  vuol  poggiare  più  in  alto;  so  che  tien  desto  l'intelletto,  che 
addita  la  via  della  verità,  che  insegna  il  modo  di  evitar  le  fal- 
lacie ;  tutto  questo  io  so,  ma  non  ò  da  viaggiatore  insano  il  di- 
menticare la  meta  a  cui  tende  per  dilettarsi  dell'amenità  della 
via?  Questo  concetto,  che  la  Dialettica  sia  mezzo  non  fine  del- 
l' uomo  gliene  fa  parere  scarsa  l'importanza.  Ci  attendano  tut- 
t' al  più  i  giovani,  ma  per  gli  uomini  maturi  non  va.  Sarebbe 
come  giuocare  a  pari  o  caffo,  o  cavalcare  su  di  una  canna,  o 
farci  a  dirittura  cullare,  solo  perchè  usammo  cosi  da  bambini. 
E  conchiude  :  «  Nihil  dialectico  sene  deformius  » . 

Il  Petrarca  aveva  troppo  conversato  coi  Romani,  e  non  aveva 
abbastanza  di  sangue  greco  nelle  vene,  sì  che  si  fosse  potuto 
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compiacere  delle  speculazioni  :  egli  tenne  quindi  alla  filosofia 
pratica. 

Ma  neppure  di  questa  vuol  trattare  a  uioilo  di  Aristotele;  nò 
si  contenta  di  sapere  la  definizione  della  virtù,  o  come  le  virtù 
vadano  divise  :  ei  vuole  sentirsi  stimolato  ad  amarla.  I  Gre- 
ci, anche  nella  morale,  avevan  dato  la  preferenza  all'intelletto, 
e  Socrate  stimò,  che  il  malvagio  fosse  un  ignorante  ;  Eetrarca, 
da  buon  Latino,  dà  la  preferenza  al  volere  su  Tintendere.  c5fl- 
tim  est  enim bonum  velie,  quam  verum  nosse  ».  Onde  riprende  co- 
loro i  quali  attendono  a  conoscere  la  verità,  anziché  a  conqui- 
starla. Infeconda  è  per  lui  quella  virtù  che  non  sa  suscitare  di 
so  mirabili  ardori.  Per  veder  in  Aristotele  un  fare  tutto  specu- 
lativo, ed  uno  stile  tutto  nervi  e  muscoli,  tutto  definizioni  e 
divisioni,  senza  soffio  di  vita,  e  senza  calore  di  affetto,  la  filo- 
sofia morale  dello  Stagirita  non  gli  piacque,  nò  volle  lodarne 

10  stile,  benché  lo  trovasse  lodato  da  Cicerone,  e  non  gli  po- 
tesse disdire  il  gran  pregio  della  chiarezza,  che  altra  volta  gli 
parve  sommo  indizio  d' ingegno  e  di  sapere. 

Il  Petrarca  non  ignora  che  Y  abito  della  scienza  non  è  quo! 
paludamento  "classico,  ond'egli  si  compiace  di  circondarla,  che 
quel  movimento  passionato  ha  più  deireloquenza  che  della  sa- 
pienza; che  quest'  ultima  consiste  nel  sequestrarsi  da  tutt'  i 
sensibili,  e  neilo  aflìssarsi  nella  semplicissima  ed  infinita  for- 
ma; pure  la  sua  dimestichezza  con  Tullio  gli  ha  dato  Y  abito 
di  trattar  la  scienza  più  da  oratore  che  da  filosofo. 

Nato  in  tempi,  in  cui  alla  fede  ingenua  stava  per  succedere 
una  superstizione  congiunta  alla  boria  di  pretenderla  a  scien- 
za, ei  seppe  tenersene  sciolto,  ed  anzi  la  derise.  Quante  volte 
non  dà  la  baia  agli  astrologi,  ed  ai  matematici,  tuttMntesia 
spiare  il  corso  delle  stelle  per  indovinarne  gli  avvenimenti 
umani!  Lasciate,  ei  dice  loro,  che  le  stelle  compiano  i  loro 
giri;  che  esse  non  influiscono  nulla  sopra  di  noi,  o  se  qualcosa 
possono,  da  noi  non  se  ne  intende  niente.  Curioso  è  pure  il 
dialogo,  dove  combatte  le  speranze  fondate  su  l'alchimia.  Quel 
secolo,  e  dopo  ancora,  le  si  correva  dietro  con  grande  avidità. 

11  buon  senso  suggeriva  al  Petrarca  questa  osservazione,  la 
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quale  del  reato  poteva  occorrere  alla  mente  di  ognuno.  Come 
volete  mai  che  gente  mendica  vi  colmi  di  ricchezze,  essa  che 
se  qualcuna  ne  potesse  acquistare,  non  la  prodigherebbe  cer- 
to a  voi  altri  ?  L' Alchimia  allora  teneva  il  luogo  che  oggidì 
occupano  i  terni  al  lotto;  e  V  ingegno  umano,  che  pur  dalle 
aberrazioni  da  cavare  costrutto,  dal  falliti  tentativi  di  trasfor- 
mare i  metalli  in  oro  ha,  a  poco  a  poco,  saputo  raggranellare 
i  primi  fatti  che  han  dato  nascimento  alla  Chimica. 

Segno  d' ingegno  vero  ò  appunto  questo  discostarsi  dalle 
preoccupazioni  che  velano  non  gli  animi  soli  del  volgo,  ma  la 
turba  ancora  dei  falsi  sapienti.  Il  Petrarca  è  da  contare  nel 
novero  di  quei  pochi  che  non  accettano  una  opinione,  anche 
.generalmente  invalsa,  senza  discuterla.  Un  pontefice,  Innocen- 
zo VI,  lo  teneva  per  mago, perchè  leggeva  i  libri  di  Virgilio:  era 
una  tradizione  che  durò  lungamente  nel  medio  evo:  Petrarca  se 
ne  rideva.  Ma  c'è  dippiù.  Egli  prediligeva  Cicerone:  questi  pa- 
reva a  lui  il  colmo  dell'eloquenza,  quegli  in  cui  si  mostra  chia- 
ro quanti  essa  abbia  frutti  e  fiori;  ebbene:  egli  lo  coglie  in  fallo, 
e  non  dubita  di  riprenderlo:  gliene  dispiace:  ma  lo  fa:  sic  esse  do- 
lco, sed  sic  est.  L'uomo  che  scrive  queste  parole  ha  la  mente  fatta 
per  filosofare.  Ne  gli  mancava  l'indirizzo  vero,  se  le  condizioni 
dei  tempi  gli  avessero  consentito  di  seguirlo  dirittamente, 
fi  Quid  obliti  rerum  inter  verba  senescitis?  A  che  perdete  di  mira 
la  realtà  delle  cose  per  invecchiare  tra  le  parole?  Era  un  met- 
tere il  dito  su  la  piaga.  La  filosofia  medioevale  si  aggirava  tra 
concetti  astratti,  ch'eran  meri  giuochi  di  parole,  senza  guar- 
darsi attorno,  e  cercar  di  rendersi  conto  di  quel  mondo,  che 
pur  le  stava  dinnanzi.  La  mente  pratica  del  Petrarca  si  accorse 
di  quella  vuotaggine,  e  se  non  potè  interrogar  davvero  la  na- 
tura, fu  perchè  non  seppe  vincere  un  ultimo  impedimento  che 
le  arrecava  l'autorità  della  fede.  Non  la  Teologia  lo  tenne  im- 
pigliato, che  pur  questa  egli  sdegnoso  biasimò,  affermando  es- 
sersi me:jsa  d' accordo  coi  dialettici  a  discorrere  degli  arcani 
divini,  come  se  qualcuno  fosse  sceso  daL cielo,  e  fosse  stato  a 
parte  dei  consigli  di  Dio.  Ma,  sbrigatosi  dalla  teologia  e  dalla 
filosofia  dei  suoi  tempi,  non  volle  o  non  seppe  emanciparsi  da 
Giorn.Napol.VoM.  —  Aprile  1815.  48  ' 
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quella  fede,  onde  quelle  due  scienze  vacue  derivavano:  «  Isti 
de  naturae  arcanis  ita  disputante  quasi  e  coeb  veniani,  consilioque 
07)17x1  potentis  interfmrint ,  obliti  quod  scriptum  est:  sensum  domini 
quis  novit?  aut  quis  consiliarius  elits  fuit?  Egregiamente:  ma  se 
niuno  era  stato  ai  fianchi  di  Dio,  quando  ei  pensava  Y  ordine 
del  mondo,  perchè  credere  poi,  che  c'era  stato  qualcuno,  quan- 
do ei  parteva?  Questa  osservazione  molto  semplice  avrebbe  fi- 
nito di  mettere  il  Petrarca  su  la  via  regia  della  filosofia,  e  lo 
avrebbe  indotto  a  disdegnare  ogni  autorità  di  qualsiasi  genere. 
Ma  questo  nel  medio  evo  era  impossibile, ed  egli  dubitò  di  tutto, 
eccettochè  di  quelle  cose,  di  cui  dubitare  gli  parve  sacrilegio. 
«  Dubitansqxte  de  singtdiSf  nisi  de  quibus  dubitare  sacrilegium  est  :). 
Siffatta  limitazione  fa  distinguere  il  suo  dubbio  da  quello  di 
Cartesio;  e  qual  divario  non  importa  tra  l'uno  e  l'altro!  Senza 
di  essa  il  Petrarca  si  sarebbe  adagiato  in  quella  conclusione, 
che  pure  egli  stesso  formola  cosi  beue,  e  eh'  è  l'inizio  della  fi- 
losofia: duMtationem  ipsam  prò  ventate  complector  ». 

Non  appagato  della  scienza,  che  allora  correva,  né  osando 
di  estendere  il  dubbio  intorno  le  cose  che  la  fede  pure  inse- 
gnava, ei  si  tenne  in  una  prudente  riserva,  descritta  con  molto 
accorgimento  in  uno  dei  suoi  libri.  È  questo  un  dialogo  tra  un 
sapiente  ed  un  idiota,  e  vi  si  agita  la  controversia  medesima, 
che  fu,  un  secolo  dopo,  più  largamente  e  più  profondamente 
ventilata  da  Niccolò  di  Cusa  nei  libri  su  la  dotta  ignoranza. 
Siamo  entrambi  ignoranti,  dice  l' idiota,  con  questo  divario 
però,  che  tu  stimi  di  saperne,  e  insuperbisci;  ed  io  mi  conosco 
per  ignorante^  e  mi  umilio,  ed  in  ciò  forse  sono  più  dotto.  La 
radice  della  intelligibilità  delle  cose  rimane  essa  stessa  occulta 
ed  inintelligibile;  ineffabile  la  radice  del  parlare  (fabile)\  inter- 
minabile quella  del  termine;  ed  intanto  comprendere  siffatta 
incomprensibilità  è  cosa  piena  di  gaudio.  «  Haec  est  gaudiosis- 
sima incomprehensibilitati^  comprehensibilitas  » . 

Non  è,  come  si  scorge,  lo  scoramento  del  mistico,  né  la  bal- 
da confidenza  del  razionalista:  librato  fra  cotesti  due  estremi 
ei  capisce  la  ragione  perchè  l' infinito  gli  sfugge;  ed  appunto 
perchè  si  fa  capace  di  questa  necessità,  non  tutto  gli  si  cela,  e 
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(li  quella  incomprensibilità,  perchè  compresa,  si  allegra.  Ed 
in  tale  ricerca  si  profonda  tanto,  che  talvolta  ti  par  di  udire 
il  Cusano  a  spiegare  in  che  guisa  Y  alterità  simuli  la  divina  e 
perfetta  uguaglianza:  tanto  è  vero,  che  la  filosofìa  del  Cardinal 
di  Cusa  aveva  radice  nella  posizione  dello  spirito  umano  col- 
locato tra  il  divieto  assoluto  del  mistero,  e  lo  stimolo  assiduo 
della  ragione.  Né  sarà  inutile  per  la  storia  della  filosofia  il  cer- 
care nel  dialogo  del  Petrarca,  da  noi  accennato,  il  precursore 
di  quella  profonda  speculazione  del  Cardinal  di  Cusa,  con  cui 
si  chiuse  la  filosofia  medioevale,  e  s'inaugurò  quella  del  Risor- 
gimento. 

Cito  pei  cultori  di  quella  storiale  parole  testuali  del  Petrarca. 

a  Iclentitas  infinita  non  potest  in  alidrccipij  cvm  in  alio  alìter 
redpiatury  et  cum  non  possit  in  alio,  nisi  alitcr  recijn,  lune  recipitur 
meliori  modo  quo  potest.  Scd  immidtiplicabilis  infinitas  in  varia  re- 
ccptione  melius  explicatur:  magna  cnim  divcrsitas  immultiplicabili- 
tatcm  melius  exprimit  )) . 

Conoscer  T  infinito  non  si  può:  dubitarne,  noi  consente  la 
fede:  si  conosca  almeno  questo,  che  non  si  può  conoscere:  ra- 
gionare questa  impossibilità,  comprenderla,  farsi  capace  che 
quivi  consista  la  sorgente  di  ogni  intelhgibilità,  è  già  qualche 
cosa.  Il  dialogo  in  cui  Petrarca  sviluppa  questa  serie  di  pen- 
sieri è  la  prova  migliore  del  suo  ingegno  speculativo;  ne  mi  ò 
occorso  mai  di  aver  visto,  che  altri  ci  abbia  fermato  V  atten- 
zione. 

Sceso  da  cotesto  cime  di  ardua  speculazione,  dove  la  ragio- 
ne a  mala  pena  basta  a  sorreggerlo,  e  donde  altro  non  può  di- 
scoprire, se  nonché  la  sorgente  del  sapere  si  cela  al  nostro  in- 
telletto, e  che  come  la  luce  del  baleno  si  sprigiona  da  una  nube 
oscura,  cosi  il  lume  intelligibile  sfavilla  da  un  fondo  inintelli- 
gibile; il  Petrarca,  non  disgustato,  ma  neppure  desideroso  di 
risalirvi,  si  trattiene  a  studiare  il  conflitto  della  vita,  ed  a  me- 
ditare su  la  lotta  intestina  disile  nostre  facoltà,  promettendosi 
un  risultato  più  sicuro,  e  più  felice.  Questa  lotta  ei  la  descrivo 
nei  due  libri  de  Remediìs  utriusque  fortuna^,  ed  é  la  parte  più 
imena,  e  più  nuova  della  sua  filosofìa. 
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Il  contenuto  di  quella  lotta  è  antico,  e  risale  al  tempo,  in 
cui  all'uomo  naturale  si  contrappose  un'attività  indipendente, 
r  uomo  spirituale.  Nel  mondo  greco  fu  lotta  tra  la  materia  e 
r  idea,  nella  filosofìa;  tra  V  uomo  ed  il  fato,  nel  mito  e  nella 
poesia.  Nelle  epistole  dell'apostolo  è  combattimento  tra  lo  spi- 
rito e  la  carne;  nel  Petrarca  si  trasforma  in  lotta  tra  le  passio- 
ni e  la  ragione.  11  fato  greco  si  fa  iqen  rigido,  la  carne  acqui- 
sta più  gentilezza  e  più  idealità,  e  la  battaglia  a'  ingaggia  con 
migliori  auspici.  La  passione,  infatti,  non  è  più  la  catena  ada- 
mantina, con  cui  le  leggi  naturali  legano  gli  eventi  umani;  e 
non  sono  neppure  gli  stimoli  belluini  della  carne  che  si  ribella 
ad  ogni  freno:  la  passione  è  l'impeto  del  senso  che  penetra  nella 
sfora  superiore  della  ragione,  e  le  sta  di  fronte,  e  contrappone 
motivo  a  motivo,  e  tien  la  bilancia  sospesa,  sì  che  non  paia 
dove  abbia  da  traboccare.  Ben  un  sottile  ragionamento  può 
svelarne  le  occulte  magagne,  metterne  in  mostra  la  vanità, 
mostrarne  il  niun  pregio,  se  paragonata  ad  una  felicità  che 
trascende  la  nostra  natura;  la  passione  può,  non  pertanto,  al- 
lcttarci, attirarci  a  sé  soavemente,  perchè  la  ragione  stessa 
vale  quanto  lei,  o  meno,  ed  i  motivi  sovrannaturali  potranno 
essere  di  lei  più  eccellenti,  ma  non  come  lei  conformi  alla  no- 
stra natura.  Tal'  ò  la  situazione  dello  spirito  umano,  qual'  è 
concepita  dal  Petrarca,  e  tale  la  descrizione  di  quel  dramma 
interiore,  .di  cui  il  Canzoniere  non  contiene,  se  non  un  solo 
episodio. 

Le  passioni  umane  hanno  due  rispetti,  guardano  cioè  al  pre- 
sente o  al  futuro;  e  ciascuno  di  cotesti  due  aspetti  si  sdoppia, 
secondochè  si  attiene  al  bene  o  al  male:  le  passioni  sono  dun- 
que 0  gaudio  e  dolore,  o  speranza  e  timore.  A  tutte  cotesto 
facce  di  passioni  si  contrappone  la  ragione,  e  le  fronteggia. 
Ecco  grinterlocutori  dei  centoventidue  dialoghi  contenuti  nel 
primo  libro,  e  dei  centotrentadue  contenuti  nel  secondo:  dia- 
loghi psicologici  e  morali  di  una  finezza,  e  di  una  ricchezza  di 
situazioni,  che  danno  prova  di  un  ingegno  fatto  per  conoscere 
addentro  la  vita  umana. 

Esaminate  ivi  le  gioie  ad  una  ad  una,  il  Petrarca  dimostra 
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come  in  nessuna  possa  consistere  la  felicità,  non  essendovene 
veruna  scevra  di  pericoli,  veruna,  che  il  flutto  del  tempo,  *o  il 
soffio  della  maligna  fortuna  non  possa  disperdere.  Restasse  al- 
meno incolume  la  speranza!  Essa  ci  ristorerebbe  del  difetto 
dei  gaudi  presenti.  Resta,  riflette  il  filosofo;  maqual  prò?  Non 
può  rapircela  ninno,  è  vero,  ma  ce  la  tolghiamo  noi  stessi.  La 
speranza,  invitta  da  forze  estranee,  si  assottiglia  e  si  logora  da 
sé  stessa.  Non  e'  è  speranza  senza  espettazionc;  e  chi  aspetta 
non  può  a  meno  di  trepidare:  il  timore  si  annida  per  forza  in 
un  animo  speranzoso.  «  Sine  metu  spes  non  habitat.  È  la  fatale 
coincidenza  dei  contrari,  la  quale  non  è  men  vera  del  loro  per- 
tinace contendere;  e  che  si  rinviene  non  pure  nella  sfera  delle 
idee,  ma  anche  in  questa  più  umile  delle  passioni.  Nell'analisi 
minuta  e  sottile  che  il  Petrarca  fa  di  ciascuna  passione,  e  che 
potrebl)e  tornare  di  grande  utilità  al  psicologo,  ed  al  moralista, 
campeggia  uu  principio  additato  da  Platone,  e  da  lui  diffusa- 
mente sviluppato,  che  cioè  non  c'è  passione,  dove  non  si  com- 
plichi la  sua  contraria;  nò  quindi  piacere  senza  mistura  di  do- 
lore; né  speranza  dove  non  s'insinui  la  tema. 

Squadra  egli  l'uomo  in  tutti  gli  stati  della  vita,  solo,  in  fa- 
miglia, in  città;  nella  prospera  fortuna  e  nell'avversa;  quanto 
al  corpo,  e  quanto  all'animo;  e  non  una  sfumatura  di  passione 
ei  tralascia,  non  un'  osservazione  gli  sfugge.  Come  nascano  e 
come  ingagliardiscano;  come  scemino,  e  come  finiscano:  tutto 
vi  è  descritto  accuratamente,  benché  ogni  cosa  vi  sia  gettata 
alla  rinfusa,  e  senza  regola  di  metodo.  Bene  spesso  ei  par  che 
racconti  i  casi  suoi,  anziché  ragioni  le  leggi  fatali  dell'umani- 
tà; ma  pur  sempre  si  rileva,  e  tenta  di  signoreggiare  il  con- 
ilitto,  e  di  contemplarlo  dall'  alto.  A  tutte  le  passioni  suggeri- 
sce il  rimedio,  dì  tutte  s' ingegna  di  portare  giudizio  sereno; 
e  se  di  quando  in  quando  un  ahi  lamentevole  gli  prorompe 
dair  animo  esacerbato,  ei  si  ripiglia  a  tempo,  e  torna  al  suo 
compito.  Le  passioni  or  rintuzza,  or  sorregge,  secondochè  l'a- 
nimo ne  rimane  q  gonfiato  o  depresso.  Alle  inebbrianti  gioie 
contrappone  la  veloce  fuga  del  tempo,  e  gì'  inopinati  infortu- 
ni; alle  facili  speranze  gì' immancjj-bili  disinganni.  La  ragione 
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siede  al  governo  di  questi  infuriati  elementi.  Egli  infrena  i 
baldi  godimenti,  e  tarpa  il  volo  alle  alate  speranze;  mentre  ai 
lutti  e  ai  dolori  non  si  stanca  di  cercare  ristoro  ed  alleggia- 
mento.  Malsicura  però  di  sé  stessa,  ella  non  presume  tanto  di 
sé,  da  tenersi  in  grado  di  signoreggiare  le  passioni  riluttanti; 
onde  il  filosofo  che  se  ne  accorge,  non  si  mostra  nò  baldanzoso, 
né  scorato^  e  più  che  nelle  proprie  forze  confida  nelF  aiuto  di- 
vino, e  di  quivi  si  aspetta  le  gioie  veraci,  e  le  speranze  infal- 
libili. Singolare  situazione,  dove  le  passioni  con  la  sola  loro 
forza  combattono  e  vincono;  mentre  la  ragione,  che  dovrebbe 
reggerne  T  impero,  da  sola  non  basta  a  fronteggiarle  ed  a  con- 
quiderle! Questa  disparità  di  forze  è  più  volte  dal  Petrarca 
confessata,  ed  il  sopravvento  della  parte  sensibile  di  nostra  na- 
tura traspare  non  solo  come  impeto  cieco  di  forza  brutale,  ma 
come  motivo  più  intenso  e  più  prevalente.  Il  ricorso  all' inter- 
vento divino  per  infrenare  la  ribellione  dei  sensi  è  una  dichia- 
razione esplicita  della  inferiorità  della  ragione.  E  ricorrendo 
a  questo  intervento,  le  passioni  non  erano  pacificate,  ma-di- 
strutte. 

Petrarca,  difatti,  or  tien  dietro  a  Platone,  ora  ai  mistici.  Co- 
me il  primo,  nelle  passioni  ei  non  vede  altro  che  l'opposto  della 
ragione:  come  gli  altri,  egli,  impotente  di  frenarle,  si  prova  di 
svellerle,  e  di  spiantarle  affatto.  Platone  addita  questa  doppia 
tendenza  nelPuomo,  ed  i  sensi  gli  pare  che  lo  tirino  giù,  la  ra- 
gione che  lo  sollevi  in  su;  ma  ei  non  dubita  mai,  che  la  ragione, 
ben  compresa,  non  abbia  da  trionfare  sul  tumulto  delle  pas- 
sioni. L'uomo  che  resta  in  balìa  di  queste  è  semplicemente  im 
ignorante.  Al  Petrarca  non  basta  il  rimedio  platonico:  ei  sente 
il  fascino  irresistibile  della  passione  che  lo  attrae  suo  malgra- 
do: vorrebbe  tenerle  testa,  e  non  può.  Che  fare?  Mostrarne  la 
vacuità?  Ed  ei  ci  si  prova,e  fmo  ad  un  certo  punto  ci  riesce;  ma, 
riuscitovi,  non  se  ne  appaga,  ed  il  deserto  del  cuore  lo  spa- 
venta non  meno  del  deserto  deirintelletto.  Egli,  che  dalle  sot- 
tigliezze e  dalle  garrulità  scolastiche  si  era  rifuggito  nella  pie- 
nezza della  vita  pratica,  dalla  Dialettica  alla  Eloquenza,  qiian- 
flo  clìbe  scavato  tanto  attorno  alle  passioni  nmane,  da  trovarvi 
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sotto  il  vuoto,  dovette  sentirne  egli  stesso  ribrezzo  pel  primo. 
1/  animo  suo  di  poeta  non  poteva  non  torcere  Io  sguardo  da 
tanto  paurosa  solitudine:  e  lo  torse  veramente,  e  V  indole  te- 
nera ed  appassionata  del  poeta  corresse  gli  errori  della  specu- 
lazione. 

Se  il  Petrarca  avesse  ragionato  a  fìl  di  logica,  avrebbe  dovu- 
to dire  cosi.  La  famiglia,  la  patria,  T  impero,  le  ricchezze,  la 
gloria,  l'amore,  sarà  tutto  vano:  vana  perfino  la  virtù,  che  da 
sola  non  conta,  e  giova  in  quanto  fa  di  scala  ad  altri  fini:  ora 
chi  mi  ha  mostrato  cotesta  vanità?  La  ragione.  Ma  se  la  ragio- 
ne ò  cosa  mia,  sarà  vana  anch'essa;  e  tutta  cotesta  distruzione 
ricadrà  su  di  lei  stessa,  e  la  travolgerà  nella  mina  universale. 
Distrutto  il  mondo  sensibile,  ed  ogni  suo  pregio,  per  essersi 
voluto  paragonare  all'  ideale  del  suo  contrario;  la  ragione,  la 
quale  in  quanto  ò  nel  mondo,  non  può  a  meno  di  partecipare 
ai  suoi  destini,  non  avrà  pregio  neppure  lei,  e  non  avranno 
valore  le  sue  dimostrazioni.  Che  cosa  rimarrà  adunque  di  sal- 
do? 0  tutto,  o  nulla:  o  da  capo,  e  tutto  rimanga  al  suo  posto; 
0  vada  via  pure  la  ragione,  inesorabile  distruttrice,  e  non  ri- 
manga traccia  di  cosa  veruna. 

Il  Petrarca  cotesto  ragionamento  noi  fece:  dove  la  ragione 
gli  pareva  vacillante  nello  spietato  conflitto  delle  passioni,  ei 
guardava  al  cielo,  ed  invocava  soccorso:  dove,  invece,  le  pas- 
sioni gli  venivano  inesorabilmente  distrutte  dall'  ideale  oltre- 
mondano, eì  rifiutava  quell'aiuto,  e  chiamava  indietro  le  dolci 
nemiche  che  accennavano  di  partirsene  per  sempre. 

Avete  letto  i  dialoghi  de  Contemptu  mundio  il  terzo  special- 
mente ? 

Il  Petrarca  chiama  questi  dialoghi  il  suo  secreto,  e  non  sen- 
za ragione.  Quivi  egli  coglie  sé  stesso  nel  punto  di  quella  ga- 
gliarda contraddizione,  che  fu  la  sua  vita.  Sant'Agostino  si  era 
provato  di  correggerlo  dei  difetti  comuni,  a  cui  il  Petrarca  po- 
teva essere  stato  anche  lui  soggetto,  ma  a  cui  evidentemente 
non  teneva  molto:  ed  il  santo  interlocutore  vi  era  pienamente 
riuscito.  Nel  terzo  gli  si  fa  più  da  presso,  Io  attacca  a  mezza 
lama,  lo  ferisce  nel  più  vivo  del  suo  cuore,  affronta  le  due  pas- 
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sioni  prepotenti,  signoreggianti  nelP  animo  del  Petrarca  ;  gli 
dice  che  di  questo  due  catene  adamantine  si  sconfida  di  scio- 
glierlo, ma  pure  si  prova.  Queste  due  catene  sono  la  gloria  e 
lamore.  A  spezzar  le  altre  il  Petrarca  gli  die  mano  egli  stesso, 
ma  di  queste,  per  nocumento  che  gli  diano,  non  gli  basta  Y  a- 
nimo  di  slegarsi  :  nocendo  placent. 

Queste- due  passioni  sono  Tideale  del  mondo  greco,  e  del  ro- 
mano, del  primo  specialmente.  Gli  eroi  di  Omero  e  di  Pindaro 
non  cercano  altro,  che  questo  raggio  di  gloria,  che  ne  recinga 
il  capo  finche  sono  in  vita,  che  si  proietti  su  la  Ioro4ombado- 
pò  morte.  Anacreonte  e  Catullo  non  vivono,  se  non  per  amare. 
Il  vecchio  di  Teo  non  chiede  libagioni  né  profumi  sul  suo  mo- 
numento, ma  corone  di  mirto,  ed  amore  ;  ed  il  giovane  poeta 
di  Verona  canta  alla  sua  Lesbia  :  «  Vivemus  mea  Lesbia,  atqiu 
amemus  ».  Il  Petrarca  vagheggia  anche  lui  l'ideale  della  glo- 
ria e  deir  amore,  ma  insieme  gli  ondeggia  innanzi  alla  mente 
r  ideale  cristiano,  che  stuona  con  V  altro. 

Egli  è  assetato  dì  gloria  più  di  un  eroe  di  Omero,  e  checcliè 
dica  0  faccia  ha  sempre  dinanzi  agli  occhi  la  posterità.  A  lei 
scrive  una  lettera,  quasi  raccomandandole  il  suo  nome  ;  a  lei 
narra  la  sua  vita,  il  giorno  e  Fora  precisa  del  su(;>*  nascimento, 
la  città,  il  sobborgo,  la  casa  in  cui  vide  la  luce  ;  a  lei  le  sue 
avventure,  le  sue  inclinazioni,  le  amicizie,  i  suoi  più  riposti 
pensieri  :  tutto  vuole  che  si  sappia,  che  si  ripeta,  quando  egli 
non  sarà  più  :  dietro  la  gloria  delira,  e  per  assicurarsene  il 
possesso,  non  risparmia  studio  nò  fatica.  E  intanto  quest'  uo- 
mo cosi  assetato  di  gloria  soventi  se  ne  mostra  scontento  :  la 
chiama  un  vento,  ed  un'ombra;  dimostra  come  non  metta  con- 
to il  tenervi  dietro,  e  paragona  chi  se  ne  occupa  a  chi  si  lascia 
riardere  il  capo  dal  sole  pel  bel  gusto  di  contemplar  V  ombra 
che  proietta  la  sua  persona.  Il  vero  è,  che  non  la  gloriagli  di- 
spiace, ma  la  sua  breve  durata.  Al  Greco  non  sarebbe  caduto 
in  mente  di  voler  essere  celebrato  pur  dopo  sparita  dal  mondo 
l'Eliade  gloriosa:  Orazio  si  appaga  di  vivere,  finché  il  Pontefi- 
ce e  la  tacita  Vestale  saliranno  i  gradini  dell'aitar  capitolino  : 
Petrarca  non  se  ne  contenta,  e  vorrebbe  che  il  suo  nome  so- 
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pravvivesse  alP  ultima  favilla  del  mondo  distrutto.  Ondo  non 
ci  è  libro  dove  non  insinui  il  suo  nome,  non  canto,  dove  o  di- 
rettamente, 0  indirettamente  il  poeta  non  pigli  il  primo  posto. 
Con  questa  sete  d' immortalità  si  può  voler  esser  mistico,  ma 
non  vi  si  riuscirà  :  la  ragione  avrà  un  bel  provare  la  vanità 
della  gloria,  ma  la  coscienza  prepotente  dell'  individuo  si  osti- 
nerà a  ripetere  :  voglio  vivere.  E  questo  desiderio  di  vivere 
nella  memoria  altrui  ò  appunto  ¥  ambizione  della  gloria;  que- 
sto desiderio  di  vivere,  pur  quando  il  mondp  sarà  passato,  fa 
nascere  la  fede  nella  propria  immortalità.  L' anima  che  vuol 
vivere  immortale,  che  non  sa  rassegnarsi  a  finire^  che  non 
vuol  rinunziare  alla  propria  personalità,  è  la  forma  più  rile- 
vata deir  egoismo^  è  V  egoismo  infinito  :  la  coscienza  indivi- 
duale, che  stima  tutto  inutile  senza  la  sua  presenza  ;  questo 
sentimento,  a  cui  gli  antichi  non  seppero  pienamente  ader- 
gersi, è  il  colmo  del  soggettivismo,  ed  è  eminentemente  cri- 
stiano. 

Il  Petrarca  discorre  soventi  della  vita  solitaria  e  dell'ozio  dei 
religiosi,  e  due  sue  opere  portano  questi  titoli.  Si  crederebbe, 
dal  compiacimento  con  cui  parla  della  solitudine,  eh'  ei  fosse 
fatto  per  essere  certosino  :  il  secreto  motivo  di  quella.predile- 
zione  si  fonda  però  sopra  una  ragione  affatto  contraria. 

Il  rumore  del  foro  lo  disgusta  effettivamente,  ond'  ei  si  ral- 
legra con  sincerità  di  non  essersi  lasciato  allettare  a  continua- 
re a  Bologna  gli  studi  forensi  ;  ma  dal  foro  ei  rifugge  per  cer- 
care sé  stesso,  la  propria  compagnia,  i  suoi  libri,  i  suoi  amori, 
i  suoi  canti.  Egli  ama  la  solitudine,  ma  per  essere  più  ricerca- 
to dalle  moltitudini  :  è  come  la  GaJatea  di  Virgilio,  che  si  na- 
sconde dietro  gli  alberi,  e  che  desidera  di  essere  scoperta.  Da 
quella  beata  solitudine  di  Valchiusa,  tanto  a  lui  cara,  lo  chia- 
mavano, difatti,  a  gara  Pontefici  ed  Imperatori,  Principi  e  Re. 
Dal  modesto  ritiro,  ove  gli  piaceva  di  vivere,  lo  invitavano  al- 
Tonor  della  laurea  poetica  Parigi  e  Roma  ;  ed  egli  scriveva  ai 
potenti  di  quel  secolo  a  tu  per  tu,  dispensando  lodi  e  biasimi, 
consigli  e  rimproveri.  Niun  uomo  sali  in  tanta  fama  quanto 
Giobn.NapouVoLI.  -  Aprile  1875.  '  i» 
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lui,  e  se  il  plauso  dei  contemporanei  fosse  bastato  a  dissetarne 
la  brama,  egli  sarebbe  potuto  scendere  nel  sepolcro  ben  sodis- 
fatto. Non  fu,  e  non  potea  essere,  e  sé  ne  raccomandò  tanto  ai 
posteri,  con  quel  bellissimo  commiato,  con  cui  conchiuse  l'A- 
frica. 

«  Tum  nomen  renovare  meum  studiosa  memento: 
Qua  potest,  hac  redeat,  saltem  sua  fama  sepulchro. 
Et  cineri  reddatur  honos;  mihi  dulcior  ilio 
Vita  erit  in  populo,  et  contemptrix  gloria  busti  n . 

Più  celebre,  più  popolare  è  V  altro  contrasto  che  travaglia 
r  animo  del  Petrarca,  fra  l'amore  che  lo  attrae  verso  Laura,  e 
la  voce  della  religione,  che  ne  lo  dissuade.  Più  popolare,  per- 
chè espresso  in  poesia,  e  cantato  in  lingua  volgare  ;  ed  in  che 
lingua,  e  con  qual  poesia!  In  sostanza  però  il  Canzoniere  è  un 
episodio  di  quelle  ardue  lotte  che  si  combattevano  nella  sua 
coscienza.  Ed  il  Petrarca  nella  sua  coscienza  specchiava  la  si- 
tuazione stessa  dello  spirito  umano,  il  contrasto  cioè  tra  V  in- 
tuizione medioevale  del  mondo,  e  la  nuova  che  spuntava  già 
sotto  la  forma  rudimentale  di  sentimento.  Il  Greco  ed  il  Ro- 
mano due  tenevan  dietro  alla  gloria  ed  all'amore  non  trovava- 
no ostacoli  nella  propria  ragione,  non  avevan  lotte  da  combat- 
tere :  r  armonia  delle  loro  facoltà  si  sente  nella  serenità  del 
loro  canto:  Y  Ideale  classico  non  trascende  questo  mondo,  e 
qui  r  uomo  si  sente  sodisfatto  e  felice.  Nel  Petrarca,  invece, 
ci  sono  due  coscienze,  due  Ideali,  ed  un  continuo  dissidio, 
che  dà  alla  sua  mente  un  tormento  senza  tregua,  ed  al  suo 
canto  più  soave  una  tinta  di  malinconia,  come  di  chi  sospira 
dietro  ad  una  meta  inattingibile.  Se  pure  Laura  avesse  ap- 
pagato il  fervido  desìo  dell'  amante,  la  situazione  del  Petrarca 
non  gli  avrebbe  consentito  di  godere  in  pace  di  questo  amore. 
L' irrequietezza  non  deriva  solo  dalla  severità:  e  dalla  riserva 
di  Laura,  ma  dalla  struttura,  dirò  così,  della  di  lui  coscienza. 
Senza  di  ciò  il  poeta  si  sarebbe  stancato  di  correrle  dietro.  Si 
fermò,  invece,  in  questo  amore,  perchè  il  correre  senza  arri- 
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varo  era  la  condizione  del  suo  spirito,  ondeggiante  fra  due  in- 
tuizioni opposte  dell'  amore  e  del  mondo. 

Sant'  Agostino  ed  il  Petrarca,  i  quali  sono  alle  prese  nei  dia- 
loghi de  Contemptu  mundi\cì  danno  un'idea  della  filosofia  e  della 
poesia  petrarchesca.  Questi  due  interlocutori  rappresentano 
due  età  diverse, e  discordi,  il  medio  evo  ed  il  Risorgimento:  il 
primo,  che  ispira  al  credente  i  Salmi  penitenziali,  T  eco  della 
fede  religiosa;  il  secondo  che  induce  il  poeta  a  coronarsi  di  al- 
loro, e  ramante  a  sospirare  per  gli  occhi,  e  pel  riso  della  bella 
avignonese.  L'  uno  dice  :  tu  ami  una  donna  mortale,  ami  una 
creatura,  erri  lontano  dàlia  tua  vera  meta,  eh'  è  Dio;  dimenti- 
chi la  fede  religiosa  della  prima  età,  i  primi  tuoi  passi  nella 
via  della  salute  eterna.  Ti  ricordi  di  quella  età!  Quanto  timor 
di  Dio  !  Quale  sollecitudine  della  morte  !  Ed  ora?  —  L'altro  ri- 
sponde ai  rimproveri,  ai  ricordi  della  prima  età,  schermendo- 
si prima  con  pretesti,  ingegnandosi  d'ingannare  sé  stesso;  alla 
fine  confessando  francamente  la  sua  passione,  e  sostenendone 
la  legittimità.  I  pretesti  sono:  amo  in  Laura  lo  spirito,  amo  la 
bellezza  spirituale,  il  raggio  del  divino  splendore,  quella  che 
mi  avviò  pei  sentieri  della  virtù,  che  mi  segregò  dalla  schiera 
volgare,  che  ritenne  Y  animo  giovanile  da  ogni  turpitudine  : 
che  più  ?  quella  che  mi  ha  fatto  amare  Dio. 

Questa  ultima  scusa  è  peggiore  del  male.  La  ragione,  per 
bocca  di  Sant'Agostino,  gli  replica  che  qui  le  parti  sono  inver- 
tite, che  la  creatura  si  deve  posporre  al  creatore  ;  che  non  si 
deve  amare  questo  in  grazia  di  quella,  ma  al  contrario  dall'a- 
mor di  Dio  essere  indotto  ad  amare  le  creature.  È  Tintuizione 
medioevale,  che  il  mondo  cioè  non  ha  nessun  valore  per  so,  o 
che  quindi  gli  affetti  nostri  che  gli  si  rivolgono  sono  tutti  il- 
legittimi. 

Il  Petrarca  non  sa  rifiutare  questa  dottrina  :  egli  stesso  ne 
conviene,  e  confessa  che  la  sua  passione  è  un  errore.  Ebbene  ! 
egli  esclama,  incalzato  dalla  logica  stringente  dal  sauto,  il  mio 
Jimore  è  un  errore  ;  sia  :  ma  non  voglio  che  mi  sia  tolto  :  io 
Tamo  cotesto  errore  ;  io,  finché  ho  vita,  vo'  stare  con  esso  :  il 
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mio  senso  si  ribella  contro  la  mia  ragione.  Si  in  hoc  erro,  Ubm- 

ter  erro  ;  neque  hunc  errorem  auferri  mihi  volo  dum  vivo Sen- 

sum  hac  in  parte  rationi  ribellantem  sentio  )). — Questo  errore  che 
gli  è  sì  caro,  non  è  V  error  suo  soltanto,  ma  Terrore  dell'uma- 
nità. La  coscienza  del  Petrarca  rifletteva  in  questa  formola  il 
conflitto  dello  spirito  umano  in  quel  dato  momento  della  sua 
storia.  E  quando  egli  cantava  : 

a  Mille  piacer  non  valgon  un  tormento  »  e  ripeteva  sotto  al- 
tra forma  quel  primo  concetto,  egli  interpetrava  il  conflitto 
dello  spirito,  ed  insieme  la  inclinazione  di  preferire  air  antica 
verità  il  nuovo  errore;  e  di  anteporre  T  angoscia  di  questa  si- 
tuazione ai  volgari  e  non  contrastati  piaceri. 

Tal  contrasto,  si  dirà,  non  è  nuovo  :  non  è  stata  l'anima  del 
Petrarca  la  prima  ad  essere  lacerata  da  questo  interno  dissi- 
dio, più  crudo  e  più  tormentoso  della  guerra  civile:  il  contra- 
sto è  più  antico  di  lui,  e  se  ne  rinvengono  tracce  nella  specu- 
lazione greca,  quando  già  Y  armonia  di  quel  popolo  comincia- 
va a  squilibrarsi  per  il  continuo  e  rapido  progredire  del  mon- 
do etico  a  scapito  del  mondo  naturale.  E  tutto  questo  è  vero, 
ma  dacché  il  sensibile  cominciò  a  staccarsi  dall'  intelligibile, 
esso  andò  sempre  scemando  di  pregio,  e  nel  Petrarca  soltanto 
perviene  a  vestirsi  di  tali  splendori,  da  diventare  esso  mede- 
simo un  Ideale,  che  non  teme  il  paragone  dell'  antico,  e  che 
tende  anzi  a  sopraffarlo.  Il  Petrarca  osa  paragonare  la  vista  di 
Laura  alla  visione  stessa  di  Dio  : 

«  Siccome  eterna  vita  è  veder  Dio, 
Né  più  si  brama,  né  bramar  più  lice^ 
Cosi  me,  donna,  il  voi  veder,  felice 
Fa  in  questo  breve  e  frale  viver  mio  » . 

Se  la  vista  di  Laura  durasse  sempre,  egli  non  dimanderebbe 
altro,  rinunzierebbe  al  paradiso. 

a  E  se  non  fosse  il  suo  fuggir  sì  ratto 
Più  non  dimanderei  >). 


Digitized  by  LjOOQ IC 


LA  FU.OSOFIA  DEL  PETRARCA  385 

A  Giacomo  Colonna  anzi  scrive,  ch'egli  si  ripromette  nel  pa- 
radiso l'amore  di  Laura.  «  Audebo  et  ego,  qui  homo  sum,  amorem 
humanum  animae  illius  sacraXissimae^  quae  nunc  coelo  fruitur,  spe- 
rare » .  La  speranza  di  essere  amato  da  Laura  gli  arride  pur 
dopo  la  morte  di  lei,  e  nel  Paradiso  non  sa  trovare  altro  di  me- 
glio. Queir/iomo  sum  come  risponde  bene  al  desiderio  di  trova- 
re anche  colassù  un  amore  umano  ! 

L' amore  adunque  nel  Petrarca  acquista  un  valore  infinito, 
il  valore  stesso  delF  Ideale  cristiano.  Non  è  Tamore  di*  Abelar- 
do e  di  Eloisa,  che  comincia  con  la  voluttà  e  finisce  col  rimor- 
so, e  neppure  quello  dei  Provenzali,  che  non  assurge  a  riem- 
pire tutto  lo  spirito,  e  ne  appaga  soltanto  la  parte  men  pura  ; 
ma  è  r  amore  pieno  che  basta  a  colmare  ogni  desìo,  il  corpo 
non  meno  che  lo  spirito.  La  Laura  di  Petrarca  tramezza  fra 
Eloisa  e  Beatrice  ;  è  una  donna  viva  ed  intera,  che  raggia  bel- 
lezza dalla  persona  e  dalP  animo. 

11  ripristinamento  della  coscienza  umana  nella  stia  interez- 
za, la  riconciliazione  del  mondo  sensibile  con  lo  spirituale,  che 
sarà  il  compito  speculativo  della  filosofia  del  Risorgimento^  ed 
il  compito  pratico  dell'  età  moderna,  balenò  da  prima  nelF  ar- 
te, e  preluse,  come  suole  nella  storia  della  civiltà,  alle  riflesse 
indagini  della  filosofia. 

Chi  medita  ^ui  dialoghi  de  Contemptu  muruìi,  o  legge  la  can- 
zone : 

«  Io  vo'  pensando,  e  nel  pensier  m' assale  »  non  può  a  meno 
di  accorgersi  della  soluzione,  che  la  storia  darà  a  quel  conflit- 
to, la  cui  dipintura  particolareggiata,  fatta  dal  Petrarca,  acce- 
lera ed  addita  alla  lontana  il  risultato.  Quando  il  poeta  canta: 

«  Vorrei  '1  vero  abbracciar,  lassando  l'ombre  »  il  lettore  può 
rimanere  incerto,  dove  sia  pel  Petrarca  l'ombra,  e  dove  la  cosa 
salda  ;  e  chi  dica  il  vero,  se  la  ragione,  o  il  senso;  ma  quando 
il  Tansillo  più  tardi,  neir  audace  canto  del  Vendemmiatore, 
ripeterà  l' antica  alternativa,  la  risposta  non  sarà  più  dubbia. 

Nel  Petrarca  stesso  se  si  rimane  sospesi,  se  anzi  la  vittoria 
in  dritto  è  decretata  alla  ragione;  se  par  che  sia  lei,  quella  che 
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deve  soggiogare  il  senso  ribelle,  il  quale  osa  farsele  incontro 
armato  di  tutte  le  punte  del  desiderio  ;  pure,  chi  ben  vi  guar- 
di, la  ragione  a  poco  a  poco  si  piega,  ed  il  senso  ingagliardisce 
e  trionfa.  I  lottatori  non  sono  in  pari  condizioni.  La  ragione  è 
già  ischeletrita  ed  invecchiata:  il  senso  glorificato  degli  splen- 
dori della  fantasia,  fortificato  di  tutta  la  ricchezza  delle  pas- 
sioni, è  giovane  e  va  crescendo.  Certo  non  si  può  dubitare  più 
come  la  cosa  debba  finire. 

Se  la  fede  antica  fosse  stata  in  lui  sì  gagliarda  e  viva,  com'e- 
ra in  Agostino,  acni  il  poeta  ama  di  paragonarsi,  la  Urica  del 
Petrarca  sarebbe  tornata  in  tragedia;  ma  la  fede  è  rimasta  co- 
me eco  di  un'  altra  età,  e  quindi  il  poeta  se  ne  serve  di  con- 
trapposto a  ravvivare  le  tinte  delF  amore  presente.  Se  la  fede 
e  Tamore  fossero  stati  ugualmente  potenti,  o  si  sarebbe  dovuto 
dileguare  uno  dei  due  ideali,  o  sarebbe  dovuto  soccombere,  e 
spezzarsi  il  poeta.  Non  avviene  nulla  di  ciò;  dunque  la  fede  era 
da  meno  dell'  amore  ;  non  tanto  fievole  però  da  sparire  del 
tutto:  rimane  come  rimembranza,ed  il  poeta  la  rimpiange,  pur 
ostinandosi  nell'  amore,  che  fieramente  lo  travaglia.  Agostino 
la  ruppe  col  mondo,  e  potè  farlo,  perchè  lo  credette  tutto  dan- 
nazione e  peccato  ;  ma  come  staccarsene  il  Petrarca,  egli  che 
r  ha  ideato  cosi  stupendamente  bello  ? 

E  la  bellezza  al  mondo  petrarchesco  non  viene  dalFesser  tra- 
sportato neir  eternità,  dalPesser  transumanato,  dalFesser  con- 
cepito st(h  specie  aeternitatiSy  come  succede  a  quello  dell'Alighie- 
ri: la  bellezza  del  mondo  è  tale  per  sé,  contrapposta  al  mondo 
di  là  ;  ed  anzi  quello  di  là  riesce  bello  ed  amabile  perchè  il 
poeta  vi  può  conseguire  la  vera  gloria,  perchè  vi  può  conti- 
nuare r  amore  di  Laura.  La  natura  prima  di  scoprirsi  divina 
alla  mente  speculatrice  raggiò  di  sua  sfolgorante  bellezza  nelle 
creazioni  della  fantasia  :  il  primo  risorgimento  pronunzia  e 
prepara  l' altro,  V  arte  è  pronuba  della  scienza. 

Perfino  delle  due  forme  prescelte  dal  Petrarca,  una  dotta  e 
severa,  l' altra  gaia  e  volgare,  il  maggior  luogo  fu  e  dai  con- 
temporanei e  dai  posteri  decreUito  all'  ultima.  Il  poeta,  ron 
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sorriso  di  compiacenza  mal  velato  dall'  apparente  rincresci- 
mento, udiva  quelle  lodi,  e  godeva  di  quella  popolarità.  Ben 
soleva  chiamare  ciancie  le  poesie  volgari,  ben  mostrava  di  ri- 
promettersi l'immortalità  dall'Africa;  ma  nel  fatto  poi  lasciava 
r  Africa  mutilata  e  scorretta,  e  limava  con  amorosa  cura,  fino 
agli  estremi  di  sua  vita,  il  Canzoniere.  Senza  le  cure  di  Co- 
luccio  Salutati  non  avremmo  avuto  notizia  del  Poema  latino, 
mentre  i  sonetti  e  le  canzoni  volavano  di  bocca  in  bocca.  Ed  il 
Petrarca  ricorda  con  soddisfazione  manifesta,  quanto  esse  pia- 
cessero a  Re  Roberto,  e  se  le  fa  lodare  perfino  da  qael  severo 
riprenditore,  ch'è  sant'Agostino,  che  non  può  a  meno  di  chia- 
marle diUcisenum  Carmen.  Con  quante  lagrime  non  rimembra 
le  acque  del  Sorga,  e  la  solitudine  di  Valchiusa,  dove  risuona- 
va ancora  l' eco  dei  suoi  canti  amorosi!  I  versi  composti  quivi 
gli  paiono  più  soavi,  ed  il  vecchio  filosofo,  pur  facendo  sem- 
biante di  dolersene,  non  sa  abbastanza  dissiniulare  il  compia- 
cimento di  vederli  cercati  con  grande  avidità  dagli  amanti. 

A  Barbato  di  Sulmona,  a  proposito  dei  canti  volgari  scriveva; 
esprimendo  questo  doppio  sentimento: 

a  .  . . .  sed  et  ipso  per  urbes 
Jam  populo  plaudente  legor,  nec  musa  regressum 
Secreti  jam  callis  habet  »• 

Buon  per  lui  e  per  la  storia  che  quei  canti  soavi  si  divolgasse- 
ro!  Possono  parere  a  taluni,  come  parvero  air  iroso  Giordani, 
soverchi  i  sospiri  del  Petrarca  per  la  bella  avignonese;  non 
paiono  tali  a  chi  consideri  il  gigantesco  progresso  che  segnano 
nella  ntuderna  civiltà.  Non  è  sola  la  forma  squisita,  che  vi  è 
maravigliosa;  non  le  situazioni  nuove,  e  le  sfumature  più  de- 
licate dell'amore;  non  i  repentini  passagi,  e  la  mobile  e  fecon- 
da fantasia,  ma  l' educazione  dello  spirito  al  soggettivismo,  a 
far  gravitare  il  mondo  verso  di  sé,  a  nobilitare  la  natura,  a 
trasfigurare  le  umane  passioni.  Il  corso  della  civiltà  non  si 
spiega,  di  fatti,  con  le  deduzioni  fatte  a  fìl  di  logica,  coi  passi 
misurati  verso  una  meta  distintamente  designata;  ma  il  più 
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delle  volte  con  le  geniali  intuizioni,  ed  attraverso  alle  contrad- 
dizioni più  palpabili.  Il  Petrarca  aiuta  il  movimento  specula- 
tivo dello  spirito,  non  tanto  con  lo  studio  dogli  antichi  filosofi, 
e  con  le  diligenti  ricerche  dei  dialoghi  platonici,  quanto  con 
ringentilire  e  rendere  ideali  le  umane  passioni.  Queste  ribelli 
le  quali  nel  Divino  Poema  appaiono  ancora  sotto  la  forma  di 
fiere  selvagge,  che  impediscopo  airAlighieri  la  diritta  via,  nel 
Canzoniere  rivestono  la  gentile  e  decorosa  pereona  di  Laura. 
La  quale  per  sfavillare  di  divina  bellezza  non  ha  bisogno,  co- 
me Beatrice,  di  salire  di  stella  in  stella,  ma  porta  il  paradiso 
con  sé,  e  rallegra  ed  abbellisce  di  sua  diva  presenza  le  mu- 
scose rive  del  Sorga  e  del  Rodano. 


P.  Fiorentino 
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La  lotta  pel  Diritto  per  Rodolfo  von  Iherinur  e  la  libertà  di 
coscienza  per  llaffiiele  Mariano  (Ulrico  IIoepH  iibraìo-edi- 
lore,  Milano,  Napoli,  Pisa  181S).   . 

La  lotta  è  signora  e  generatrice  di  tntte  cose  — 
Dalla  lotta  nasce  la  bella  armonia. 
Eraclito. 

Quando  lessi  per  la  prima  volta  il  libro  del  Ihering  a  La  lotta  pel 
diritto  n  io  ricordai  le  due  sentenze  di  Eraclito,  quali  ci  sono  stato 
trasmesse  da  Plutarco  ed  Aristotile,  e  mi  son  tornate  a  mente  ora  che 
Tho  riletto  nella  elegante  traduzione  del  Mariano.  Le  pongo  quindi 
a  capo  di  questa  revisione,  della  quale  esse  sono  il  pensiero  dirigen- 
te. E  veramente  la  lotta  è  signora  e  generatrice  di  tutte  cose.  Lotta 
è  ogni  esistenza  (i)  :  la  lotta  è  in  tutte  le  forme  dello  Spirito;  nello 
Spirito  dell'individuo,  come  in  quello  dello  Stato  e  del  mondo.  Il  Ihe- 
ring ha  detto:  che  il  concetto  del  diritto  inchiude  in  sé  le  opposizioni  del- 
la lolla  e  della  pace:  questa  come  termine  finale^  quella  come  mezzo  del  di- 
rillo;  ma  non  pur  nel  diritto,  ma  nella  libertà  è  la  lotta  e  la  pace. Di- 
ritto e  libertà  sono  nozioni  inseparabili.  Il  Mariano  dandoci  la  tradu- 
zione del  libro  del  Ihering  ha  rilevata  in  una  avvertenza  questa  rela- 
zione, e  come  larga  introduzione  ne  porge  una  trattazione  sulla  for- 
ma più  libera  della  libertà,  la  libertà  di  coscienza. 

11  Mariano  ha  studiato  da  un  punto  di  veduta  razionale  il  problema 
religioso  in  Italia,  e  nel  suo  libro  pubblicato  tre  anni  or  sono  con  que- 
sto titolo,  ed  in  altri  scritti,  ne  aveva  già  manifestato  quali  si  fosse- 
ro su  di  esso  i  suoi  intendimenti  (2).  In  questo  nuovo  lavoro  esplica 
più  particolanrmente  il  suo  concetto  sulla  libertà  di  coscienza,  che 
egli  concepisce  come  una  attività,  o  forza  viva  ed  operosa,  eome  coef- 


(1)  L'existence  est  une  lutte  sans  trève,  una  grande  bataìlle  se  li- 

vrant  toujours  et  parto  ut Stewart  La  conservation  de  V  energie, 

Paris  1875. 

(2)  Vedi  specialmente  II  problema  religioso  in  Italia,  Roma  1872. 

Giorii.Napol.YoI.I.  -  Aprile  1815.  SO 
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ficiente  di  svolgimento  e  di  progresso  nella  vita  della  socievolezza. 
Imperciocché,  come  egli  dice  benissimo,  l'attività  èji'essenza  della 
libertà  in  tutte  le  sue  forme,  nella  religiosa  come  nella  politica  ;  e 
l'uomo  ed  il  mondo  sono  liberi  solo  neir operare.  li  Mariano  apprez- 
za giustamente  la  forza  dissolvente  dell'  atomismo  in  tutte  le  forme 
della  libertà,  e  combatte  l'esagerato  individualismo,  che  non  è  mo- 
mento razionale,  ma  solo  storico  nella  valutazione  dei  rapporti  con- 
creti delia  vita.  Ogni  forma  di  libertà,  la  stessa  libertà  di  coscienza 
si  dirige  alla  socievolezza,  ed  è  l'espressione  dello  spirito  della  co- 
munanza; quindi  1'  egregio  scrittore  combatte  il  concetto  di  una  a- 
stratta  libertà  di  coscienza  individuale,  che  è  l'espressione  dell'impo- 
tenza, e  si  risolve  in  arbitrio  e  capriccio.  Ma  nulla  vi  ha  di  più  oppo- 
sto al  vero  concetto  della  libertà,  quanto  l'arbitrio  ed  il  capriccio;  in 
quanto  che  la  vera  libertà  è  libertà  nella  ragione. 

Determinato  il  concetto  della  libertà  di  coscienza,  egli  passa  ad  e- 
saminare  la  formula  del  Cavour  libera  Chiesa  in  libero  Stalo,  che  è  se- 
condo lui  astratta  ed  inammissibile,  perchè  sanziona  la  libertà  del- 
l'indifferenza, e  perchè  toglie  allo  stesso  Stato  la  base  etica  di  esi- 
stenza. Pel  Mariano  la  formula  è  falsa,  perchè  non  risponde  né  alla 
ragione  né  alla  realtà,  e  combatte  l'esempio  dell'America,  ove  i  rap- 
porti della  Chiesa  con  lo  Stato  sono  regolati  secondo  il  cosi  detto  si- 
stema del  diritlo  comune,  ma  ove  questo  sistema  è  per  cosi  dire  avvi- 
vato dalla  varietà  delle  confessioni  religiose,  che  in  America  si  agi- 
tano e  si  muovono  vigorosamente  (1).  Il  Mariano  ha  il  vero  e  mo- 
derno concetto  dello  Stato,  poiché  lo  concepisce  come  organismo,  «'- 
sterna,  la  più  alla  forma  del  diritto  e  della  libertà  ;  e  da  questo  concetto 
deduce  che  io  Stato  non  può  e  non  dee  rimanere  indifferente  di  fron- 


(1)  Conf.  su  questo  punto  lo  scritto  citato  del  Mariano,  Il  problema 
religioso  in  Italia,  p.  40  e  seg.  Indipendentemente  dal  necessario  ed 
intimo  rapporto  tra  la  Religione  ed  il  diritto,  e  l'influenza  che  la  pri- 
ma ha,  perchè  una  nazione  non  si  abbassi  a  puri  interessi  materiali, 
io  ho  rilevato  in  altro  scritto  che  il  sistema  del  diritto  comune  è  as- 
solutamente insufficiente  sia  per  la  garentia  del  diritto  indimduaie  di 
religione,  sia  per  la  garentia  delia  sua  espressione  sociale  (nelle  varie 
confessioni  religiose),  sia  infme  per  la  garentia  dei  supremi  diritti 
dello  Stato.  Il  diritto  di  religione  è  il  diritto  di  religione:  e  lo  scopo 
religioso  ordinato  in  una  comunanza  di  credenti  non  può  trattarsi 
come  una  associazione,  costituita  a  fine  di  lucri  commerciali.  La  na- 
tura dello  scopo  s'impone  assolutamente  nell'ordinamento  dei  rappor- 
ti giuridici.  Conf.  la  mia  Enciclopedia  giuridica,  §  93. 
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te  alla  religione,  e  conchiudc  che  è  diritto  e  dovere  dello  Stato  di 
promuovere  e  fecondare  i  germi  per  ravvivare  e  purificare  in  una 
nuova  forma  lo  scadente  sentimento  religioso,  benché  le  intime  ori- 
gini di  questa  debbano  aspettarsi  dalla  coscienza  stessa  della  nazione. 

Infine  Fautore  scende  ai  mezzi  pratici,  che  crede,  applicabili  in 
Italia,  di  fronte  alla  lotta  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Intorno  alle  rela- 
zioni giuridiche  od  esterne  nel  senso  più  stretto,  egli  riconosce  il  va- 
lore deir  Esequatur,  del  Placet,  dell*  appello  ab  abusu  e  di  tutti  quei 
mezzi,  che  costituiscono  il  cosi  detto  sistema  giurisdizionale.  Ed  in 
quanto  ad  una  più  intima  azione  per  rinnovare  la  coscienza  religio- 
sa, egli  propone  che  lo  Stato  porga  un  eccitamento  al  laicato,  chia- 
mandolo airamministrazione  dei  beni  ecclesiastici,  promuovendo  de- 
lezione popolare  dei  Paroci,  nominandoli  perfino  esso  stesso,  ed  in- 
fine esigendo  pei  Vescovi  e  Paroci  una  garentia  di  capacità.  In  tutto 
il  libro  il  Mariano  rivela  una  grande  scontentezza  pel  sistema  della 
nostra  politica  ecclesiastica. 

V'ha  nel  libro  del  Mariano  un  elevato  sentimento  religioso  ed  uno 
squisito  concetto  nazionale,  energia  nel  ragionare  e  vigorosa  forza 
dialettica.  Ma  egli  mi  permetterà  che  nel  suo  libro  faccia  una  distin- 
zione. In  quanto  alFapprezzamento  filosofico  del  valore  della  religio- 
ne, della  sua  necessità  razionale,  e  dei  rapporti  ideali  col  diritto  o 
con  lo  Stato,  io  sono  con  lui  perfettamente  di  accordo.  Ma  non  mi  è 
parso,  e  non  mi  pare  nemmeno  ora  che  la  formula  libera  Chiesa  in  li- 
bero Staio  non  sia  capace  di  una  interpetrazìone  razionale,  malgrado 
il  profondo  rispetto  che  porto  al  Vera  e  la  stima  che  ho  pel  Mariano. 
A  proposito  di  un  piio  scritto  (i)  il  Mariano  mi  fece  una  gentile  e  be- 
nevola avvertenza,  perchè  ip  aveva  accettata  la  formula  del  Cavour, 
pur  tentando  di  dare  ad  essa  una  interpetrazione  che  non  fosse  la 
volgare  (2).  Credo  che  ogni  formula,  e  la  stessa  formula  del  Cavour, 
sia  inadeguata  ad  esprimere  la  ricchezza  dei  rapporti  di  vita,  che  si 
alfennano  nelle  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato.  Credo  anche  io  che  è 
impossibile  una  assoluta  separazione  tra  Chiesa  e  Stato,  perchè  di- 
ruto e  religione,  cioè  Vesistenza  della  libertà  e  Tintima  libertà  della  co- 
scienza, hanno  unica  base,  e  si  atìermano  nell'unità  del  campo  etico. 
Affermo  anch'io  che  libvrlà  della  Chiesa  non  possa  significare  il  suo 


(i)  Il  matrimonio  religioso  ed  il  diritto,  Roma  1873. 
:?)  Vedi  il  Dirilln  dei  i"  giugno  1874  (anno.  XXI,  n.  152). 
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arbitrio  ed  il  suo  capriccio,  pel  quale  sMnvada  la  sfera  dello  Stato,  e 
se  ùe  renda  impotente  l'azione.  Lo  Stato  è  organismo  etico,  e  la  sua 
funzione  è  una  funzione  etica  obiettiva,  a  petto  della  quale  la  liber- 
tà subiettiva,  che  fino  ad  un  certo  punto  predomina  nella  Religione, 
dee  cedere  allorché  entra  nel  campo  dell'  azione,  che  ò  il  proprio 
campo  del  diritto.  Non  meno  che  il  Mariano  io  esigo  V  afTermazione 
vigorosa  della  energia  dello  Stato,  che  è  altissima  funzione  etica, 
ed  esigo  che  lo  Stato  mantenga  saldi  i  suoi  diritti  di  fronte  a  qualun- 
que comunanza  religiosa,  che  minacci  la  sua  esistenza  fìsica  e  mora- 
le. E  si  è  con  questi  crìterii  che  io  spiego  la  formula  del  Cavour, 
qualunque  fossero  i  suoi  intendimenti  e  le  interpetrazioni  ad  essa 
date  da  taluni  scrittori  ed  uomini  politici.  £  quanto  al  pensiero  del 
Mariano,  che  lo  Stato  se  non  può  creare  il  bisogno  di  una  riforma  re- 
ligiosa, ha  però  il  dovere  di  stimolarla,  mi  permetto  fare  delle  obie- 
zioni che  si  attengono  al  dirillo  individuale  di  religione.  Imperciocciiè 
sarebbe  difllcile  porre  limiti  razionali  alla  ingerenza  dello  Stato  in 
questa  funzione, ed  essa  potrebbe  riuscire  a  violare  il  dirillo  della  sub- 
ietliva  coscienza,  che  riguardo  al  contenuto  della  credenza  religiosa 
afferma  un  assoluto  diritto;  ed  il  contenuto  della  religione,  come  di- 
ce THegel,  riferiscesi  dlVinlemo  della  rappresentazione,  ove  lo  Stalo  non 
dee  entrare  (1).  Cosicché  io  credo  col  Trendelenburg  (2)  che  lo  Stato 
non  abbia  facoltà  di  eccitare  una  riforma,  e  per  conseguenza  non  po- 
trei ammettere  che  esso  possa  arrogarsi  il  diritto  di  nomina  dei  Pa- 
roci.  Se  vi  ha  una  comunanza  che  si  scinda  dall'  attuale  organismo 
gerarchico  della  Chiesa  cattolica,  e  nomina  i  proprii  Paroci,  lo  Stato 
dee  gafentire  questo  fatto,  ma  non  considerarlo  come  sua  cosa  e  sua 
funzione.  Riconosco  anch'io  che  VExequalur  ed  il  Placet  debbono  es- 
sere conservati  allo  Stato;  ma  in  quanto  all'appello  ab  abusu  sembra- 
mi sufTiciente  una  severa  e  vigorosa  repressione  di  quegli  atti  del  mi- 
nistro del  culto,  che  turbano  la  pubblica  coscienza  o  la  pace  delle  fa- 
miglie. Del  resto  la  recente  discussione  dell'art.  21G  del  nuovo  pro- 
getto di  Codice  penale,  avvenuta  nel  Senato,  ci  ha  porta  una  pruova 
della  difficoltà,  che  regna  nella  teoria  e  nella  pratica  anche  nel  cam- 
po della  pura  repressione  penale,  e  va  lodato  il  governo  che  ha  ad- 


(i)  PhilosophiedesneclUs  §  270.  Berlin  1821, 
(2)  Diritto  naturale  sulla  base  dell'Elica,  traduzione  italiana  del  Mo- 
flugno,  p.  373  in  tino,  Napoli  1873. 
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dimostrato  nella  discussione  la  sua  fermezza  di  voler  mantenere  il- 
lesi i  diritti  dello  Stato.  Il  Mariano  crìtica  severamente  la  politica  ec- 
clesiastica italiana.  Nel  campo  della  politica  dominano  accidentalità 
e  contingenze,  ed  in  essa  l'elemento  razionale  ed  assoluto  vale  per 
quel  che  può  valere.  Vi  è  pure  il  relativismo  nella  politica,  e  senza 
che  io  pretenda  di  giustificare  da  tutti  i  lati  la  nostra  politica  eccle- 
siastica, sembrami  che  essa  trovi  spiegazione  nelle  esigenze  storiche 
e  politiche,  ed  anche  un  poco  nella  nostra  indole  nazionale.  Ed  io 
credo  che  anche  senza  cambiare  dalle  fondamenta  gli  ordinamenti , 
che  costituiscono  il  nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico,  la  nostra 
politica  ecclesiastica  possa  assumere  un  indirizzo  forte  e  vigoroso, 
che  mantenga  saldi  allo  Stato  tutti  i  suoi  diritti.  Quanto  a  me  io  ane- 
lo al  rinnovamento  dell'ideale  classico  dello  Stato,  del  concetto  gre- 
co di  Stato,  che  fu  pure  il  concetto  dei  nostri  antichi  romani,  che  nel 
campo  dell'azione  politica  può  sostituirsi  all'ideale  religioso,  e  che 
può  creare  nel  nostro  paese  la  coscienza  della  sua  missione  storica. 
Imperciocché  affermandosi  nella  coscienza  del  popolo  l'ideale  etico 
dello  Stato  e  della  sua  funzione  creasi  in  esso  la  convinzione  che  in 
mezzo  al  flwso  delle  apparenze  sola  necesmria  è  la  legge,  per  la  quale  i  cit- 
tadini debbono  lottare  come  per  le  loro  mura,  per  servirmi  di  un  altro 
concetto  di  Eraclito.  Con  che  io  non  escludo  la  necessità  di  rilevare 
il  senlfimento  religioso;  ma  ciò  dee  avvenire  fuori  dell'azione  diretta 
dello  Stato.  Imperciocché  il  sentimento  religioso,  toccando  non  pure 
l'intimo  della  coscienza  individuale,  ma  organandosi  nella  famiglia^ 
parrai  che  esiga  dallo  Stato  il  più  rigoroso  rispetto.  Oltreché  ogni  co- 
munanza religiosa  dal  punto  di  vista  della  fede  non  può  essere  tolle- 
rante; ma  lo  dee  essere  lo  Stato^  e  non  parmi  phe  un'azione  diretta 
dello  Stato,  anche  nei  limiti  proposti  dall'egregio  autore  Della  libertà 
di  coscienza,  sarebbe  la  rigorosa  conseguenza  di  questo  principio  (1). 
Del  resto,  qualunque  sia  il  valore  di  questi  miei  pensieri,  egli  è  giu- 
sto il  riconoscere  il  merito  del  Mariano,  che  lotta  per  richiamare  la 


(1)  Quanto  all'  ordinamento  della  proprietà  ecclesiastica  non  può 
negarsene  allo  Stato  il  diritto.  La  legge  delle  guarentigie  ha  nell'art. 
18  accennato  ad  una  ulteriore  legge  pel  riordinamento,  conservazione 
ed  amministrazione  delle  proprietà  ecclesiastiche  del  Regno.  Il  prin- 
cipio è  solennemente  affermato  :  spetta  ora  ai  giuristi  ed  uomini  po- 
litici iniziare  gli  studii  necctìsarii  per  unu  riforma. 
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mento  degli  italiani  alla  considerazione  de' più  alti  problemi,  che  toc- 
cano lo  spirito  individuale  e  della  nazione. 

Or  venendo  al  Ihering  il  suo  concetto  ha  suscitate  aspre  obiezioni 
in  Germania  ed  in  Italia.  Ed  era  naturale,  poiché  il  concetto  del  Ihe- 
ring riconducesi  ad  un  orizzonte  filosofico,  nò  può  essere  accettato 
da  chi  non  è  convinto  della  necessità  delle  antitesi  nella  esistenza, 
appartenga  alla  classe  dei  filosofi  o  dei  giuristi.  Egli  è  naturale  che  1 
seguaci  della  scuola  storica,  avvezzi  a  considerare  il  di  ritta  come  pu- 
ro prodotto  spontaneo  della  coscienza  giuridica,  come  un  fatto  che 
si  genera  senza  contrasti  e  senza  lotta,  non  si  possano  persuadere 
che  nel  concetto  del  diritto  è  appunto  una  qualità  opposta.  Ihering 
è  coerente  in  tutti  i  suoi  scritti  combattendo  la  scuola  storica.  E  col 
rispetto  che  deesi  ai  seguaci  di  una  scuola,  che  ha  secondo  me  con- 
tribuito eminentemente  allo  sviluppo  dello  stesso  concetto  filosofico 
del  diritto,  che  vi  contribuisce  anche  oggi  con  le  pazienti  ricerche 
sulle  fonti  storiche,  che  son  pure  di  alto  momento  per  la  filosofia 
della  storia,  il  concetto  del  Ihering  è  profondamente  vero  e  razio- 
nale. Ihering  afferma  che  il  diritto  non  è  concetto  logico,  ma  ener- 
gia attuosa.  Il  diritto  è  attività  (  io  dico:  movimenlo  ):  nel  diritto  l'uo- 
mo trova  il  sistema  delle  condizioni  della  sujt  vita  etica  (  io  potrei 
dire  Vesisienza  slessa  della  sua  persona  morale). La  origine  del  diritto, 
preso  anche  nel  senso  obiettivo,  noij  è  pura  spontanea  prodtreionc, 
ma  lotta.  Ciò  non  soltanto  nella  leggo  (forma  più  riflessa  del  diritto); 
ma  anche  nella  consuetudine.  Imperciocché  questa  è  la  espressione 
della  convinzione  giuridica,  e  la  convinzione  giuridica  che  si  forma 
presuppone  la  lotta  per  vincere  le  resistenze(l).LMdea  giuridica,  che 
trova  la  sua  forma  nella  convinzione,  e  si  traduce  in  consuetudine, 
lotta  essa  stessa  per  creare  la  sua  forma.  E  l' idea  non  è  forza  ed  e- 
nergia  ?  Non  è  dinarms  secondo  il  vecchio  Aristotile  ?  Ihering  ha  ra- 
gione, il  periodo  antistorico  più  che  nella  pace  può  figurarsi  nella  lot- 
ta :  lolla  per  Vesisienza,  lolla  del  inii  forle  conlro  il  men  forle,  prevalen- 


(i)  Del  resto  riconoscendo  anche  nella  consuetudine  il  concetto 
della  lotta  per  formarsi,  non  dee  negarsi  il  valore  alla  imitazione  (li 
atti  simili,  e  quindi  alla  forma  spontanea  ,  nella  quale  essa  appari- 
sce. La  lotta  V  nella  consuetudine  meno  appariscente,  clic  non  nella 
leergc.  Essa  è  per  così  dire  insita  nel  principio  determinante,  nell'c- 
nergìa  dell*  idea  giuridica.  Mentre  la  formazione  del  diritto  come  les; 
gè  è  una  vera  battaglia  s'i  negli  antichi  comizii  popolari,  come  nei 
moderni  parlamenti. 
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do  il  più  forte  come  il  migliore  (1).  Egli  aveva  già  nel  suo  spirito  del 
dirìlto  romano  posta  V  ipotesi  di  un  periodo  anteriore  al  romano,  nel 
quale  la  forza  privata  fosse  la  garentia  del  diritto,  ipotesi  che  era  già 
stata  fatta  dal  Vico,  che-conce  pi  un  ius  privaiae  vioìentiae  nei  tempi 
otiginarii  (2).  Se  non  che  non  voglio  entrare  qui  nella  quistione  se 


(1)  La  legge  del  più  forte  elevata  nelle  alte  regioni  dellametafisica  dal 
Prof.  Spaventa  in  un  breve  ma  succoso  scritto  con  lo  stesso  titolo  (Na- 
poli 1874  )  dà  luogo  nella  formazione  dello  stato  primitivo  ed  origi- 
nario a  molteplici  applicazioni  nel  campo  della  Filosofìa  della  politi- 
ca e  della  storia,  applicazioni  che  qui  sono  estranee.  Non  posso  qui 
tralasciare  di  ricordare  gli  optimi  fortissimi  del  Vico. 

(2)  Jus  autem  maiorum  gentium  est  Jiu  privaiae  vioìentiae^  quo  ho- 
mines  exleges  quisque  sua  manu  capiebanl,  ttsu  capiebant,  vi  tueban- 
tur;  suum  tisum  seu  possessionem  rapiebanl,Qi  sic  vi  sua reciperabant: 
unde  erant  mancipia  res  vere  manu  captae,  neon  debitores  vere  ohli- 
gati;  verae  Mancipationes,  Usucapiones,  Vindicaliones,  Usurpaliones^  seu 
Usus  sive  possessionis  rapliones  ;  uti  Uxores  Usurariae^  quae  in  posses- 
sione erant,  non  in  potestate  virorum,  Irinoclium  usurpabant,  hoc  est 
tres  perpetuas  noctes  usum  sui  rapiebant  viris,  ne  in  eorundem  ma- 
niim,seu  potestatem  anni  usucapione  transirent.  Judicia  Z)uei/a  erant, 
sive  singularia  certamina  inter  duos  aequales,  quia  terlius  non  erat 
ludex  superior,  qui  controversias  vi  adempta  dirimeret.  Vindicationes 
per  veram  mannum  consertionem  (manus  enim  conserere  pugnare  est) 
peragebantur:  et  Vindiciae  erant  res  vere  per  vim  servatae.  De  wnireysi 
iuris  uno  principio,  et  fine  uno  §  99.  Conf.  anche  Scienza  nuova  p.  208, 
461.  Napoli  1834.  Citando  il  Vico,  io  intendo  far  rilevare  il  suo  con- 
cetto fondamentale,  e  non  giustiiicare  le  singole  designazioni  degli 
istituti.  Sovrattutto  è  notevole  la  spiegazione  della  Legis  actio  sacr^ 
mento,  ove  la  vis  festucaria  di  Gelilo  e  considerata  come  la  sostituzio- 
ne della  forza  simbolica  alla  reale  vis  privata.  Modernamente  simile 
ipotesi  fu  riprodotta  dall'  Asverus,  Sulla  legis  actio  sacramento  Lipsia 
1837.  La  critica  che  il  Puchta  Ist.  §  169  no.  n.  fa  a  questa  opinione 
parmi  insudiciente,  benché  sia  stata  accettata  dal  Bethmann-Holweg 
Der  romische  Civilprozers  §  40,  n.  21.  L'opinione  del  BekkerX^ÌQ  Ak- 
tionen  ec.  Voi.  I,  p.  19  seg.  Berlin  1871  sulla  maggiore  relativa  an- 
ticliità  della  legis  actio  per  manus  iniectionem,  che  offre  certamente 
molte  diflQcoltà  per  la  sua  accettazione,  non  sarebbe  che  la  conse- 
guenza dello  stesso  concetto  deiroriginaria  difesa  privata  dei  diritti. 
Se  non  che  secondo  il  concetto  di  Ihering  (Geist  des  róm.  Rechts 
3.  ed  Lipsia  1873  p.  102  seg.  )  tale  difesa  privata  dovè  appartenere 
ad  un  periodo  anteriore  al  romano,  quando  il  primitivo  dritto  italico 
risentiva  dell'originario  diritto  indo-germanico,  dove  la  difesa  priva- 
ta dovè  esistere,  come  ce  ne  fa  fede  la  vendetta  di  sangue  dell'antico 
diritto  tedesco,  ed  anche  memorie  e  vestigia  del  diritto  greco,  vedi 
^/«rmannGriech.  Privat  alterthu.j  72,  e  le  fonti  ivi  citate  nella  nota  1. 
La  difesa  privata  è  soìo  una  ricordanza  nel  diritto  romano,  poiché 
Koma  nasce  Stato  sulle  ruine  dei  vecchi  consorzii  gentilizi i  latini. 


Digitized  by  LjOOQIC 


390  GIORNALE  NAPOLETANO 

Ihcring  stesso  sia  for>e  troppo  rigoroso  verso  la  scuola  storica,  che 
come  si  è  cennato  ha  gfandissimi  meriti  :  tra  i  quali  quello  di  avere 
fatta  una  profonda  analisi  sulle  sorgenti  pos^itivc  del  diritto.  Di  que- 
sta analisi  la  filosofia  del  diritto  dee  pure  tenere,  grandissimo  conto. 
Ihering  nella  sua  lòtta  pei  diritto  accenna  appena  che  la  lotta  è  nella 
formazione  del  diritto  obiettivo,  e  limita  le  sue  indagini  al  diritto 
subiettivo.  Egli  afferma  che  la  difesa  dei  proprii  diritti  da  parte  del- 
r  individuo  è  un  dovere  verso  sé  sterso  e  verso  la  comunanza.  L'uo- 
mo deve  avere  un  elevato  sentimento  del  proprio  dritto:  chi  non  cu- 
ra la  difesa  dei  proprii  diritti  non  sente  la  dignità  della  sua  esisten- 
za morale.  Chi  teme  di  lottare  per  la  difesa  del  proprio  diritto  è  un 
indolente  ed  un  poltrone.  Se  elevate  la  rassegnazione  a  regola 
per  r  individuo,  il  sentimento  del  proprio  dritto  perisce,  e  perisce  il 
sentimento  della  dignità  della  persona.  Dunque  le  liti  non  sono  un 
male?  Con  questa  teoria  promuovesi  uno  smodato  spirito  di  litigare? 
Il  Ihering  ha  fatto  a  sé  stesso  queste  obiezioni;  ma,  come  egli  dice, 
talora  é  un  dovere  la  lotta,  e  talora  é  un  dovere  la  transazione,  li 
componimento.  Ma  quando  nelVingiusta  negativa  al  proprio  dritto,  è 
la  mala  fede,  V  intenzione  malvagia,  anche  nella  sfera  del  puro  dritto 
privato,  è  offesa  la  persona  stessa  nelle  sue  condizioni  di  esistenza 
morale,  se  bene  non  in  modo  assoluto  (  il  campo  delle  violazioni  as- 
solute é  il  campo  penale  ).  É  stupenda  V  analisi  che  il  Ihering  fa  del 
sentimento  di  proprietà.  La  proprietà  è  la  vita  del  laborioso  agricol- 
tore, come  l'onore  del  soldato,  la  fiducia  del  commerciante.  Bisogna 
concepire  il  diritto  nella  più  larga  sua  essenza  etica  per  farsi  un  ade- 
guato concetto  del  dovere  della  difesa  del  diritto,  come  dovere  verso  la 
propria  persona,  e  cogliere  nella  sua  verità  l' idea  propugnata  dal 
Ihering.  Ma  la  difesa  del  diritto  è  anche  un  dovere  verso  la  comu- 
nanza. Imperciocché  difendendo  il  diritto  subiettivo  si  difende  la  leg- 
ge stessa,  che  ne  è  la  formula  astratta.  Il  diritto  concreto  è  la  con- 
dizione per  la  realizzazione  del  diritto,  contenuto  nell'ipotesi  astrat- 


Mommsen  ha  a  ragione  e  secondo  il  solito  incisivamente  osservato 
che  le  originarie  condizioni  della  razza  indo- germanica  debbono  es- 
sere certamente  presupposte  nella  civiltà  italica,  ma  che  quando  que- 
sta s'incontra  nella  Storia,  quelle  primitive  condizioni  erano  giàscom- 
parse.  Quindi  cojichiude  che  la  storia  italica  comincia  in  un'  epoca 
di  cultura  di  gran  lunga  posteriore,  che  la  storia  greca  e  la  tedesca, 
Storia  Romana,  Lib.  I,  cap.  XI  (trad.  ital.). 
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ta  àeWsL  legge.  Che  cosa  è  la  desuetudo,  il  no7i  usus  ?  11  mancare  della 
regola  del  diritto  pel  mancare  delle  condizioni  concrete  per  la  sua 
attuazione.  La  vita  della  legge  ò  nella  sua  attuazione,  e  la  non  cu- 
ranza  di  difendere  i  proprii  diritti  fa  perdere  la  fiducia  nella  legge  da 
parte  della  comunanza.  Ihering  ha  ragione  :  male  contagioso  e  fu- 
nesto è  r  indolenza  e  la  viltà.  Difendendo  i  proprii  diritti  subiettivi 
si  difende  dunque  il  dritto  stesso  nella  sua  realtà  obiettiva",  e  la  forza 
^tica  ordinata  nella  lotta  giudiziaria  è  messa  in  moto  dairindividuo, 
che  diventa  cosi  organo  del  diritto.  Solo  nelle  parole  è  il  grandioso 
del  fatto  di  Syloch,  l' avaro  mercante  di  Venezia,  non  nel  movente 
che  è  ignobile  e  basso.  Quanto  al  diritto  romano  Ihering  ne  apprez- 
za r  alto  valore  etico  neir  ordinamento  delle  acliones  p(ypulares,  poe- 
naleSf  vindictam  spiranies,  se  non  che  non  saprei  accordarmi  con  lui 
quanto  al  signilicato  della  Legis  aclio,  come  lotta  per  la  legge.  Il  di- 
ritto romano  aveva  a  pieno  compreso  che  la  legge  dee  anche  una  le- 
gittima soddisfazione  air  eccitabilità  del  sentimento  offeso  ;  (1)  im- 
perciocché, come  bene  avverte  il  Ihering,  quando  la  legge  è  impo- 
tente, la  lotta  per  la  legge  si  tramuta  funestamente  in  lotta  contro  la 
legge^  e  cosi  avviene  nel  duello. 

La  lotta  pel  diritto  eleva  il  sentimento  individuale,  ed  eloj^a  ad  un 
tempo  il  carattere  ed  il  sentimento  del  cittadino,  e  chi  sa  difendere 
dignitosamente  il  proprio  dritto,  lotta  valorosamente  per  la  patria.La 
lotta  pel  diritto  elevasi  dunque  gradatamente  dal  basso  concetto  del- 
l'interesse  materiale,  al  sentimento  della  dignità  della  propria  per- 
sona, e  spingesi  sino  al  punto  culminante  dell'  attuazione  della  giu- 
stizia. Il  sentimento  elevato  del  proprio  dritto  neir  individuo  è  con- 
dizione del  sentimento  elevato  del  popolo  nella  fiducia  della  suHì- 
cienza,  santità,  garentia  del  dritto  dello  Stato.  Ove  è  tale  fiducia,  il 
delinquente  non  troverà  simpatia  che  nel  delinquente  :  T  uomo  one- 


(i)  Il  Forlani  nella  sua  revisione  allo  scritto  del  Ihering  dice  che 
Virritabilità  dee  abbandonarsi  al  quadro  sinlomatologico  deli*  isterismo 
(Archivio  giuridico,  voi-  X,  p  124)  -,  ma  non  è  isterismo  Tira  pel" di- 
ritto ofiTeso,  poniamo  pel  diritto  sacro  di  onore;  ma  santo  ed  elevato 
sdegno.  L'uomo  dee  fortemente  sentire  per  fortemente  agire  :  e  la 
passione  e  T  affetto,  rettamente  equilibrati,  accrescono  la  potenza 
dello  spirito,  della  libertà  nella  sua  esistenza,  del  diritto.  Virritabili- 
tà ha  la  sua  misura,  le  sue  gradazioni,  i  suoi  limiti:  ciò  è  necessario 
fissare  e  riconoscere,  perchè  la  giusta  irritazione  non  trasmodi  in 
sfrenata  iracondia,  odio  e  vendetta. 

GiORif  .Napol.VoI.1  .  —  Aprilo  1815.  :>1 
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sto  presterà  tutto  il  suo  appoggio,  perchè  il  tliritto  e  la  giustizia  si 
afTerinino  —  Quest'uomo  tutto  pieno  del  sentimento  del  diritto  è  da 
augurarsi  all'  Italia,  che  allora  non  s'  avranno  talvolta  a  lamentare 
verdetti  scandalosi  di  giurati  impauriti,  o  reticenze  di  testimoni  mi- 
nacciati. 

Il  Ihering  ha  una  acerba  censura  snir  insufQci^nza  del  diritto  pri- 
vato moderno.  È  essa  da  tutti  i  lati  giusta  ?  La  risposta  sarebbe  as- 
sai lunga.  Pur  notiamo  che  essa  è  il  grido  di  riforma^  della  sconten-. 
tezza  per  taluni  ordinamenti  giuridici,  che  appariscono  insulBcienti. 
£  quanto  ali*  affermazione  del  Ihering  che  lo  spettacolo  del  diritto, 
che  lotta,  eccita  un  sentimento  estetico  ben  più  elevato,  che  il  con- 
cetto di  un  diritto  stabilito  come  norma  per  evitare  la  lolla,  essa  è  pro- 
fondamente razionale.  Chi  avesse  vaghezza  di  vedere  quanto  sia  in- 
sulTiciente  il  concetto  dell'Herbart  nella  costruzione  dell'intero  orga- 
nismo giuridico  vegga  come  il  Geyer,  giurista  tedesco  distintissimo, 
giustifica  il  diritto  di  successione. 

Questo  è  il  concetto  fondamentale  del  breve  scritto  del  Ihering,  a  La 
lotta  pel  diritto  9;  ed  io  ho  ferma  sicurezza  che  esso  sarà  letto  ed  ap- 
prezzato dagli  italiani,  come  meritano  il  grandissimo  ingegno  e  la 
rinomanza  dello  scrittore,  il  suo  affetto  per  la  patria  nostra  e  sopra 
tutto  r  intrinseco  contenuto  del  lavoro.  Che  si  concepisca  il  diritto 
come  forza  e  potenza  etica,  come  funzione  etica  di  un  altissimo  or- 
ganismo etico,  lo  Stato,  del  quale  lo  stesso  individuo  è  organo  nella 
sua  sfora,  che  si  abbia  viva  fede  nel  diritto  ;  tali  debbono  essere  le 
aspirazioni  di  tutti  gli  italiani  che  vogliono  nell'  Italia  una  patria  vi- 
gorosa. Il  concetto  del  Ihering  è  di  un  alto  valore  ideale,  e  spiega 
razionalmente  anche  quella  parte  del  diritto,  che  in  apparenza  ha 
meno  di  idealità,  il  processo  di  esecuzione  nel  diritto  privato,  ove  è 
r  alta  potenza  del  diritto,  che  si  afferma  nel  suo  movimento  vittorioso, 
espressione  bellissima  di  un  insigne  scrittore  di  procedura  civile  in 
Germania,  il  Bethmann-Hollweg. 
Roma  aprile  1875 

F.  FiLOMUsi  Guelfi 
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Einilc  de  Luveleye— De  la  propriélé  el  de  ses  formcs  primi- 
tivcs  —  Paris,  Gcrnicr  Baillière.  1814  (4  voi.  in  8  di  pag.  XIV 
e  395  ). 

Alle  ricerche  sulle  origini  della  civiltà  e  sui  primi  fatti  della  sto- 
ria vanno  ormai  indissolubilmente  congiunte  le  indagini  sulle  origi- 
ni 0  sulle  prime  forme  del  dritto.  K  come  per  quelle  V  esame  degli 
antichissimi  monumenti,  gli  studii  sopra  le  vestigia  degli  uomini  pri- 
mitivi, r  analisi  delle  forme  e  delle  attinenze  dei  primi  linguaggi  si 
sostituiscono  sempre  più  agli  speculativi  o  fantastici  ardimenti  di  filo- 
sofi e  di  poeti  ;  cosi  per  queste  la  ricerca  storica  va  occupando  man 
mano  il  posto  della  costruzione  a  priori.  Dove  prima  V  origine  dei 
dritti  era  dedotta  dai  principii  e  si  riassumeva  tutta  nelle  forme  sva- 
riate della  teoria  del  dritto  naturale,  ora  essa  si  va  faticosamente 
traendo  dagli  antichi  fatti  e  monumenti,  dalle  primitive  consuetudini 
ed  istituzioni  rintracciate  con  cura  assidua  e  minuta.  E  a  simiglianza 
delle  forme  primitive  del  linguaggio  che  si  riscontrano  negli  ultimi 
sviluppi  dei  nuovi  idiomi,  le  traccie  delle  istituzioni  primitive  si  pos- 
sono con  frutto  ricercare  nelle  fondamenta  dell'  edifìcio  delle  leggi 
della  società  moderna.  Le  idee  scientifiche  suirorigine  dei  dritti  acqui- 
stano cosi  in  sicurezza  e  in  precisione  quanto  perdono  in  ampiezza  e 
in  apparente  armonia  di  speculazione. 

Fummo  i  primi,  con  feiambattista  Vico,  a  inaugurare  il  rinnova- 
mento del  metodo  scientifico  rispetto  allo  studio  delle  origini  della 
civiltà  e  del  dritto.  Ma  nella  via  feconda  delle  applicazioni  il  primato 
è  da  lungo  tempo  svanito  ;  son  nómi  stranieri  quelli  dei  dotti  che 
con  più  onore  Thanno  percorsa:  un  Maine,  un  Lubbock,  un  Freeman, 
un  Waitz,  ecc.  E  straniero  è  il  libro,  del  quale  più  specialmente  ho  a 
far  cenno.  In  esso  Emilio  di  Laveleye,  noto  pubblicista  Belga,  ha  rac- 
colto il  meglio  di  tutto  quanto  è  stato  investigato  e  scritto  sulle  forme 
primitive  della  proprietà  fondiaria  presso  i  popoli  più  antichi  e  sulle 
non  poche,  nò  lievi  vestigia  che  ne  rimangono  presso  i  moderni,  in 
tutte  le  nazioni. 

Ma  non  è  tutto  storia  o  indagine  erudita  il  lavoro  del  Laveleye.  La 
forma  della  proprietà  fondiaria  ò  tuttora  argomento  di  passionate  di-  • 
scussioni  politiche,  oggetto  di  riformo  legislative.  E  Tautore,  che  ne- 
di  studii  politici  ha  un  nome  meritamente  chiaro,  è  spesso  entrato 
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nella  cerchia  delle  discussioni  e  dello  applicazioni  alla  società  mo- 
derna. Così  che  il  suo  libro  va  diviso,  per  chi  lo  esamina,  in  una  par- 
to storica  e  in  una  parte  dottrinale,  che  si  possono  agevolmente  di- 
scernere, comunque  innestate  e  coordinate  in  ogni  capitolo.  Ed  è  be- 
ne dir  subito  che  la  prima  vale  assai  meglio  della  seconda. 

La  teoria  comune  ha  posta  l'origine  della  proprietà  nella  occupazio- 
ne., Ma,  come  ha  dimostrato  il  Maine,  Toccupazione  è  la  presa  di  pos- 
sesso materiale  e  cosciente  ;  e  la  nozione  che  un  simile  atto  dia  un 
titolo  alla  proprietà  degli  oggetti  che  non  appartengono  ad  alcuno, 
lungi  dair  essere  un  carattere  delle  società  primitive,  è  assai  proba- 
bilmente conseguenza  d'una  giurisprudenza  ralFmata  e  d'uno  stato  di 
dritto  progredito.  Nei  primi  tempi  di  appropriazione  individuale  non 
v'  ò  traccia,  e  la  proprietà  ha  costantemente  forma  -collettiva.  Tutto 
il  libro  del  Laveleye  è  la  riprova  di  questa  opinione.  È  ormai  storica- 
meiTte  incontestabile  che  la  communità  del  villaggio  o  della  tribù  era 
r  unica  proprietaria  della  terra  presso  i  popoli  primitivi  di  tutte  le 
stirpi.  Che  se  nell'Europa  Occidentale  essa  s' è  quasi  interamente  di- 
leguata dinanzi  al  predominio  della  proprietà  individuale,  o  quinta- 
na, la  communità  di  villaggio  si  rinviene  ancora  esistente,  e  qual  re- 
gime predominante,  nel  mir  di  Russia,  nella  dessa  di  Giava,  nei  vil- 
laggi Indiani,  delle  quali  forme  tutte  i  curiosi  ordinamenti  sono  mi- 
nutamente descritti  dall'  autore.  Un  secondo  stadio  poi  nel  regime 
della  proprietà  fondiaria  ò  segnato  dalla  communità  di  famiglia,  che 
succede  ordinariamente  alla  communità  di  villaggio,  e  della  quale 
son  forme  speciali  la  gens  Romana,  il  clan  dei  Celti,  la  cognalio,  co- 
me dice  Cesare,  degli  antichi  Germani  ;  e  più  tardi  le  limitazioni  al 
dritto  di  testare,  l' esclusione  delle  donne  dalla  successione,  i  mag- 
giorati, i  fedecommessi.  La  communità  di  famiglia  è  ancora  il  regi- 
me ordinario  della  proprietà  fondiaria  presso  gli  Slavi  meridionali  : 
son  curiose  le  disposizioni  del  Codice  civile  della  Serbia,  che  regola- 
no r  associazione  familiare,  o  zadruga.  Né  ogni  traccia  di  collettività 
è  perduta,  anche  là  dove  il  tipo  della  proprietà  quiritaria  è  predomi- 
nante :  ne  sian  prova  i  beni  communali  della  Francia  e  del  Belgio,  i 
resti  dell'  antichissima  Mark  Germanica,  che  si  riconoscono  ancora 
in  Olanda,  gli  AUmendsn  dei  cantoni  Svìzzeri,  sopra  i  quali  l'autore 
pi  ferma  con  giustificata  predilezione. 

In  una  esposizione  mirabilmente  chiara  od  elegante,  non  di  rado 
r^loquente,  e  che  sarebbe  perfetta  so  non  vi  si  desideraf»sc  talvolta 
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un  ordine  più  severo,  l'autore  ha  raccolti  tutti  gli  studii  moderni  in- 
tomo alle  fonne  primitive  della  proprietà.  E  se  l' opera  sua  non  può 
dirsi  ricca  di  ricerche  originali,  non  riesce  però  meno  utile,  come 
quella  che  dà  modo  di  rendersi  conto,  con  uno  studio  non  troppo 
lungo  e  non  affatto  spiacevole,  dei  risultati  di  molteplici  e  minute  in- 
vestigazioni, cui  sarebbe  lunghissimo  ed  arduo  risalire.  Noi  Italiani, 
noi  deir  Italia  meridionale  in  ispecie,  potremmo  accusarlo  di  studii 
difettosi  e  incompleti  ;  però  che  non  mai,  nel  libro  del  Laveleye,  si 
trovano  ricordate  le  forme  molteplici  di  proprietà  collettiva,  che  lun- 
gamente perdurarono  in  questa  parte  d' Italia,  e  che  costituirono 
qaello  che  potrebbe  dirsi  V  istituto  demaniale,  parte  notevolissima  e 
originale  del  dritto  pubblico  del  reame  di  Sicilia.  Nello  studio  dello 
forme  e  della  storia  degli  usi  civici,  dei  demanii  feudali  ed  ecclesia- 
stici neiritalia  meridionale,  l'autore  avrebbe  trovata  copia  grande  di 
riscontri  e  di  notizie  utilissime.  Così,  per  limitarmi  a  un  solo  esem- 
pio, quando  è  ricordata,  a  p.  125,  l'usanza  Inglese  di  abbattere  dopo 
la  messe,  nel  lammas  day,  le^ chiusure  dei  fondi  coltivati,  che  ritor- 
navano, fino  alla  scnjina,  al  pascolo  commune,  sarebbe  stato  di  mol- 
to interesse  mettere  a  raffronto  il  dritto  che,  fino  allo  scioglimento 
delle  promiscuità,  avevano  le  università  del  Regno  di  fidare  sullo  tor- 
re coltivate  del  loro  demanio,  neU'  intervallo  tra  la  messe  e  la  semi- 
na. Masi  può  far  colpa  al  Laveleye  della  sua  totale  ignoranza  dello 
nostre  istituzioni,  quando  noi  le  andiamo  ogni  giorno  più  completa- 
mente dimenticando?  Bove  sono  gli  studii  Italiani  contemporanei, 
che  potevano  svelargli  di  esse  la  storia  e  l'importanza?  Chi,  non  fos- 
s'altro,  ha  avuto  l'ingegno  e  l'animo  di  continuare,  coi  sussidii  della 
critica  più  moderna,  l'opera  tanto  splendidamente  iniziata  da  Davide 
Winspeare  ? 

Ho  già  notato  come  l' autore  non  si  limiti  alla  esposizione  delle 
forme  primitive  della  proprietà  fondiaria:  noterò  ora  come  sia  arduo 
compito  raccogliere  in  poche  linee  le  idee  dottrinali,  delie  quali  egli 
non  è  stato  avaro  in  tutto  il  suo  libro.  Non  che  siano  troppo  vaste  o 
astruse  ;  ma  un  certo  carattere  d' indeterminatezza  e  d' indecisione, 
un  certo  difetto  di  rigore  scientifico,  un  sostituire  spesso  ai  principii 
ed  alle  argomentazioni  i  sentimenti  e  le  aspirazioni  le  rende  meno  atte 
a  ridursi  in  ahnmi  concetti  fondamentali.  Hanno  peraltro  una  qualità 
commune,  che  giova  a  rannodarle  e  a  dar  loro  un'  impronta  origi- 
nale :  ed  b  una  simpatia  manifesta  verso  lo  forme  più  o  meno  collet- 
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live  della  proprietà  fondiaria,  una  manifesta  antipatia  verso  la  forma 
individuale,  cui  V  autore  attribuisce  la  cagione  delle  discordie  o  dei 
pericoli  che  perturbano  la  sooi.età  moderna  fino  a  minacciarne  V  esi- 
stenza. Siffatte  tendenze  menano  il  Laveleye,dopo  aver  combattuto  il 
dritto  naturale  della  proprietà  individuale,  a  concludere  al  dritto  na- 
turale della  proprietà  collettiva.  E  qui  mi  sia  lecito,  por  giusto  orgo- 
glio municipale,  notare  come  questo  principio  non  era  ignoto  alla 
scuola  dei  nostri  giureconsulti,  poiché  uno  fra  i  più  famosi,  France- 
sco d'Andrea,  scriveva  due  secoli  or  sono  :  /ws  ùlud,  quoduniu^m- 
que  universitaiis  civibus  competit  ut  agro  publico  ulantur,  est  proprium 
ejusdem  universitatis  jure  naturali,  adeo  ut  necper  regem  ei  (olii  possil(i). 

Non  è  questo  il  luogo  di  dissertare  sopra  la  teoria  generale  della 
proprietà.  Ma  non  è  possibile  trattenersi  dall'  osservare  clic  Tautorc, 
ingannato  forse  da  una  simpatia  preconcetta,  esagera  di  continuo  i 
vantaggi  della  proprietà  collettiva,  rimpiangendo  troppo  spesso,  co- 
gli antichi  poeti,  la  voluta  età  dell'  oro,  quando 

Non  domus  uìla  fores  habml  ;  nqn  fixus  in  agris, 
Qui  regeret  certis  finibus  arva,  lapis. 

Ma  in  verità  possiam  noi,  popoli  dell'Europa  occidentale,  invidiare 
la  condizion  sociale  degli  Slavi  settentrionali,  che  sì  reggono  acom- 
raunità  di  villaggio,  o  degli  Slavi  meridionali,  che  si  reggono  a  cnm- 
raunità  di  famiglia?  Il  grande  e  ripetuto  argomento  per  l'ammirazio- 
ne di  quelle  forme  primitive  è  che  le  classi  inferiori  vivono  in  cssn 
contente  del  proprio  stato,  senza  miserie  estreme,  senza  ambizioni 
perturbatrici.  La  condizione  morale  del  contadino  Russo  è  spesso  pa- 
ragonata a  quella  dell'  operaio  nelle  nazioni  più  civili  di  Europa  ed! 
America  :  il  primo  è  detto  felice,  perchè  ha  pochi  bisogni  e  li  può 
soddisfare  ;  e  se  gli  mancano  gli  agi  della  vita,  in  compenso  non  li 
conosce  e  non  li  brama.  Ma,  se  si  procedesse  in  quest'  ordine  d'idee, 
perchè  non  invidiare  la  condizione  del  selvaggio,  che  non  ha  l'abitu- 
dine, e  però  il  bisogno,  e  però  1'  ambizione  di  vestirsi  ?  Niuno  potrà 
non  preferire  la  nostra  civiltà  colle  sue  lotte  feconde.  Nìuno  potrà  de- 
siderare che  la  Roma  dei  Gracchi,  con  tutte  le  sue  lotte  politiche  e 
sociali,  non  fosse  mai  uscita  dalle  condizioni  primitive  delle  tribù 
Latine  erranti  sui  colli  del  Tevere. 

Così  quando  l' autore  rimpiange  come  l'  uomo  libero  della  Germa- 
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Tiia  antica,  cuerriero  in  campo,  legislatore  nelle  assemblee,  libero 
coltivatore  della  sua  quota  nella  inark  della  tribù,  fosse  divenuto  il 
servo  della  gleba  dei  tempi  fendali,  egli  cade  in  un  grave  equivoco 
storico.  Però  che,  parlando  in  generale,  non  è  il  guerriero  Aleman- 
no, conquistatore  dell'  impero  Romano,  colui  che  diviene  servo  della 
gleba  :  egli  diviene  piuttosto  signore  feudale,  o  valvassore.  Nò  ciò 
sembrerà  strano,  se  si  pon  mente  al  piccolo  numero  dei  conquistato- 
ri. Servo  resta  Fantico  colono  Romano;  servo  diviene  il  cittadino  spo- 
gliato della  sua  proprietà.  È  vero  che  in  Germania  non  vi  fu  conqui- 
sta o^sovrapposizione  di  razze;  ma  anche  in  Germania  non  fu  la  clas- 
se dei  guerrieri  che  si  trasformò  in  classe  di  servi.  L'autore  dimenti- 
ca sempre  che  nel  mondo  antico,  in  Germania  come  dappertutto,  la 
servitù  esisteva,  quasi  legge  naturale  della  società.  Dei  servi  di  Ger- 
mania Tacito  parla  fin  dal  II  secolo;  e  son  questi  che  in  generale  re- 
stano attaccati  alla  gleba,  inentre  i  guerrieri  diventano  signori  del 
feudo,  0  almeno  vassalli  minori.  La  nostra  civiltà  ha  suiranti<'a  que- 
sto enorme  vantaggio,  che  il  quarto  stato  è  salito  dalla  totale  nega- 
zione di  ogni  dritto  alla  partecipazione  di  tutt'  i  dritti  civili.  Che  so 
non  è  pervenuto  tutto  alla  proprietà,  è  già  un  immenso  progresso  l'a- 
vere acquistata  la  capacità  di  pervenirvi  ad  ogni  istante.  Non  è  giu- 
sto incolparla  di  ciò  che  costituisce  la  sua  gloria,  di  essersi  districa- 
ta dai  ceppi  della  collettività,  che  vietava  inesorabilmente  l'accesso  a 
chi  non  era  nato  nel  seno  della  communione  del  villaggio,  o  della  fa- 
miglia, e  sopprimeva  ogni  libero  sviluppo  individuale,  negando  al  la- 
voro dell'  ultima  classe  fin  la  speranza  d' un  compenso  futuro. 

Del  resto  —e  sia  l'ultima  osservazione— in  tutta  l'evoluzione  della 
proprietà  fondiaria  dalla  forma  esclusivamente  collettiva  alla  forma 
esclusivamente  individuale  hanno  un'influenza  grande,  come  che  non 
abbastanza  osservata,  le  leggi  della  popolazione.  La  communità  di 
villaggio  diventa  impessìbile  coli'  accrescimento  della  popolazione. 
Secondo  un  calcolo  dello  stesso  autore  (p.  74  nota  1),  col  regime  pri- 
mitivo della  coltura  estensiva,  del  Flurzwang,  la  Germania  non  avreb- 
be potuto  nutrire  più  di  due  milioni  di  abitanti.  L'accrescimento  della 
popolazione  mena  necessariamente  alla  coltura  intensiva,  la  quale^ 
richiedendo  un  enorme  spendio  di  capitale  e  di  lavoro  intorno  alla 
terra,  non  è  possibile  se  non  col  regime  della  proprietà  individuale 
e  col  dritto  di  trasmissione  ereditaria.  E  di  fatti  tale  necessità  fu  ri- 
conosciuta nelle  stesse  società  primitive  ;  polche,  a  canto  alla  pro- 
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prìetà  collettiva  del  villaggio,  si  trova  il  dritto  di  proprietà  privata  e 
di  trasmissione  ereditaria  attribuito,  a  Giava  oggi  come  nelUantira 
Germania,  a  chi  dissoda  il  bosco,  ovvero  occupa  la  terra  vaga.  Natu- 
ralmente Taccrescimento  della  popolazione,  rendendo  impossibile  la 
suswstenza  sul  terreno  coltivabile  della  mark,  doveva  incitare  e  co- 
stringere le  nuove  generazioni  al  dissodamento  delle  terre  incolte, 
alle  quali  il  regime  della  proprietà  individuale  era  fin  da  principio 
inerente. 

A  chiunque  conosce  l'efficacia  lenta,  ma  inevitabile,  fatale,  duratu- 
ra delle  leggi  della  popolazione  sembrerà  vano  desiderio  il  ritorno 
verso  alcuna  delle  forme  primitive  della  proprietà.  Gì*  interessanti 
studii  del  Laveleye  potranno  giovare  a  farci  intendere  le  istituzioni 
dei  popoli  primitivi  e  di  alcuni  popoli  moderni,  che  le  vanno  sempre 
più  modificando  e  perdendo  in  ragion  diretta  del  loro  accostarsi  alia 
civiltà  dell'Europa  occidentale.  Potranno  anche,  come  scrisse  il  Mill, 
sollevarci  sopra  certe  idee  ristrette,  che  ci  fan  reputare  unico  modo 
possibile  di  esistere  di«una  società  esser  quello  che  vediamo  funzio- 
nare intorno  a  noi.  Ma  sarà  sempre  lecito  credere,  anche  conoscendo 
e  apprezzando  i  risultati  di  quegli  studii,  che  T  unico  modo  attuai' 
mente  possibile  di  esistere  di  una  società  sia  quello  che  effettivamen- 
te esiste,  e  che  ad  ogni  modo  le  probabili  trasformazioni  non  assu- 
meranno mai  V  indole  di  un  ritorno  verso  il  passato. 

A.  Salanora 


Saggi  di  Filosofia  sociale  per  Giuseppe  Carle,  Professore 
straordinario  di  Filosofia  del  dintto  nella  R.  Università  di 
Torino  —  In  8.^  di  pag.  IV-18  —  Tarino,  1875. 

È  un  elegante  volume,  piccolo  di  mole,  ma  che  contiene  tre  im- 
portanti lavori,  cioè  due  Prolusioni  all'insegnamento  della  Filosofia 
del  Diritto  nella  Università  di  Torino,  ed  una  Lettera  a  S.  K.  il  Mini- 
stro di  Pubblica  Istruzione,  La  prima  Prolusione,  letta  per  Tanno  sco- 
lastico 1873-74,  è  intitolata  —  Il  principio  di  responsàUilità  nel  campo 
del  diriUo;  la  seconda,  letta  per  Tanno  scolastico  1874-75,  è  intitolata, 
Le  leggi  siorifihe  e  la  libertà  delVuomo»  L'una  ha  un  carattere  esclusiva- 
mente giuridico;  T  altra  si  propone  uno  dei  più  gravi  problemi  della 
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scienza  moderna:  la  conciliazione  delle  leggi  storiche  e  statistiche 
colla  libertà  deiruomo,  e  cerca  di  provare  che  il  metodo  positivo,  an- 
ziché dover  respingere  il  metodo  ideale  deve  invece  armonizzarsi  e 
conciliarsi  con  esso.  La  Lettera,  da  ultimo,  propone  al  Ministro  di  fon- 
dare un  insegnamento  di  fìlosolìa  sociale  negli  Atenei  del  Regno 
d'Italia. 

I. 

Da  qualche  tempo,  i  professori  delle  nostre  Università,  seguendo 
l'esempio  dei  loro  colleghi  delle  Università  di  Germania,  hanno  adot- 
tato il  sistema  di  dar  principio  al. corso  delle  lezioni  annuali,  con  un 
discorso  preliminare;  il  quale,  per  lo  più,  espone,  come  in  un  quadro 
ed  a  grandi  linee,  tutto  il  concetto  loro  sulla  materia  che  sono  chia- 
mati ad  insegnare;  o  pure  è  una  semplice  dissertazione  su  qualche 
importante  quistione.  Questo  sistema,  che  per  molti  lati  è  buono,  ha 
il  grave  difetto  di  dover  reassumere  la  scienza  in  poche  pagine;  le 
quali,  spesso,  non  altro  contengono  che  generalità  troppo  astratte, 
e  linee  troppo  malamente  determinate,  per  poter  conseguire  uno 
scopo  che  sia  utile  agli  studii.  Da  questo  difetto  non  vanno  immuni 
neppure  i  migliori;  poiché  non  è  cosa  che  dipende  dalla  volontà,  dallo 
ingegno  e  dalla  dottrina  dello  scrittore,  ma  sibbene  nasce  dalla  na- 
tura stessa  del  lavoro. 

Il  Carle,  difatti,  benché  vada  annoverato  fra'  i  più  acuti  scrittori 
italiani  contemporanei,  non  ha  potuto  sfuggire  un  tale  inconvenien- 
te nella  sua  prima  Prolusione.  Il  principio  di  responsabilità  nd  camiw 
del  diritto  è  problema  assai  grave  e  che  si  collega  con  tali  e  siffatte 
quistioni  di  ordine  sociale,  da  non  potersi  trattare  così  fugacemente 
come  il  Carle  ha  dovuto  fare  nel  suo  Saggio. 

Il  concetto  del  diritto,  apparso  nella  storia  umana  come  una  ne- 
cessità ed  una  forza  dominatrici  di  tutti  i  rapporti  della  vita,  della 
proprietà,  della  famiglia,  delle  relazioni  degli  Stati  fra  di  loro,  ap- 
parso, quindi,  come  si  trova  ripetuto  nei  sistemi  di  Bacone,  di  Hob- 
bes,  di  Locke  e  di  Condillac,  e  come  il  Vico  avea  espresso  nella  for- 
inola del  jus  privatae  violentiae,  andò  subendo  successivamente  gravf 
e  fondamentali  mutamenti  per  opera  di  quei  filosofi  che  si  occuparo- 
no di  ricercarne  la  sorgente  psicologica.  Ma,  dice  il  Carle,  questo  modo 
di  concepire  il  diritto  anche  come  una  facoltà  connaturale  all'uomo, 
ch'egli  non  può  cedere  nèalienare,  questo  diritto  inalienabile,  se  dappri- 
6roRii.NAPOL.Vo].I .  —  Aprile  181S.  S2 
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ma  segna  un  vero  progresso,  pone  capo,  seguendo  una  legge  fatale 
che  perfieguita  ogni  fatto  umano,  ad  un'esagerazione  perniciosa  ai  veri 
interessi  sociali  e  che  ben  presto,  non  sapendo  distinguere  fra  il  di- 
ritto in  se  considerato  e  la  esplicazione  di  esso,  dà  occasione  alle 
smodate  pretensioni  della  scuola  di  Rousseau;  la  quale  oggi,  nonché 
vinta,  minaccia  l'ordine  costituito  della  società,  e  giunge  talvolta  a 
sconvolgerlo,  come  accadde  non  ha  guari,  con  le  esagerazioni  del  so- 
cialismo e  peggio  ancora  del  comunismo.  Epperò  è  necessario  che  un 
principio  più  concreto  e  più  pratico,  pur  considerando  il  diritto  in 
sé  come  qualche  cosa  d' inalienabile  ed  uguale  in  tulli ^  ritenga  neiUor- 
dine  dei  fatti  ciascuno  individuo  responsaMle  della  esplicasione  e  dH- 
V attuazione  di  esso. 

Questo  concetto  complementare  della  idea  del  diritto  è  il  fondamen- 
to di  tutti  gli  ordini  e  di  tutte  le  sfere  nelle  quali  si  esercita  l'attività 
umana  moderna.  E  se  è  vero  che  nessun  principio  razionale  può  dirsi 
interamente  nuovo,  se  è  vero  che  l'ordinamento  sociale  non  va  a  sbalzi, 
ma  segue  costantemente  un  quieto  e  progressivo  movimento,  di  tal 
che  non  vi  ha  stato  di  civiltà  nel  campo  delle  idee  né  in  quello  dei 
fatti  che  non  si  ricolleghi  intimamente' allo  stato  che  l'ha  preceduto 
ed  a  quello  che  lo  segue,  siamo  condotti  a  conchiudere  come  untale 
concetto  del  diritto  si  riannodi  a  tutto  un  sistema  fìlosofìco  che  si  è 
andato  mano  mano  svolgendo  da  Kant  in  poi. 

Il  professore  Carle  guarda  appunto  lo  sviluppo  di  questo  concetto 
facendone  applicazione  all' ordine  economico,  all'ordine  politico  ed  j 

ai  rapporti  internazionali.  • 

Egli  osserva  assai  esattamente  come  l'ordine  economico  della  prò-  J 

duzione  e  distribuzione  della  ricchezza  sia  quello  in  cui  sorgono  più  j 

vive  le  querele  dei  malcontenti  della  condizione  attuale  di  cose,  e  J 

crede  che  soltanto  allora  la  proprietà  e  la  ricchezza  non  saranno  con-  \ 

siderate  come  un  dono  dello  Stato,  ma  bensì  come  il  frutto  del  lavoro  j 

e  dell'attività  di  ciascuno,  quando  all'antico  concetto,  che  vede  l'ori- 
gine del  diritto  nella  forza  personificata  nello  Stato,  ed  a  quello  più 
moderno,  che  con  l'Ahrens  lo  guarda  nel  complesso  delle  condizioni 
necessarie  all'uomo  per  conservarsi  e  perfezionarsi,  si  aggiunga  quel- 
lo appunta  che  ciascuno  è  responsabile  della  esplicazione  della  propria  at- 
tività giuridica. 

Questo  non  è  il  luogo  per  esaminare  se  il  concetto  del  dritto  se- 
condo r  Ahrens  sia  incompleto;  poiché  di  troppo  ci  allargheremmo 
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se  volessimo  dimostrare  tino  a  qual  punto  ed  in  che  senso  devesi  in- 
tendere quel  conservarsi  e  perfezionarsi  della  scuola  armonica.  Già 
un  &Itro  insigne  scrittore,  il  Ferrara,  in  un  suo  recente  articolo,  pub- 
blicato nella  Nuova  Antologia  di  Firenze,  e  che  ha  menato  tanto  ru- 
more nel  campo  della  scienza  economica,  qualificava  il  concetto  di 
Ahrens  come  elastico  e  facile  a  menare  ad  esagerazioni  socialistiche, 
massime  quando  lo  si  volesse  attuare  nelle  relazioni  tra  lo  Stato  e  Tin- 
dividuo. 

Applicando  il  medesimo  concetto  all'ordine  politico  il  Carle  vede 
tra  questo  e  l'ordine  economico  una  grande  relazione.  Egli,  difatti, 
osserva  come  il  suffragio  universale  abbia  il  medesimo  fondamento 
del  comunismo,  e  lo  ricava  da  ciò  che  come  il  comunismo  vorrebbe 
accordare  una  parte  dei  prodoUi  del  lavoro  anche  a  chi  viva  nell'ozio 
e  rifugga  dal  lavorq,  così  il  suffragio  universale  vorrebbe  attribuire 
l'esercizio  dei  diriUi  politici  ed  elettorali  anche  a  coloro  che  manchino 
affatto  delle  condizioni  per  il  retto  esercizio  dei  medesimi.  Continua 
il  suo  paragone  osservando  che,  se  nel  mondo  economico  si  tenta 
oggi  di  provvedere  non  solo  al  Capitale  ma  anche  al  Lavoro  associan- 
doli fra  di  loro,  del  pari  nelffiondo  politico  cercasi  di  conciliare  la 
rappresentanza  della  maggioranza  colla  rappresentanza  delle  mino- 
rità, e  cerca  di  dimostrare  cne  la  stessa  tendenza  che  ha  il  lavoro  di 
convertirsi  in  capitale,  ha  la  società  attuale  di  preparare  il  terreno  alla 
soluzione  del  suffragio  universale,  ammaestrandovi  i  popoli  coli' istru- 
zione obbligatoria. 

Col  problema  del  suffragio  universale,  crede  egli, si  connetta  quello 
della  partecipazione  alla  sovranità  sotto  i  vari  aspetti,  e  ne  conchiu- 
de che,  anche  nel  campo  politico,  ciascuno  è  responsabile  del  proprio 
diritto,  poiché  anche  in  quest'ordine  l'  uomo  non  nasce  già  elettore, 
giurato,  deputato,  ma  solo  con  un'attività  potenziale  per  poterlo  di- 
venire. 

In  questa  seconda  parte  del  lavoro  più  che  nelle  altre  si  fa  sentire 
quel  difetto  a  cui  accennavamo  sin  da  principio,  cioò  delle  generalità 
così  mal  definito  da  produrre,  per  le  facili  esagerazioni  cui  menano, 
confusione  nella  mente  del  lettore.  È  indubitato  che  tutto  l'ordine 
sociale  è  intimamente  legato  nelle  sue  parti  tanto  da  formare  un  tutto 
insieme  armonico;  ma  ò  vero  altresì  che  il  volere  scorgere  quest'ar- 
monia nelle  relazioni  che  possono  sorgere  fra  i  diversi  strumenti  di 
produzione,  o  quelle  che  si  presentano  nel  puro  campo  politico,  e  cosa 
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che  merita  un  esame  molto  accurato  e  particolareggiato*  II  concetto 
politico  della  rappresentanza  delle  minorità  p.  es.  rispetto  a  quello 
della  maggioranza,  ed  il  concetto  economico  della  conciliazione  fra 
il  lavoro  ed  il  capitale  sono  agli  occhi  di  tutti  troppo  essenzialmente 
diversi  per  poterne  dimostrare  la  relazione  armonica  in  poche  linee. 

Neirultima  parte  finalmente  TAutore  applica  il  suo  concetto  alle  re- 
lazioni internazionali,  e  pone  termine  al  lavoro  con  uno  sguardo  alla 
responsabilità  degli  individui  e  dei  popoli  nel  campo  della  scienza. 

II. 

Molto  più  importante  è  il  secondo  Saggio,  nel  quale,  ancorché  non 
vengano  esposte  cose  del  tutto  nuove,  si  osserva  una  precisione  di 
concetto  ed  un'accuratezza  .maggiore . 

Benché  lo  spiritualismo, non  ostantef  le  esagerazioni  dell'i  deal  israo 
assoluto  della  scuola  Hegeliana,  sia  giunto  in  questi  ultimi  tempi 
ad  una  esagerazione  ancora  piti  grande  per  opera  di  Arturo  Schopena- 
uer  nel  suo  libro  —  Il  monde  come  volontà  e  rappresentazione,  —  pure 
rindole  dell'epoca  si  appalesa  in  un  intirizzo  di  studii  e  di  ricerche, 
di  metodi  e  di  applicazioni  totalmente  diversi.  Questo  secolo  XIX,  cosi 
fervido  di  avvenimenti  nel  campo  dei  fatti,  così  ricco  di  progressi  in 
quello  della  scienza,  malgrado  le  molteplici  contraddizioni  in  cui  si 
agita  la  sua  vita,  sembra  destinato  a  passare  nella  storia  come  il  se- 
colo del  positwismx).  Anzi  l'influenza  di  questo  elemento  é  stata  tanto 
gagliarda  e  potente  da  mutare  in  un  breve  giro  di  tempo  il  fondo  a 
tutto  le  scienze,  da  alterare  tutte  le  credenze  alle  loro  sorgenti,  da 
giungere  a  conseguenze  siffattamente  esagerate  che,  come  dice  il 
Carle,  si  osserva  costantemente  un  malessere  sociale^  un  agilarsi  irre- 
quieto ed  ansioso;  poiché  se  da  una  parte  già  comincia  a  vacillare  la 
fede  in  quegli  assiomi  scientifici  che  ebbero  per  tanto  tempo  il  valore 
di  dogmi,  non  ancora,  dall'altra,  i  nuovi  metodi  ed  i  nuovi  indirizzi 
hanno  condotto  a  risultati  cosi  solidi  e  certi  da  meritare  V  assenso 
delFuni versale.  Hanno  per  dir  così  percorso  buona  parte  del  loro  ciclo 
di  evoluzione  nella  sfera  dei  dojti,  ma  non  sono  penetrati  a  vivificare 
le  masse  ancora  in  gran  parte  ciecamente  attaccate  al  passato* 

Il  quesito  che  ha_richiamato  l'attenzione  del  Carle  é  in  verità  il  pi» 
grave  di  tutti;  poiché  dalla  soluzione  di  esso  dipende  il  fondamento 
eli  tutta  la  civiltà  umana. 
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Allorché,  non  ha  guari,  comparve,  quasi  a  superfluo  corredo  degli 
studii  storici,  una  sterile  nomenclatura  di  fatti  e  di  cifre  senza  nesso 
e  senz'ordine,  frutto  di  un  empirismo  che  sulle  prime  fu  creduto  una 
delle  più  grandi  pedanterie  dello  spirito  umano,  i  filosofi  e  gli  stati- 
sti non  sospettarono  neppure  che  da  essa  sarebbe  nata  una  scienza, 
la  quale,  ben  presto,  sarebbe  diventata  la  causa  principale  di  qu^i 
mutamenti  radicali;  non  sospettarono  neppure  che  questa  scienza 
avrebbe  freddamente  rovesciato  tutti  gì*  idoli  del  passato,  avrebbe 
spietatamente  attaccato  con  le  esagerazioni  del  Buckle  quello  che  fino 
allora  avea  costituito  il  punto  di  partenza  di  ogni  progresso,  la  ra- 
gione mnana  in  quanto  è  volontà  libera  ed  arbitraria.  Allora  ò  nato 
davvero  un  dubbio  tremendo,  e,  oome  dice  Emilio  Morpurgo,  a  gli 
spiriti  più  imparziali  si  sono  accinti  a  risolvere,  quasi  ultima  mèta 
in  tali  studii,  il  problema  più  alto  che  V  uomo  abbia  mai  proposto  a 
sé  stesso:  essi  chiedono  qual  posto  competa  appunto  a  questa  volontà, 
a  questo  libero  arbitrio  dell'  uomo  in  mezzo  alle  vicende  tra  cui  si 
svolge  la  sua  vita;  quanta  parte  di  tale  libertà  possa  per  avventura 
essere  vincolata  alla  catena  dei  fatti  che  comprendo  la  storia  delle 
società  umane^  quale  ammaestramento  V  uomo  possa  ricavare  dal 
cammino  delle  generazioni  precedenti;  so  esista  davvero  e  se  possa 
sicuramente  indicarsi  l'anello  di  congiunzione  fra  il  passato  e  il  pre- 
sente (I)». 

Il  Prof.  Carle  considera  la  quistione  nelle  sue  attenendo  conio» 
scienze  giuridiche  e  sociali,  ed  osserva,  prima  di  ogni  altro,  che  per 
rispondere  all'  arduo  problema  imporla  notare  la  singolare  analogia  che 
quella  odierna  presenta  con  altre  antichissime  quistiom,  cioè  la  concilia- 
zione della  libertà  umana  colla  prescienza  divina,  e  poi  la  concilia- 
zione tentata  per  la  prima  volta  dal  Vico  nella  Scienza  Nuova  della 
libertà  umana  con  la  Provvidenza  divina;  e  ne  conchiude  che  la  riso- 
luzione deve  tutta  ricercarsi  nella  natura  stessa  della  libertà  umana. 

Egli  combatte  preliminarmente  il  falso  concetto  che  si  ha  da  ta- 
luni della  libertà,  cioè  di  essore  un  attributo  assoluto  e  senza  confini 
dell'uomo,  e  ne  afferma  in  quella  vece  il  vero  fondamento  osservando 
un  fatto  divenuto  ormai  comunissimo,  cioè  che  da  una  parte  non  vi 
ha  atto  umano,  libero  che  sia,  nel  quale  non  si  trovi  pur  sempre 


(1)  La  Statistica  e  le  scienze  sociali  —  Firenze,  Le  Mounier  1872 
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qualche  causa  estrinseca  alPuomo,  che  influisca,  anche  lui  inconscio, 
sulla  sua  determinazione;  e  che  dair  altra  non  v^  ha  atto  umano,  il 
meno  libero,  nel  quale  non  sì  trovi  pur  sempre  una  reliquia  di  liber- 
tà. Questo  fenomeno  il  Carle  lo  ricava  dalla  natura  stessa  delFuomo; 
il  quale,  essendo  la  risultante  dello  spirito  e  di  un  corpo,  non  può  sot- 
tmrsi  airinfluenza  delPuno  o  deiraltro,  e  intanto  esisto  in  quanto  quei 
due  fra  di  loro  si  armonizzano  e  si  conciliano. 

Di  qui  la  eonseguensaf  dice  V  Autore,  che  i  concelli  d' impulabilità,  di 
merito  o  di  demerito  applicati  alle  astoni  dell*  itomo  non  si  possono  pren- 
dere in  senso  assoluto;  e  che  non  viene  ad  esservi  una  ripugnanza  assoluta- 
[ta  la  libertà  umana  intesa  nei  suoi  debiti  con/ini  e  la  costanza  delle  leggi 
sloriche  e  statistiche,  tanto  più  se  si  consideri  che  queste  non  si  applicano 
già  ai  singoli  individui,  ma  benA  soltanto  al  grande  numero  ed  ai  lunghis- 
simi traiti  di  tempo. 

Continua  nel  suo  lavoro  facendo  un  parallelo  tra  ciò  che  accade 
nella  storia  e  ciò  che  accade  nella  natura,  e  si  domanda  per  qua!  ra- 
gione dovremo  sgomentarci  se  nel  campo  sociale  troviamo  una  legge 
immutabile  e  costante  che  viene  a  sostituirsi  alle  esorbitanze  indivi- 
duali; mentre  questa  legge  medesima  allorché  la  guardiamo  come 
regolatrice  dei  fenomeni  naturali  non  ci  reca  nessuno  stupore? 

Un'armonia  completa  tra  la  libertà  individuale  e  la  libertà  generale 
è  la  conseguenza  logica,  e  certamente  giusta,  delle  premesse  del  Car- 
ile. Allora  soltanto  viene  ali*  individuo  negata  la  sua  libertà  quando 
egli  tenta  di  divenire  qualcosa  di  estrasocialo,  cioè  quando  contrasta 
alle  leggi  stesso  della  propria  natura;  ma  allorché  in  vece  egli  in  que- 
ste cercherà  la  propria  norma,  vi  troverà  quel  punto  di  appoggio  che  ccr- 
cavasi  da  Archimede  ler  sollevare  il  mondo  ed  aspirare  fino  alVinfinilo. 

Nella  seconda  parte  di  questo  Saggio  il  Carle,  facendo  un  rapido 
esame  della  scuola  idealistica  e  della  scuola  positiva,  conchiudc  co- 
me entrambe,  benché  partano  da  principii  diversi  e  si  esplichino  in 
tempi  ed  in  ambienti  diversi,  puro  menano  alle  stesso  ed  identiche 
conseguenze.  Egli  muove  dalla  formola  Hegeliana,  ormài  divenut^i 
famosa,  dell'Essere  che  diventa  nei  tre  regni  della  Natura,  della  Lo- 
gica e  dello  Spirito;  ne  dimostra,  come  già  assai  felicemente  fece  altri, 
l'aridezza  ed  il  vuoto,  e  sorvolando  sui  tentativi  di  conciliazione  della 
scuola  armonica,  passa  alla  reazione  che  a  quella  si  oppose  per  opera 
del  metodo  positivodclComte  cdol  Littró.  Nota  come  queste  idee  nuo- 
ve trovarono  un  terreno  mirabilmente  acconcio  nell'In ghilterra  dove 
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i  filosofi  positivi,  partendo  daìVesame  dei  fenomeni  della  materia  inanima- 
ta, estesero  le  proprie  induzioni  e  speculazioni  fino  ai  fenoiìieni  sociali  e 


li  concetto  fondamentale  di  tutto  il  nuovo  indirizzo  e  quello  di  una 
forza  persistente  la  quale,  insita  alla  materia,  le  imprime  un  movimen- 
to di  successiva  evoluzione  e  dissoluzione,  che  partendo  dalla  materia  ina-  • 
nimata  giunge  alle  più  splendide  produzioni  delPumano  incivilimento. 

Darwin,  Mill,  Bagehot,  il  tedesco  Haeckel  e  più  di  tutti  Spencer  so- 
no ì  rappresentanti  di  questa  scuola^  ed  il  Carle  si  ferma  a  brevemente 
es^aminame  le  dottrine.  L'umanità,  egli  dice,  diventa  per  essi  un  atomo 
in  una  ifidefinita  circonferenza;  ma  V  atomo  partecipa  per  un  istante  alla 
vita  universale  e  come  tale  ha  una  storia.  —  In  questa  evoluzione  tutto  è 
fatale,  perchè  qualsiasi  movimento  in  un  senso  ne  provoca  un  altro  in  senso 
inverso,  —  Le  società  umane  muoiono  carne  sono  nate  e  la  terra  perirà  al 
pari  del  genere  umano  j  erchè  subirà  anch'essa  un  giorno  forze  abbastanza 
potenti  jer  produrre  ìa  sua  dissoluzione  completa, 
.  Interpetrando  la  teorica  di  Spencer  a  questo  modo  riesce  facile  al- 
r  A.  scorgere  un*  analogia  tra  questa  forza  persistente,  misteriosa, 
sotto  l'azione  della  quale  dispiegasi  l'evoluzione  del  cosmo, e  la  legge 
del  processo  cosmico  di  Schelling  e  dell'  assoluto  che  diventa  di  He- 
gel. Il  Carle,  dal  suo  punto  d'aspetto,  spaventato  dell'  arida  conse- 
guenza dei  due  sistemi,  accogliendo  ciò  che  in  essi  v'ha  di  vero  e  di 
grande,  cerca  sottoporne  le  dottrine  a  quel  criterio  dialettico,  sobrio  e 
scevro  da  qualsiasi  esorbitanza  che  sembra  essere  il  temperamento  proprio 
del  carattere  italiano. 

Come  dicevamo,  egli  guarda  la  quistione  nelle  sue  attenenze  col- 
l'ordine  giuridico  e  sociale  ed  osserva  come  in  questo  la  necessità  im- 
manente e  la  libertà,  delle  quali  l'una  domina  nell'universo  fisico  e  l'al- 
tra nell'universo  morale,  si  associano  e  costituiscono  la  coazione  giu- 
ridica; la  quale  non  è  libertà  ma  non  è  neppure  una  fisica  necessità. 
V  evoluzione  è  la  legge  dell'universo  fisico,  cosi  come  il  progresso  è 
quella  dello  spirito;  ma  la  legge  del  mondo  sociale  e  giuridico  è  l'in- 
civilimento; il  quale  è  evoluzione  cieca  e  libero  progresso  armonizzati  ed 
associati  insieme. 

Queste  idee  l' A.  continua  a  spiegare  nelle  altre  poche  pagine  del 
suo  lavoro,  ma  noi  per  seguirlo,  avremmo  bisogno  di  più  larghe  ri- 
flessioni^ le  quali  male  si  adatterebbero  ad  una  bibliografia,  già  lunga 
di  soverchio,  e  richiederebbero  un  intero  volume. 
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III. 

LaLéitera  al  Ministro  di  Pubblica  Istruziono  è  come  la  conseguenza 
di  tali  premesse. 

Il  Carle,  delineando  i  principii  fondamentali  di  questa  nuova  scienza, 
propone  la  istituzione  di  una  Cattedra  di  filosofia  sociale  e  precisa  bre- 
vemente il  concetto  della  sua  proposta,  ripetendo  in  gran  parte  quelli 
stessi  ragionamenti  che  informano  il  Saggio  precedente.  Noi  giovani 
non  possiamo  al  certo  che  far  plauso  a  qualsiasi  idea  di  progresso; 
ma  temiamo  che  non  ancora  questo  elemento  sociale,  che  il  Carle  ba 
così  bene  saputo  scorgere  in  tutte  le  scienze  moderne,  abbia  acqui- 
stato una  tale  potenza  di  vitfl.  propria  da  poter^costituire  il  fondamen- 
to di  una  scienza;  la  quale,  secondo*  lo  stesso  Carle,  dovrebb'  essere 
la  sintesi  che  in  sé  raccogliesse  tutto  il  movimento  scientifico,  or- 
dinando quella  folla  d'innumere  voli  idee  che  si  agitano  neiratmosfe- 
ra  del  nostro  tempo,  e  sostituisse  altre  idee  a  quelle  nozioni  che  più 
non  bastano  alla  società  organizzata,  ordinandole  in  un  tutto  com- 
pletamente ed  armonicamente  connesso  nelle  sue  parti.  Senza  con- 
dann-arejper  ora,come  inopportuna  l'idea  del  chiaro  professore,  aspet- 
teremo che  egli  presenti,  come  promette^  'un  programma  del  Corso 
e  le  linee  più  generali  dello  insegnamento.  Solo  ci  sia  permesso  di 
manifestare  questo  nostro  desiderio,  che  cioè  le  linee  non  sieno  trop- 
po generali,  ma  cerchino  invece  di  diventare  per  quanto  più  sia  pos- 
sibile particolari  e  pratiche;  poiché  siamo  convinti  che  solo  a  questo 
modo  si  potrà  preparare  il  campo  a  discussioni  ed  a  studii  atti  a  con- 
seguire uno  scopo  salutare  per  la  scienza. 
Aprile  1875 

A.  Marqhieri 
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COMITATO  NAPOLETANO 
PER  IL  PROGRESSO  DEGLI  STUDII  ECONOMICI. 

Resoconto  delV adunanza  tenuta  nella  sera  del  13  aprile. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9. 

Presiede  il  comm.  Pisanelli.  L'onorevole  Scialoja,  il  comm.  Alia- 
nelli,  il  cav.  M.  Tenore  ed  il  prof.  Jannuzzi  sF  scusano  di  non  pot(;re 
intervenire  per  motivi  di  salute. 

Il  Presidente  legge  uno  schema  di  regolamento  così  redatto  : 

1.  Il  Comitato  avrà  un  Presidente,  un  Consiglio  di  Presidenza  com- 
posto di  quattro  membri  e  tre  Segretari; 

2.  Tutti  gli  uffici  si  rinnovano  ogni  anno  ; 

3.  Noti  vi  saranno  più  di  due  tornate  al  mese  ; 

4.  Oltre  alla  discussione  sui  temi  fissati  dal  Congrosso  di  Milano  e 
su  quelli  stabiliti  dal  Comitato,  si  potranno  dai  socii  leggere  me- 
morie ; 

5.  La  contribuzione  di  ogni  socio  sarà  di  lire  cinque  all'  anno  ; 

0.  Alla  fine  dell'  anno  sarà  fatto  il  rendiconto  delle  speso  ed  in- 
troiti ; 

7.  L' organo  del  Comitato  sarà  il  Giornale  napoletano  di  Filosofia  e 
Lettere,  Scienze  morali  e  politiche,  diretto  dal  prof.  Fiorentino  ed  edito 
dal  signor  Marghieri. 

Il  Presidente  legge  pure  un  elenco  di  temi  proposti  dal  Consiglio. 
I  temi  si  riducono  all'  esame  dei  nuovi  progetti  di  legge  sulle  foreste 
e  sulle  società  commerciali,  ed  allo  studio  della  riforma  delle  opere 
pie  nel  Napoletano,  della  quistione  mineraria,  dell'  ingerenza  dello 
Stato  neir  istruzione  e  del  patronato  civile. 

L'Assemblea  approva  il  regolamento  e  1'  elenco  dei  temi. 

Il  Presidente,  per  mandato  dell'Assemblea,  nomina  la  Commissio- 
ne per  r  inchiesta  sul  lavoro  industriale  dei  fanciulli  e  delle  donne. 
La  Commissione  è  composta  dal  cav.  Incagnoli,  dal  comm.  Turchi, 
Giobn.Napol.VoLI.  —  Aprile  1875.  53 
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dair  ingegTìere  A.  Cottrau,  dal  prof.  Spatuzzi,  dal  cav.  Cigliano,  dal 
prof.  Rodino  e  dall'  avvocato  Florenzano. . 

Si  apre  la  discussione  sul  progetto  di  legge  clic  riguarda  i  boscìii. 

Il  prof.  S.  Francone  si  dichiara  partigiano  del  sistema  del  vincolo 
generale.  Figli  dice,  invocando  l'autorità  del  Marsh,  che  con  la  scom- 
parsa delle  foreste  le  armonie  della  natura  sono  turbate.  Neil'  inver- 
no il  terreno  perde  il  suo  calore  per  la  radiazione  in  cielo  aperto  ; 
neir  està  riceve  un  caldo  eccessivo  dai  raggi  non  intercettati  dagli 
alberi.  I  venti  freddi  strisciano  senza  ostacoli  sulla  superficie.  La  tem- 
peratura e  la  precipitazione  delle  acque  divengono  irregolari.  Le  ne- 
vi che  si  sciolgono  e  le  pioggie  della  primavera  non  inzuppano  più 
un  Ietto  di  terra  ritentiva,  né  conservano  provviste  d' umidità  per  a- 
limentare  le  sorgenti.  I  rivoletti,  mancanti  di  tali  provvista  e  non 
protetti  dair  ombra  dei  boschi,  si  riscaldano  e  si  evaporano.  Le  cor- 
renti si  precipitano  lungo  le  pendici,  trasportando  terra  vegetale, 
sabbia,  ciottoli,  e  si  rendono  devastatrici.  L'  erosione  del  suolo  dei 
monti,  per  mezzo  della  pioggia  che  trascina  il  terreno  organico  in 
luoghi  bassi  ed  umidi,  promuove  una  vegetazione  acquatica,  la  quale 
putrefatta  alimenta  le  febbri.  Distruggendosi  le  foreste,  si  scema  la 
quantità  di  un  materiale  indispensabile  all'  esercizio  dell'  industria, 
ai  servigi  sociali  ed  ai  bisogni  della  guerra.  Il  discorrere  intorno  ai 
succedanei  delle  legna,  per  dimostrare  che  non  vi  debba  essere  limi- 
te per  ragioni  economiche,  non  significa  combattere  efficacemeute  la 
causa  del  vincolo  generale;  perchè  simili  succedanei  richieggono  nel 
loro  impiego  capitali,  che  non  posseggono  molti,  e  cognizioni  abba- 
stanza tecniche.  L'oratore  conchiude,  dimostrando  che  il  sistema  da 
lui  propugnato,  il  sistema  cioè  del  vincolo  per  considerazioni  clima- 
tologiche,  economiche  e  per  altre  ragioni  di  ordine  naturale,  non  si 
deve  né  si  può  confondere  con  quello  della  più  rigorosa  e  molesta  in- 
gerenza governati^,  il  quale  non  vede  altro  nei  boschi  che  un  ob- 
bictto  commerciale  da  sfruttare  al  più  alto  prezzo. 

Il  prof.  E  Celi  stima  opportuna  non  solo,  ma  necessaria  una  leg- 
ge che  regoli  V  economia  delle  foreste  in  Italia,  come  si  praticò  in 
altri  paesi.  A  consigliare  la  più  scrupolosa  conservazione  dei  boschi 
in  varie  regioni  della  penisola,  non  volendo  pur  tener  conto  di  con- 
siderazioni climatologiche  e  igieniche,  il  valore  delle  quali. può  di- 
pendere da  studf  da  poco  tempo  intrapresi,  bastarebbe,  a  suo  avviso, 
r  azione  che  ì  boschi  esercitano  sulla  distribuzione  delle  acque  di 
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pioggia.  Le  grosse  e  improvvise  raccolte  di  acque,  lo  frane,  il  solle- 
vamento degli  alvei  dei  fiumi,  lo  innondazioni,  da  una  parte,  lo  im- 
poverimento e  la  scomparsa  delle  sorgenti,  dairaltra,  sono  le  neces- 
sarie conseguenze  dell'in  considerato  e  smodato  disboscamento.  Con- 
siderazioni scientifiche  dimostrano  che  non  può  essere  altrimenti  :  e 
la  storia  delle  piene  dei  più  grandi  fiumi  di  Italia  ìo  conferma.  Rite- 
nuto pertanto  necessario  un  vincolo  che  regoli  V  economia  delle  fo- 
reste in  Italia,  riconosce  puro  la  didlcoltà  che  può  presentare  la  sua 
applicazione:  diillcoltà,  egli  soggiunge,  che  potranno  venire  appiana- 
te dal  senno  degli  uomini  competenti,  molti  dei  quali  autorevolissi- 
mi fanno  parte  della  presente  adunanza. 

Il  prof.  L.  Mi  raglia  incomincia  con  lo  svolgere  un'altra  serio  di  con- 
siderazioni intorno  alla  libertà  del  taglio.  Dice  che  i  fautori  di  questo 
sistenja,  i  quali  riconoscono  il  minor  numero  possibile  delle  funzio- 
ni dei  boschi,  partono  dal  principio  dell'  armonia  assoluta  ed  univer- 
sale degli  umani  interessi,  dal  concetto  cioè  di  una  coincidenza  inde- 
clinabile deir  utile  privato  con  Futile  sociale.  Ma  tale  concetto,  sog- 
giunge, deve  oggi  essere  rettificato  e  corretto  ;  imperciocché  lo  ar- 
monie sociali  ed  economiche  comprendono  interessi  umani,  e  questi 
sono  forze  etiche,  ossia  forze  che  dipendono  dalla  libertà,  la  quale  si 
svolge  nella  storia  fra  resistenze  e  perturbazioni.  L' armonia  econo- 
mica è  mera  tendenza,  che  può  non  raggiungere  il  proprio  termine. 
Nel  caso  presente,  osserva  V  oratore,  V  interesse  del  proprietario  si 
oppone  a  quello  della  società  ;  perchè  la  società  può  aver  bisogno 
della  conservazione  del  bosco,  e  quindi  il  proprietario  dovrebbe  in 
omaggio  deir  interesse  generale  rinunciare  a  lucrosi  tagli,  e  limitar- 
si ad  estirpare  piante  vecchie  ed  investile  da  insetti.  D'altra  parte,  il 
prodotto  boschivo  ed  il  reddito  non  si  accordano  punto  nel  tempo;  il 
primo  presuppone  un  centinaio  e  più  di  anni,  mentre  l'altro  si  vuole 
pronto  e  quasi  immediato.  L'oratore  cita  T autorità  di  Beccaria  sul 
proposito  ;  si  compiace  che  il  Boccardo  antico  seguace  della  libertà 
del  taglio  siasi  ora  ricreduto,  e  nota  sulle  orme  di  Roscher  e  di  Rau 
le  differenze  tra  l' industria  silvana  o  l'agraria.  La  principale  di  que- 
ste differenze  si  è  che  nell'  industria  agricola  si  svolgono  il  capitalo 
ed  il  lavoro  in  più  ampia  misura,  di  quello  che  accade  nelle  industria 
silvana.  La  foresta  si  risemina  da  s(»,  ed  ingrassa  con  le  proprie  fo- 
glie cadute.  Pare  che  la  natura  voglia  sottrarre  la  foresta  alla  libera 
disposizione  dell'uomo.  L'oratore  esamina  gli  efifetti  della  libertà  del 
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taglio  in  Toscana,  dei  rimboschimenti  fatti  da  Leopoldo  di  Lorena  noi 
suoi  possessi  di  Casentino  e  dei  concetti  dei  Georgofili.  Cita  le  rela- 
zioni del  Ricasoli  ed  i  libri  dei  professori  Simeoni  e  Noce,  per  dimo- 
strare che  anche  in  Toscana  le  conseguenze  del  libero  taglio  sono 
state  disastrose. 

L' oratore  passa  ad  esporre  i  dati  del  problema  in  rapporto  alUIta- 
lia^  che  sopra  la  superficie  di  33G  mila  chil.  q.  ne  conta  252  mila  ia 
pendici.  Aggiunge  che  V  Italia  ha  ora  solo  500  mila  ettari  di  foreste; 
che  le  sue  due  grandi  giogaie  hanno  una  base  ristretta  rispetto  all'al- 
tezza, onde  il  gran  declivio  e  la  grande  precipitazione  \  e  che  la  co- 
stituzione arenaria  e  calcarea  dominante  negli  Appennini  non  è  certo 
ostacolo  contro  la  forza  dell'  acqua.  Accenna  alla  storia  delle  piene 
sempre  più  crescenti  del  Po  e  dell*  Arno,  e  riferisce  che  la  valle  ^e\ 
Po  si  accresce  ogni  anno  compensativamente  di  piedi  cubi  24  jjilioni 
di  sassi  e  di  materie  arenose  e  terrestri.  Parla  delle  grandi  pioggiec 
dei  precipitosi  torrenti,  che  hanno  desolato,  per  V  inconsulto  taglio, 
la  provincia  di  Salerno  nel  1868  ed  il  Rbssanese,  in  cui  vi  sono  1000 
ettari  di  terra  impaludata,  nel  1870;  e  descrive  il  barbaro  assalto  da- 
to recentemente  dagli  speculatori  alle  secolari  foreste  deir  Appenni- 
no parmense  o  reggiano.  Ciò  premesso,  soggiunge  V  oratore,  la  ne- 
cessità del  vincolo,  inteso  a  serbare  la  consistenza  territoriale,  le  sor- 
genti e  ad  impedire  scoscendimenti,  frano,  valanghe  e  cadute  di  ter- 
ra vegetale,  sorgo  in  Italia  rebus  ijìsis  diclanlibm, 

I/oratore  non  crede  opportuno  estendere  il  vincolo  a  priori  per  mo- 
tivi eli mat elogici,  perchè  vi  è  disparere  fra  i  cultori  dello  discipline 
metereologiche  ed  igieniche  circa  questo  punto.  Si  attendano,  egli 
dice,  i  risultati  dell*  applicazione  dei  metodi  uniformi  per  osservare, 
fissati  nel  congresso  tedesco  dei  silvicultori.  Intanto  la  quistione  si 
decida  secondo  le  peculiari  condizioni  dei  luoghi,  stabilendo  perciò 
un  vincolo  mobile,  e  togliendo  esempio  da  quel  che  si  è  fatto  intor- 
no alle  risaie.  Combatte  1*  opinione  di  coloro  che  vogliono  il  vincolo 
anche  per  considerazioni  economiche.  Invoca  il  principio  della  libera 
concorrenza,  il  quale  si  deve  limitare  solo  in  omaggio  delle  grandi 
iàee  e  dei  grandi  interessi  rappresentati  dalF  economia  collettiva  o 
comune.  Ora,  in  siffatto  caso  non  vi  ha  alcuna  grave  ragione  per  li- 
mitare r  indicato  principio  ;  perchè  esso  è  sulTìciente  stimolo  ad  ali- 
mentare r  industria  del  legname  ;  perchè  in  presenza  di  tanti  succe- 
danei non  si  può  più  paventare  la  penuria  del  legname,  impossibile 
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nel  sistema  della  concorrenza  ;  e  perchè  gli  Stati,  abolita  la  martel- 
lata, sono  proprietari  di  non  pochi  boschi  per  i  pubblici  servigi.  D'al- 
tra parte,  non  bisogna  obliare  che  il  terreno  della  penisola  è  per  tre 
quarti  in  pendici  ;  sicché  applicandosi  un  vincolo  molto  esteso,  poca 
parte  rimarrebbe  all'  agricoltura. 

L'oratore,  per  tutte  queste  ragioni,  si  dichiara  favorevole  al  pro- 
getto presentato  dal  Ministro  Finali  alla  Camera  ed  approvato  dal 
Senato.  Avrebbe  desiderato  solo  che  la  legge  avesse  richiesto  l'inter- 
vento di  un  igienista  nella  commissione  destinata  a  compilare  l'elen- 
co delle  terre  da  sottoporsi  al  vincolo.  Pone  fine  al  suo  dire,  combat- 
tendo coloro,  i  quali  sostengono  l'opportunità  di  varie  leggi  foresta- 
li in  Italia.  L'oratore  oppone  a  quest'  opinione  il  principio  della  soli- 
darietà di  tutte  le  parti  del  globo.  Dimostra  che  tale  solidareità  dev'os- 
j>erc  molto  energica  e  manifesta  nell'Italia,  perchè  divisa  dall'Appen- 
nino e  circondata  dalle  Alpi  e  dal  mare  ;  e  quindi  conclude  in  favore 
della  legge  unica. 

Il  prof.  6.  Frojo  dimostra  che  in  regioni  speciali,  quali  quello  del- 
l' Italia  meridionale,  i  boschi  sono  necessari  per  un'industria  compa- 
gna dell'  agricoltura  e  com'  essa  indispensabile,  cioè  per  la  pastori- 
zia. E  noto  come  in  tempi  antichi,  ma  non  remotissimi,  la  Sicilia,  le 
Puglie  aveano  copiosi  e  rinomati  armenti  d' ogni  sorta  ;  oggi  in  tali 
estese  contrade  la  pastorizia  è  decaduta,  e  v'ha  difetto  di  carni  da  ma- 
cello. La  Sicilia  specialmente  ha  bisogno  degli  animali  che  vi  sono 
importati  dal  continente  e  dall'  isola  di  Sardegna. 

Tale  stato  di  cose  è  dovuto  tutto  agl'inconsulti  disboscamenti;  poi- 
ché nelle  contrade  meridionali,  ove  non  è  possibile  la  irrigazione, 
nemmeno  è  possibile  la  coltura  dei  prati  artificiali  ;  ond'  è  che  gli  a- 
nimali  soffrono  penuria  di  pascolo  durante  la  state,  ed  in  conseguen- 
za il  loro  allevamento  non  può  essere  prospero.  Per  lo  passato  in 
dette  contrade,  all'ombra  dei  boschi,  si  avea  nella  calda  stagione  pa- 
scolo sufficiente  e  nutritivo  ;  ma  dalla  terra  ora  nuda  non  spuntano 
erbe  che  solo  nella  stagione  delle  piogge.  Quel  residuo  della  pastori- 
zia pugliese  consistente  specialmente  in  poche  centinaia  di  migliaia 
di  pecore,  resiste  solo  perchè  usufruisce  del  prato  dei  boschi  abruz- 
zesi. Quel  sistema  di  pastorizia  nomade,  che  può  essere  teoricamen- 
te condannato,  trova  la  sua  ragione  di  essere  ndla  impossibilità  pra- 
tica di  far  diversamente.  Se  i  boschi  di  Abruzzo  fossero  distrutti,  an- 
che quest'  ultimo  residuo  di  pastorizia  verrebbe  mono,  perchè  man- 
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chorcbbo  a  tanti  animali  il  vitto  per  sei  mesi.  Quei  boschi,  oltre  al 
produrre  sufficiente  foraggio,  proteggono  le  valli  nelle  quali  sono  na- 
turali praterie,  e  che  andrebbero  a  male  quando  le  acque  dall'  alto 
scendessero  precipitose  e  trasportassero  al  basso  frantumi  di  rocce. 

L' oratore  adduce  un  altro  fatto,  forse  troppo  speciale,  ma  pure  ab- 
bastanza concludente.  Nella  penisola  sorrentina  V  allevamento  degli 
animali  bovini  può  dirsi  una  industria  attiva  e  Gerente;  pure  in  tale 
contrada  mancano  prati  irrigui  o  d'altro  genere;  anzi  quivi  è  la  colti- 
vazione arborea  che  predomina,  specialmente  quella  dell'arancio,  del- 
l' ulivo,  del  noce  e  d§lla  vite,  e  solo  sul  limite  dei  fondi  vedesi  ima 
qualche  pianta  da  foraggio.  Da  osservazioni  fatte  rilevasi  che  ciascun 
coltivatore  mantiene  tre  vacche  per  ogni  ettaro  di  terra,  mentre  è  ri- 
saputo che  occorre  un  ettaro  per  ciascuna  vacca,  ma  la  massima  parte 
delle  colline  che  sovrastano  Sorrento  sono  copeitc  di  selve  cedue,  ove 
si  fa  raccolta  di  abbondante  foraggio,  che  portato  al  basso  serve  ad 
alimentare  tanto  bestiame;  sicché  si  ha  il  caso  inverso  del  sistema 
nomade  pugliese.  Là  sono  gli  animali  che  viaggiano  in  cerca  di  pa- 
stura ;  a  Sorrento  invece,  essendo  prossirao  il  luogo  di  produzione, 
si  trasportano  i  foraggi.  E  se  i  disboscamenti  seguissero  sui  monti  di 
Sorrento  Fallevamento  tanto  proficuo  degli  animali  bovini  rimarreb- 
be un  ricordo  storico. 

Il  signor  Maurea,  proprietario  di  boschi  ed  igienista,  prosenta  al- 
cune brevi  consideruzioni  tecniche  ed  economiche  sullo  stato  boschi- 
vo dalla  Capitanata.  Si  associa  alle  idee  del  prof.  Frojo,  e  propende 
più  verso  un  vincolo  esteso,  che  ristretto. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  H. 

* 
*   * 

11  secondo  volume  dell'  Ilalia  dell'Hillebrand  non  è  mono  pregevo- 
le del  primo.  Codesta  Rivista  ò  Topera  periodica  più  importante,  che 
sia  s-tata  fatta  in  Germania  allo  scopo  di  far  conoscere  la  presente  vi- 
ta italiana.  L'Ilillebrand  merita  senza  dubbio  la  maggior  lode  e  gra- 
titudine possibile  degF  Italiani.  — L'articolo  del  Bonghi,  inserito  nel 
primo  volume,  e  che  trattava  della  polìtica  ecclesiastica  italiana  con 
quella  dottrina  e  qucU'  acume  d' ingegno,  che  sono  universalmente 
ammirati  in  questo  nostro  illustre  scrittore,  fu  letto  e  commentato 
in  Germania  col  massimo  interesso,  perchè  poche  materie  ne  susci - 
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lano  colà  uno  si  grande,  e  pochi  sono  così  competenti  a  trattar  di  si- 
mili quìstioni  come  il  Bonghi.  Fu  anche  degnamente  apprezzato  Tar- 
ticolo  del  Barzellotti  intorno  alla  nostra  letteratura  di  questi  ultimi 
tempi;  e  noi  abbiamo  letto  con  piacere  sommo  quello  scritto  nel  suo 
driginale,  e  ne  ringraziamo  il  valoroso  autore,  che  volle  favorircelo. 
Questo  secondo  volume  deir//a/ta  s' apre  con  uno  scritto  del  Fioren- 
tino sulla  nostra  Filosoua  contemporanea,  che  i  lettori  potranno  leg- 
gere quanto  prima  nel  testo  italiano  in  questo  Giornale.  Meritereb- 
bero di  essere  anche  pubblicati  in  italiano  altri  due  lavori  importan- 
ti :  V  uno  del  Pareto,  La  campagna  lìomana,  argomento  oggi  più  vivo 
che  mai,  ed  un  altro  del  Luzzatti  intomo  alle  Scuole  di  Economia  Po- 
litica, e  le  loro  controversie,^  soggetto  anch'esso  freschissimo,  e  che 
sotto  la  penna  dell'egregio  Economista  acquista  una  chiarezza  ed  una 
evidenza,  quale  non  crediamo  abbia  avuto  mar  finora,  dopo  che  se 
n'  è  discusso  tanto.  —  Tra  le  cose  che,  come  dicono  i  Francesi,  sono 
allo  studio,  è  la  grande  quistione  giuridica  intorno  alla  Sila  di  Cala- 
bria, quistione  agitata  e  non  risoluta  mai  per  tanti  secoli.  Ora  in  uno 
studio  dì  Bonaventura  Zumbini,  intitolato  appunto  dalla  Sila,  si  ven- 
tila da  tutti  i  lati  siffatta  quistione,  si  descrìve  quella  regione  incan- 
tevole, vi  si  tocca  della  sua  storia  e  dei  costumi,  delle  tradizioni  e  dei 
canti  popolari  di  quegl'  innumerevoli  paeselli,  onde  sono  sparse  le 
pendici  della  grande  s.elva.  É  lavoro  stupendo  del  nostro  bravo  colla- 
boratore ed  amico,  che  speriamo  tra  non  molto  rileggere  nella  lingua 
natia.  Né  vogliamo  passare  sotto  silenzio  V  articolo  di  quel  vivacissi- 
mo ingegno,  ch'è  il  Yorich,  intomo  al  Teatro  italiano  dal  1848.  Anche 
questo  sarebbe  uno  scritto  che  andrebbe  pubblicato  nella  nostra  lin- 
gua, ed  a  cui  il  nome  dell'  autore  e  l' argomento  assicurerebbe  un 
gran  numero  di  lettori. — Tre  chiari  scrittori  tedeschi  ci  hanno  lavori 
di  non  minore  importanza  ;  il  Reumont  scrive  intorno  al  Collegio  di 
Cambio  di  Perugia  -,  il  Lang  esamina  gli  ultimi  studi  intomo  al  Ma- 
chiavelli ;  ed  il  Kaden  descrive  i  monti  della  Sabina  e  quelle  stupen- 
de vedute  pittoresche.  U  Kaden,  briosissimo  prosatore  e  poeta,  è  uno 
dei  Tedeschi  che  più  scrivono  intomo  all'Italia,  anzi  da  nlolto  tempo 
non  ha  altro  argomento  che  questo.  Viaggia  per  le  nostre  province, 
ne  studia  i  dialetti^  ne  traduce  i  canti  popolari,  ne  descrive  i  costu- 
mi, le  città  e  le  campagne^  e  poi  manda  i  suoi  lavori  alle,  più  riputa- 
te Riviste  del  suo  paese.  Testò  pubblicava  un  grosso  volume  a  Wan- . 
dertage  in  Ilalien  »  opera  bellissima  per  ricchezza  di  notizie,  per  fì- 
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nezza  di  osservazione,  e  soprattutto  per  la  grascia  del  racconto  e  lo 
splendore  della  descrizione.  Talvolta  nel  corso  delPopera  si  riposa  il 
prosatore,  e  si  desta  il  poeta,  il  quale  rende  nella  lingua  del  Gótbe 
le  canzoni  più  belle  del  mezzogiorno  d*  Italia.  E  così  n*esce  un  libro 
eccellente,  dove  uno  spiritoso  scrittore,  parte  descrive  egli  stesso, 
parte  fa  muovere  e  parlare  da  sé  il  popolo  di  queste  nostre  province. 
La  Germania  ha  accolto  il  libro  con  favore  immenso;  ed  anche  noi  vo- 
gliamo dare  air  autore  per  conto  nostro  la  lode  che  gli  è  dovuta. 

• 
«  « 

Abbiamo  ricevuto  dal  professore  Angelo  De  Gubematis  il  fascicolo 
di  aprile  della  sua  Rivista,  e  ci  siamo  tenuti  onorati  del  cambio.  Però 
non  possiamo  qui  dissimulare  al  chiarissimo  Direttore  della  Rivista 
Europea  che  le  parole  invereconde  scritte  contro  il  Settembrini  ci 
hanno  fatto  provare  un  sentimento  di  si  profondo  disgusto,  che  non 
troviamo  termini  convenienti  a  significare. 

A  noi  V  amicizia  del  prof.  A.  D.  G.  è  stata  sempre  cara,  e  in  ogni 
occasione  mostrammo  avere  stima  di  lui;  ma  quando,  a  proposito  di 
un'  opinione  letteraria  sia  pure  strana  quanto  si  voglia,  tra  le  altre 
insolenti  villanie  ei  giunge  a  scrivere  Ungi  Seliembrini  essere  un  anti- 
co maestro  elementare,  mediocremente  istruito ,  che  la  politica  ha  trasfor- 
mato in  un  prof,  di  Università,  il  prof.  A.D.  G.  da  parte  nostra  ha  per- 
duto ogni  diritto  a  qualunque  riguardo. 

£  poiché  ei  noi  sa,  o  finge  di  non  saperlo,  apprenda  da  noi  che  Luigi 
Settembrini  a  venti  due  anni  insegnava  Letteratura  italiana,  greca  e 
latina  nel  regio  Liceo  di  Catanzaro  in  Calabria  ;  che  in  un'epoca,  che 
pur  un  Piemontese  non  dovrebbe  ignorare,  quando  si  voleva  un  uo- 
mo che  a  nome  di  tutte  le  province  di  questo  ex  reame  protestasse 
contro  Tefferata  tirannide  del  Borbone,  tra  i  molti  letterati  di  cui  Na- 
poli non  ha  avuto  mai  penuria,  (e  ce  lo  consentirà,  speriamo,  il  prof. 
A.  D.  G.)  fu  prescelto  all'ardua  impresa  proprio  questo  antico  maestro 
elementare  mediocremente  istruito  ecc.  ecc.,  il  quale  scrisse  quella  tale 
Protesta,  eh'  è  rimasta  monumento  imperituro  di  lingua,  di  stile,  di 
eloquenza,  e,  quel  che  più  rileva,  di  coraggio  civile;  che  più  tardi,  e 
forse  allora  che  il  prof.  A.  D.  G.  faceva  il  suo  latinuccio  in  qualche 
Ginnasio  del  Piemonte,  questo  antico  maestro  elementare  mediocremen- 
te istruito  ecc.,  da  una  galera  e  con  un  nudò  testo  greco  alle  manida- 
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va  air  Italia  ed  all'  Europa  la  prima  traduzione  che  abbia  il  grande 
Luciano;  che,  non  è  scorso  molto  tempo,  e  questo  stesso  maestro  eie- 
menlare,  dopo  averci  meditato  sopra  trentanni,  regalava  alla  sua  pa- 
tria la  Storia  crìtica  della  letteratura,  la  quale  potrà  avere  delle  ine- 
sattezze, delle  opinioni,  dei  giudizi  che  ad  altri  potranno  non  parere 
veri,  perchè  nessun  libro  in  questo  mondo  può  pretendere  airinfalli- 
bilità,  ma,  considerata  dal  lato  dell'arte,  a  giudizio  di  tutti,  che  s'in- 
tendono di  arte,  è  storia  monumentale  che  sfiderà  i  secoli.  Noi  igno- 
riamo perfettamente  quanti  e  quali  di  quei  professori,  che  hanno  sa- 
lito di  primo  sbalzo  le  cattedre  universitarie,  abbiano  fatto  tanto  e  così 
bene,  come  quest'  antico  maestro  elementare  mediocremente  istruito  ecc. 
Vorremmo  poi  che  di  una  sola  cosa  fosse  pienamente  persuaso  il  prof. 
A.  D.  G.,  ed  è  che  tutto  quello  che  ei  ha  scritto  finora,  e  quello  che 
sarà  per  iscrivere  in  sua  vita,  che  gli  auguriamo  lunghissima,  messo 
insieme,  non  vai-rà  mai,  in  quanto  a  pregio  artistico,  una  sola  mezza 
pagina  deir  ultimo  degli  scritti  di  Luigi  Settembrini.  Noi  viviamo  si- 
,curissimi  che  quelli  che  verranno  dopo  di  noi  leggeranno  il  Luciano 
del  Settembrini,  e  la  sua  Storia  e  i  suoi  Dialoghi,  ma  non  siamo  e- 
gualmente  sicuri  che  vorranno  leggere  il  Re  Naia,  o  le  altre  orazioni 
legate  o  sciolte  dell'  onorevole  prof.  A.  D.  G.  —  Un'  ultima  parola  al 
prof.  A.  D.  G.  e  avremo  finito.  Scriva  pure  di  tutto,  in  prosa  e  in  rima, 
egli,  cui  Domineddio  concedette  un  ingegno  così  fecondo  e  prodigio- 
samente versatile,  ma  lasci  la  critica  letteraria  a  mani  più  esperte  e 
centili.  Ci  guadagnerà  primo  lui,  che  non  deve  avere  dimenticate  le 
noie  un  po'dolorosette,  che  si  ò  procurato  colla  sua  maniera  singola- 
rissima di  far  polemiche  ;  ci  guadagnerà  il  decoro  e  la  serietà  della 
sua  Rivista. 

*  * 
Neil'  Istituto  di  Belle  Arti  di  questa  città  si  rappresenterà  la  Com- 
media ì  Captivi  di  Plauto.  Il  nostro  chiaro  prof.  Antonio  Monsignor 
Mirabelli,  oltre  la  tessera  d'invito  ai  cultori  delle  Lettere  latino,  ha 
composto  un  magnifico  Goro^  che,  messo  in  musica  dal  Comm.  Lauro 
Rossi,  sarà  cantato  dai  giovani  del  Collegio  al  terzo  atto  dopo  il  nodo, 
e  prima  dello  scioglimento  del  dramma.  Noi  pubblichiamo  la  tessera 
(l'invito  e  il  Coro,  sicuri  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori;  e  faccia- 
mo le  nostre  sincere  congratulazioni  air  illustre  professore  della  no- 
stra Università,  il  quale  coi  suoi  scritti  sa  tenere  così  vivo  il  culto 
Gioii.\,Napol.VoLL  —  AprUe  ISIS.  ril 
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presso  di  noi  per  le  Lettere  latine,  gloria  imperitura  della  nostra  an- 
tica civiltà. 

LATINARUM  LITTERARUM  CULTORIBUS 

SALCTEM. 

Capti vos,  Plautu8  quam  scripsit  Comocdianl, 
Aget  Juventus,  magno  in  Auditorio, 
Ad  rectam  exculta  normam,  ut  docoat  littcras. 
Morcm  receptum  quondam  apud  nostros  patres, 
Nec  intcrmissum  gentibus,  quae  vividam 
liumanitatis  e  Latio  accendunt  facem, 
Et  nostra  oxperietur  hodie  Neapolis. 
Adeste^  sanctam  quot<{UOt  colitis  Pallada. 
Est  operao  preti um.  Fabulam  spectabitis 
Recto  moratam  et  castìs  praeditam  jocis. 
Scrmo  hitinus;  verum  actio  in  Aetolia  est, 
*  Aedesque,  personac,  vestes,  graoca  omnia. 
Per  nos  latino  si  instaurata  sanguino 
Succrescet  soboles,  sarta  manebit  toctaque 
Opura  paterna  congestarum  hereditas. 
Junctura  et  serie  restituta  in  integrum, 
Praclatam  Italia  rursum  attollet  lampada, 
Visam  diu  languere,  at  nunquam  mortuara. 
Quiqui  adcrunl,  magislro  admissionum  tesseram  cxhibcnlo. 

AnTONIUS  MlRAUELLl 

in  Aichigymnasfo  Ncapolitano 
latinamm  litterarum  Professor. 

CHORUS  AETOLORUM 

Facossat  bine,  facossat  Mavors  improbus, 

Iworsor  urbium,  impotensque  carnufex, 

Opum  expilator,  torror  ingens  civium. 

Facessat  bine,  facessat  Mavors  improbus. 
Redi  pax  alma,  liberar 
Serva  juventum  patriae; 
Ludi,  voluptas,  faustitas 
Per  arva  et  urbes  i^estiant. 
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Non  indecoro  sordidati  pulverc 
Vertero  patres  persicas  acies  retro; 
Servata  sacro  Graecia  stetit  sanguine, 
Dulce  et  decorum  prò  patria  fuit  mori. 
x\t  nunc  Aetoli  praeliantur  Aliis: 
Abominata  Pelopis  heu  nimium  domus! 
Congesta  cremantur  geminis  castris  funera, 
Natorum  manibus  dilaceratur  patria. 

Redi  pax  alma,  liberae  etc. 

Si  non  fuisset  laeva  mens,  sed  fortibus 
Stetisset  armis  pertinax  concordia, 
Hollas  deorum  quondam,  heroum  Hollas  decus 
Externis  vieta  non  cessissot  gentibus. 
Nunc  Latium  nostris  imminet  cervicibus. 
Amissa  libertate,  expertes  virium 
Dissidiis  rapimur  bue  et  iliuc  civicis, 
Velut  iota  ventis  ratis  insanientibus. 

Redi  pax  alma,  liberae  etc. 

At  tu  Pbilocrates,  flos  juvenum  iectissimc, 
Solare  patrem,  e  vinculìs  due  Tyndarum, 
Natosque  senior  reciperabìt  Hegio. 
lustum  virtuti  non  defuerit  praemium, 
Facessat  bine,  facessat  Mavor  improbus  etc. 

Antonius  Mirabelli  Carmen, modos  fecit  CL  Laurus  Hossi.mu^ìcì  cplic 
bei  ncapolitani  moderator:  intercinent  pueri  symphofiiaci  ex  eodem 
Ephebeo.  / 

* 
*   * 

Allo  gentili  persone,  che  hanno  mandato  i  loro  scritti  alla  redazio- 
ne, volgiamo  la  proghiera  di  accordarci  il  tempo  necessario  por  leg- 
gerli ;  e  un  pò*  la  volta  parleremo  di  tutti. 

Il  capo  della  Redazione  respomahile 
Carlo  M.  Tallarigo 


HAPOLI  —  HiRh    Tl|i.  I*errotli,  Via  llczzocauiionc.  104. 
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Certe  date  cronologiche,  quelle  a  preferenza  segnate  con  nu- 
meri rotondi,  ebbero  spesso  una  fantastica  attrattiva  per  le  u- 
mane  menti.  Nel  600  e  nel  1000,  s'aspettò  il  finimondo,  e  mi- 
stici ed  astrologi  presagirono  nel  1600  il  principio  d' un'epoca 
fatale  di  mine  e  mutazioni.  Visioni  e  tremuoti,  influssi  e  con- 


(1)  La  congiura  di  Tommaso  Campanella  del  1599  fu  narrata  dal 
Parrino  e  dagli  altri  nostri  storici.  Un  sommario  del  processo,  ed  altri 
documenti  che  vi  si  riferiscono^  furono  raccolti  nel  Volume  IX  del- 
l' Archivio  Storico  italiano  prima  serie,  È  noto  che  il  Baldacchini,  il 
Capialbi,  e  più  di  ogni  altro  il  prof,  d' Ancona,  nell'erudito  e  lungo  di- 
scorso premesso  alle  Opere  scelte  di  Campanella  stampate  a  Torino 
(1854)  sostennero,  che  la  congiura  fu  inventata  di  pianta,e  che  il  pro- 
cesso si  deve  considerare  come  un  poema  intessuto  di  menzogne.  Non 
intendo  troncare  questo  nodo  che  parve  inestricabile.  Anch'io,  per  ser- 
virmi delle  parole  stesse  del  Campanella,  credo  che 

Non  è  brutto  il  Demon  quanto  si  pinge, 
e  che  in  questo  negozio  della  congiura. 

Un  piccol  vero  gran  favola  cinge. 
Ma  non  posso  in  tutto  obbliare  quel  grido  del  frate  Calabrese 

Libertà  bramo  e  chi  non  la  desia  ? 
D' ogni  modo  poiché  gli  Spagnuoli  ritennero  Campanella  come  un 
ribelle  pericoloso,  e  il  s.  Officio  lo  condannò  per  eretico,  questo  mi 
basta. 

GiORif .Napol.YoLI.  -  Giugno  1815.  SS 
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giunzioni  di  stelle,  crebbero  fede  ai  paurosi  pronostici  (1);  ma 
lasciarono  come  sempre  uomini  e  cose  al  loro  posto.  E  fra  Tom- 
maso Campanella,  V  interpetre  più  acuto  delle  celesti  disorbi- 
tanze,  il  maggior  profeta  degli  eventi  portentosi,  carcerato, 
torturato,  scampò  a  grazia  dalla  forca  e  dal  rogo.  AW  occasione 
di  quei  prodigi  s' era  messo  a  filosofare  della  mutazion  del  secolo  e 
morte  del  mondo..,  a  trattare  della  riforma  e  conversione  delle  na- 
zioni profetata  da  s.  Brigida  e  s.  Caierina,  da  Dionigi  Cartusiano  e 
dall'  abate  Gioacchino  ^  da  s,  Vincenzo  e  don  Sei-afino  da  Fermo  (2). 
E  secondo  i  santi  prefati  e  gli  uomini  di  scienza,  aveva  parlato 
della  rinnovazione  che  aspettavasi  in  terra.  Ma  politici  e  teologi, 
come  egli  sostenne  poi,  calunniarono  le  sue  parole;  pretesero  che 
volesse  ribellare  il  Regno,,  e  se  la  intendesse  col  Papa,  co'  Tur- 
chi, co' banditi;  e  che,  succedendo  le  prevedute  rivoluzioni, 
meditasse  fondare  in  Calabria  una  repubblica  eretica,  gridarne 
capitale  Stilo  col  nome  di  Mons  PinguiSy  uccidere  preti  e  frati 
avversi,  trarre  le  monache  da'  chiostri,  e  perfino  fare  il  cre- 
scite (3). 

E  vere  o  no  quelle  accuse,  in  parte  senza  dubbio  strappate 
co' tormenti,  supposte  dai  nemici,  inventate  da  complici  igno- 
ranti e  malvagi,  moltissimi  furono  carcerati,  cinquanta  ti-a 
religiosi  e  laici  ebbero  la  tortura,  parecchi  pena  di  falera  o 


(i)  tt  Le  stelle  fìsse  di  Scorpione  a  Tauro  han  mutato  sito  ed  il  sole 
«  è  calato  a  terra  dieci  mille  miglia,  e  per  gli  equinozj  trasposti  ap- 
a  paiono  tante  ecclissi,  le  quali  cose...  signifìcano  mutazioni  grandi. 
«  ...  L'imperio  cristiano,  chi  più  degli  altri  osserva,  sta  nel  numero 
«  1600  che  è  composto  del  settinario  e  del  novenario,  numeri  fatali 
«  d'ogni  Monarchia...  E  Dìo  in  numero  ogni  cosa  fece.  Dunque  è  in- 
(i  dizio  di  gran  mancamento  o  augumento  o  variamento  in  tutte  le  co- 
«  se,  questo  tempo,  d  Campanella.  Monarch.  di  Spagna  e.  4.  Si  riscon- 
tri anche  il  Sommario  del  processo  informativo  p.  419  e  la  Narrazione 
sugli  avvenimenti  di  Calabria  p.  622.  àrch.  Stor.  T.  IX. 

(2)  Narrai,  cit.  p.  622  e  seg. 

(3)  Processo  inform.  422.  Le  altre  accuse  sono  ricordate  nella  Nar- 
raz.  cit.  eneWInformaz.  stdla  lettura  del  processo.  Arch.  Stor.  IX,  638. 
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di  forca,  e  qualcuno  riuscito  a  fuggire,  gittò  via  la  tunica  e 
votossi  a  Maometto  (1).  Quanto  al  povero  Campanella^  tra  il 
dire  e  il  disdire,  T  invocare  a  difesa  santi  ed  astrologi,  T infin- 
gersi matto,  e  il  promettere  mirabilia  (2),  ballottato,  conteso, 
fra  il  Nunzio  del  Papa  e  il.  Viceré,  rimase  in  Napoli  condanna- 
to a  perpetua  prigionia  (3);  e  v'aspettò  Vistante  mutazione  del  se- 
colo per  circa  ventisette  anni,  finché  nel  maggio  del  1626  fu 
cpnsegnato  al  s.  Officio  di  Roma. 

Due  anni  innanzi,  egli  aveva  scritto  al  gran  duca  di  Tosca- 
na: se  io  sarò  in  Roma^  comunque  sia,  cesserà  l'invidia^  quando  sa- 
rò conosciuto  e  parlerò  a  sua  Beatitudine  ^  che  tutto  il  mio  male  è  l'es- 
sere lontano  e  in  mano  della  parte  con  gelosia  (4).  E  fu  almeno  que- 
sta volta  miglior  profeta  del  fatto  suo. 

Correvano  tempi  grossi  e  di  grande  aspettazione.  La  vastità 
della  tirannide  spagnuola,  nella  quale  ninno  era  che  non  sentisse 
rapirsi  e  precipitarsi  (5),  commoveva  i  piccoli  Stati  dltalia,  per' 
paura  di  perdere  quello  che  avanzava  della  loro  libertà  ;  inge- 
losiva la  Francia,  cupida  di  primato;  minacciava  ì  Protestanti 
di  estremo  pericolo.  E  i  sospettj  e  i  timori  rieccitati  dall'  oc- 
cupazione della  Valtellina,  provocarono  infine  la  riscossa  che 
ebbe  a  capo  Richelieu,  a  segreto  istigatore  Urbano  Vili. 

Dacché  i  Papi  avevano  conosciuto  che  la  bravura  non  era  più 
il  lor  mestiere  (6),  s' aiutavano  alla  meglio  e  tiravano  a  vivere. 


(1)  Fra  Dionisio  Ponzio  fuggito  dal  Castelnuovo. 

(2)  Scrivendo  dal  carcere  prometteva  tra  le  altre  cose,  scoprir  in 
Medianica  il  moto  perpetuo — far  che  li  vascelli  navighino  senza  remi  e  sen- 
za venti — fare  che  il  Re  guadagni  in  una  volta  un  milione.  Baldacchini. 
T.  IL  Appena. 

(3)  «  Visti  e  considerati  maturamente  i  meriti  del  processo,  si  è 
((  risoluta  :  che  il  Campanella  sia  condannato  alle  carceri  di  questo 
a  s.  Uffizio...  senza  speranza  alcuna  di  esséme  liberato.  »  Documenti 
sulle  novità  di  Calabria,  Arch.  Stob.  IX,  415. 

(4)  Lett.  di  Campanbli^;  Arch.  Stor.  130. 

(5)  Boccalini,  Pietra  del  paragone  politico. 
(^)  Murai.  Ann.  1621. 
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Da  una  parte  la  Riforma,  dall'  altra  le  Maestà  cattoliche,  apo- 
stoliche, cristianissime  ;  a  fronte  implacabili  nemici,  alle  co- 
stole amici  interessati  e  prepotenti,  mai  era  stato  tanto  il  bi- 
sogno di  navigar  con  giudizio.  Le  guerre  mosse  contilo  gli  ere- 
tici per  ricomporre  V  unità  della  fede,  avevano  accresciuta  la 
grandezza  e  la  boria  degli  Austco-Spagnuoli,  e  i  Pontefici  in  ul- 
timo si  trovarono  nel  bivio,  o  di  parere  meno  ortodossi  de'  lo- 
ro alleati,  o  di  lasciarli  spadroneggiare,  rassegnandosi  a  dive- 
nire Cappellani  maggiori  della  casa  d'Absburgo  (1).  Fra  le  pun- 
te di  questo  dilemma  si  destreggiò  Maffeo  Barberini,  divenuto 
Papa  col  nome  di  Urbano  Vili.  Uomo  accorto,  ma  più  vanitoso 
di  mostrarlo,  infatuato  della  sua  personale  importanza,  capar- 
bio, assoluto,  braveggiò  nei  puntigli  e  ne' capricci ;van tossi  da- 
vere  egli  solo  più  senno  che  tutti  insieme  i  Cardinali,  e  che 
cento  Papi  morti,  a  pesarli,  non  valevano  lui  vivo  (2).  Pretese 
prima  interporsi  paciere  tra  Francia  e  Spagna,  accennò  qua  e 
là,  e  parve  che  le  arti  spagnuole  e  le  lusinghe  d'ingrandire  la 
sua  casa  n'avessero  espugnato  l'animo  (3).  Infatti  il  Cardinale  ni- 
pote, mandato  Nunzio  a  Madrid,  levò  al  fonte  battesimale  una 
figlia  di  Filippo  IV,  n'ebbe  grazia  e  favori,  ed  ottenne  che  il  fra- 
te Campanella,  indarno  più  volte  richiesto,  fosse  reso  al  s.  Offi- 
cio di  Roma  (4).  Ma  quelle  amorevolezze  non  andarono  più  ol- 


(ì)  «  Ed  è  COSI  che  non  si  fa  per  il  Papa  che  uno  sia  Monarca  di  tut- 
«  ti  i  Cristiani,  perchè  egli  perderia  la  sua  monarchia  e  saria  cappe!- 
«  lane  di  quello.  «  Campanella.  Discarsi  ai  Principi  d' Italia.  Disc,  IX, 
«  Il  Papa  tanto  contradice  al  Re  di  Spagna,  quanto  che  dubita  che 
«  non  lo  faccia  suo  Cappellano  ».  Monarch,  Spagn.  e.  o. 

(2)  Rancke.  Hùt.  de  la  Papaulé,  III,  141,  151. 

(3)  Nani.  Slor.  Veti.  V.  369.  Gli  Spagnuoli  lasciavano  credere  di  vo- 
ler dare  a  lui  la  Valtellina,  e  gli  avevano  offerta  per  un  suo  nipote 
la  mano  di  d.  Anna  Carrafa  principessa  di  Stigliano,  che  recava  in 
dote  un  assai  ricco  patrimonio,  e  che  sposò  poi  il  Duca  di  Medina  las 
Torres  genero  del  conte  Olivares. 

(4)  Dopo  la  condanna,  il  Nunzio  aveva  chiesto  che  Campanella  fov 
sc  condotto  a  Roma  nelle  carceri  dell'  inquisizione  *,  ma  il  Vico- 
rè  rispo>c^  che  bisognava  lanciarlo  star  così  per  buon  rispello.  Ihcii»^- 
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tre.  stizzito  della  pace  di  Monson  (1626),  concili  usa  senza  aver- 
gli riguardo,  mancate  le  promesse,  persuaso  da  maggiori  inte- 
ressi, Urbano  s'accostò  e  per  sempre  alla  Francia;  e  la  contesa 
surta  per  la  successione  di  Mantova,  venne  a  scoprire  che  il 
Papa  di  cattolico  s' era  fatto  cristianissimo  (1).  Non  spirava,  dice 
uno  storico,  che  \)eleno  e  rabbia  contro  gli  Spagnuoli,  ìion  già  fonda- 
to sull'ingiustizia  e  il  torto  manifesto  che  faceoano  al  Duca  di  Manto- 
va;  ma  nella  certa  scienza  deWestremo  dispregio  che  i  medesimi  Spa- 
gnmli  avevano  di  lui  (2).  E  most rossi  d'allora  di  mente  molto  unito 
a  coloro  i  quali  desiderosi  della  libertà  ilaliaìia,  alla  grandezza  spa- 
gnuola  procuravano  opposizioni  (3). 

Trattavasi  d'aprire  le  Alpi  ai  Francesi,  d'aiutarli  a  riporre  il 
piede  in  Italia,  tanto  che  bastasse  al  contrappeso  d' un  politico 
equilibrio,  sola  libertà  possibile  a  sperarsi  ;  e  il  Papa  più  che 
ogni  altro  infervorato,  dichiaravasi  pronto  a  concorrere  coi 
consigli  e  colle  opere  alla  sorte  comune  (4).  Ma  v'è  poco  da  cre- 
dere che  il  movessero  generosi  ed  alti  pensieri.  Quel  grido  papa- 
le fuori  i  barbari,  cosi  dubbio  nel  suo  significato,  era  morto  per 
sempre  sul  labbro  di  Paolo  IV.  Ora  invece  i  Pontefici  da  una 
irresistibile  necessità  vedevansi  trascinati  a  diffidare  della  stes- 
sa restaurazione  cattolica  che  avevano  promossa  ed  aiutata. 
Gl'interessi  di  quella  restaurazione  si  erano  confusi  ai  disegni, 
al  predominio  della  casa  Austro-Spagnuola,  e  i  due  contrari 
impulsi  della  religione  e  della  politica  nella  Curia  llomana,  co- 
me dovunque,  si  trovavano  in  contrasto.  Quindi  Urbano  non 


Argii.  Stor.  418.  Nel  1608  Paolo  V  mandò  a  Napoli  lo  Scioppio  por 
trattare  la  sua  liberazione,  e  questi  tentativi  più  volte  ripetuti  furo- 
no sempre  vani.  Finalmente,  come  egli  dice,  fu  inviato  in  Roma,  per 
fctvore  delV ottimo  meceìiate  Urbano  Vili,  De  lib,  prop,  IV, 

(1)  Il  beffardo  Pasquino  interrogato  da  un  uomo  del  nuovo  mondo, 
st  il  Papa  forse  era  cattolico  ?  rispose  :  taci  taci  ch'egli  è  cristianissimo, 
alludendo  al  titolo  del  Re  di  Francia.  Botta.  L,  XIX,  38. 

(2)  Siri.  Memorie,  VI,  478. 

(3)  CAruiATA.  htor.  VII,  373. 
(ì)Nani.  V,  378,  380,  ÌU. 


Digitized'by  LjOOQIC 


430  GIORNALE  NAPOLETANO 

esitò  a  decidersi,  e  più  o  meno  apertamente  inclinando  alla 
Francia,  alleata  ai  Protestanti,  contribuì  da  sua  parte  ad  arre- 
stare i  trionfì  del  cattolicismo,  ad  abbassare  il  primato  delia 
casa  d' Absburgo,  a  rendere  possibile  il  politico  e  religioso  e- 
quilibrio  in  Europa. 

Sono  noti  i  successi  della  guerra  Mantovana.  //  Re^  aveva 
detto  il  Papa  all'ambasciatore  francese,  faccia  entrare  un  eserci- 
to in  campagna,  senza  attendere  la  resa  della  Roccella,  V  assedio  di 
questo  baluardo  degli  Ugonotti  non  è  pia  gradita  a  Dio  che  un  inter- 
vento negli  affari  di  Mantova  (1).  E  vennero  i  Francesi  ed  invase- 
ro il  Piemonte,  gli  Spagnuoli  s'ostinarono  nel  famoso  assedio 
di  Casale,  i  Tedeschi  traversata  la  Lombardia,  lasciandosi  die- 
tro la  miseria  e  la  peste,  assalirono,  saccheggiarono  Mantova. 
E  indugi,  raggiri,  politici  garbugli  s'infrapposeix),  e  i  rumori, 
soprattutto  da  parte  del  Papa,  furono  più  che  i  fatti.  Ma  quan- 
do nel  1630  il  trattato  di  Ratisbona  e  poi  quello  di  Cherasco 
posero  termine  alle  offese  in  Italia;  al  tirare  de'  conti,  si  trovò 
che  il  Duca  di  Nevers,  naturale  alleato  di  Francia,  aveva  otte 
nuta  Mantova,  e  i  Francesi  alla  buona  o  alla  trista  s'erano  an- 
nidati a  Pinerolo  (2).  Erano  due  stranieri  invece  d'un  solo,  ma 
quando  i  padroni  sono  in  più,  v'è  da  sperare  che  tra  loro  s'a<:- 
cinflìno,  e  il  Papa  e  i  Principi  Italiani  avevano  proprio. voluto 
questo,  che  Spagnuoh  e  Francesi  rimanessero  a  fronte  (3). 

Cominciava  cosi  col  1631  un  periodo  di  cabale  e  di  trame  se- 
grete e  una  lotta  più  formidabile  di  spaventose  guerre.  Riche- 
lieu  in  Germania  porgeva  la  destra  ai  Protestanti  e  lì  aiutava 
a  rialzarsi;  in  Italia  aizzava  i  sospetti  dei  Principi  contro  gli 
Spagnuoli,  lusingava  i  desideri  di  libertà,  promoveva  congiu- 
re, prometteva  soccorsi;  e  T  Europa  fu  spettatrice  d'  un  duel- 
lo, del  quale  erano  campioni  il  Cardinale  francese,  e  il  Conte 


(1)  Siri.  VI,  478. 

(2)  MuRAT.  an.  1631. 

(3)  «  Quelli  che  per  impotenza  liavevano  tenuti  gli  odii  contro  Spa- 
(  gna  soppressi,  respiravano  con  dosiderii  e  speranze  d'alterazioni  e 
j  di  cambiamenti.  .)  Nani.  Vili,  obi. 
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Duca  Olivares  primo  ministro  di  Spagna,  e  in  .minor  campo 
Urbano  Vili  e  il  Viceré  di  Napoli. 

Le  armi  e  gl'intrighi  procedettero  d'un  passo.  Gustavo  Adol- 
fo e  gli  Svedesi,  sospinti  daRichelieu,  vincevano,  rivinceva- 
no gli  eserciti  imperiali  e  quelli  spagnuoli,  sollevavano  gli  op- 
pressi Luterani,  traversavano  V  Alemagna  di  trionfo  in  trion- 
fo. Chiese,  conventi  andavano  in  fiamme,  e  il  Papa  zitto,  tran- 
quillo, rifìutavasi  perfino  di  scagliare  una  maledizione  sugli 
eretici  vittoriosi  (1).  Invano  scoppiavano  accuse  contro  il  som- 
mo sacerdote  perchè  non  solo  non  divisasse  alcuna  diligenza  al  ri- 
paro della  religione,  nxa  godesse  ed  esultasse  per  gaudio  aperto  ddle 
sconfitte  de'  cattolici  (2).  I  legati  austriaci  venuti  a  Roma  a  chie- 
dere soccorso  di  danaro  e  di  scomuniche,  ne  partivano  sdegna- 
ti del  rifiuto,  non  sapendo  concepire  come  si  trovasse  un  Papa  di  co- 
scienza così  incallita  ai  rimorsi  dell'  animo  ed  incapace  di  rossore, 
che  negava  tenue  parte  del  tesoro  che  i  su^i  nepoti  incassavano  (3). 
E  indarno  strepitarono,  e  protestarono  i  Cardinali  spagnuoli, 
Urbano  tenne  duro;  e  quasi  per  beffarsi  dei  petulanti  richiedi- 
tori,  bandiva  poco  dopo  un  giubileo  (4),  che  in  volgare  voleva 
dire:  per  me  me  ne  lavo  le  mani  e  vi  rimetto  al  buon  Dio. 

Tuttavia'in  Italia  non  furono  per  allora  moti  o  fazioni  diguer* 
ra,  ma  nuvole  che  addensavansi,  e  fili  tesi  da  per  tutto,  coperti 
maneggi,  timori  e  speranze.  Ai  Francesi  importava  che  si  cre- 
desse covarvi  un  gran  fuoco,  per  dar  ombra  ed  impaccio  agli  e- 
moliloro  e  impedire  che  ne  cavassero  aiuti  alle  imprese  di  fuori. 
Si  tenevano  perciò  accampati  in  Piemonte  colle  armi  in  brac- 
cio, macchinando  o  mostrando  macchinare,  ed  esortando  gri- 
taliani  a  congiungersi  insieme  per  scacciare  sotto  il  loro  pa- 


(1)  Mozione  del  Contarini  presso  Rangke.  Ili,  169.  / 

(2)  Siri.  VII,  479. 

(3)  Ivi  481-82.  Intorno  alle  ricchezze  de*  Barberini,  V  Inforni,  d^l 
Concìave  d'Innocenzo  X  dice:  «  si  contano  caduti  nella  casa  Barberina, 
«  come  risulta  da  sincera  notitia  di  partite  distinte  105  milioni  di 
fl  contanti.  »  Ranoke.  III,  204, 

(4)  Nani.  IX,  572. 
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trocinio  gli  Spagnuoli.  E  questi  dal  lor  canto  sì  guardavano, 
fiutavano  per  scoprire  i  disegni  de'nemici,  avevano  più  i*iura 
di  quello  che  mostrassero.  Perchè  sebbene  il  Papa,  prudenza 
o  astuzia  che  fosse,  riflutavasi  d'aderire  alia  lega  proposta  dal- 
la Francia  (1),  e  in  quel  tempo  stesso,  per  una  cavata  di  cap- 
pello negata  a  suo  nipote  dal  Veneto  ambasciatore  (2),  si  bi- 
sticciava colla  Repubblica,  conoscendone  T  animo  ambizioso  e 
gli  umori  bisbetici,  ne  diffidavano. 

Fra  le  altre  cagioni,  a  crescere  il  malanimo,  s'era  aggiunto 
il  favore  concesso  a  Campanella.  Il  frate,  rimasto  ancora  tre 
aimi  sotto  larga  custodia  in  Roma,  neiraprile  1629, quando  più 
Ferveva  la  contesa  pel  Mantovano,  era  stato  prosciolto  d' ogni 
pena  (3),  e  il  Papa  Faveva  voluto  tra  i  suoi  domestici  assegnan 
dogli  una  pensione.  Questa  tardiva  benignità  del  Pontefice  e 
l'insolita  indulgenza  del  s.  Officio,  verso  un  uomo  condannato 
per  ribelle  ed  eretico  a  perpetuo  carcere  slne  spe,  sembravano 
indizi  d'una  recondita  trama.  Quell'uomo,  che  portava  sul  cor- 
po i  segni  del  lungo  strazio  e  de' tormenti  sofTerti  in  Napoli  (4!, 
non  si  sapeva  quali  parole  potesse  susurrare  all'orecchio  dTr- 
bano  col  pretesto  forse  d'  avere  scoperta  una  nuova  congiim- 
zione  d' astri  nemica  al  Re  Cattolico  (5).  Certo  era  che  i  suoi 


(1)  Siri.  Vili,  778.  a  Lo  stesso  Pontefice  ancorché  nega.sse  al  duca 
«  di  C fichi  (  Crequy  )  entrare  in  quella  lega  dava  non  oscuri  indizii 
ft  deirantica  parzialità  verso  quella  corona.  »  Nani,  IX^  594. 

(2)  Nami.  IX,  565-66. 

(3)  a  Anno  1629  die  sexta  aprilisme  liberato....  sapientissimo l r 
a  bano  papa  Vili  jubente.  u  Campanella.  Praef,  quaesl.  physiol, 

(4)  Uno  scrittore  Francese  che  lo  aveva  visitato  nel  carcere  del  S. 
Oflìcio  in  Roma  dice  :  «  le  sue  gambe  erano  orribilmente  mutilate  e 
a  le  cosce  non  avevano  quasi  più  carne,  perchè  a  brano  a  brano  gli 
u  era  stata  strappata  affinchè  confessasse  i  delitti  di  che  era  accusa- 
ti, to.  »  Gaffarel,  Curiosités  inouies^  citato  dal  D'Ancona.  1,  p.  66. 

(5)  Campanella  aveva  prima  sostenuto,  ch'era  pazia  disturbare  la  Mo- 
narchia Ispanica,  voluta  da  Dio,  e  la  cui  forza  si  vedeva  nelle  stelle  per 
le  congiunzioni  magne  in  sagittario  segno  di  spagnuoli,  JHscor.  V.  e  ^o- 
narch,  e.  4.  ecc. 
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scritti  recenti  per  aggraduirsi  il  Papa  e  il  Be  Luigi  e  Richelieu, 
la  sua  dimestichezza  in  Boma  colFambasciatore  francese  e  col 
Cardinale  Barberino,  divenjato  Cardinal  protettore  di  Francia, 
confermavano  le  sinistre  congetture  (1).  Tutt^altri  che  il  Conte 
Duca  avrebbe  potuto  lasciarsi  cogliere  alla  sprovvista,  ma  egli 
volpe  vecchia  findovina/oa  un  disegno  prima  che  uno  lo  immaginas- 
se (2),  E  pensando  a  un  qualche  tiro  contro  il  Regno  di  Napoli, 
all'indole  fantastica  del  frate,  e  alle  accuse  antiche,  richiama* 
to  il  debole  Duca  d' Alcalà,  v'  inviava  Viceré  Don  Emanuele  De 
Gusman  Zunica  y  Fonseca  Conte  di  Monterey  y  Fuentes. 

V  erano  senza  dubbio  buoni  motivi  a  determinare  quella 
scelta.  Perchè  il  fortunato  mortale  che  sorreggeva  tutto  il  peso 
di  quella  serie  di  nomi,  quantunque  fosse  un  omicciatto  (3), 
che  a  giudicarlo  dall'apparenza  non  si  capiva  come  non  dovesse 
rimanerne  schiacciato,  fregiavasi  d'  un  duplice  merito.  Dotato 
Ai  talento  straordinario  (i),  e  sino  allora  Ministro  di  Spagna  a 
Roma,  sapeva  quello  che  ivi  bolliva  in  pentola,  e  per  di  più. 


(1)  Nel  tempo  eh'  era  stato  in  Roma  Campanella  aveva  scritto,  ol- 
tre un  gran  volume  di  Commentarii  sopra  i  poemi  di  Urbano  Vili,  i 
Discorsi  della  libertà  e  della  felice  soggezione  aUo  stalo  ecclesiastico  col  mot- 
to: et  fiet  unum  ovile  et  unus  pastor — Una  consultazione  al  Re  Cristianissi' 
mo  per  la  pace  perpetua  e  sulle  pretensioni  al  Regno  napoletano — Un'Ora- 
zione per  V acquisto  della  Roccella—  un  opuscolo  col  titolo:  Con  quali  e 
quanti  modi  i  pochi  possono  pugnare  e  vincere  i  piit — De  lihr.  prop, — Di- 
slicon  et  dialogus  prò  Rege  Gallorum  et  card,  de  Richelieu  — -  Item  disput. 
cur  Galli  cum  sint  potentiores  numero,  viribus,  pe/Mvia,  et  necessariis  re- 
bus ad  victum  et  vestitum  super  omnes  nationes  non  dominantur:  Hispani 
vero  ifìibecUliores  e  centra —  Philosoph.  ration.  p,  V.  —  Come  si  scorge 
la  materia  di  questi  scritti  era  ben  diversa  da  quella  trattata  nei  Di- 
scorsi politici  ai  principi  d'Italia  e  nella  Monarchia  di  Spagna, 

(2)  Manzoni.  Prom.  Sposi,  e.  5. 

(3)  a  Gran  oratore  e  politico,  ma  per  li  fini  suoi  artificioso,  e  sic- 
a  come  era  pigmeo  di  statura  li  suoi  pensieri  erano  giganti.  »  Bucca 
Diario  del  Govem,  del  Duca  di  Monterey.  p.  162.  Mss.  della  Bibl.  Naz. 
di  Napoli,  IX.  51. 

(4)  Pabbino.  T.  II,  2. 

GiornJapol.VoLI.  —  Giugno  1815.  SS 
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due  volte  cognato  al  Conte  Duca  (1),  era  con  lui  come  aniina  e 
corpo. 

Nel  maggio  dunque  del  1631  Mgnterey  fece  la  sua  solenne 
entrata  in  Napoli,  e  poco  dopo  vi  comparve  la  Viceregina  in 
una  lettiga  cremisi,  recandosi  in  braccio  uns.  Antoìiio  di  Pado- 
va di  legno,  grande  e  grosso  che  pareva  un  figliuolo  (2),  e  credo  lo 
avesse  per  augurio  della  prole  contro  la  breve  statura  del  Con- 
te. D'ogni  modo  moglie  e  marito  careggiarono  e  si  mostrarono 
placidi  e  cortesi  con  tutti,  e  non  fu  loro  colpa  se  a  quelle  di- 
mostrazioni non  risposero  i  fatti. 

La  colpa  venne  da' maligni  influssi  celesti,  e  i  popoli  s'accor- 
'  sero  pi'osto  delle  calamità  che  dovevano  aspettarsi  dal  nuovo 
governo,  cominciato  con  auspici  tristissimi.  Infatti  pochi  mesi 
appresso  nasceva  al  borgo  del  Vomero  da  un  pover'  uomo  un 
fanciullo  di  smisurata  grandezza  (3).  Prodigio  assai  difficile  e 
pauroso  ad  interpetrare,  e  sul  quale  molte  menti  si  affaticaro- 
no, finché  a  posteriori  fu  conchiuso,  con  ragione  dover  nascere  un 
gigante  nel  governo  d'un  Viceré  pigmeo,  che  operò  da  gigante  nel  ca- 
vare dal  Regno  (4).  Ma  non  finirono  là  i  funesti  presagi.  Eccoti 
nel  settembre  una  Cometa,  la  quale  diede  grande  spavento  (5j,  e 
poi  due  ecclissi  e  frequenti  tremuoti,  e  infine  un  terribile  in- 
cendio del  Vesuvio,  creduto  il  maggiore  dopo  quello  descritto 
da  Plinio. 

La.notte  del  dieci  decembre  s' udi  fremere  il  monte  come 


(1)  Il  Conte  Duca  e  Monterey  avevano  a  vicenda  sposata  Tuno  una 
sorella  delPaltro.  Bucca.  p.  3. 
02)  Bucca.  p.  3. 

(3)  Bucca.  p.  4.  Era  figlio  d'Agostino  Manzone  e  si  chiamò  Andrea. 
Dicono  che  a  quattordici  mesi  fosse  lungo  tre  palmi,  e  a  sedici  quat- 
tro.  Parrino.  II,  3.  Non  si  trova  di  lui  altra  notizia,  solamente  il  Fui- 
DORO  nelle  sue  aggiunte  al  Bucca  dice  :  u  il  gigante  pigliò  T  aratro  e 
tt  la  zappa  nella  Villa  d'Antignano  u. 

(4)  Bucca.  1.  e.  Le  parole  sono  del  FumoRO  che  trascrisse  ed  anno- 
tò il  Diario. 

(5)  Ivi,  p.  31. 
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mare  tempestoso,  e  alcuni  che  ardirono  salirvi,  trovarono  il 
cratere  colmo  e  come  un  piano  su  cui  potevasi  impunemente 
caulinare.  Ma  all'alba  del  sesto  giorno,  squarciatosi  il  fianco, 
prima  apparve  una  nube  di  denso  fumo  or  bianco  or  livido  or 
nero  che  si  sollevò  in  forma  di  pino  gigantesco,  e  subito  dopo 
l'aperta  voragine  eruttò  grandissimi  globi  di  fuoco  e  sassi  ar- 
denti, e  lave  di  arena  e  bitume  miste  ad  acqua,  che  rovinarono 
intorno  per  lungo  tratto  le  città  le  ville  e  le  campagne  con  mor- 
te di  molte  persone  (1).  Il  mare  si  ritrasse  per  mezzo  miglio  dal 
lido  vicino,  una  fitta  caligine  coperse  il  cielo,  e  le  ceneri  portate 
dal  vento,  caddero  in  molti  luoghi  del  Regno,  e  più  oltre  nei 
porti  di  Dalmazia  e  dell'  Arcipelago  (2).  Napoli,  scossa  al  cupo 
rombo,  al  continuo  tremare  del  suolo  fu  piena  di  tumulto  e  di 
terrore,  il  popolo  sbigottito  aspettò  d'ora  in  ora  l'ultimo  crollo 


(1)  Capecelatbo.  Annali. 

Quindi  uscir  si  vedcan  a  mille  a  mille 

Saette  e  lampi  e  rapidi  baleni, 

Cfie  li  cultor  delle  contigue  ville 

Di  stupor  e  spavento, havean  ripieni, 

Perchè  l'accese  e  sfolgoranti  squille 

Lapidavano  intomo  i  poggi  ameni; 

E  da  quelle  fulminee  colubrine 

Di  palle  invece  uscian  le  balze  alpine. 
f  Incendio  del  Vesuvio  in  oliava  rima  di  Giov.  Lottj,  Acadeniico  er- 
rante. Il  numero  de'  morti  si  fa  ascendere  a  quattro  o  cinque  mila  e  il 
danno  a  venticinque  milioni  di  scudi.  Trattato  del  Monte  Vesuvio  e  dei 
suoi  incendj  di  Gianberardino  Giuliani  segretario  del  fedelis,  popolo  Na- 
politano, 

(2)  Breue  trattato  del  Terremoto  scritto  da  d,  Giulio  Amodio  Napolita- 
no in  occasione  deirincendio  successo  nel  monte  Vesuvio  nel  giorno  16  di- 
cembre i63i.  Con  una  verissima  relatione  di  quanto  è  successo  da  detto 
dì  sino  ai  22  gennaro  1832,  dedicato  all'Illustrissimo  signore  Alessandro 
liovito  Duca  di  Castel  Saracino —  Avviso  deWincendio  del  Vesuvio  composto 
dal  P.  Giulio  Cesare  Recupito  Napolitano  della  Compagnia  di  Giesù  tra- 
dotto dalla  lingua  latina  all'italiana  ad  istanza  dell'  ili.  Principe  ed  Aca- 
dcìuiri  Otiod  p.  14  ecc. 
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e  la  morte;  Nobili  e  plebei,  donne  e  fanciulli,  correvano  pian- 
gendo per  le  vie,  s' adunavano  nelle  chiese  ;  preti  e  frati  in 
grandi  faccende^  intuonavano  preghiere,  accendevano  lampa* 
de  e  ceri,  esponevano  immagini  e  reliquie,  le  recavano  attorno, 
predicavano,  assolvevano  una  turba  d'uomini  malvagi  e  di  ree 
femine  (1)  che. 

Punta  da  santo  strai  di  pentimento, 


Prima  sé  stessa  accusa,  e  poscia  spiega 

Ài  ministri  divin  deTalli  suoi 

La  troppo  amara  e  vergognosa  istoria  (2). 

Il  Viceré  fu  sul  punto  fuggire,poi  altrimenti  persuasOjristette^ 
e  di  notte,a  suono  di  trombe  di  tamburi, lugubre  suono  in  mez- 
zo a  tanto  orrore, faceva  bandire  che, non  più  si  negotiasse,che  solo 
s' attendesse  con  molto  fervore  da  tutti  aUe  devotioni, .,eche  soUo pena 
della  galea  ninno  ardisse  entrare  in  casa  di  meretrice  (3).  Ma  e  voti, 


(1)  AMODIO.  Breve  trattato  ecc.  V  autore  si  loda  de*  pii  operar!  di  S. 
Giorgio  nella  cui  Chiesa,  raccogliendosi  una  turba  di  feminucce  coi 
loro  fanciulli,  tra  le  grida,  i  pianti,  le  voci,  e  i  paurosi  sospiri  e  un 
a  padre  gira  e  raccheta  i  bambini  con  passi  fichi  amendole  e  mele  9. 
pag.  30.  Molte  donne  uscite  dai  postriboli,  mal  vestite,  scalze,  coi 
capelli  tagliati,  e  con  corde  al  collo,  percorsero  le  vie  facendo  voto 
di  pentirsi,  e  circa  duecento  furono  raccolte  in  un  ricovero.  Rdaz.  del- 
V incendio  fattosi  nel  Vesuvio  atti  16  decembre  1631  scritta  dal  signor  Aba- 

.  te  Giulio  Cesare  Braccini.  Distinta  relatione  del  sevo  Vesuvio  a  li  16  dee. 
1631  scritta  dal  D.r  d.  Michelangelo  Masino  di  Calvello, 
Fecer  tutte  pcnsier  di  mutar  vita 
Benché  poca  fermezza  v'ò  in  quel  sesso. 
Ottave  sopra  l'incendio  del  Monte  Vesuvio  di  Flaminio  de  Martino  dd- 
la  città  di  Tiano. 

(2)  /  prieghi  di  Partenopc  Idilio  di  Qio.  Bat.  Bergazzano  accademico 
errante. 

(3)  Al  punto  a  mandado  su  Exelenzia 
Que  a  ninguna  muger  que  sea  profana 
Pena  del  rigos  de  su  sentenzia 

No  entro  obre  per  porta  no  bentana. 
Drebc  compendio  del  ìomentoMlf>  yvzcnfHo  dnì  wonin  Soma,  dedicado  « 
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e  preci,  e  pianti,  tutto  era  inutile,  Tincendìo  i  tremuoti  conti- 
nuavano, e  lo  sgomento  cresceva,  perchè  ai  cofUemplalivi  pareva 
scorgere  in  quel  flagello  Tira  di  Dio,  ed  anche  la  vendetta  di  S. 
Gennaro  per  causa  del  poco  rispetto  portato  al  suo  glorioso  sangue 
Tanno  precedente  (1).  Ed  avevano  buona  ragione  per  crederlo, 
poiché  le  ampoUe  di  quel  sangue  che  suol  stare  sempre  duro,  liquefa- 
c^ndosi  solamente  quando  giace  a  vista  della  testa^  furono  trovate  boi- 
lentiy  ciò  cKè  stato  sempre  osservato  per  segno  d'una  grande  disgra- 
zia (2).  La  paura  del  supposto  pericolo  turbava  le  menti,  pro- 


él  Exceient,  Senor  d.  Manuel  de  Zuneca  Fomeca  conte  de  Monterey  ecc. 
compuesto  por  Francisco  Grand  Loreiuana, 

(1)  BucGA.  p.  54.  Lo  sdegno  attribuito  as.  Gennaro  derivava  da  un 
vero  puntiglio  Spagnuolo.  Neir  agosto  dell'  anno  precedente  era  ve- 
nuta, a  Napoli  una  sorella  di  Filippo  IV  che  andava  sposa  a  Ferdinan- 
do d'Austria  Re  d'Ungheria,  accompagnata  dal  duca  d'Alba  e  dal  Car- 
dinale di  Siviglia,  e  v'  erano  stati,  al  solito,  ripicchi  e  contrasti  pel 
cerimoniale.  La  sposa  che  non  degnavasi  neanche  piegare  il  capo  por 
rispondere  ai  saluti,  ebbe  desiderio  di  visitare  il  Duomo,  ma  pretese 
che  prima  se  ne  levasse  il  baldacchino  dell'Arcivescovo.  Ne  fu  scrit- 
to al  Papa,  e  questi  rescrisse  un  bel  no.  Quindi  l'Arcivescovo  si  fìnse 
malato;  ma  un  giorno  gli  Alabardieri  buttarono  via  sgabelli  baldac- 
chino e  sedie,  minacciarono  picchiare  i  canonici,  ed  allora  la  donna 
col  debito  sussiego  entrò  in  Chiesa.  Il  santo  patrono  non  poteva  per- 
donare una  COSI  grave  ingiuria,  e  fu  creduto  sua  vendetta  l'incendio 
che  s'appiccò  alla  casa  dove  era  albergata  la  Regina;  al  suo  passaggio 
per  Ancona,  si  disse  anche  che  il  Cardinale  di  Siviglia^  suo  princi- 
pale consigliere,  morì  poco  dopo  frenetico,  esclamando  :  san  Genaro 
de  mi  che  pide,  san  Genaro  de  mi.  Bugga  alVan,  1630  e  giunte  del  Fui- 
DORO.  Ma  a  rifletterci  non  s'intende  che  giustìzia  poteva  essere  a  vo- 
lerne male  anche  ai  poveri  Napoletani,  che  a  parte  gli  sgarbi  della 
Spagnuola,  avevano  dovuto  pagare  le  spese  della  sua  dimora  per  ol- 
tre quattro  mesi  valutate  a  mille  ducati  per  giorno. 

(2)  Parbino.  T,  li,  p.  a  Evidente  segno  del  sovrastante  pericolo  dei 
suoi  cittadini  ».  L'incendio  del  monte  Vesuvio  e  delle  stragi  e  rovine  che 
ha  fatto  ne'  tempi  antichi  e  moderni  sino  al  3  marzo  1634,  di  d,  Giosbf- 
FO  MoKMiLE  napolitano,  p.  '^l. 
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duceva  i  più  strani  delirii-  Narravasi,  che  prima  dell'incendio, 
gran  quantità  di  huomini  dentro  una  carrozza  da  due  negri  ammali 
tirata,  furono  veduti  da  certi  pastori  nelle  paludi  del  ponte  della 
Maddalena:  udirono  questi  dire,  vogliamo  anco  spilare?  e  che  a  que- 
sto detto  fosse  risposto,  aspettiamo  la  risposta  di  Plutone  (1).  Questi 
ed  altri  simili  racconti,  e  spaventevoli  presagi  in  cento  modi 
ripetevansi,  ispirati  dalFimmagine  d'una  morte  imminente.  E 
allora  scordato  ogni  umano  pensiero 

il  popol  fido 
Facea  di  penitenza  opre  mirande  (2). 

Gesuiti  e  Teatini,  frati  d' ogni  regola,  gareggiavano  a  trovare 
nuove  dimostrazioni  di  culto,  a  vantare  la  possanza,  i  miracx)Ii, 
di  questo  o  quel  santo,  di  questo  o  quel  simulacro,  s'aggirava- 
no per  le  strade  portando  statue,  quadri,  crocefissi,  madonne. 
Fle  turbe  contrite  ululanti  prostravansi,  ne  seguivano  i  passi, 
a  schiera  a  schiera;  scontravansi,  s'urtavano,  confondevano 
grida,  preghiere  (3).  Ma  la  fede  più  viva  era  in  S.  Gennaro  par- 
ticolare  protettore  in  simili  incendi  del  Yesu/vio  (4).  Dal  primo  gior- 
no le  ampolle  del  suo  sangue  s'erano  recate  al  Carmine,  e  il  di 

seguente 

E  del  volgo  e  del  clero  il  gregge  amaro  (5) 

i  grandi,  il  Viceré,  cittadini  d' ogni  ceto,  in  mesto  ossequio, 
quali  a  piedi  nudi,  coperti  di  sacco,  quali  gravate  le  spalle  di 
croci  e  pietre  pesanti,  cinto  il  collo  di  catene  e  capestri,  o  stria- 


ci) Amodio,  p.  49.  Braccini,  Recupito  e  Masino  riferiscono  anche 
altre  favoloso  fantasticherie.  Evidentemente  quella  carrozza  era  una 
delle  tante  varianti  del  famoso  tiro  a  sei  veduto  a  Milano  al  tempo  del- 
la peste,  la  cui  istoria  corse  per  tutta  Italia  e  fuori.  Manzoni.  Prom. 
Spos,  e.  32. 

(2)  LOTTt.  1.  e. 

(3)  MoRMiLE,  Amodio.  Vedi  anche  /  terrori  del  titubante  Vesuvio  del 
dottor  Biase  Antonio  delli  Falconi. 

(4)  Capecelatro.  Aìin,  Gli  Agiografi  attribuivano  a  s.  Gennaro  fli 
aver  salvata  Napoli  ncireruzione  del  471. 

(5)  Lotti. 
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gendo  in  mano  teschi  ed  aridi  stinchi  (1),  in  lunga  riga,  le  ave- 
vano accompagnate  fuori  porta  Capuana.  Ivi  l'arcivescovo Buon- 
compagni,  alzò,  abbassò  più  volte,  in  segno  di  croce  il  prezio- 
so talismano;  e  a  qliello  scongiuro  d' un  tratto  parvero  smor- 
zarsi le  fiamme,  stenebrarsi  Taria,  volgersi  altrove  le  ceneri  (2); 
e  il  tale  e  il  tal  altro  affermarono  aver  udito  che  in  mezzo  al 
cielo  coperto  di  nubi,  ingombro  di  piogge,  s' erano  visti  rilu- 
cere chiarissimi  raggi  sul  Duomo,  e  il  santo  vescovo  Gennaro 
in  abito  pontificale  benedire  la  città  (3). 


(1)  Morale  discorso  fatto  tra  Veffetticagionati  daUa  voragine  del  Vesuvio 
e  li  motivi  visti  dai  Christiani  di  fra  Geronimo  Sica  da  Gifoni  — •  e  Novis^ 
sima  relatione  dell'incendio  successo  nel  monte  Somvia  aH6  J)ecembre1631^ 
con  un'  avviso  di  quello  è  successo  nelV  istesso  dì  nella  città  di  Caltaro  — 
Giovanni  Apolloni  nel  suo  Vesuvio  ardente  comincia  così  a  descrive- 
re quella  processione  :  «  I  principali  condottieri  di  questi  spirituali 
a  eserciti  al  suono  delle  devote  squille  squadroneggiati  da  fiorite  scliie- 
a  re  di  Regolari  e  laici  con  le  chiome  cosperse  non  di  limatura  d'oro 
«  ad  esempio  di  Lucio  Vero,  ma  di  funesta  cenere  a  guisa  de'  peni- 
«  tenti  Nini  viti,  furono  l'Eminentissimo  signor  Cardinale  Francesco 
ti  Buoncompagni  Arcivescovo  di  Napoli, e  rEccellentissimo  signor  con- 
tt  te  di  Monterey  Viceré  del  Regno,  pregio  V  uno  delle  Porpore  e  ca- 
a  lamita  del  camauro;  pregio  V  altro  tanto  della  toga  come  del  sago, 
«  e  chiave  d'oro  che  provata  al  paragone  della  prudenza  e  della  fé- 
(i  deità  custodisce  i  più  degni  scettri  e  le  più  ricche  corone  del  mag- 
i'  gior  monarca  dell'  universo  ;  V  uno  quasi  gentilissimo  drago  fra  le 
«  caligini  del  monte  vigilante  guarda  non  gli  horti  Esperidi,  ma  le 
R  delitie  della  bella  Partenope,  l' altro  con  regio  monte  qual  Idume 
tt  ricco  di  palme,  qual  Parnaso  d'allori,  s'oppone  al  Vesuvio,  che  ab- 
tt  battendo  lo  stendardo  del  fuoco,  quale  ad  imitatione  de'  Persi  por- 
«  t^va  avanti  nella  battaglia,  b umile  gli  si  prostra  ecc.  » 

(2)  Capecelatro,  Recupito,  Mormile  e  in  generale  quasi  tutti  gli 
scrittori  del  tempo. 

(3)  Il  Gesuita  Recupito,  parla  dell'  apparizione  con  queste  parole 
e  non  posso  lasciar  di  dire  ciò  che  va  divolgato  per  le  bocche  di  tutti  d 
ecc.  e  senza  scoprire  la  sua  opinione  passa  innanzi.  Invece  l'anonimo 
autore  della  Novissima  relatione  dell'incendio  successo  nel  monte  di  Som- 
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Ma  non  troppo  durò  quest^allegrezza 
Poiché  di  novo  il  tempo  oscar  si  fece;  (i) 

il  fuoco  ingagliardì,  a  brevi  intervalli  continuò  a  tremare  for- 
temente la  terra,  e  nel  gennaio  successivo  con  tanta  violenza, 
che  fu  creduta  prossima  V  ora  in  cui  Napoli  sarebbe  scrollata, 
arsa,  distrutta,  come  un  astrologo  Greco  aveva  predetto  (2). 
Quindi  si  rifecero  le  processioni,  s'invocarono  altri  intercesso- 
ri, finché  a  poco  a  poco,  le  fiamme  cominciarono  a  smorzarsi, 
le  scosse  furono  più  lievi,  e  il  disputato  merito  d' aver  vinta 
la  pugna  infernale  rimase  a  s.  Gennaro,  al  quale  s' alzarono 
monumenti  e  si  promisero  voti  (3).  E  il  popolo  pagato  il  debito 


ma  scrive  a  proposito  de'  creduti  miracoli  a  Tutti  mi  dicono  dliaverli 

•  intesi...  ma  non  posso  dire  che  al  presente  ciò  sia  successo,  perchè 
a  non  sono  stato  dégno  di  vederlo,  nò  ho  trovati  altri  che  parli  di 
a  vista  ».  Anche  il  Masino  si  limita  a  dire  che  fu  visto  dai  a  veri  ser- 
vi di  Dio». 

(1)  L*  Avampante  ed  Avampato  Vesuvio  in  oliava  rima  di  Fbahcbsco 
Matteo  d'Adamo. 

(2)  MoBMiLB.  p.  31.  a  Poi  per  tutto  quel  secondo  triente  ha  segui- 
a  tato  con  spessi  tremuotì...  si  diceva  publicamente  che  NapoU  dove- 

•  va  in  tal  tempo  (  gennaio  )  subissare;  e  che  il  Profeta  e  divinatore 
a  di  questo  stava  nelle  carceri  publiche  » .  Tratlalo  scienlifico  delle  cau- 
se che  concorsero  al  fuoco  el  lerremolo  del  monle  Vesuvio  vicino  Napoli, 
uliUssimo  ai  theologi  filosofi  aslrologi  el  ad  ogni  studio  composto  dal  R.P.F» 
AeiBLLO  di  s.  Maria  de'  Scalzi  Agostiniani  d'Italia, 

(3)  Tra  i  diversi  ordini  di  Frati  vi  fu  una  vera  sfida,  e  ciascuno  ga- 
reggiava a  mostrare  la  miracolosa  efficacia  della  propria  reliquia,  del 
proprio  santo.  1  Domenicani  recarono  attorno  la  testa  di  s.  Tommaso 
d'Aquino,  1  Paolotti  il  latte  della  Vergine,  gli  Agostiniani  il  sàngue  di 
s.  Niccolò  Tolentino,  i  Gesuiti  V  effigie  di  s.  Francesco  Saverio  e  di 
s.  Ignazio,  i  Monaci  di  s.  Lucia  al  Monte  quella  della  Madonna  dei 
Miracoli,  e  così  gli  altri.  I  Teatini  trassero  fuori  un'  immagine  della 
Madonna  ch'era  appartenuta  a  Suor  Orsola  Benincasa,  una  pinzoche- 
ra le  cui  predizioni  furono  poi  tanto  fatali  nella  peste  del  1656.  Ma 
la  maggiore  emulazione  fu  tra  s.  Gennaro,  e  il  beato  Giacomo  della 
Marca,  il  cui  scheletro  custodivano  i  frati  Conventuali.  Recatolo  in 
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delle  celesti  grazie,  obbliò  i  pericoli,  lasciò  stare  i  santi,  men- 
tre un  suo  poeta  con  questa  elegia  rimpiangeva  i  bruciati  vi- 
gneti: 

Bella  prova  ch'haie  fatta  o  sio  Vorcano, 

Scrìvalo  a  lo  paese, 

M'haie  brusciato  no  monte 

Ohe  faceva  na  lacrema  zocosa 

E  no  grieco  de  spanto. 

Che  te  serveva  frate 

Aghiongnere  craune  a  tanta  vrasa? 

A  ncatastare  leune  a  tanto  fuoco? 

Bello  scuoppo  ch'haie  fatto! 

L'arvole  de  percoca  e  de  cerasa 

Se  ne  so  ghiute  nfunno; 

Le  bite  d'uva  glianeca,  mmaresse, 

Hanno  fatta  na  brava  lommenaria: 

0  negrecato  Bacco, 

0  scure  veveture, 

Pecche  so  ghiute  a  mitto 

De  Io  grieco  de  Somma  li  sapure. 

Le  butte,  le  parmiente, 

Ncagno  de  dà  recietto  a  lo  buon  vino 

Servono  pe  taute 

De  la  gente  arrostute  ecc.  (1) 


vista  del  monte  «  il  reverendo  padre  guardiano  fece  che  il  beato  pro- 
ci tettore  colla  propria  destra  alzata,  sostenuta  e  mossa  dalla  sua, 
tt  quel  monte  con  santo  segno  della  croce  tre  volte  benedicesse  » . 
6.  Bat.  Giuliaki,  p.  127.  e  allora  amirabil  cosa,  la  nube  di  fumo  e  di 
fuoco  tornò  indietro  e  voltò  il  suo  horrore  verso  il  mare,  il  che  ve- 
duto da  tutti  fu  gridato:  gratia,  gratia  ».  //  meraviglioso  e  tremendo  in- 
cendio del  Monte  Vesuvio  ec.  del  M,  R.  P,  /Va^ Angelo  de  Euoeniis  da  Pe- 
rugia, dottor  theolego  francescano.  Ma  nei  giorni  seguenti  continuaro- 
no le  fiamme  e  le  scosse. 

(1)  Bacco  arraggiato  co  Vorcano  (  Vulcano  )  desscurzo  ntra  de  lloro  di 

Giov.  Batt.  Bergazzano.  L  autore,  eh'  era  barbiere  del  Principe  d' A- 

vellino  (BuccA^  1630)  aveva  scritto  ^TÌm&instil  grave  ed  etrusco,  come 

egli  dice,  /  Prieghi  di  Partenope  e  II  Vesuvio  Fulminante,  Anche  altri  vol- 

Oiorn.Napol.VoI.I.  —  Giugno  181S.  SI 
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Ma  non  tutti  s^  acquetarono  in  uno  spensierato  abbandono,  do- 
poché il  Vesuvio  co'glohi  de  suoi  volumi  ebbe  prestalo  materia  da  far 
volumi(ì).Eà  io  rubo  volentieri  questa  felice  iperbole  ad  un  con- 
temporaneo, per  far  intendere  di  qual  peso  doveva  essere  la  let- 
teraria eruzione  che  seguì  a  quella  del  monte.  Poeti,  ascetici, 
matematici,  filosofi,  teologi,  vollero  dir  la  loro,  e.  li  molti  et  eccel- 
lenti astrologi  (2)  innanzi  e  più  degli  altri.  Quale  era  stata  la  cau- 


serò a  rìso  la  paura,  v.  72  Forno  poesia  del  signor  Antonio  Abati  Heroica 
burlesca  latina  sul  monte  Vesuvio,  e  Lo  Struppio  della  montagna  di  Som- 
ma con  certi  scherzi  del  signor  Jacovo  Fenice. 

(1)  •  11  Vesuvio  ha  voluto  coi  suoi  furori  frenetici  resuscitare  negli 
«  animi  i  furori  poetici,  ha  cagionato  con  le  sue  fìamme  nocevoli  gli 
^  incendi]  delle  fatiche  giovevoli,  ha  dato  agli  scrittori  moderni  fa- 
«  ma  coi  suoi  fumi....  con  le  pietre  delle  sue  rovine  gli  ha  fabbricati 
«  tempi]  dMionori,  con  V  oscurità  delle  sue  nuvole  li  ha  rischiarati 
«  nelle  memorie  degli  huomini....  e  finalmente  coi  globi  de'  suoi  vo- 
V  lumi  gli  ha  prestato  materia  da  far  volumi  v.  L'incendio  rinovatodel 
Vesuvio f  Oda  del  signor  Girolamo  Fontanella,  nella  dedica. 

(2)  F.  Agnello  di  s.  Maria  degli  Scoisi,  p.  80.  Oltre  gli  scrittori 
che  ho  citati  e  citerò,  moltissimi  pubblicarono  in  queiroccasione  trat- 
tati, poesie,  narrazioni.  Aggiungo  i  nomi  di  alcuni  altri,  come  cenno 
bibliografico  —  Vera  rélalione  del  miserabile  caso  ec.  di  fra  Giacomo  Mi- 
LEsio:  //  lagrimevole  avvenimento  ec.  del  Gapbadosso:  La  vera  relatùme 
del  prodigio  ec.  di  Giov.  Gì  annetti.  Dell'incendio  di  monte  Somma  di  Giov. 
Orlandi:  Il  fumicante  Vesevo  d'Anromo  Crivella:  Brevi  e  distinti  raggua- 
gli ec.  di  Giov.  Angelo  Carnevale:  Eelacion  cierta  y  verdaderadid. Luis 
Fa  VI  a:  Seconda  parte  dell'  Avisi  di  F.  Giacomo  Milesio  :  Deserittione  del- 
l' incendio  ec.  di  fra  Ludovico  Tregliotta  :  Epistola  Feancisci  Antonu 
d'Avello.  Meteorico  discorso  ec.  di  Giov.  Forleo:  F«ra  rdatione  del  crude- 
le ec.  di  notar  Paolo  Milano:  Prodigium  Vesevi  Jfonlù  Caroli  Incarnati. 
Breoe  Narratione  ec.  dCun  devoto  religioso.  La  crudelissima  guerra  di  Pom- 
peo Fucci.  Decima  rélatione  ec.  per  Vincenzo  Bove:  La  strage  di  Vesuvio 
di  Domenico  Benigni  :  La  ristampata  lettera  di  Nicolò  Maria  Oliva:  H 
Vesuvio  acceso  di  Vincenzo  Bove:  Rime  deW  incendio  del  Vesuvio  di  Giov. 
GiANNETTi  :  Lettera  di  quel  eh'  è  successo  in  S.  M.  dell'  Arco  di  Rocco. 
Novissima  rélatione  tra  le  belle  bellissima  d'incerto:  La  storia  d'haver  ti- 
more di  Vincenzo  Iannace  :  Copiosissima  y  verdadera  reladon  di  SiiioB 
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sadeIl*incendio?  Quali  pronostici  si  dovevano  trarre  dai  disastri 
avvenuti,  da  quei  tremuoti  che  di  tempo  in  tempo  ripetevansi? 
Ecco  Tarduo  problema.  Credere  che  dentro  al  fuoco,  per  suo 
gusto  o  per  volere  di  Dio,  avesse  soffiato  il  Diavolo,  e  che  il 
Vesuvio  fosse  una  bocca  d'inferno  (1),  poteva  parere  ^ma  santa 
opinione.  Ma  Aristotile  era  11  per  contraddirla,  ed  Aristotile 
come  infallibile  autorità  valeva  quanto  il  Papa.  Colla  sua  scorta 
dunque,  fu  presto  creduto:  Cke  la  causa  celeste  delle  miserie  so- 
pradette  son  state  due  ecclissi  di  Lima  nel  medesimo  anno  1631^  nelle 


d^Ayala:  Vesuvij  montisirtcendium  Fran.  Babonu:  Il  lagrimoso  lamento ec, 
di  Gio.  Batt.  Lohoo  :  Divotissime  orationi  ec.  di  Giov.  Dom.  d'Aulisio  : 
Verarelatione  ec.  di  Gebardo  Ferreira:  L'afflitta  Partenope  delVimensaio 
academico  furioso.  Breve  compendio  del  lamentevole  incendio  di  Fran. 
Grande:  Belacion  tragica  di  d,  Fedrique  Moles:  Le  opre  stupende  ec.  di 
Fran.  Ceraso:  /  fUnesti  avvenimenti  ec.dt  G.  Andrea  Garsia:  Incendio  del 
Vesuoio  delV incredulo  Academico  Incauto.  Epistola  Isagogica  D.  Greg. 
Carrafab:  fìekUione  del  fiero  ec.  di  Giulio  Cesare  Papagoio:  Los  incen- 
dios  de  la  montana  de  Soma^  incerto  :  La  cinquantesima  e  bellissima  reta- 
liOM,  incerto  :  De  conflagratione  Vesevi  Frano.  Mele:  lielatione  dell'irato 
Vesuvio  di  Scipione  Cardassi  :  Brevissimum  Terraemotum  exaìnen  in 
quo  de  eorum  origine,  de  signis,  de  locis  de  temporibus  ec.  accurate  disse- 
ritur  aulhore  Toma  Ant.  Marena  :  L' incendio  di  Vesuvio  di  G.  B.  Ca- 
merlenghi, poema  in  cinque  canti  :  Sirenis  lacrymae  effusae  in  monles 
Veseoi  incendio  ec.  Gio.  Petro  Massario  :  Belat.  dell'  incendio  di  Som- 
ma di  Dou.  Pollerà  :  Il  lacrimoso  lamento  del  disaggio  che  ha  fatto  il 
monte  ec.  composto  per  G.  B.  Lonqo  :  Breve  discorso  dell'incendio  di  d« 
Camillo  Volpe:  //  Vesuvio  fiammeggiante  poema  del  sicero  academico  in- 
sensato: La  tregua  sema  fede  del  Vesuvio  di  Sebastiano  Orlandi:  Ampia, 
copiosa,  y  verdadera  relacion  ecc.  por  el  aydante  Francisco  Sansmoreno^ 
U  Incendio  del  Vesuvio  di  G.  B.  Camerlenghi.  Operetta  spirituale  sopra 
U  grande  jyrodigio  operato  dal  glorioso  s.  Gennaro  di  Nicola  d'Addato. 

(1)  a  Attribuendo  alcuni  la  causa  di  tale  incendio  ad  opra  del  De- 
«  monio»  Braccini,  l.c.  Il  R.  P.  ¥.  Agnello  di  s.  Maria  de' Scatti  nel  suo 
TraUato  scientifico  ec.  si  ferma  lungamente  a  combattere  gli  argomenti 
addotti  per  provare  che  il  fuoco  del  Vesuvio  fosso  infernale,  e  con- 
trappone agli  ascetici  Aristotile  e  Tolomeo. 
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quali  Marte  tenne  grandissimo  dominio^  perchè  nel  luogo  difettivo 
ha  la  casa  e  la  triplicità^  e  neWangolo  seguente  possiede  una  fissa  il- 
lustre di  sua  natura.  Dipoi  Marte  è  nelli  termini  proprij  et  in  sua 
esaltatione  totalmente  diumo,  in  segno  masculo.  Ora  itggiimgete 
che  Napoli  è  sogetta  alt  Ariete  igneo,  e  che  in  esso  si  trovano  li  diàc 
principali  signori  Marte  e  Giove,  ed  è  spiegato  perchè  V  ecclissi 
significò  sopra  giusta  città  (1).  Poteva  esservi  prova  più  convin- 
cente? Poteva  dubitarsi  che  l'incendio  accennasse  soprastato 
delle  leggi,  cerimonie,  signorie,  entrate  pubbliche,  iurisditione,  re- 
formatione  di  vivere,  e  sopratutto  quello  che  include  generale  mata- 
tione?  (2)  0  che  non  minacciasse,  come  altri  pensava,  infermità, 
guerre,  tradimenti,  innovationi  di  genti,  furti,  morbi  gallici,  contro- 
versie di  potentati?  (3).  Quanto  poi  ai  trerauoti  la  dottrina  delle 
scuole  parlava  chiaro:  Tutte  le  gravi  alterationi  che  si  osservano 
neWelementi  de'quali  è  composta  questa  gran  macchina  del  mondo 
sogliono  essere  prodigiose  e  dar  segno  di  gran  portento  e  future  cala- 
mità, poiché  havendo  origine  da  causa  vehementc,  bisogna  che  si 
facci  grande  alteratione  nella  natura,  e  dia  inditio  di  futuri  inali('i). 
Quindi,  conchiudeva  imo  dei  dotti  maestri,  se  mi  dimanda  qui  U 


(i)  AaiiELLO  di  5.  Maria  de*  Scalzi,  1.  e.  p.  88  e  seg. 

(2)  Ivi. 

(3)  Incendio  del  Vesuvio  ec.  del  Lanblpi,  il  quale  riconosce  che  lama- 
leGca  stella  di  Marte  a  fu  la  causa  efficiente  di  questi  portenti  »  e  ne 
trae  tristi  pronostici.  Anch^  il  poeta  Lotti  cantava 

Ch'eira  il  piover  di  cenere  un  presagio 
Di  carestia,  di  guerra,  e  di  contagio. 
Né  questa  ara  opinione  de'  soli  Napolitani,  il  Nahi  nella  sua  Storia 
di  Venezia  Vili,  559  scriveva  :  u  S'accrescevano  le  apprensioni  dalla 
«  natura  e  dal  caso,  perchè  il  Vesuvio,  che  co' suoi  incendii  pare  ab- 
«  bia  presagite  altre  volte  o  l'inondazioni  di  popoli  o  le  gravi  calami- 
«  tà  d'Italia^  vomitò  fiamme  u . 

(4)  Historico  discorso  del  gran  terremoto  successo  nel  Regno  di  Napoli 
nella  provincia  di  Capitanata  di  Puglia  nel  corrente  anno  1627  ecc.  di 
Giov.  Ahtonio  Foglia  filosofo  e  medico  Napolitano,  p.  9.  Prova  che  in 
seguito  al  treiìiuoto  avvenuto  attempo  di  Alfonso  II  d'Aragona  si 
scoprì  il  mal  francese  p.  38. 
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curioso  lettore  quel  che  sogliono  simili  accidenti  pronosticare,  io  da 
tanti  casi  successi,  quasi  da  lunga  esperienza  ammaestrato,  dico,  che 
sogliono  cagionare  peste  gueira  sterilità,,.,  insomma  oppressione  di 
regni,  congiure,  tradimenti,  talvolta  tirannia,  altra  volta  mutalione 
di  dominio  (1). 

Pochi  erano  che  si  befiTassero  di  quei  presagi.  E  coloro  che 
credevano  all'incendio  del  Vesuvio  ed  ai  tremuoti  non  doves- 
sero seguire  necessariamente  e  per  propria  efficacia  tali  e  tan- 
te calamità,confessavano  che  niente  impediva  alle  virtuali  in- 
fluenze degli  astri  produttrici  di  quegli  accidenti  d' inclinare 
in  pari  tempo  i  popoli  alle  ribellioni,  i  Principi  alla  guerra,  e 
di  rendere  cosi  probabili  gP  indizi  portentosi  che  si  traevano 
dai  naturali  fenomeni  (2).  Questa  era  la  maggiore  concessione 


(1)  Amodio,  Breve  trattato  ecc,  p.  18  e  22.  L'autore  so  ne  rimette  al- 
VAlmanacco  di  Rotilio  Benincasa,  il  quale  nel  trattato  delVanno  1632 
aveva  detto  gran  cose.  Ma  a  me  non  fu  possibile  consultare  Topera 
preziosa,  perchè  tutti  gli  esemplari,  Y  uno  dopo  V  altro  furono  invo- 
lati dalle  nostre  Biblioteche  per  cercarvi  una  cabala  che  si  dice  infal- 
libile per  le  vincite  al  lotto.  Aggiungerò  solamente,  che  V  Amodio 
consiglia  per  schivare  Pinevitabile  pestilenza  di  mangiar  fìchi  secchi 
Q  e  se  dentro  vi  si  porrà  alquanto  di  cimino  sarà  assai  meglio  ». 

(2)  Questa  dottrina  fu  esposta  ne'  Discorsi  della  natura  accidenti  e 
pronostici  dell'incendio  del  monte  di  Somma  dell'anno  1631  del  dottor  Ah- 
TONFO  Saittorelli  Primo  lettore  di  Medicina  e  Filosofia  nella  scuola  di  Na- 
poli: appresso  Egidio  Longo  1632.  Egli  sostiene  con  molti  argomenti, 
che  Fincendio  non  fu  prodotto  da  giganti  sepolti,  né  fu  opera  de' de- 
moni, e  sottilmente  espone  le  differenze  che  sono  tra  il  fuoco  d'in- 
ferno e' quello  del  Vesuvio.  Ma  i  pareri  erano  molto  divisi.  In  gene- 
rale i  Gesuiti  volevano  scorgere  in  quelle  sciagure  solamente  una  di- 
vina ammonizione  fatta  ai  peccatori,  e  si  beffavano  de'  pronostici.  Il 
Recupito  1.  e.  scriveva,  «  lasciamo  di  gratia  lampeggiare  innócente- 
«  mente  le  stelle,  e  sforzandoci  di  trovar  nella  terra  l'incendiario, 
a  assolviamo  di  tal  misfatto  il  cielo  ».  p.  179.  E  presso  a  poco  gli 
stessi  rimproveri  contro  gli  astrologi,  o  matematici,  come  li  chiama- 
vano, si  leggono  nel  libro  Ioannis  Bat.  Masculi,  neapolitani  ex  socie- 
tale  fesuy  de  incendio  Vesuvii,  ecc.  e  in  quello  Salvatobis  Vabonis  e  so- 
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che  la  scienza  assentiva  a  fare  al  buon  senso;  e  nel  fatto  i  mali 
veri  e  presenti  disponevano  dotti  e  non  dotti  a  colorire  delle 
proprie  paure  e  dei  propri  desiderii  quei  sogni. 

Era  un  pezzo  da  che  la  peste  infieriva  in  Lombardia  e  in  al- 
tri luoghi,  e  a  Napoli,  quantunque  ancora  non  fosse  apparsa, 


cietaU  lesu  Vesuviani  incenda  hisloriae  ecc.  Questi  scritti  de'  padri  reve- 
rendi sono  i  più  prolissi  fra  quanti  se  ne  pubblicarono  allora.  Macon- 
tr'  essi  orano,  oltre  il  Lanelfi  e  il  padre  Agnello  citati,  d.  Ahgbu) 
Perrotti  nel  suo  discorso  astronomico  sopra  li  quattro  ecclissi  del  1632 
et  uno  del  1633  con  la  risolutione  di  trenta  quesiti,  e  d.  Donato  da  Sideb- 
NO  Abate  Celestino  nel  discorso  filosofico  et  astrologico,  Francbsco  Bbr- 
NAUDO  TìeWIncendio  del  Monte  Vesuvio,  tra  gli  altri  effetti  prevedibili, 
poneva,  pazzie  di  diavoli,  rabbie  di  cani,  di  lupi,  di  volpi,  e  grande 
effusione  di  sangue.  Giov.  Dom.  d'Akmihio,  de*  terremotibus  et  incendiis 
eorumque  causis  et  signis  ecc,  ricordando  le  profezie  dell'  Abate  Gioac- 
chino, conchiudeva,  che  dovendo  la  conflagrazione  del  mondo  ind- 
pere  a  Neapolilano  regno,  quis  enim  dixerit  non  a  Vesuvio  monie  ?  Cesa- 
re DE  Martino,  filosofo  et  uno  delti  medici  della  sanità  di  questa  fedeHs- 
sima  città  di  Napoli,  nelle  Osservationi  giornali  dal  successo  nel  Vesuvio  ec, 
vedendo  che  a  la  luna  fu  afflitta  in  decima  casa  del  Toro,  predomi- 
natore della  campagna  u  sentenziava  che  il  danno  doveva  succedere 
in  Italia  e  in  Campagna  felice.  Ma  le  più  riposte  ed  astruse  dot- 
trine si  rinvengono  nel  Discorso  sopra  V  origine  de^  fuochi  gettali  dal 
Monte  veseoo  ecc,  di  G.  Fran.  Porrata-Spinola-Galalateo.  L'  autore, 
medico  filosofo  astrologo  ecoellenlissima,  si  dà  il  vanto  di  aver  preveduto 
tutto  quello  che  successe,  e  studiate  le  ecclissi,  dichiara,  che  tra  sei 
mesi,  vi  saranno  guerre  terribili,  sedizioni,  esilii,  carceri,  tradimen- 
ti contro  i  Re,  e  tagliamenti  di  teste.  E  per  giunta  terzane  doppie, 
mali  alla  gola,  al  petto  e  verso  la  vescica.  Probabilmente  per  quota- 
re un  poco  gli  animi  d^ordine  del  Yicerò,  o  per  adularlo,  scrisse  De 
pronostico  cinerum  ecc,  Fabio  Barberio  e  nel  suo  libro  dedicato  a  Mon- 
terey,  si  rise  degli  astrologi  e  deMoro  lunarii,  perchè  dov'era  un  tan- 
f  uomo  come  il  Conte,  la  peste  non  poteva  entrare.  E  sotto  altro  a- 
spetto  lo  stesso  tema  fu  trattato  da  Pietro  Castelli  lettore  nello  studio 
di  Roma,  il  quale  nelF  Incendio  del  Monte  Vesuvio,  e  delle  differenze  dei 
fuochi,  loro  segni,  cagioni  ecc.  annunzia  che  a  quel  disastro  seguirebbe 
fecondità  di  terra  e  salubrità  di  aria. 
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se  ne  viveva  in  sospetto,  tanto  più  che  vedevasi  ogni  giorno 
crescere  di  ferocia  una  contagiosa  e  letale  infermità  di  gola, 
che  durò  assai  tempo,  e  moltissimi  uccise  (1).  La  funesta  opi- 
nione che  il  morbo  sparso  nelle  altre  province  d' Italia,  deri- 
vasse da  veleno,  da  inique  arti,  da  malie,  s'era  anche  qui  pro- 
pagata per  colpa  ed  insania  dei  governanti  (2j.  £  in  mezzo  a 
questi  spaventosi  fantasmi,  i  guerreschi  apparecchi  degli  Spa- 
gnuoli,  le  milizie  e  le  taglie  cavate  dal  Regno,  lo  strepito  delle 
armi,  i  disegni  attribuiti  alla  Francia,  avevano  destato  un  in- 
solito fermento,  e  resi  gli  animi  corrivi  a  credere  agli  astro- 
logi, e  fatti  questi  più  arditi  nelle  predizioni  (3). 

Gli  sguardi  si  volgevano  a  Roma.  Le  sorti  del  Regno  s'erano 
tante  volte  mutate  e  decise  secondo  il  volere  de' Pontefici,  che 
anche  ora  qualunque  mutazione  ritenevasi  non  potesse  prove- 
nire d'altra  via.  E  poiché  al  Papa  s'addebitavano  i  motivi  della 
guerra  riaccesa  contro  la  casa  Austro-Spagnuola  (4);  e  s'era  vi- 


(1)  Pabbino,  II,  p.  11.  BuccA,  an.  1632,  tra  le  morti  di  molte  cospi- 
cue persone,  nota  quella  di  Giov.  Battista  Basile  «  de' primi  poeti  di 
questo  tempo  d  avvenuta  nel  febbraio. 

(2)  «  Si  è  ancora  in  questi  dì  scoverto  che  ad  istigamento  di  alcuni 
ft  Principi  sono  collegati  molti,  la  maggior  parte  di  nazione  Uebrea, 
a  quali  vanno  per  Tltalia  con  alcune  palle  simili  al  sapone  moscato 
a  di  violentissinji  veleni,  che  alcuni  dicono  che  il  demonio  Tbabbia 
a  composte,  e  dateli  per  tale  effetto,  e  con  queste  vanno  avvelenan- 
a  do  r  acque,  e  dove  possono  arrivare  sono  tanto  pestifere  che  non 
u  sólo  avvelenano,  ma  muovono  mal  contaggioso,  dove  coglie,  e  di 
tt  questo  si  crede  sia  nata  la  paste  che  è  in  Lombardia;  si  dice  che 
c(  giano  in  Regno  et  habbino  infettati  già  alcuni  luoghi  di  esso;  per- 
a  ciò  il  Collaterale  ha  scritto  per  tutto  il  Regno  avertendo,  che  stia- 
a  no  ben  guardate  le  porte  delle  terre,  e  stiano  tutti  avertiti  se  vi  ca- 
tt  pitassero  costoro,  e  che  senza  fede  di  sanità  non  faccino  entrare 
a  nessuno,  e  così  si  osserva  per  tutto,  et  anche  in  Napoli  assistendo 
a  più  del  popolo  et  nobili  per  porta  ».  Bucca,  agosto  1630. 

(3;  Recupito,  1.  e.  p.  209,  212. 

(4)  Bocca,  1632.  a  Non  si  facevano  scrupolo  pubblicare  che  nel  fuoco 
di  queste  guerre... soffiasse  di  buona  voglia  il  Papa».  Pabrino,II,p.13. 
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sto  unirsi  il  Re  di  Francia  ai  ribelli  Olandesi  e  alla  Svezia,  fer- 
mamente credevasi,  che  Urbano,  se  non  con  r  opere  per  aU&ra, 
colla  volontà  suo  collegaio  non  starebbe  colle  mani  aUa  cintola  (1).  Di 
ciò  si  mostrava  persuaso  il  Viceré,  e  sforzavasi  a  persuaderne 
gli  altri,  sudditi  e  padroni;  quelli  affinchè  si  rassegnassero  a 
lasciarsi  spogliare,  questi  perchè  lodandosi  del  suo  zelo  e  della 
sua  politica  destrezza,  pel  resto  non  guardassero  sottilmente. 
Da  poco  venuto  al  governo,  Monterey  voleva  restarci  più  che 
potesse,  spassarsi  in  feste  e  comedie,  eh'  erano  il  matto  suo 
gusto  (2),  corteggiar  donne  (3),  spendere  insomma,  godere,  ed 
uscirne  poi  con  un  buon  gruzzolo  messo  da  parte.  Ma  al  pove- 
ro cavallo  Napoletano,  ch'era  già  staio  destriero  di  tanto  sjÀendore, 
ormai  per  la  magrezza  se  gli  contavano  le  ossa  (4),  e  i  mezzi  ordi- 
nari degli  altri  Viceré  non  bastavano  più  a  fargli  sopportare 
altri  pesi.  Anch'egli  Monterey  non  li  aveva  trascurati,  mesco- 
landosi agli  appalti,  alle  incette,  concedendo  favore  a  pubbli- 
cani e  barattieri  (5);  ma  il  profìtto  era  stato  scarso  alle  brame, 


(1)  Gapbcblatro,  Ann.  p.  6. 

(2)  Capecelatro.  Ann.  p.  20.  Lo  stesso  scrittore  narra  che  lagnan- 
dosi gl'iétrioni  perchè  pochi  intervenivano  alle  comedie,  Monterey  or- 
dinò a  che  chiunque  fosse  pubblica  meretrice  dovesse  girne  colà  ogni 
a  giorno,  e  quelle  che  mancavano  pagassero  ad  essi  quattro  carlini  al 
«  mese  »,  p.  76. 

(3)  Ivi.  p.  10.  «  Fumolto  inclinato  ad  ogni  genere  di  lussuria,  ben- 
ché non  amico  molto  di  donne  illustri,  ma  piuttosto  di  bassa  noano 
e  meretrici  ».  p.  95. 

(4)  Boccalini.  Pietra  del  paragone,  p.  12. 

(5)  e  Amò  ed  esaltò  i  suoi  amici,  nel  scorre  i  quali  apprezzava  solo 
chi  compiaceva  al  suo  intendimento  d'impor  taglie  e  gabelle».  Capbc. 
a  Si  servì  come  maniglia  b  di  d.  Ferrante  Caracciolo  secondogenito 
del  Principe  di  s.  Buono  «  clerico  povero,  sgherro,  fationario,  sica 
rio  »  il  quale  «  s'insinuava  a  fare  ogni  negotio  di  matrimonii  fra  pò 
polari,  far  rimessioni  delle  liti  a  viva  forza  delle  parti  offese  agli  ho 
micidiarii,  facendo  contrabanni  e  continuamente  facendo  entrare  sai 
me  di  salami  portate  a  direttura  a  scaricare  alle  poteche  de'  piziica 
roH  fi.  BuoGA,  1631.  Il  nome  di  camorrista  non  si  conosceva  ancora. 
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finché  quegli  strani  annunzi  delle  stelle,  quelle  voci  d'allarme, 
le  diffidenze  verso  il  Papa  sopravvennero  a  proposito.  E  comin- 
ciò col  pretesto  delle  guerre  Alemanne  a  richiedere  in  difesa 
della  fede  cattolica  soldati  e  danari;  poi>  dicendo  che  v'an- 
dava di  mezzo  la  libertà  d' Italia,  che  i  Francesi  volevano  spe- 
gnere, l'obbedienza  del  Regno,  che  il  Papa  macchinava  di  to- 
gliere al  legittimo  Sovrano,  tornò  da  capo  e  non  finì  più  mai, 
d'armare  milizie  e  d' imporre  tributi  (1).  S' intende  sempre  in 
nome  del  suo  Be,  per  consenso  del  popolo  fedelissimo,  ma  non 
senza  utile  proprio;  perchè  a  conti  fatti,  in  sei  anni  uscirono 
dal  Regno  cinquemila  cinquecento  cavalli,  e  quarantottomila 
fanti,  e  in  moneta  quarantacinque  milioni,  de'quali  diecessette 
n'  ebbe  Filippo  IV,  e  i  rimanenti  affondarono  nelle  tasche  del 
Conte  e  de'suoi  favoriti  (2).  E  i  maligni  pretesero  che  tra  i  due 
flagelli,  tra  il  fuoco  del  Vesuvio  e  l'aver  sulle  spalle  Monterey, 
maggior  danno  era  venuto  a  Napoli  dalla  rapacità  di  costui  (3): 
né  credo  avessero  torto. 


(1)  Capscblatro^  Ann.  p.  4.  7. 14. 21, 

(2)  Ivi.  p.  95. 

(3)  Corse  allora  per  le  mani  di  tutti,  il  seguente  elogio^  come  lo  chia- 
ma il  Bocca,  nel  quale  si  paragona  il  Monte  Vesuvio  a  Monterey  : 

Respiee  quaesumus  domine  inCer  duos  montes 

Sanguineam  parthenopem 
Onum  rugientem;  alterum  Regentem; 

Unum  summitatis  jam  dignum, 
Alterum  corporis  parvitate  visu  dignum, 
Ille  mittit  flammam:  iste  causat  fa'mem  ; 

llle  totum  vicinum  dirupit  agrum, 

Iste  totum  NeapoHs  usurpat  aurum; 

Ille  a  se  expellit  suos,  iste  a  Neepoli  mittit  suos, 

llle  rodet,  iste  ridet,  et  populus  prò  rabie  rudit. 

Plenus  ille  tragedijs,  plenus  iste  comedijs: 

ille  auget  penas,  iste  minuit  panes, 

Oh  infelix  Campania,  heu  miser  Parthenopes 

Ne  dicas  amplius  Parthenopem  sed  partem  inopem. 

Mons  summus  mons  parvus 
GiORif  .Napol.Vo1.I.  —  Giugno  1875.  S8 
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Intanto  ogni  giorno  questa  voce  che  il  Papa  volesse  scacciare 
d'Italia  gli  Spagnuoli  divulgavasi,  e  il  Viceré  mandava  soldati 
ai  confini,  muniva  le  fortezze,  si  mostrava  rigido  ai  chierici, 
e  geloso  della  regia  giurisdizione.  Fu  il  caso  d'uno  Spagnuolo 
governatore  a  Sala,  al  quale  piacque  una  donna  congiunta  di 
certi  preti  e  insidiolla,  i  preti  Tuccisero,  e  furono  dal  lor  Vesco- 
vo Brancaccio  condannati  alle  galere.  Ma  la  pena  parve  mite  al 
Viceré,  e  inviò  una  banda  di  Spagnuoli  a  far  giustizia  som- 
mai*ia  a  Sala,  ed  essi  ad  occhi  chiusi,  rubarono,  uccisero  laici 
e  preti,  e  perchè  il  Vescovo  ardi  risentirsene,  fu  costretto  a 
fuggire  in  Roma  (1).  Quindi  monitori!,  proteste  da  parte  del 
Papa  e  xappresaglie,  le  quali  non  valsero  ad  impedire  da  par- 
te del  Conte  nuove  ingiurie  al  clero  e  nuove  provocazioni  (2). 
Da  Napoli  e  da  Madrid  si  cercava  di  far  paura  al  Pontefice  per 
ritrarlo  di  mano  ai  Francesi,  s'adopravano  lusinghe  e  minac- 
ce, congiuravasi.  E  sebbene  Urbano  si  schermisse  destramente 
dalle  insidie,  i  coperti  raggiri  proseguirono,  v'entrarono  pa- 
recchi Cardinali,  e  trattossi  di  deporlo  e  creare  un  Papa  affatto 
Spagnuolo.  Le  fila  di  queste  trame  erano  in  mano  al  Viceré;  egli 
spronava  i  timidi  prelati,  aizzava  i  malcontenti,  ed  aveva  solo 
gli  ordini  di  quello  che  sfacesse  a  fare  in  caso  di  Sede  vacante,  e  se 
la  morte  del  Pontefice  non  avveniva  bentosto,  coinè precantaoa- 
no  gli  Astrologhi,  doveva  dibattere  i  modi  di  adunare  un  Concilio,  e 
dare  da  sbattere  ad  Urbano  (H). 

Tra  siffatti  garbugli  entrava  Tanno  1633  anch'  esso  con  pes- 
simi augurìi.  Un  fulmine  spezzò  spada  e  corona  nelFarmadi 
Spagna  scolpita  sulF  arsenale,  s' attaccò  poi  il  fuoco  ad  alcune 


Àt  illè  cum  summus  esset,  suam  summitatem 

igne  in  parvitate  reduxit; 
Sed  iste  suam  parvitatem  nummis  in  summitatem 
reduxit. 
(l)BuocA,  1631. 
.  (2)  «  Mentre  si  dovrebbe  togliere  ogni  scusa  al  Papa  si  offende  per 
a  giurisdizione  »  Buooa  1632. 
(3)  SiEi,  Vili,  734. 
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stanze  del  vecchio  palagio  vicereale  (1);  e  i  pronostici  diven- 
nero così  più  manifesti.  Frattanto  Monterey  pretese  che  Napoli 
gli  donasse  ancora  un  milione  pe'  bisogni  della  guerra^  e  ne- 
xgato  il  dono,  crebbe  di  suo  arbitrio  le  imposte,  adunò  in  fret- 
ta r  esercito,  avviandolo  ai  confini,  come  se  volesse  invade- 
re lo  Stato  della  Chiesa  (2).  Dava  a  credere  che  in  Roma  era- 
no giunti  i  Francesi  Crequy  e  di  Toras  per  condurre  le  genti 
papali  all'assalto  del  Regno  (3),  e  questa  ed  altre  paurose  no- 
tizie spargevano,  gonfiavano  i  suoi  gazzettieri.  Poiché  da  quel 
tempo  cominciavano  a  prendere  voga  le  gazzette,  e  cominciava 
a  comprende]*si  V  importanza  della  stampa  applicata  a  stru- 
mento di  governo,  e  air  utile  ufficio  d' aiutare  i  più  a  pen- 
sare col  cervello  de'  pochi.  Il  vanto  anzi  della  scoperta  potreb- 
be forse  toccare  al  Monterey,  che  sempre  tenne  intorno  spie  e 
novellisti,  e  tra  gli  altri  protesse  un  Girolamo  Favella,  istrione 
fìdlito;  il  quale  provatosi  malamente  sulla  scena  a  far  Y  inna- 
morato, era  divenuto  puòblico  gazzettario  ed  inventore  dC  avvisi^ 
che  mischiava  con  k  materie  correnti  y  mandando  e  Hcevendo  a  modo 
suo  e  de*  suoi  corrispondenti,  e  spargendo  fa/oole  con  C  istoria  (4).  E 


(1)  Bucca-Gapbcelatbo. 

(2)  «  E  perchè  si  è  inteso  che  il  Papa  habbia  mandata  molta  gente 
«  ai  confini  del  Regno,  s'è  mandato  airincontro  mille  e  cinquecento 
a  cavalli  »  —  a  Questi  dì  s' è  parlato  assai  pubblicamente  che  S.  S. 
a  inclini  assai  alla  guerra  contro  Spagna,  anzi  si  è  detto  che  ai  con- 
ci fini  del  Regno  le  sue  genti  siano  venute  alle  mani  colle  nostre  ». 
BuccA,  1632. 

(3)  Capecelateo,  p.  22. 

(4)  tt  E  come  era  stato  ambasciatore  in  Roma  appresso  il  Pontefice 
«  Urbano  VII!  nella  quale  città  è  V  inveterato  uso  di  servirsi  delle 
a  spie,  così  fece  in  Napoli  »  Bocca.  Alle  .parole  riferite  nel  testo  Tan- 
notatore  Fuidoro,  soggiunge  che  il  Favella  si  diede  «  cosi  grosso  al- 
a  to  e  grasso  com'  egli  era  in  questo  mestiere  di  gazzettario  salaria- 
a  to  dal  Monterey  per  fare  gli  avvisi  al  suo  buggiardo  modo  e  ri- 
0  formare  quelli  che  non  cantavano  a  modo  suo,  avendo  il  Monterey 
tt  molti  di  questi  farinelli  a  suo  cenno,  fra  i  quali  vi  fu  anche  un  cer- 
«  to  forfantc  Lorenzo  Tonti,  che  si  si  accomodò  il  vitto,  e  pigliò  in- 
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già  questi  preparavasi  a  narrare  i  trionfi  del  Conte,  quando 
sbolli  d' un  tratto  la  furia  bellicosa,  e  da  Roma  fu  scritto  al 
Vicerò  in  nome  del  Borgia  Cardinale  e  del  Ministro  di  Spagna, 
che  non  andasse  a  stuzzicare  il  vespaio,  poiché  ivi  non  era  al- 
cun movimento  o  pensiero  di  guerra  (1). 

E  infatti  per  niun  segno  appariva  che  il  Papa  volesse  rom- 
perla; ma  quello  che  chiudeva  nelF  animo  sarebbe  difficile  in- 
dovinare. Scopertamente  non  aveva  voluto  consentire  alla  lega 
promossa  dalla  Francia,  eppure  non  tralasciava  occasione  per 
umiliare  e  impaurire  gli  Spagnuoli,  e  alle  loro  vanterie  ri- 
spondeva colle  ingiurie  e  le  minacce.  L' anno  innanzi  il  Car- 
dinale Borgia,  presa  la  parola  in  concistoro,  aveva  detto  che  il 
suo  piissimo  Re,  vedendo  moltiplicare  i  mali  ed  i  pericoli  della 
cristiana  repubblica,  a  scarico  di  coscienza,  gV  ingiungeva  di- 
chiarare al  cospetto  di  Dio  e  degli  jaomini,  che  dopo  quanto 
aveva  fatto  e  faceva  pel  trionfo  della  buona  causa,  se  il  Papa 
non  provvedesse,  se  da  Roma  non  venisse  più  liberale  soccorso, 
ninno  potrebbe  incolpar  lui  dei  danni  e  del  discajMto  della  cat- 
tolica fede.  E  il  Prelato  avrebbe  voluto  più  dire;  ma  il  t*apa 
montato  in  furia^  interrompendolo  con  un  gran  rabbuffo,  gli 
aveva  ingiunto  di  tacere,  e  insistendo  il  Borgia,  e  frapponen- 
dosi gli  altri,  secondo  che  parteggiavano  o  no  per  la  Spagna, 
per  poco  non  s' era  venuto  alle  mani  (2).  D' allora,  sempre  più 
persuasi  gli  Spagnuoli  che  Urbano  tramasse  in  lor  danno,  spia- 
rono ogni  atto  suo  e  de*  suoi  nipoti.  E  in  quest'  anno  1633  la 
corte  di  Madrid  mandò  due  Vescovi  in  Roma  per  chiedere  la 
riforma  de'  moltissimi  abusi  che  dicevansi  introdotti  in  Ispa- 
gna  dalla  Dateria,  sperando  con  quella  molesta  domanda,  di 
dare  impaccio  al  Papa  e  di  renderlo  più  pieghevole.  Recavano 
anche  i  due  commissari  segrete  istruzioni  di  parlar  alto  e  ri- 


«  fame  credito  »  —  Giov.  Girolamo  Favella  scrisse  un  Aboszo  delU 
ruine  fatte  dal  monte  di  Somma  con  seguito  sino  ad  oggi  gennaro  1632. 

(1)  Capecelatro,  p.  23. 

(2)  Relacion  de  lo  sucedido  nel  Concistorio  de  su  SaiUidad  de  nuesiro 
SS.  Padre  Urbano  Papa  Vili  ecc.  —  riferita  nel  Duce  a,  1632. 
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soluto,  e  al  bisogno  di  metter  su  lo  spauracchio  d' un  conci- 
lio (1).  Ma  Urbano  prima  rifiatò  riceverli,  poi  prese  tempo  a 
rispondere,  e  indugiò  tanto  che  fastiditi  e  aggirati  i  due  Ve- 
scovi si  partirono  senza  alcuna  conclusione.  Tuttavia  quelle 
pratiche  del  concilio  non  rimasero  celate  al  Pontefice.  Sapeva 
che  parecchi  Cardinali  v'erano  dentro  mescolati,  che  molti  gli 
facevano  i  conti  addosso  interrogando  gli  astrologi  sul  tempo 
che  gli  rimaneva  a  vivere  (2).  E  quando  F  Ascolano  Contino  fu 
tratto  a  morte  per  avergli  fatta  contro  una  malia,  a  fine  di 
sbrigarsene  coli'  aiuto  del  diavolo,  sperando  che  dovesse  suc- 
cedergli il  proprio  zio  Cardinale  (3),  certamente  pensò  che  gli 
Spagnuoli  v^  avessero  avuta  mano. 

A  tal  punto  erano  le  cose*,  ma  che  il  Papa  fosse  d' accordo 
co' Francesi  per  sollevare  Napoli  e  il  Regno  non  saprei  dire. 
La  sua  stizza  maggiore  senza  dubbio  era  contro  Monterey;  e 
r  uno  e  r  altro  giuocavano  d' astuzia,  anzi  pareva  godessero  a 
disfidarsi^  a  punzecchiarsi;  ed  anche  ora,  per  fare  dispetto  al 
Viceré,  Urbano  aveva  dato  il  cappello  di  Cardinale  a  quel  Ve- 
scovo Brancaccio,  eh'  era  corso  a  querelarsi  in  Roma  (4).  Tut- 
tavia il  Papà,  sempre  circospetto,  esitava  ad  impegnarsi  per 
se  in  una  politica  arrischiata  e  d' avventure.  A  volta  però  la- 
sciava intrigare  i  suoi  Barberini  e  simulava  non  accorgersene; 
e  a  volta  quelli  asua  insaputa  e  per  conto  proprio  intrigavano, 
sicuri  che  in  ultimo  il  Papa  si  sarebbe  acquetato.  Per  lor  mez- 
zo quindi  Crequy  e  di  Toras  annodavano  le  fila  di  segreti  di- 
segni, più  sospettati  che  noti.  Si  parlò  più  tardi  d'  un  trattato 
pel  quale,  il  Duca  di  Savoja  dovea  farsi  Re  di  Napoli,  e  il  Car- 


(1)  Memonal  de  S.  M,  C.  que  diaron  a  nxAestro  muy  S.  P,  Urbano  P.  Vili 
D.  Pray  Domingo  Pimeniel  Obispo  de  Cordova  y  D.  JxMn  Chumacero  ecc. 
citato  da  Gianhonb  L.  XXXVI  e.  3. 

(2)  Siri.  Vili,  734. 

(3)  MuRAT.  1633.  Nella  Brancacciana  vi  è  una  storia  latina  mano- 
scritta di  questa  congiura.  VII,  H,  8,  col  titolo  Coniuralio  venefica  in 
Urbano  Vili  Poni.  opL  max, 

(4)  FuiDOBo  nota  aggiunta  al  Bugca,  1633. 
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dìnale  suo  fratello  Principe  di  Piemonte,  e  sì  dovea  dare  la 
Savoja,  Nizza  e  Yillafranca  alla  Francia,  e  il  Milanese  al  Duca 
di  Mantova,  lasciandone  una  parte  al  Duca  di  Parma,  e  infine 
uno  Stato  libero  nel  Regno  doveva  assicurarsi  alla  casa  Barbe- 
rini (1).  Un  pensiero  ardito,  e  possibile  forse,  se  le  diverse 
ambizioni  avessero  potuto  accordarsi  in  un  certo  equilibrio 
d' interessi.  D' ogni  modo  se  quella  o  altra  simile  proposta  non 
fu  fatta  allora  a  Roma  da  Crequy  e  di  Toras  (2),  cominciarcmo 
da  quel  tempo,  consapevole  o  no  il  Papa,  ma  consapevoli  certo 
i  Barberini,  gli  ostili  maneggi  de'Francesi  nel  Regno  di  Napoli. 
Maneggi  interrotti,  ripresi  di  tempo  in  tempo  per  una  via  o  per 
r  altra,  e  nei  quali  infine  si  ridusse  il  maggior  gioco  della  po- 
litica francese  in  Italia. 

E  in  mezzo  a  queste  trame  riappare  Tommaso  Campanella. 
Ignoro  quello  che  pensasse  dei  portenti  annunziati  dai  moti  ce- 
lesti, dalle  ecclissi,  dai  tremuoti,  dal  fuoco  del  Vesuvio,  e  se 
tenne  quei  segni  per  nuovo  avviso  della  mutazione  del  mondo. 
Gli  anni,  il  crucio  de'lunghi  tormenti,non  avevano  in  lui  smor- 
zata quella  fervida  fantasia,  né  scossa  la  fede,  eh'  ebbe  sino  al 
termine  della  vita,  in  queir  arcana  forza  degli  ^tri,  e  nella 
propria  sagacia  a  scoprirne  i  misteri.  Né  in  altri  tempi  più  che 
allora  gli  effetti  aspettati  potevano  sembrargli  cosi  vicini.  Ma 
i  biografi  poco  o  niente  conoscono  de'  suoi  casi  negli  anni  che 
intercedono  tra  la  liberazione  dal  carcere  del  s.  Officio  e  la 
fuga  da  Roma,  e  gli  stessi  motivi  della  fuga  sono  malnoti.  Le 
sue  lettere  attestano  che  a  stento  riuscì  a  sottrarsi  alla  perse- 
cuzione degli  Spagnuoli,  ma  non  dicono  perchè  riardesse  Tedio 
de'  suoi  nemici  lungamente  sopito,  e  perchè  il  Papa  fu  impo- 
tente a  camparlo  da  quell'ira  perfino  dentro  Roma.Può  suppor- 


(1)  Documenti  sulla  storia  economica  e  civile  del  regno  cavati  dal  car- 
teggio degli  agenti  del  gran  dwa  di  Toscana  in  Napoli.  Archivio  Stor.  ix 
p.  318. 

(2)  L'agente  del  gran  duca  di  Toscana  scriveva  nel  giugno  del  1636, 
il  Viceré  «  ha  sentita  la  morte  di  Toras  con  la  quale  crede  che  sieno 
((  svanite  tutto  le  macchine  di  passare  in  questo  Regno  ».  Ivi. 
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si  che  il  vederlo  accolto  e  onorato  dai  ministri  francesi,  e  pro- 
tetto dai  Barberini,  quando  si  viveva  in  tanta  diffidenza  delle 
occulte  macchinazioni  di  quelli  e  di  questi,  ridestasse  contro 
lui  r  astio  e  i  sospetti.  Ma  il  Papa,  senz'  altro  fondamento  fuor- 
ché rimmaginario  timore  del  suo  mal  animo  verso  la  Spagna^ 
senz'  altra  acQusa  d' una  colpa  più  grave,  vera  o  supposta, 
avrebbe  rinunziato  a  difenderlo?  Noi  credo;  e  le  cause  di  que- 
sto abbandono,  taciute  da  Campanella,  ignorate  dagli  altri,  si 
rivelano  nei  fatti  che  allora  avvenivano  a  Napoli  (1). 

Ivi,  nel  15  agosto  del  1633  una  frotta  di  birri  aveva  invaso 
il  chiostro  detto  di  S.  Domenico  Soriano,  posto  nel  borgo  fuori 
porta  Alba  (2).  Edificato  d^  circa  ventisei  anni,  per  servire 
d' ospizio  ai  frati  domenicani  di  Calabria  (3),  quel  chiostro  go- 
deva i  consueti  privilegi  d' immunità.  E  se  osavasi  violarli, 
convien  dire  che  gravi  ragioni  persuadessero  il  Viceré  ad  af- 
frontare le  noie  d' una  contesa  giurisdizionale;  tanto  più  che 
non  trattavasi  di  strappare  al  sacro  asilo  uno  de'  soliti  omicidi 
0  banditi  che  vivevano  appiattati  nelle  Chiese  e  ne'  Conventi, 
ma  di  catturarvi  uii  frate.  Questo  frate  chiamavasi  Tommaso 
Pignatelli  (4),  era  calabrese  e  bastardo  d'un  nobilissimo  signo- 
re^  di  Giulio  Pignatelli  Principe  di  Noia,  eh'  ebbe  tre  mogli  e 
quindici  figliuoli  legittimi  (5).  E  trascinato  in  Castelnuovo, 


(1)  Mordebat  quoque  homines  quod  Galles  conversus,  eorum  ami- 
citia  fraequentius  uteretur  :  unde  novarum  molitionum  metu,  licet 
vano,  excitato,  iterum  insidiae  illi  paratae  sunt.  Brukeeo,  IV,  117.  Né 
gli  altri  biografi  ne  seppero  più  che  tanto. 

(2)  BuccA,  i633. 

(3)  L' ospizio  si  cominciò  a  fabbricare  co'  danari  che  una  donna  di 
Misuraca,  rapita  dai  Turchi,  aveva  dati  ad  un  frate  Domenicano  suo 
compagno  di  schiavitù  e  poi  liberato.  Celano  T.  V.  p.  789. 

(4)  La  Relazione  mss.  della  Bibl.  Brancacciana,  della  quale  parlerò  in 
prosieguo,  dice  che  il  suo  nome  primitivo  era  G.  Francesco,  mutato 
poi  quando  entrò  nel  chiostro.  Il  Parrino,  temendo  che  questa  accusa 
di  ribellione  potesse  macchiare  la  nobiltà  della  casa  Pignatelli,  scrive 
solamente  :  «  eh'  era  figliuolo  naturale  d'un  titolato  di  prima  riga  ». 
Il,  p.  24. 

(5)  De  Lellis  II,  p.  155. 
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nella  fossa  del  Miglio,  orribile  prigione,  nella  quale  era  stato 
anche  Tommaso  Campanella,  pochi  giorni  dopo,  s' incarcera- 
rono come  complici  altri  quattro  d' ignoto  nome,  e  un  Fran- 
cesco Massa  uomo  di  maggiore  importanza.  I  birri  erano  an- 
dati a  cercarlo  dentro  la  Badia  di  S.  Antonio,  eh'  egli  reggeva 
come  Vicario  del  Cardinale  Magalotti  parente  ed  intrinseco 
de'  Barberini;  avevano  messo  tutto  a  soqquadro,  e  presi  insie- 
me a  lui  molti  inquisiti  che  trovavansi  ivi  rifugiati  (1). 

Questa  seconda  violenza  contro  uu  luogo  sacro  e  dipendente 
da  mi  congiunto  del  Papa,  conferma  che  procedevasi  senza  ri- 
guardo, come  ne'  casi  di  grande  pericolo,  e  mostra  che  dal  fra- 
te per  via  del  Vicario  i  sospetti  risalivano  più  in  alto.  Ma  non 
pare  si  scoprissero  altri  indizi  di  colpevoli  trame,  e  di  France- 
sco Massa,  persona  assai  circospetta  e  sacerdote  assai  'degno,  niuno 
più  parla.  Quanto  ai  quattro  ignoti  carcerati,  fu  detto  che  per 
forza  di  tormenti  confessassero  alcwne  cose^  e  che  uno  morisse 
di  spasimo  nella  tortura  (2);  e  dopo  ci6  spariscono  anch'  essi, 
nelle  tenebre  che  coprono  la  lugubre  storia  di  Tommaso  Pi- 
gnatelli. 


(1)  BuGCA,  1.  e.  La  Badia  di  s.  Antonio,  che  diede  il  nome  ad  uno 
de'  borghi  della  città,  in  tempi  più  remoti  fu  un  ospedale  de'  leprosi 
e  degli  scottati.  Poi  divenne  Grancia  di  s.  Giovanni  e  Paolo  di  s.  Maria 
di  Casamari  in  Veroli,  e  la  tennero  in  commenda  prelati  eminenti  e 
per  lo  più  nipoti  de'  Papi.  Engbnio  Nap,  Sac.  p.  606.  Tra  gli  altri  ric- 
chissimi redditi  della  Badia,  era  quello  che  davano  parecchie  migliaia 
di  porci,  i  quali,  come  porci  di  s.  Antonio,  avevano  il  privilegio  di 
vagare  per  Napoli  e  si  nutrivano  dai  devoti  del  santo.  Gredevasi  che 
fossero  sagaeiores  aliis  porcis,  e  che  incoglierebbe  male  a  chi  li  mole- 
stasse (Malleolus  Felix.  Traci,  de  exorcismis).  £  rimasero  nella  città 
sino  al  1665,  quando,  celebrandosi  la  processione  istituita  a  com- 
memorare il  miracolo  di  s.  Gennaro  del  1631,  uno  di  quei  maiali, 
affilatosi  a  seguire  il  corteo,  e  scacciato  più  volte,  s' infilzò  correndo 
tra  le  gambe  del  Viceré  Cardinale  d' Aragona,  e  per  poco  noi  rov.e- 
sciòaterra.  E  il  pericolo  di  S.  £.,  valse  più  d'ogni  altra  ragione 
igienica  perchè  i  sacri  porci  fossero  banditi.  Celano,  V.  528-30. 

(2)  BuccA,  1.  e. 
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La  potestà  ecclesiastica,  come  solea  in  ogni  minima  occa- 
sione, s' era  affrettata  a  intervenire  nella  sua  cattura,  per  di- 
fesa de'  dritti  giurisdizionali  e  delle  immunità.  Aveva  prote- 
stato, reclamato,  finché  in  seguito  delle  solite  minacce  di  sco- 
munica, il  Papa,  entrato  di  mezzo^  aveva  deciso  che  il  reo 
fosse  ricondotto  al  convento  e  consegnato  poi  dai  frati  stessi 
in  mano  ai  birri.  £  delegati  due  giudici,  il  Nunzio  RicciuUo  e 
Io  Spagnuolo  Salamanca  cappellano  maggiore,  lasciando  al  Vi- 
ceré la  scelta  di  un  terzo,  cominciosai  il  processo  nel  foro  ec- 
clesiastico (1).  L' accusa  divulgata  era,  che  il  frate  avesse  vo- 
luto tentare  V  infezione  del  Regno  per  mezzo  di  veleni  e  di 
cose  contagiose,  come  altri  avevano  fatto  a  Milano.  Perchò  in- 
trodotta la  peste  in  Napoli,  spenti  il  Viceré,  i  ministri,  le  per- 
sone di  stima  ed  infinite  genti,  sarebbe  riuscito  agevole  ai 
Francesi  e  ai  loro  partegiani,  d'occupare  i  castelli  della  città. 
E  qualcuno  per  di  più  aggiungeva,  che  il  frate  avesse  tramato 
col  consenso  delf  Papa,  e  pensasse  di  dare  anche  Pozzuolo  in 
mano  ai  Turchi  (2). 

Se  a  Milano  s'  erano  scoperti  e  puniti  gli  untori,  se  il  Consi- 
glio del  Collaterale,  aveva  ingiunto  alle  città  del  Regno  di 
guardarsene,  se  la  voce  concorde  di  tanti  astrologi  aveva  pre- 
detta la  peste,  poteva  dubitarsi  che  Tommaso  Pignatelli  vo- 
lesse diffonderla  in  Napoli  per  servire  ai  nemici  di  Spagna?  Il 
popolo  ragionava  a  suo  modo,  faìjbricando  su  quello  che  tra- 
pelò del  processo  segreto,  se  pure  ad  arte  non  vennero  sparse 
quelle  voci  cosi  strane  per  aizzare  gli  animi  contro  il  povero 
frate  ed  i  Francesi.  Certo  è  che  il  vero  delitto  allora  e  dopo  per 


(1)  Bocca,  1.  e.  Anche  Parrino,  II.  241  dice,  che  il  Viceré  ne  fece 
avvisare  immantinente  il  Papa,  e  che  da  questi  fu  delegata  la  causa 
al  Nunzio,  al  Cappellano  maggiore,  e  ad  un  altro  giudice  da  nomi- 
narsi da  Monterey.  Invece  Capecelateo,  p.  59  scrive  che  il  frate  fu 
condannato  a  per  sentenza  del  Salamanca  spagnuolo  cappellano  mag- 
n  giore,a  cui  dal  Papa  era  stato  commesso  di  dar  cafetìgamonto  di  tal 
a  delitto  ». 

(2)  BuccA  -  Parrino  -  Capeoelatro,  1.  e. 
Giorw.Napol.VoI.I.—  Giugno  1815.  S» 
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sempre  rimase  sepolto  (1).  Solamente  chi  avesse  potuto  pene- 
trare nel  Castelnuovo,  avrebbe  visto  nella  fossa  del  Miglio, 
tanto  profonda  che  toccava  T  acqua  del  mare»  tanto  oscura  che 
appena  vi  si  scorgeva  uno  spiraglio  di  luce,  giacere  sulla  nuda 
terra  un  uomo  vestito  dell'  abito  di  S.  Domenico,  di  ventinove 
anni  in  circa,  di  mediocre  statura,  pallido,  ma  che  mostrava 
una  vivacità  d'ingegno  grande^  e  un  animo  intrepido  nei  travagli  che 
gli  si  preparavano  (2).  E  tra  gli  strazi  della  tortura,  al  cospetto 
de'  suoi  giudici,  avrebbe  udito  queir  uomo  accusare  come  suo 
complice  Tommaso  Campanella  (3).  Un  dolce  vincolo  d'affetto 
li  aveva  uniti.  Nato  anch'egli  in  Calabria,  Tommaso  Pignatelli, 
reietto  dalla  sua  nobile  famiglia,  vissuto  novizio  nel  chiostro 
di  Stilo,  dove  tutti  ancora  rammentavano,  quel  frate  sapiente, 
immaginoso,  che  da  quel  chiostro  era  stato  tratto  ai  tormenti 
ed  a  dura  prigionia,  aveva  sentita  per  lui  una  simpatica  at- 
trattiva. Ed  ei'a  venuto  a  cercarlo  in  Napoli,  nel  carcere,  lie- 
tissimo che  gli  fosse  concesso  d'averlo  a  maesth),  (4)  ignaro  che 

(1)  «  Il  delitto  di  cui  fu  imputato  rimane  tuttavia  sepolto  d.  Par- 
RINO,  II,  241. 

(2)  Belasione  della  morie  del  P.  Pignatelli.  Mss.  della  Biblioteca  Bran- 
cacciana.  II,  6.  7.  Si  dice  extratta  a  suo  originale  f,  42,  cioè  dai  Re- 
gistri della  Confraternita  de*  Bianchi^  e  fu  scritta  da  uno  de'  confra- 
telli che  confortarono  negli  ultimi  momenti  il  condannato  e  furono 
presenti  alla  sua  morte. 

(3)  Relat.  ecc.  a  Fu  fama,  come  anch*egli  (Pignatelli)  confessò  nei 
«  tormenti  essere  stato  inviato  da  Roma  da  fra  Tommaso  Gampanel- 
s  la....  gran  partegiano  del  Re  Luigi.  Capecelatro,  p.  59. 

(4)  Che  in  un  certo  tempo  della  sua  lunga  prigionia  fosse  permes- 
so a  Campanella  d'insegnare  si  prova  dalle  parole  della  sua  lettera 
scritta  nei  1622  a  Cassiano  del  Pozzo  :  o  Viene  il  presente  don  (rio. 
Carlo  Coppola  della  mia  scola  a  trattar  le  cose  mie  v.  BALDACCHiiri, 
p.  154.  E  che  Tommaso  Pignatelli  fosse  fra  i  suoi  discepoli  può  de- 
dursi  dal  ricordo  che  ne  fa  nell'opera  de  Lib.  prop.  IIL  o  Scrissi  pure 
«  in  Napoli  in  caste!  deirOvo  una  FilosoGa  naturale,  in  quattro  parti, 
«  a  cui  aggiunsi  una  quinta  in  Oastelnuovo  ;  cioè  Logica,  Rettorica, 
«  Poetica,  IstoriograGa,  e  Grammatica,  che  posseggono  anche  Piroma- 
a  to  e  F.  Tommaso  Pignatelli  e  altri  u.  D'Ancona,  I,  p.  160. 
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un  giorno  sarebbe  stato  anch'  egli  rinchiuso  in  quel  medesimo 
Castello,  tormentato  come  lui,  condannato  a  più  misero  fine. 

Trascorsi  da  quel  tempo  molti  anni,  maestro  e  discepolo 
s' erano  rincontrati  in  Roma,  donde,  si  diceva,  che  Tommaso 
Pignatelli  fosse  stato  mandato  da  Campanella,  gran  partegia- 
no  di  Luigi  di  Francia,  per  attaccare  la  peste  in  Napoli.  Né 
par  dubbio  che  i  due  frati  furono  inquisiti  come  rei  d'una  con- 
giura in  favore  dei  Francesi,  della  quale  gli  ombrosi  Spagnuoli, 
a  torto  0  a  ragione,  credettero  complici  o  promotori  i  Barbe- 
rini. Facevano  perciò  imprigionare  il  Vicario  del  Cardinale 
Magalotti,  e  giudicando  lor  fautore  Campanella,  procurarono 
d' averlo  nelle  mani,  carcerarono  un  suo  nipote,  ed  avrebbero 
preso  anche  un  suo  fratello,  se  questi  non  fosse  riuscito  a  fug- 
gire in  Roma  (1). 

Ha  del  lungo  processo,  ecclesiastico  e  civile,  che  durò  quat- 
tordici mesi,  non  rimase  alcuna  traccia.  Profondo  mistero  na- 
scose quel  tragico  dramma  che  si  svolse  in  Castelnuovo;  e  la 
condanna  del  monaco  infelice  appena  è  ricordata  dai  croni- 
sti. Ma  un  pio  costume  imponeva  alla  confraternita  de'  Bian- 
chi, destinata  a  confortare  i  condannati,  di  raccoglierne  le 
estreme  parole,  di  notarne  gli  ultimi  atti,  lasciandone  memo- 


(1)  Nel  16  marzo  1635,  Campanella  scriveva  da  Parigi  a  Cassiano 
del  Pozzo  in  Roma  a  A  V.  S.  significai  che  in  Napoli  sta  carcerato 
a  mio  nipote  ed  in  Roma  fugitivo  mio  fratello  con  perdita  di  quanto 
«  ci  era  in  casa,  e  mandai  loro  danari  quanto  ho  potuto  » .  Preceden- 
temente il  giorno  9  marzo  aveva  scritto  allo  stesso  :  «  L' altra  volta 
tt  l'avvisai  come  delle  dobble  che  mi  donò  Buttiglieri  da  parte  del  Re, 
8  mandai  cento  e  cinque  scudi  in  Roma  a  quelli  che  son...  in  Napoli 
«  miei  parenti  per  falsa...  »  E  in  altra  lettera  del  3  maggio:  «  Tutte 
a  le  cose  per  grazia  di  Dio  van  prosperamente,  eccetto  quella  di  mio 
e  nipote  che  ora  sta  carcerato,  e  tutti  U  altri  furono  liberati:  ma  lui 
a  disse  eh'  era  clerico,  com'  è  vero,  ed  ha  la  bolla  del  Papa  di  poter 
e  medicare.  Ma  spero  che  uscirà,  perchè  la  falsità  è  manifesta».  Bal- 
DAOGHiHi,  181,  187.  Non  è  improbabile  che  questo  nipote  di  Campa- 
nella, 0  qualche  altro  suo  parente,  fosse  tra  i  quattro  carcerati  dei 
quali  Buco  A  tace  il  nome. 
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ria  ne'  registri  del  sodalizio;  e  dalla  relazione  che  ne  fa  fatta, 
inedita  sin' ora»  trascrivo  il  luttuoso  racconto  del  supplizio  di 
Tommaso  Plgnatelli. 

La  sera  del  25  settembre  1634,  il  Viceré  richiese  che  due 
confratelli  si  recassero  in  Castelnuovo  a  compiere  il  mesto  lo- 
ro ufficio,  e  perchè  v'  andassero  nel  più  segreto  modo,  inviò 
una  carrozza,  e  ne'  seguenti  giorni  due  seggiole  ben  chiuse.  E 
quelli  ed  altri  che  si  aggiunsero  poi  ad  essi,  vi  tornarono  più 
volte  insino  al  6  ottobre,  tanto  si  prolungò  la  dolorosa  agonìa. 
E  per  tutti  quei  giorni  fu  cosi  grande  «  la  curiosità  che  ebbe- 
«  ro  li  Napolitani  a  voler  investigare  Thora  che  si  doveva  ese- 
((  guire  questa  notabile  giustizia,  che  osservavano  il  tempo 
a  quando  i  fratelli  andavano  in  Castello,  ove  conveniva  nume- 
«  ro  infinito  di  curiosi,  e  quasi  lasciavano  il  mangiare  per  a- 
«  spettare  qualche  novella  —  Ma  la  Signora  Viceregina  per  es- 
((  sere  ella  di  vota  della  religione  domenicana,  e  della  prosapia 
«  di  s.  Domenico,  essendo  stata  anche  supplicata  da  molti  pa- 
li dri  della  religione,  ottenne  grazia  da  S.  E.  che  questa  giusti- 
tt  zia  s' eseguisse  quanto  più  secretamente  fosse  possibile  (1).» 
Intimata  quindi  la  sentenza  di  degradazione,  il  frate  fu  condot- 
to nella  Chiesa  del  Castello,  e  sconsacrato,  non  senza  infinite 
ed  amare  lacrime,  dal  Vescovo  di  Sarno.  Spettacolo  «  di  gran 
({  tenerezza  agli  astanti  non  solo,  ma  ai  proprii  giudici,  e  tan- 
«  to  maggiormente,  quanto  che  il  povero  fra  Tommaso  con  in- 
((  focati  sospiri  e  con  pietose  querele,  si  protestava  avanti  Dio, 
((  il  quale  chiamava  testimone  della  sua  pretesa  innocenza,  e- 
«  sciamando  che  tutto  gli  veniva  apposto  per  falsa  impostura» . 
Cosi  rilasciato  alla  potestà  secolare,  in  pochi  giorni  si  diede  ter- 
mine al  suo  giudizio  nel  Tribunale  della  Giunta,  presente  il 
Viceré;  e  condannato  a  morte,  alzossi  il  patibolo  nel  cortile 


(1)  Belaz,  cit.  Eleonora  Maria  di  Gasinan,  sorella  del  conto  duca 
Olivares,  e  moglie  di  Monterey  «  era  solita  andare  ogni  marterdì  alla 
a  reale  e  devota  Chiosa  di  quel  glorioso  e  santo  patriarca  Domenico. 
«  cir  ora  del  suo  antichissimo  e  nobilissimo  Gusmano  Icgnaggio  ». 
MoRMiLE.  Trattalo  del  Vesuvio  or.  p.  S2. 
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del  Castello,  con  ordine  espresso  che  ninno  v'entrasse  benché 
Spagnuolo  (1). 

{(  E  mentre  si  preparavano  le  cose  necessarie  nel  castello  » 
dopo  che  il  reo  a  seduto  in  una  sedia  *di  paglia  ....  ferrato  et 
anco  colle  manette  »  ebbe  ricevuto  il  Viatico  con  grande  ar- 
dore di  spirito,  vennero  a  vederlo  i  consiglieri  Sgerro  e  Mu- 
gnos,  r  uno  avvocato  fiscale,  T  altro  commissario  della  causa. 
«  E  accostandosi  air  afflitto  cominciarono  a  ragionare  con  tan- 
a  ta  affabilità  et  amore  che  mostravano  bavere  gran  compas- 
(I  sione  del  caso  suo,  e  l'andavano  disponendo  che  bonamente 
«  palesasse  quel  tanto  che  contro  lui  stava  in  processo,  senza 
e  che  fussero  forzati  a  venire  ad  atto  di  tormenti,  dovendolo 
e  già  tormentare  tanquam  cadaver,  siccome  per  la  sentenza 
«  veniva  condannato.  Mostrò  V  afflitto  a  queste  parole  un'  in; 
e  vitta  costanza,  e  ringraziando  questi  signori  infìnitanaente, 
«  gli  disse  con  affetto  grande,  che  lui  non  meritava  questa  cor- 
(f  tesia  che  li  facevano,  e  che  ben  conosceva  che  le  signorie 
«  loro,  li  facevano  officio  non  già  di  severi  giudici  ma  d' amo- 
c  revole  padre,  e  in  questo  prostratosi  a  terra  volle  baciarli 
«  in  ogni  caso  i  piedi.  S' intenerirono  i  giudici  di  sorte  a  que- 
«  sfatto,  che  proruppero  a  lacrimare  dolorosamente  ».  Tut- 
tavia mal  soddisfatti  delle  sue  risposte,  non  avendo  potuto 
cavargli  di  bocca  cosa  di  momento,  ordinarono  che  fosse  mes- 
so alla  tortura.  E  recati  i  terribili  strumenti,  benché  il  frate 
avesse  detto  che  .sosterrebbe  il  martirio  con  fortezza  e  co- 
stanza «  dopo  mezz'  ora  di  tormento  della  funicella  in  un  sol 
((braccio,  cominciò  a  palesare  e  scoprire  il  fatto  (2)  ».  Ma 
fuorché  i  giudici  e  gli  aguzzini  niun  altro  lo  udì,  e  i  confra- 


(1)  lìelaz.  Ilo  tralasciati  quei  brani  nei  quali  minutamente  sono  de- 
scritte le  cerimonie  religiose. 

(2)  Eelaz.  l  confratelli  che  s'erano  allontanati  durante  la  tortura, 
rientrati  nel  carcere  a  lo  ritrovomo  buttato  sopra  il  suo  solito  strap- 
a  pontino^ tutto  addolorato,  con  li  soliti  ferri  e  manette....  non  senza 
r.  rossore  essendosi  per  prima  smaltito  per  costante  e  forte  nelli  tor- 
"  menti  n .  hi. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


462  GIORNALE  NAPOLETANO 

telli  de' Bianchi  riferirono  anch'  essi  che  il  delitto  di  fra  Tom- 
maso fu  «  d' haver  tentato  in  cometiva  d' avvelenare  S.  E.  ed 
«  insieme  tutti  gli  officiali  reggii  del  Regno,  cosi  di  guerra 
e  come  di  pace,  con  odore  velenoso  e  pestifero,  il  quale  in  me- 
le no  di  ventidue  giorni  ammazzava,  havendo  opinione  che  se- 
«  guendo  il  caso,  havrehbe  fatta  cosa  grata  a  Dio,  levando  la 
((  propria  patria,  siccome  diceva  dalla  tirannia  de'Spagnuoli  n. 

,  «  Il  venerdì  matino  al  far  dell'alba  che  fumo  li  6  di  ottobre, 
a  calorno  in  Chiesa  li  fratelli  a  due  a  due  per  volta  per  cele- 

«  brare  le  messe  si  come  solevano et  forno  istanza  al  pa- 

({  rochiano  di  amministrare  il  sacramento  della  s.  Eucharestia 
«  al  povero  afflitto  che  con  gran  desiderio  lo  bramava.  Rispose 
a  il  paroco  che  il  signor  Fiscale  Thaveva  detto  che  non  sì  mo- 
«  vesso  sino  a  tanto  che  havesse  lui  mandata  risolutione  di 
(C  quel  tanto  che  haveva  a  fare.  Era  intanto  levato  via  dal  cor- 
(t  tile  il  talamo  preparato  il  giorno  precedente,  e  salendo  li 
((  fratelli  le  scale  per  andare  a  le  carceri,  li  fu  accennato  da  un 
e  servidore  del  Fiscale,  del  modo  della  morte  haveva  a  fare  il 
((  reo,  onde  li  fratelli  sospettando  quello  che  poi  succede,  si 
«  forzarono  a  mantenere  l'afflitto  unito  colla  volontà  di  Dio  con 
«  recitar  salmi  e  litanie,  mentre  uno  di  loro  ragionava  ».  E  in 
quel  punto  il  carceriere  venne  per  avvisare  «  che  già  era  pros- 
«  sima  Fora  della  morte  del  reo,  e  che  con  tutto  ciò  egli  Thave 
((  va  recato  da  far  colatione,  havendo  due  giorni  e  più  che  il 
«  poverello  non  haveva  gustata  cosa  nessuna  » .  Ma  il  confes 
sere  volle  che  non  si  trattasse  più  di  mangiare  e  di  bere,  e  in- 
ginocchiatosi fra  Tommaso  «  si  vide  negP  ochi  suoi  un  fiume 
((  di  lacrime  con  le  quali  cercava  a  Dio  perdono  de'  suoi  pec- 
«  cati,  et  era  il  sentirlo  solo  un  muovere  a  pentimento  un  cuor 
((  dì  sasso,  intrecciando  fra  sospiri  alcune  orationcine  brevi  e 
«  iaculatorie  molto  calde  et  eOicaci  ». 

«  S'attendea  dai  fratelli  al  solito  ulTicio,  quando  si  vide  en- 
ee trare  nella  carcere  il  signor  Tenente,  che  fu  verso  le  sedici 
((  ore  in  circa,  accompagnato  da  un  sol  paggio,  un  aguzzino 
«  reale,  o  due  soldati  spagnuoli.  Portava  il  Tenente  nelle  mani 
((  un  viglietto^  il  quale  fattolo  leggere  da  quel  paggio  alla  pre- 
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tt  senza  deiraiQitto,  conteneva  in  breve,  che  S.  E.  comandava 
a  che  quello  che  stava  carcerato  nel  Castelnuovo,  il  quale  si 
a  faceva  chiamare  Tommaso,  fosse  subito  strozzato  dentro  Ti- 
0  stessa  carcere  dove  si  ritrovava,  e  che  dopo  morto,  il  suo 
a  corpo  fosse  sepolto  nella  Chiesa  parochiale  detta  di  s.  Bar- 
u  bara,  sita  nel  cortile  del  Castelnuovo,  nella  sepoltura  de'sa- 
6  cerdoti.  Udita  dalPafflitto  questa  sentenza  essendo  inginoc- 
a  chiato,  prostrandosi  subito  baciò  più  volte  la  terra,  poi  voi- 
a  tatosi  con  viso  allegro  verso  il  Tenente  con  parole  dolci  rin- 
«  gratiò  prima  Dio  benedetto;  poi  il  Tenente  de' favori  che 
a  Thaveva  fatto  mentre  era  carcerato  (1),  et  insieme  lo  supplicò 
<(  che  in  suo  nome  ringratiasse  S.  E.  della  gratia  che  li  faceva, 
tt  mentre  cosi  honoratamente  comandava  che  fusse  morto, 
tt  non  meritando  egli  questo  honore,  ma  un'assai  più  penosa 
tt  e  vergognosa  morte,  così  per  li  suoi  peccati,  come  per  es- 
tt  serli  caduto  in  pensiero  di  machinare  contro  il  suo  proprio 
«  Re  e  suoi  ministri,  e  che  di  ciò  ne  havrebbe  baciati  mille 
a  volte  li  piedi.  Pece  poi  questa  escolpatione  :  io  nei  tormenti 
tt  ho  detto  che  fra  Tommaso  Campanella  dell'ordine» di  s.  Do- 
tt  menico  ha  tenuta  intelligenza  con  me  nel  trattato  di  rebel- 
«  lione,  il  che  non  è  vero,  ma  l'ho  detto  per  forza  de'  tormenti, 
«  e  questa  è  la  verità,  conforme  ho  detto  e  significato  alli  si- 
«  gnori  giudici,  et  anco  al  signor  Cappellano  maggiore,  pre- 
tt  gando  detto  signor  Cappellano  maggiore  che  di  ciò  facesse 
tt  testimonianza  ». 

tt  Mentre  s'attendeva  all'anima  del  povero  afflitto,  uscito  fo- 
tt  ra  il  Tenente,  entrorono  nel  carcere  due  ministri  di  giusti- 
tt  zia,  li  quali  portavano  l'istrumenti  di  morte,  et  avvicinatisi 
«  all'afflitto  li  volsero  bendare  gl'ochi  con  un  fazzoletto,  del 
tt  che  accortosi  egli  li  pregò  caldissimamente  che  lo  lasciasse- 


(i)  li  BucGA  nel  1632  p.  67  dice,  che  il  Tenente  del  Castello  età 
Ottavio  Pignatelli,  e  la  comunanza  del  nome  certamente  contribuì  a 
renderlo  pietoso  verso  il  condannato,  al  quale  donò  anche,  quando 
doveva  sconsacrarsi  un  abito  da  secolare  di  damasco  nero,  come  scri- 
ve l'autore  della  Relazione, 
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«  ro  COSÌ  svelato  sino  a  Janto  '  clie  finisse  di  orare  guardando 
«  una  divota  imagine  del  s.  Rosario,  il  che  li  fu  concesso.  Fi- 
«  nita  Foratione  li  fu  avvertito  dal  suo  confessore  a  voler  come 
((  vero  cristiano  confessare  con  alta  voce  gli  articoli  della  s.  fé- 
((  de,  il  che  fece  subito  con  voce  chiara...  dopo  li  fece  recitare 
«  una  breve  orationcina,  e  quando  si  pervenne  all'invocatione 
«  della  SS.  Vergine,  uno  de' ministri  pian  piano  pose  attorno 
a  al  collo  delf  aiOitto  una  cordella,  et  al  proferir  che  fé  del  no- 
ce me  di  Giesù  la  strinsero  alla  gola.  Si  mantenne  un  pezzo  in 
«  ginocchioni,  quanto  lo  spatio  d'un  paternoster ,  poi  cascato 
({ in  terra,  uno  de'  ministri  salito  col  ginocchio  sopra  lo  sto- 
((  maco  calcando  forte,  li  pose  un'altra  cordella  nova  al  collo, 
«  e  voltando  con  un  bastoncino  lo  finì  di  affocare  »  (1). 

Così  moriva  fra  Tommaso  Pignatelli>  confessandosi  reo,  di- 
chiarando innocente  Campanella.  E  se  questa  discolpa  negli  e- 
stremi  momenti  della  vita,  fu  ispirata  dal  rimorso  d'una  in- 
giusta accusa,  o  da  un  sentimento  più  generoso  di  giovare  al 
suo  maestro,  chi  può  dirlo?  Il  fatto  è  che  gli  Spagnuoli  non  vi 
prestarono  fede,  e  come  partecipe  a  quella  congiura  richiesero 
al  Pontefice  l'antico  ribelle  (2).  Porse  anche  si  dolsero  che  in 
Roma  si  cospirasse,  e  lasciarono  travedere  i  sospetti  contro  i 
Barberini,  mostrando  le  prove  raccolte  nel  processo.  E  il  Papa, 
volendo  scagionare  i  suoi  e  sé  stesso,  persuaso  o  no  della  col- 
pa attribuita  a  Campanella,  non  osò  apertamente  proteggerlo, 
e  negare  che  contro  lui  si  procedesse  (3).  E  indarno  il  frate,  af- 

(1)  fìelaz. 

(2)  Nei  ricordi  d'una  cronaca  mss.  della  famiglia  Contestabile,  ri- 
feriti dal  Capialbi,  p.  77,  è  detto  che  il  Campanella  nel  1626  fu  rila- 
sciato tt  con  pleggeria  de  eum  presentando  ad  omnem  ordinem  suae 
excellentiae  intus  dictum  Castrumnovùm  novis  supervenientibus  in- 
diciis  ».  Gli  Spagnuoli  quindi  potevano  reclamarlo  anche  in  forza  del- 
l'antica sentenza. 

(3)  0  Tu  col  salvarmi  facesti  quello  che  tutta  Roma  e  la  santità  d'un 
a  Pontefice  adorno  di  scienza  e  di  virtù,  pieno  di  giustizia,  custode 
a  deir innocenza,  ed  amico  della  sapienza  non  potè  fare  ».  Lettera  di 
Campanella  al  Duca  di  NoaiUes.  Baldacchini,  p.  130. 
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fermò  che  i  potenti  della  sinagoga,  di  nuovo  il  vessavano  e  tra- 
vagliavano, apparentemente  per  zelo  della  monarchia,  ma  in  so- 
stanza per  potere  a  loro  talento  aJbusare  delle  riccì^ezze  del  B£gno{\). 
Molti  e  furiosi  nemici  aveva  egli  in  Roma,  nel  suo  ordine 
stesso^  tra  i  prelati  di  fazione  Spagnuola,  e  questi  ponevano 
la  fede  e  la  Chiesa  in  bisbiglio,  per  suscitargli  contro  altra  volta 
le  ire  del  s.  Officio,  e  istigavano  Urbano  (2),  il  quale  volle  cam- 
parlo come  solamente  poteva,  e  gli  consigliò  di  fuggire.  Mole- 
stato, insidiato  dai  suoi  persecutori  clie  macchinavano  di  ra- 
pirlo e  condurlo  in  Napoli  (3),  Campanella  si  nascose  nel  pala- 
gio del  Duca  di  Noailles  ministro  di  Francia;  dove  un  giorno 
nell'ottobre  del  1634  gli  emissarii  Spagnuoli,  levando  a  tumul- 
to la  plebe,  vennero  a  cercarlo.  Ma  i  nemici,  fin  dentro  quel- 
la casa  infamemente  spiando,  furono  con  vani  pretesti  tratte- 
nuti dal  Duca,  Campanella  ebbe  tempo  di  fuggire  sotto  le 
mentite  vesti  di  frate  minore  ;  e  dalla  carrozza  del  ministro 
condotto  fuori  Roma,  col  nome  di  fra  Lucio  Berardi  ricoverò 
in  Francia  (4).  Recava  lettere  conunendatizie  ed  informative 
del  Cardinal  Barberini  (5),  che  certamente  aveva  aiutata  quel- 
la fuga,  e  prima  fermatosi  a  Marsiglia,  poi  chiamato  a  Parigi 
nel  febbraio  era  ammesso  alla  presenza  del  Re.  Come  questi  lo 


(\)  Ivi. 

(2)  Di  questi  suoi  nemici  parla  spesso  Campanella  nelle  sue  lettere. 
Baldacch.  p.  164,  167,  181. 

(3)  a  Iterum  insidia^  illi  paratae  sunt  ut  clam  sumptus  Neapolim 
duceretur  v.  Bbukkbo,  1.  e. 

(4)  LeUera  al  Duca  di  Noailles.  Anche  Capecelatro,  p.  59  dice  che 
Campanella  si  ricoverò  in  Francia  per  tema  degli  Spagnuoli,  dopo 
la  presura  di  Pignatelli.  Ma  egli  per  errore  pone  la  morte  di  questi 
nell'anno  1636,  ed  aggiunge  che  il  Monterey  nel  lasciare  il  governo 
fece  stampare  un  libro,  nel  quale  enumerando  le  opere  lodevoli  che 
aveva  fatte,  tra  le  gabelle  imposte,  e  le  milizie  mandate  fuori  «  in- 
«  nalzava  la  sua  accortezza  in  aver  scoperta  la  congiura  del  frate  di 
a  s.  Domenico  n,  p.  79. 

(5)  a  Son  partito  ben  munito  di  lettere  commendatizie  e  informa- 
tive del  card.  Barberini  d.  Lettera  a  Monsignor  Peirescio.  Baldago.  176. 

GiORi<f.NAi>OL.Vol.I.  —  Giugno  1815.  60 
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accogliesse  egli  stesso  descrive:  mi  si  fece  incontro  cUami  passi; 
non  si  mise  mai  in  testa  il  bonetto ,  nC  abbracciò  due  volte,  e  quando 
io  parlava  mi  dava  grand"  air,  e  mostrava  sapere  quello  che  fed  per 
S,  Maestà  (1).  E  i  premii  ottenuti  attestano  che  serbavasi  per  lui 
animo  grato,  e  che  a  meritargli  quel  favore  contribuì  sopra 
tutto  la  parte  avuta  nella  disgraziata  congiura  di  Tommaso  Pi- 
gnatelli,  i  cui  reconditi  disegni  si  nascosero  nelF  accusa  d'un 
preteso  tentativo  d' introdurre  la  peste  in  Napoli. 

Intanto  nel  Regno,  i  timori  d'  un'  invasione  francese  cre- 
scevano, e  scopri vansi  altri  veri  o  supposti  cospiratori  (2)  ;  e 
poi  nel  1636  si  svelava  quel  trattato  detto  innanzi,  pel  quale 
il  Duca  di  Savoia  sarebbe  divenuto  Re  di  Napoli.  A  darvi  esecu- 
zione dovevano  concorrere,  il  Cardinale  Antonio  Barberini  rac- 
cogliendo seimila  uomini,  e  il  Papa,  che  dissimulando  averne 
notizia,  avrebbe  permesso  a  quelle  genti  d'aggregarsi  nello 
Stato  della  Chiesa,  e  ai  Francesi  di  traversarlo.  E  in  Napoli  e 
nelle  province,  dicevasi,  che  molti  fossero  disposti  a  secondare 
quel  moto,  e  che  capo  de*  ribelli  doveva  farsi  il  Mancino  famo- 
so bandito,  esule  allora,  domestico  e  familiare  del  Caixlinale 
e  dei  Francesi,  che  a  Torino  l'avevano  fatto  colonnello  d'un  reg- 
gimento di  cavalli  (3).  E,  come  sempre,  si  trovò  anche  in  quella 


(1)  Ivi.  Il  mio  dotto  amico  prof.  D'Akcoka,  crede,  che  s'alluda  qui 
b\V Orazione  per  la  presa  Roccella,  e  agli  altri  scritti  di  Campanella.  Ma 
a  me  par  troppo  poco. 

(2)  Carteggio  del  residente  del  gran  Duca  di  Toscana.  Arch.  Stob.  IX, 
p.  123,  124.  Capecel.  p.  60. 

(3)  Pietro  Mancino,  nato  in  Castel  di  Vico  nei  Salentini,  fa  trai 
banditi  del  Regno,  che  da  rubatori  di  strada  e  masnadieri,  divenne- 
ro uomini  di  guerra  e  capi  di  parte  politica.  Annidato  nei  Gargano 
infestava  e  trascorreva  la  Puglia  e  il  Contado  di  Molise;  e  nel  marzo 
1630  il  Duca  d' Alcalà,  nominandolo  per  uno  dei  più  temuti  scorri- 
dori di  campagna,  prometteva  premio  a  chi  il  carcerasse  o  Fuccides- 
se,  terribili  pene  a  chi  il  favorisse.  Ma  di  quel  bando,  come  di  tanti 
altri,  il  rumore  superò  gli  effetti.  Il  Mancino  continuò  a  fare  quel 
che  faceva,  e  quando  si  vide  stretto  scampò  in  Dalmazia  e  poi  a  Ve- 
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cospirazioBe  mescolato  un  frate,  Epifanio  Pioravante  da  Cese- 
na Agostiniano,  accusato  d'esser  venuto  «  a  tentar  la  fede  dei  Na- 
poletani e  dei  regnicoli^  per  far  lor  fare  rivoltvra  a  favor  de'  Fran- 
ceschi ))  1  Ma  r  aspettata  flotta  francese  non  passò  oltre  il  mare 
di  Liguria;  e  i  malevoli  dissero  essere  slat4  tutte  le  cose  divolgaU  con 
la  presura  del  fraU  favole  e  ritrovati  del  Conte  di  Monterey  per  non 
essere  rimosso  dal  goveino  (1). 

D' ogni  modo  assai  tempo  si  mantennero  gli  animi  commos- 
si, e  a  volta  a  volta,  s'aggiunsero  ad  esaltare  i  cervelli,  nuovi 
sogni,  nuove  fantasticherie  di  astrologi.  E  quando  terribili  tre- 
muoti  nel  1638  desolarono  le  Calabrie,  ruinarono  molte  città, 
uccisero  migliaia  di  persone  (2),  tra  quei  terrori  Pietro  Paolo 
Sassonio,  un  medico  nativo  di  Cosenza,  annunziò  maggiori  e 
più  spaventevoli  calamità:  che  il  mare  uscendo  dal  suo  letto 


nezia.  Ricomparso  in  Capitanata  nel  1636,  fu  preceduto  dalla  fama, 
ch'egli  dovesse  condurvi  una  schiera  di  Francesi  assembrata  nei  Man- 
tovano (  Gapbcel.  p.  70  ).  £  allora  Monterey  mandò  un  altro  bando 
contro  il  pubblico  e  famoso  delinquente,  e  concesse  3000  ducati  e 
indulto  per  qualsiasi  delitto  a  chi  lo  consegnasse  vivo  o  morto  (Pragm. 
lìeg,  Neap.).  Ma  il  masnadiere  incontrato  il  corriere  che  portava  quel 
bando,  vi  fece  scrivere  sotto,  eh'  egli  avrebbe  pagato  sopra  uno  dei 
banchi  di  Venezia  12000  ducati  a  chi  avesse  ucciso  Monterey  pubbli- 
co ladrone  e  nemico  del  Re.  Tuttavia,  costretto  da  Diego  Mugnos,  il 
giudice  di  Tommaso  Pignatelli,  che  era  stato  inviato  a  combatterlo, 
Mancino  ripassò  in  Dalmazia  coi  compagni,  e  andò  quindi  ai  servigi 
de'  Francesi,  che  lo  fecero  colonnello.  Nel  1638  fu  sparsa  voce  d'una 
congiura,  promossa  al  solito  dal  cardinale  Barberini,  della  quale  si 
sospettarono  complici,  quel  Brancaccio,  che  da  Vescovo  di  Sala  era 
divenuto  Cardinale,  i  duchi  di  lelzi  e  di  Nocera,  e  molti  altri;  e  il 
Mancino,  che  doveva  prestarvi  mano,  tornò  in  Puglia;  ma  morì  ivi 
poco  dopo  di  morte  naturale.  Capecel.  74,  126,  127,  165. 

(i)  Capegel.  p.  59.  Non  si  sa  come  questo  frate  fìnisse  ;  ma  anche 
dopo  v*  ha  memoria  di  altri  frat?l  intriganti  e  faccendieri,  e  nel  1640 
un  cappuccino  fra  Ippolito  Coraggio,  si  scopri  reo  di  tramare  co'Fran- 
cesi.-  Ivi,  p.  209. 

(2)  Il  Iremuoto  di  Calabria  disc*  del  sig.  d.  Francesco  Bernauoo. 
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dovesse  sonunergere  Napoli  e  buona  parte  del  Regno,  e  che 
pioverebbe  grandine  del  peso  di  cinque  libbre,  e  s'accendereb- 
bero nuovi  vulcani;  indizi  tutti  del  vicino  giudizio  universale. 
Ma  il  Viceré  Duca  di  Medina,  succeduto  a  Monterey,*  faceva 
trarlo  in  Napoli,  e  uditolo  favellare,  senz'altro  il  condannava  a 
remigare  in  galea.  Il  popolo  ve  l'accompagnò  urlandogli  ap- 
presso, lanciandogli  brutture  e  sassi  -,  e  malamente  ferito  nel 
capo  l'infelice  profeta  rimase  alcun  tempo  a  quella  pena,  e  finì 
poi  nelle  carceri  del  s.  Officio  (1). 

Pure  in  mezzo  ai  rumori  di  guerra,  alle  insidie  ritentate  dai 
nemici  di  Spagna  contro  il  Regno,  non  s'  udì  più  il  nome  di 
Campanella.  Festeggiato  da  tutti  in  Francia,  chiamato  sovente 
nei  consigli  del  Re,  imprecando  alcuna  volta  alla  superba  invi- 
dia di  coloro  che  lo  privavano  d'Italia^  rassegnossi  a  vivere  nel- 
la nuova  patria.  E  v'ebbe  pensioni  ed  onori  e  pace  per  atten- 
dere agji  studii  prediletti,  i  quali  lo  aiutarono  a  cavar  T  oro- 
scopo del  delfino,  Luigi  XIV,  salutato  da  lui  col  nome  di  per- 
tentose  piter  l'i). 

E  se  avesse  potuto  col  pensiero  seguire  i  destini  di  quel  fan- 
ciullo avrebbe  scorte  grandi  e  meravigliose  mutazioni,  mag- 
giori d'ogni  altra  annunziata  sino  allora  dagli  astri.  Dileguarsi 
il  fantasma  d' una  universale  monarchia,  sbrancarsi  sempre 
più  rumano  gregge  fuori  l'unico  ovile  e  dal  solo  pastore,  e  cat- 
tolici, protestanti,  e  musulmani  convivere  in  pace.  Ma  il  moto 
dei  corpi  celesti  non  gli  svelò  nulla:  solamente  egli  previde  che 
r  ecclisse  solare  del  primo  giugno  1638  gli  sarebbe  stata  fune- 
sta, e  tentò  frastornarne  le  minacciose  influenze;  ma  la  scien- 
za fu  vinta  dalla  fatalo  virtù  degli  influssi  maligni,  e  mori  il. 
21  maggio  del  1639. 

G.  DE  Blasus 


(1)  Capegel.  112.  Parrino,  II,  p.  38. 

(1)  Cai^alas  Candor  lilii  mndicalus,  p.  275. 
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DELL'  ANTICA  LEnBRATURA  CATALANA 

Ricordi 


Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 
Dante,  Par.,  I. 

Quella  Spagna,  che  oggi  è  tanto  rinomata  per  le  sue  lunghe 
e  crudeli  guerre  civili,  le  quali  non  sapranno  da  ultimo  che  in 
tutti  i  modi  impoverirla,  fu  pure  in  gran  fama  una  volta  per 
la  sua  potenza  politica  nei  giorni  della  monarchia  fondata  da 
Carlo  V,  e  pel  suo  svolgimento  intellettuale:  anzi  (métte  bene 
si  noti)  tale  svolgimento  comincia  assai  presto  per  essa  nel  gi- 
ro della  civiltà  cristiana. 

Così,  la  Letteratura  Catalana,  che  è  molta  parte  della  Let- 
teratura Spagnuola,  e  doveva  finire  per  confonàerei  con  la 
Letteratura  della  Castiglia,  e  perdervisi  dentro,  v'ebbe  un  tem- 
po, già  remoto  da  noi,  in  cui  splendidamente  affermossi,  e  con 
uno  stampo  affatto  originale.  Il  tradizionale  valore,  che  rese 
celebri  i  Catalani  nella  guerra  dell' indipendenza  contro  i  pro- 
di soldati  del  I  Napoleone^  sui  primordi  del  nostro  secolo,  e  la 
laro  naturale  inclinazione  al  rifiuto  di  ciò  che  sente  d'iperbo- 
lico e  di  chimerico,  congiunta  alla  dote  della  perenne  operosi- 
tà del  loro  spirito^  bramoso  di  perfezionarsi  dei  continuo,  sono 
cose  tutte  che  si  rinvengono  nel  successivo  esplicamento  della 
loro  primitiva  Letteratura,  già  dileguata,  già  sparita,  che  è  un 
pezzo,  dall'orizzonte  vastissimo  delle  Letterature  sorelle.  Le 
valli  ridenti  e  fertilissime  della  Catalogna  ;  le  sue  acque  co- 
piose, fra  le  quali  sono  veramente  ricordevoli  quelle  dell'  E- 
bro,  del  Ter,  del  Llobregat  ;  le  sue  amene  campagne,  produt- 
trici di  grano,  di  lino,  di  robbia,  di  zafferano,  di  liquirizia  ;  i 
suoi  molti  alberi  fruttiferi,  fra  cui  gli  ulivi  ;  i  suoi  vini  ;  le 
sue  greggi  ;  i  suoi  minerali,  come  il  rame,  lo  zinco,  il  man- 
ganese, il  piombo,  il  carbon|fossile,  il  marmo,  il  diaspro,  Ta 
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labastro,  e  via  via  ;  le  sue  manifatture  di  pannilani,  cotone, 
seta,  carta,  cappelli,  stoviglie,  strumenti  di  ferro  e  di  rame; 
il  suo  stesso  commercio,  e  lo  stesso  carattere  fermo  e  dignito- 
so dei  suoi  abitanti;  tutto,  insomma,  concorre  a  fare  accoglie- 
re in  massima,  per  ora,  quanto  è  asserito  di  sopra:  stantechà 
non  tornerebbe  facile  concepire  come  un  popolo  vivente  in 
mezzo  a  tanto  riso  di  natura,  e  su  di  un  suolo  si  ricco,  ed  ori- 
ginalissimo d' indole,  non  dovesse  avere  una  storia  tutta  sua 
del  pensiero,  una  Letteratura  propria,  ed  una  lingua  peculia- 
re eziandio. 

Le  quali  ultime  cose  vennero  rilevate  da  scrittori  notissimi. 
Il  Raynouard,  verbigrazia,  osserva  che  «  le  catalan  est  depuis 
long-temps  une  langue  Qxée  ;  elle  a  des  grammaires,  des  dic- 
tionnaires  »  ;  ed  aggiunge  che  «  un  très-grand  nombre  de  li- 
vres  catalans  sont  imprimés,  et  il  en  existe  un  nombre  bien 
plus  cousidérable  en  mauuscrit»  (1).  E  quantunque  il  Sismon- 
di  avverta  che  dei  tre  idiomi  romanici,  che  favellavano  i  po- 
poli cristiani  di  Spagna,  il  Catalano,  il  Castigliano  ed  il  Gali- 
ziano o  Portoghese,  il  primo  era  quasi  affatto  simile  al  Pro- 
venzale (2);  pure  r  Andres  crede,  che  se  «  noi  or  diciamo  pi-o- 
venzali  i  Francesi  della  Linguadoca,  della  Provenza  e  delle  vi- 
cine contrade,  ed  appelliamo  provenzale  la  lingua  che  essi 
parlavano,  ed  in  cui  tante  composizioni  non  solo  di  Francesi, 
ma  d'Italiani  eziandio,  di  Spagnoli  e  d' Inglesi  si  leggono,  nei 
più  antichi  tempi,  quando  quella  lingua  e  poesia  erano  in  fio- 
re, non  provenzale  si  chiamava,  ma  catalana  la  lingua,  e  cata- 
lani quei  popoli  che  la  parlavano  ))  (3).  Però  tributo  non  pic- 
colo allo  studio  della  primigenia  Letteratura  Catalana  è  sta- 


(1)  Bayncuasd,  Choix  des  Poésies  originales  des  Trotibadours^  voi.  VI, 
pag.  XXXIX  ;  Paris,  Didot,  1816-1821. 

(2)  Cfr.  J.  C.  L.  SiMONDE  De  Sismondi,  De  la  Liitéraiure  du  Midi  de 
V  Europe,  voi.  I,  pag.  87  e  88  ;  Paris,  1829. 

(3)  Giov.  Andbbs,  DélV  origine,  progressi  e  stalo  attuale  agogni  Lettera- 
tura, voi.  I,  p.  282  e  seg.;  Roma,  MDCCCVIIl.  Cfr.  tutto  il  discorso, 
che  è  dottamente  confortato  dall'  opinione  di  nomi  autorevoli. 
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to  pòrto  veramente,  nel  decennio  dal  1850  al  1860,  dal  Cam- 
boullu  col  suo  ((  Essai  sur  THistoire  de  la  Littérature  Catala- 
ne a,  nella  guisa  che  ci  sarà  dato  vedere.  Qui  è  duopo  si  rile- 
vi soltanto,  che  se  può  ritenersi  che  fu  la  carità  del  luogo  na- 
tio che  spinse  il  Cambouliu  a  ragunare  le  sparse  notizie  lette- 
rarie delle  nobili  terre  giacenti  alle  falde  iberiche  dei  Pire- 
nei (1),  fu  pure  la  carità  medesima  che  persuase  me  a  discor- 
rere dei  fasti  deir  antica  Letteratura  della  Catalogna,  e  delle 
province  finitime  ;  le  quali  i  conti  di  Barcellona  andarono  di 
mano  in  mano  incorporando  nel  loro  stato,  preparando  per  tal 
modo,  inconsci,  una  facile  via  al  fatto  successivo  del  compi- 
mento deir  unità  politica  della  Spagna.  E  ciò  dicendo,  io  non 
vo'dare  ad  intendere  che  sono  catalano,  che  invece  sono,  e  mi 
vanto  di  essere,  italiano  ;  ma  voglio  solamente  notare,  che  Fa- 
more  che  porto  ad  un  paese,  donde  vennero  in  Italia  i  miei 
primi  parenti,  mi  sprona  a  raccogliere  in  poche  pagine  le  sue 
antiche  ed  originali  glorie  letterarie  (2). 

Il  mio  studio,  che  coir  umile  nome  di  Ricordi  oso  presenta- 
re ai  dotti,  seguirà  la  naturale  divisione  dei  tre  periodi  in  cui 
si  partisce  la  Storia  della  prisca  Letteratura  Catalana  ;  periodi 
che  è  superfluo  or  rammentare  nella  loro  sintesi,  piacendomi 
innanzi  tutto  di  essere,  quanto  più  si  può  e  fin  di  qua,  conci- 
so. Non  pertanto,  a  cagione  di  chiarezza  e  di  ordine  dialettico, 
farò  precedere  il  discorso  delle  fasi  dell'antica  coltura  lettera- 
ria della  Catalogna  da  uno  schizzo  storico  delle  sue  condizioni 


(1)  a  Malheureusement,  les  monuments  de  la  Littérature  Catalane 
sont  dispersés  aujourd'hui  aux  quatre  coins  de  T  Europe,  et  e'  est  à 
grand"  peine  qua  nous  avons  pu  nous  procurer  les  documents  néces- 
saires  pour  mettre  en  lumière  les  faits  les  plus  importants  »  F.  R. 
Cambouliu,  Essai  sur  l' Histoire  de  la  Littérature  Catalane  ecc.,  pag.  9; 
Paris,  1858. 

(2)  Per  chiarire  quanto  è  accennato  nel  testo,  ricordo  qui,  che  il 
cognome  della  mia  famiglia  trae  origine  da  una  terra  catalana,  famo- 
sa per  le  sue  cave  di, salgemma,  e  distante  poche  miglia  da  Barcel- 
lona. 
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politiche  sino  alla  fusione  con  la  Castiglia,  e  da  uno  sguardo  su 
la  sua  lingua,  e  sul  periodo  provenzale  delle  sue  Lettere.  Ma 
scriverò  io  cosa  nuova  ed  importante  ?  Cosa  nuova  di  getto,  no, 
per  fermo  ;  importante  non  so  ;  ma  cosa  coscienziosa  ed  accu- 
i*ata  al  certo. 

I. 

Insieme  con  gl'Iberi  abitarono  primamente  la  penisola  ispa- 
nica i  Callaici,  che  dettero  il  nome  di  Galizia  ad  una  regione, 
i  Cantabri,  i  Vasconi  (Baschi  o  Guasconi),  gli  Asturi,  i  Cosata- 
ni,  gli  Edetani  quasi  tutti  Celti,  donde  V  appellativo  di  Celti- 
beria  ad  una  gran  parte  della  Spagna,  ed  i  Lusitani  (Portoghe- 
si) ;  senza  dire  di  altre  genti  minori,  e  dei  Cartaginesi,  i  qua- 
li, fondate  varie  città,  fra  cui  Barcellona,  capoluogo  della  Ca- 
talogna, ebbero  sempre  in  mira  d'impossessarsi  di  tutta  quan- 
ta la  contrada.  Venuta  a  mano  dei  Romani,  la  Spagna  giacque 
per  centinaia  d' anni  sotto  il  dominio  dei  padroni  del  jnondo, 
che  la  divisero  pella  Tarracona,  bagnata  dalFEbro  e  dal  Tago; 
nella  Betica,  per  cui  scorreva  la  Guadiana  ed  il  Guadalquivir; 
e  nella  Lusitania,  traversata  dal  Tago,  dal  Douro  e  dal  Minho. 
Neil'  anno  409  dell'  E.  V.  Alani,  Svevi  e  Vandali  irrompevano 
nell'  ambita  penisola,  e,  togliendone  molte  regioni  ai  Romani, 
se  la  spartivano.  Nel  412  era  occupata  la  Spagna  dai  Visigoti, 
che  vi  penetravano  dall'  Aquitania  come  alleati  di  coloro  che 
avevano  dettata  la  legge  all'  universo  ;  costituivano  uno  stato 
con  la  capitale  Tolosa  ;  e,  com'  è  fama,  davano  in  un  con  gli 
Alani  il  nome  alla  Catalogna  (in  origine  Got'-Alània)  (1).  Ma 


(1)  Giova  qui  rilevare  :  1.  Che  T  Aquitania,  donde  vennero  i  Visi- 
goti in  Ispagna,  fu  abitata  ab  antico  dagli  Aquitani,  dai  Celti  e  dai 
Liguri  ;  2.  Che,  conquistata  dai  Romani,  fu  da  questi  divisa  in  cin- 
que parti  (  Narbonese  Prima,  Narbonese  Seconda,  Viennese,  delle  Al- 
pi Marittime,  delle  Alpi  Pennino  );  3.  e  Che  nel  V  secolo  delFE.  V.  fu 
invasa  dai  Goti,  Àai  quali  (  e  parte  di  essa  col  nome  romano  di  Pro- 
venza, Provincia)  passò  al  Re  Franchi.  La  Provenza,  divisosi  l'impero 
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dopo. non  guarii  nel  441,  i  Vandali  venivano  scacciati,  gli  Ala- 
ni soggiogati,  ed  il  paese  rimaneva  ai  Romani,  ai  Goti  ed  agli 
Svevi,  per  subire  nel  456  un  mutamento  novello  a  cagione 
della  disfatta  degli  Svevi  prima,  e  poscia  dei  Romani.  Però  il 
nodo  era  giunto  al  pettine  anche  pei  Ooti  ;  giacché  nel  507 
Clodoveo,  fondatore  del  Regno  Franco,  toglieva  ad  essi  parte 
dei  loro  dominii.  Da  quest'epoca  fino  alFinvasione  degli  Arabi 
le  condizioni  della  Spagna  furono  tristissime  per  le  perenni 
lotte  civili  che  T  afflissero,  derivate  in  ispecie  dal  cangiamen- 
to deir  ordine  di  successione  al  trono,  sendo  la  monarchia  dei 
Goti,  nel  531,  di  ereditaria  divenuta  elettiva.  Né  con  Tirruzio- 
ne  degli  Arabi  quella  povera  contrada  riacquistò  pace,  che,  in 
iscainbio,  trovossi  proprio  su  la  soglia  di  un  nuovo  periodo  di 
sventure. 

Gli  Arabi,  i  quali  nel  637  s'jerano  resi  signori  di  Gerusalem- 
me, nel  640  dell'  Egitto,  e  nel  642  della  Persia,  cominciarono 
anche  la  conquista  dell'Africa  settentrionale,  che  stttomisero, 
da  Ceuta  in  fuori,  fortezza  tenuta  per  Rodrigo  Re  dei  Visigoti 
di  Spagna  dal  conte  Giuliano.  Questi  intanto,  infedele  al  suo 
principe,  si  dette  tosto  a  trattare  con  gli  arditi  e  valorosi  se- 
guaci di  Maometto,  a  cui  non  pure  consegnò  Ceuta,  ma  consi- 
gliò d' invadere  le  terre  iberiche.  Ed  il  consiglio  non  si  volle 
da  Muza,  luogotenente  del  Califfo  in  Africa,  udire  più  di  una 
volta:  armati  dodicimila  uomini,  ordina  a  Tarik,  loro  capo,  di 
condurli  alla  vittoria.  Tarik,  animoso  e  foite,  muove  contro  i 
Goti  ;  approda  al  promontorio  di  Calpe,  dove  innalza  un  ca- 
stello, che  chiama  Gebel-Tarik  (Gibilterra)  ^  cioè  monte  di  Ta- 

di  Gariomagno,  alPepoca  di  Luigi  il  Bonario  (814-840),  toccò  a  Lota- 
rio, che  lasciolla  ad  uno  dei  suoi  figli,  Carlo,  il  quale  Tincorporò  nei 
regno  della  Borgogna  Gisjurana.  Ma  il  governatore  Busone,  a  cui 
Carlo  il  Calvo  (875-877)  Taveva  affidata,  assunse  il  titolo  di  Re,  crean- 
do il  nuovo  Regno  di  Arles  e  di  Provenza,  che  doveva  divenire  Con- 
tea nel  secolo  XI,  quando  si  fuse  nell'impero  di  Germania.  Dal  1246, 
pel  matrimonio  di  Carlo  d' Angiò  con  Terede  del  contado,  la  Proven- 
za fu  dominata  dagli  Angioini  fìno  al  1481,  cioè  fino  al  tempo  che 
Luigi  XI  la  unì  alla  Francia  ;  donde  non  s' è  mai  più  staccata. 
Giorn.Napol.VoI.L  *-  Giugno  1815.  SI 
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rik  ;  combatte  per  otto  giorni  a  Xeres  de  la  Frontera  ;  e  scon- 
figge e  sbaraglia  gli  eserciti  di  Rodrigo,  del  quale  si  perde 
ogni  traccia  (711  E.  V.  ).  Allora  la  Spagna  è  divisa  in  cinque 
province,  ed  ò  retta  da  un  Emiro,  o  viceré,  che  risiede  a  Cor- 
dova. Ma  le  scimitarre  musulmane  non  sono  per  tanto  rimes- 
se nella  guaina  ;  elle  continuano  neir  opera  di  conquista,  e 
s' impadroniscono  di  vasti  paesi  posti  di  là  dei  Pirenei,  come 
Narbona,  Garcassona,  e  via  via.  Nondimeno  fra  i  monti  delie 
Asturie  s'inizia  subitamente  da  Pelagio  la  guerra  deirindipen- 
denza;  e  nelFanno  842  c'imbattiamo  già  in  un  Regno  di  Oviedo, 
che  comprende  le  Asturie  non  solo,  ma  eziandio  la  Galizia,  in- 
dipendente dalla  signoria  dei  Mori  :  i  quali,  vinti  primaaPoi- 
tiers  da  Carlo  Martello-uel  732,  e  scacciati  dalla  Francia  da  Pi- 
pino, finiscono  anche  per  rimaner  senza  della  Marca  Spagnola 
ai  tempi  di  Carlomagno.  E  nella  Marca  Spagnola,  di  cui  era  a 
cai)o  Barcellona,  contenevansi  la  Catalogna  e  la  Xavarra. 
,  Se  non  che  nel  secolo  X,  e  pure  nel  secolo  XI  in  parte,  non 
solo  la  Spagna,  ma  V  Europa  eiii  piena  del  nqme  degli  Arabi, 
divenuti  il  popolo' più  colto  e  più  civile  di  quel  tempo.  Già  nel 
912  Abderramo  III  della  stirpe  degli  Ommiadi,  rendendosi  li- 
bero dalla  soggezione  dei  Califfi  di  Bagdad,  dove  regnavano  gli 
Abassidi,  elevava  la  Spagna  a  Califfato,  e  Cordova,  sua  resi- 
denza, reputavasi  il  centro  d'  ogni  maniera  di  ricchezza  e  di 
coltura  :  le  scienze  dei  Mori  si  studiavano,  e  le  arti,  fra  cui 
r  architettura  e  la  poesia  segnatamente,  si  pregiavano,  si  am- 
miravano, s'imitavano.  Però  tanto  lustro  ebbe  pur  troppo  vita 
brevissima  :  nel  1037,  mancata  la  linea  diretta  degli  Ommia 
di,  e  sorgendo  dalle  rovine  dell'  antico  principato  molte  signo- 
rie-avverse r  una  air  altra,  la  potenza  araba  cominciò  ben  to- 
sto a  declinare  in  Ispagna,  cedendo  il  luogo,  di  mano  in  ma- 
no, ai  nascenti  stati  cristiani,  che  nel  1038  erano  questi:  1.  il 
regno  di  Navarra;  2.  i  regni  di  Leon  e  di  Castiglia,  che  però 
si  divisero  in  prosieguo  ;  3.  il  regno  di  Aragona  ;  4.  ed  il  con- 
tado di  Catalogna  retto  dal  conte  Raimondo  Berengario,  suc- 
cessore dei  feudatarii  che  dallo  scorcio  del  secolo  Vili  impera- 
vano in  Barcellona.  Ma  quest'  ultimo  stato,  benché  col  dauno 
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della  propria  autonomia,  doveva  pure  ingrandirsi  :  verso  il 
1146  il  conte  di  Catalogna  tolse  in  isposa  Petronilla,  unica  fi- 
gliuola di  Ramiro  il  Monaco  Re  di  Aragona,  e  per  tal  modo 
ereditò  la  corona  aragonese.  D' allora  la  storia.della  Catalogna 
si  confuse,  anche  per  ciò  che  spetta  alla  Letteratura,  con  la 
storia  d^  Aragona,  qi^antunque,  è  uopo  il  dirlo,  non  fossero 
state  tocche  ai  Catalani  le  proprie  leggi,  né  fossero  stati  gua- 
sti gF  istituti  civili.  E  la  storia  d' Aragona  non  si  differenzia, 
nel  suo  fondo,  dalla  storia  degli  altri  stati  spagnoli  ;  concios- 
siachè  per  quella,  come  per  questi,  T  unica  politica  dominan- 
te fu,  lino  ai  tempi  di  Ferdinando  il  Cattolico,  la  distruzione 
della  potenza  dei  Mori  nella  penisola. 

In  verità,  nel  1212  1  Navarresi,  gli  Aragonesi,  i  Catalani, 
pugnarono  da  forti  a  Tolosa  contro  gli  Ar^bi,  accanto  ai  Casti- 
gliani  ed  a  molti  crociati  di  altre  nazioni,  condotti  tutti  da  Al- 
fonso IX  Re  di  Castiglia,  ed  all^  vittoria  delle  armi  cristiane 
non  poco  contribuirono.  E  di  qui  si  può  dire  che  cominci  il 
grandeggiare^  sempre  più  fergo,  della  Castiglia  su  le  altre  re- 
gioni della  Spagna.  Mancata  nel  1230  la  stirpe  dei  Re  castiglia* 
ni,  Ferdinando  III  riunisce  diffinitivamente  il  loro  staio  al  re- 
gno di  Leon,  nel  tempo  medesimo  che  toglie  ai  Mori  prima 
Cordova,  poi  Cadice,  e  poi  Siviglia.  Alfonso  X,  succeduto  a  Fer- 
dinando III  nel  1252,  si  adopera  in  qualsivoglia  guisa  a  favo- 
rire le  Lettere,  e  dà  forte  un  impulso  all'aire  delFesplicamèn- 
to  intellettuale  dei  suoi  sudditi  ;  intanto  che  i  monarchi  ara- 
gonesi rivolgono  essi  ogni  cura  a  restringere^  un  dì  più  che 
r  altro,  il  patere  degli  Arabi.  Il  perchè  su  gV  inizii  del  seco- 
lo XIV  la  penisola  ispanica  non  comprende  di  stati  musulma- 
ni, che  quello  di  Granata  soltanto;  e  comprende,  invece,  quat- 
tro stati  cristiani  :  1.  di  Castiglia,  2.  d'Aragona,  3.  di  Navar- 
ra,  4.  di  Portogallo.  Ma  ai  regni  di  Castiglia  e  di  Aragona 
spettava,  infine,  di  unire  la  Spagna  in  un'unica  monarchia,  e  di 
estirpare  a  dirittura  dal  suolo  iberico  la  potenza  dei  Mori.  Per 
le  nozze,  in  vero,  della  Regina  di  Castiglia  Isabella  col  Ré  di 
Aragona  Ferdinando,  poi  detto  il  Cattolico  (giusto  per  la  guer- 
ra di  esterminio  fatta  contro  gli  Arabi),  comincia  la  serie  dei 
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Re  3pagnuoli.  Nel  1469  Ferdinando  ed  Isabella  si  sposavano  ; 
nel  1479  univansi  in  una  sola  le  due  corone  ;  e  nel  1492  si  e- 
spugnava  Granata,  e  si  scopriva  FAmerica  dal  Colombo.  Pochi 
anni  ancora  dovranno  scorrere,  e  la  Spagna  si  vedrà  proprio 
air  apogeo  di  sua  grandezza.  Pochi  anni  ancora,  e  Carlo  V  da 
Madrid,  in  cui  già  si  perdettero  le  autonomie  dell'azione  e  del 
pensiero  di  Valenza,  di  Barcellona,  e  vìa  dicendo,  potrà  con  or- 
goglio esclamare:  Nei  miei  dominii  il  sole  non  tramonta  mai  I 

II. 

Sono  varie,  e  per  alcuni  notissime,  le  opinioni  sul  nasci- 
mento delle  lingue  romaniche  ;  ma  tutte  si  possono  ridurre  ^ 
queste.  I.  Le  lingue  neolatine  sorsero  dalla  miscela  dei  lin- 
guaggi dei  popoli,  che  invasero  V  impero  romano,  con  V  idio- 
ma latino  già  caduto  dalla  sua  altezza.  IL  Le  lingue  neolati- 
ne nacquero  da  una  di  esse,  che  fu  la  Provenzale  ;  la  quale 
surse^  a  sua  volta,  dalla  mistura  del  Latino  con  le  favelle  delle 
nazioni  nordiche.  III.  Le  lingue  neolatine  si  derivarono  dal  ri- 
sorgimento dei  dialetti  anteriori  e  contemporanei  al  Latino, 
che  potettero  affermarsi,  ed  elevarsi  a  poco  a  poco  al  grado  di 
lingue  letterarie,  non  sì  tosto  si  corruppe  quell'idioma  che  ave- 
va reso  grandi  e  celebrati  Cicerone  e  Cesare,  Catullo  e  Proper- 
zio, Tibullo  ed  Orazio.  Ora  a  quest'ultima  sentenza  si  attengo- 
no i  più  moderni  filologi,  fra  cui  (  per  nominarne  qualcuno 
che  si  è  innalzato  alla  meditazione  scientifica  dell' argomento) 
è  mestieri  si  ricordi  Max  Mailer;  del  quale,  anzi,  piacerai  qui 
riassumere  le  principali  teoriche  sul  proposito. 

Ciò  che  si  addimanda  sviluppo  del  linguaggio,  ei  dice,  è  il 
prodotto  di  due  operazioni,  che  bisogna  diligentemente  distin- 
guere, benché  vadano  di  conserva.  Chiamo  queste  due  opera- 
zioni :  —  il  rinnovamento  dialettale;  —  T alterazione  fonetica. 
Di  esse  l'ultima  è,  nel  sorgere,  quasi  sempre  posteriore,  maò 
più  apparente.  Ora  nelle  lingue  non  ci  ha  cosa  senza  significa- 
to, sondo  che  le  lingue,  come  ognun  sa,  esprimono  idee:  laon- 
de torna  impossibile  modificarle  e  serbarne  intatta  l'indole  in 
pari  tempo.  Questo  è,  che  uua  favella,  la  quale  comincia fone 
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ticamente  ad  alterarsi,  entra  in  una  nuova  via,  che  deve  con- 
durla ad  una  trasformazione.  Cosiffatto  mutamento,  in  cui  si 
contiene  eziandio  la  corruzione  delle  forme  grammaticali,  noi 
siamo  usi  appellare  ((evoluzione  naturale  del  linguaggio»,  ma 
diremmo  meglio  «  deperimento  del  linguaggio  ».  Equi,  facen- 
doci più  da  presso  al  discorso  dei  dialetti,  è  bene  notare  che 
le  lingue  letterarie  sono  forme  artificiali  del  linguaggio,  in- 
tanto che  forme  naturali  sono  appunto  i  dialetti.  Egli  è  un  er- 
rore, pertanto,  credere  i  dialetti  semplici  corruzioni  della  fa- 
vella letteraria  ;  essi,  in  quello  scambio,  ne  sono  gli  elementi 
vivificanti^  nella  guisa  medesima  che  ne  furono  Torigine.  CosV 
il  Latino,  che  elevossi  al  grado  di  lingua  classica,  non  era  che 
uno  dei  molti  dialetti  parlati  dagU  inquilini  ariani  dell'  Italia; 
era  il  dialetto  del  Lazio  in  Italia,  di  Roma  nel  Lazio,  e  proprio 
dei  patrizi  in  Roma  :  da  Livio  Andronico,  da  Ennio,  da  Nevio, 
da  Catone  cominciossi  a  scrivere;  e  venne  ingentilito  dagli  Sci- 
pioni,  dagli  Ortensii,  dai  Ciceroni,  e  via  via.  Nò  pochi  o  pic- 
coli dovettero  essere  i  cangiamenti  nel  Latino  dai  primi  tem- 
pi di  Roma  air  et>oca  degl'insigni  che  ho  testé  nominato;  però 
che,  invece,  sappiamo  da  Polibio  (III,  22),  che  i  Romani  colti 
dei  suoi  giomi  traducevano  a  stento  gli  antichi  trattati  fra  Ro- 
ma e  Cartagine  :  da  Orazio  {Ep.  Il,  1,  86),  ch'ei  non  capiva  gli 
antichi  poeti  Salici  ;  e  da  Quintiliano  (I,  VI,  40),  che  gli  stessi 
sacerdoti  Salici  non  intendevano  agevolmente  i  loro  inni  sacri, 
E  non  è  egli  risaputo  eziandio  che  Cicerone,  ammesso  a  prati- 
care coi  patrizi,  dovette  correggersi  dei  provincialismi  del  suo 
parlare?  Nondimeno  un  idioma  letterario  è  come  la  superfìcie 
agghiacciata  d'un  fiume,  la  quale, .rotta  pei  rivolgimenti  sto- 
rici, lascia  che  i  dialetti,  che  si  muovevano,  al  pari  dell'acqua, 
di  sotto  ad  essa,  pullulino  al  sommo,  e  si  mischino  coi  suoi 
frantumi,  per  cominciare  novellamente  Topera  della  formazione 
di  una  nuova  superfìcie.  Laonde  non  è  nel  Latino  letterario  ch'ei 
conviene  rintracciare,  verbìgrazia,  l'Italiano,  ma  negli  antichi 
dialetti  italici  (1). 


M)  Max  Mullkr,  LaScienvedu  Langagc,  vers. frane,  di  Georges  Hae- 
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Dalle  quali  cose  discorse  ei  si  par  chiaro  quanto  e  come  la 
Filologia  moderna  critichi  le  opinioni  degli  scrittori  del  passa- 
to secolo  circa  il  nascimento  delle  lingue  neolatine,  ed  il  no 
stro  Perticari  ed  il  Raynouard,  per  cui  sarebbero  stati  genera- 
ti dal  Provenzale  il  Francese,  lo  Spagnolo,  il  Portoghese,  1'  I- 
taliano.  Però  a  tal  punto  mette  bene  si  osservi^  che  alle  affer- 
mazioni dei  filologi  moderni  non  ha  poco  concorso  lo  studio 
deir  idioma  valacco,  del  tinaie  non  si  era  mai  detto,  nò  mai 
s*  era  potuto  dire,  che  fosse  nato  anch'  esso  dal  Provenzale. 

II  Valacco^  in  vero,  che  si  parla  da  popoli  che  s' intitolano 
ancom  Rumani,  quantunque  non  manchi  di  copiosa  messe  di 
voci  slave,  greche,  tedesche  e  turche,  rimane  pur  sempre  un 
dialetto  della  nobile  lingua  latina;  anzi,  rinvenendosi  nel  suo 
grembo  moltissime  parole  simili  od  affini  a  parole  proprie  do- 
gli odienii  dialetti  delF  Italia  Australe,  non  è  strano  argomen- 
tare che  siasi,  nella  più  gran  parte,  originato  dall'  antico  0- 
SCO  (1).  E  gli  Oschi,  scrive  il  Galvani,  «  erano  Latini  pianigia- 


Ris  e  Georges  Peerot;  Paris,  4867.  Cfr.  Lez.  II,  pig.  51  e  segg.,  ed 
anche  Lez.  V.  Dello  stesso  MùUer  sono  da  consultarsi  le  cXuovc  Lo- 
zioni su  la  Srienza  del  Linguaggio  >,  di  cui  ì  due  scrittori  francesi, 
di  già  citati,  fecero  anche  dall*  originale  inglese,  nel  1867,  una  ver- 
sione acconcissima.  Termino  questa  nota  col  ricordare  a  chi  legge  le 
opere  del  Diez  (Friedrich  Diez,  Grammalik  der  fiomaniscken  Sprachtn, 
Bonn,  Weber,  185G-60;  —  Rtyiiwìogisches  Wórterbuch  der  Romanischen 
5/>rac/wn,\ Bonn,  Marcus,  1869-70),  come  molto  adatte  per  coloro, 
che  abbiano  vaghezza  di  addottrinarsi  nelle  lingue  romaniche. 

(ì)  Esempi.  Fija  (figlia),  valacco,  è  affine  al  calabrese  e  siciliano 
Pgghia,  ed  è  simile  all'abbruzzese  Fija.  Frale  in  valacco  (fratello)  è  si- 
mile al  napoletano  Frate,  al  calabrese  e  sic.  Frati,  ed  alla  parola  cor- 
rispondente di  tutti  gli  altri  dialetti  dell'  Italia  australe.  Si  dica  lo 
stesso  di  Sora  (sorella),  Socru  (suocero),  Muijere  (moglie),  Yedum  (ve- 
dovo), Capitanu  (capitano),  Ministru  (ministro),  Secrelariu,  Nobilu,  Sfe- 
dicu,  Musica,  Casa,  Focu,  Fumu,  Caminu,  Maneca  (manica^,  Acu  (ago\ 
Forfeci  (forbici),  Fusu,  Lardu,  Vinu,  Dot  (due),  Trei  (tre),  Nasu,  Ochin, 
jPttca  ( calabr.  e  sic.  Yucca;  nap.,  salernit.,  avoli,  ecc.  Vocca:  ital. 
Bocca),  Draciu  (nap.  Vraccio\  sic.  e  calabr.  Vrazzu;  ital.  Braccio),  Sinu 
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ni;),  amanti  di  rallegrarsi,  specie  nella  stagione  della  vendem- 
mia, camuffandosi  in  varie  guise,  e  prendendo  o  il  nome  di 
Burri  dair  aspetto  rubicondo  e  vinoso,  o  di  Macai,  contrazione 
di  }fanduci,  dai  denti  sporti  e  lunghi  (1).  Ma  rifacciamoci  un 
tantino  da  alto  per  giungere  con  un  certo  ordine  al  breve  di- 
Scorso  della  lingua  Catalana. 

Scipione  Maffei^  ragionando  del  sorgere  del  volgare  italico, 
e  precorrendo  alla  critica  moderna,  opina  cheTItaliano  si  ebbe 
dalla  trasformazione  del  Latino  ;  la  qu^le  «  provenne  dall'  ab- 
bandonar del  tutto  nel  favellare  la  lingua  latina  nobile,  gram- 
maticale e  corretta,  e  dal  porre  in  uso  generalmente  la  ple- 
bea, scorretta,  e  mal  pronunziata;)  (2).  Certo  è,  che  dopo  i  tem- 


(seno),  ed  altre  molte  voci  infmite.  Avverto  qui  di  passaggio,  che  in 
oggi  è  notevolissimo  il  risveglio  dei  buoni  studi  nella  Romania,  la 
quale  8  ingegna  in  tutti  i  modi  di  riannodare  le  proprie  tradizioni  in- 
tellettuali a  quelle  delle  altre  genti  di  stirpo  latina;  sebbene,  biso- 
gna anche  dirlo,  tale  tendenza  neccia  non  pòco  alForiginalità  nazio- 
nale, di  cui  fa  duopo  che  ciascun  popolo  si  glorii. 

(i)  Giov.Galvani,  Delle  genti  e  delle  favelle  lor^in  Italia  dai  primi  tem- 
pi sloìici  sino  ad  Augusto  ;  Archivio  Storico  Italiano  ;  p.  206  e  seg., 
voi.  XIV,  1849.  Giova  al  proposito  rammentare,  che  dai  costumi  fe- 
stevoli^ degli  Oschi,  ricordati  di  sopra,  nacquero  le  commedie  Atella- 
ne,  che  dovettero  rappresentarsi  sempre  in  dialetto  ;  e  giova  ram- 
mentare parimente^  che  v'ha  chi  trova  nel  Maccus  o  Manducus  del  no- 
stri vetusti  padri  V  origine  del  Pulcinella  moderno,  e  delle  altre  ma- 
schere italiane.  Però  la  tradizione  popolare  non  fa  tanto  antico  il 
Pulcinella  ;  ed  il  Galiani  nei  suo  Vocabolario  del  Dialetto  Napoletano 
(Vocabolario  Napolelano- Toscano  ecc.,  Napoli,  Porcelli,  MDCGLXXXIX) 
ripete  la  storiella  di  Puccio  d' Aniello,  allegro  contadino  di  Acerra,  e 
commediante,  dal  cui  nome  tolse  il  suo  la  maschera  delle  moderne 
commedie  e  farse  napoletane.  Il  D*  Ambra,  nondimeno,  nel  Diziona- 
rio del  vernacolo  partenopeo,  che  da  poco  ha  pubblicato  (1873  ),  re- 
puta la  parola /'t*icine//a  un  derivato  delle  due  voci   greche  roXXvj, 

(2)Cfr.  Verona  Illustrala,  Lib.  XI,  P.  I,  col.  312  e  seg.,  Verona, 
MDCCXXXU.  Ivi  anche  egli  nega,  che  la  cattiva  pronunzia  avemmo 
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pi  di  Augusto,  che  furono  aurei  per  l'idioma  letterario  dei  Ro- 
mani, questo  s' andò  di  mano  in  mano  alterando  in  modo,  che 
da  un  lato  abbandonavasi  agli  arcaismi  (1),  e  dall'altro  penco- 
lava su  r  abisso,  che  doveva  proprio  inghiottirlo,  di  voci  nuo- 
ve e  di  solecismi  (2)  ;  cose  varie  che  appunto,  almeno  nella 
maggior  parte,  venivano  a  galla  dai  dialetti  viventi  di  sotto  ad 
esso,  ed  insieme  con  esso  prosl)eranti.  Anzi,  fin  nei  periodi  let- 
terarii  della  lingua  latina,  trovasi  che  si  scriveva  Esse  ed  Esse- 
re^ Hiems  e  VeniuSy  Percutere  e  Battuere,  Os  e  Bucca  (Plauto),  Fui- 
cher  e  Bellus  (3),  Rubens  e  Russus  {Catullo),  Eqmis  e  Cabalkts  (0- 


dai  barbari,  e  reca  parecchi  esempi  per  dimostrare  V  esistenza  d' un 
linguaggio  rustico  accanto  al  linguaggio  classico  dei  Latici. 

(1)  Come  in  Tacito,  p.  e. 

(2)  Esempi.  Voci  nuove:  (  Nomi)  Adversitas,  Breviarium,  Dormito- 
rium,  Conversatio,  Gratitudo  ed  Ingratitudo,  Inquisitio,  Ptierilitas, 
Summitas,  Sustentaculum  ;  (Aggeltivi)  Amanuensis,  Famigeratus,  Fi- 
ctitius,  Immaculatus,  Indubius,  Intelligibilis,  Neutralis,  Rationabilis; 
{Verbi)  Adunare,  Annodare,  Confiscare,  Crucltìgere,  Kxplantare,  Mo- 
lestare, Remediare,  Restaurare  ;  fAwerbiJ  Interim  per  Intordum,  Ali- 
quatenus,  Clamosc,  Exacte,  Favorabiliter,  Recenter,  Speciahter.  So- 
lecismi: Affectionem  habere  per  Habere  in  animo  ;  Profugere  villani 
per  Profugere  e  villa  ;  in  pendenti  esse  ;  Trahere  sanguinera  per  Ge- 
nus  ducere;  Benedicere,  Fungi,  Fruì;  Erudire  con  Vaccusativo;  Incum- 
bere,  Renunciare,  Potere  col  dativo,  ecc. 

Cfr.  Camto*,  Si.  degViL,  voi.  1.  Appendice  I,  pag.  888, 890;  Torino, 
Unoine  Tipografica  —  Edit.,  1857. 

(3)  lìelluSf  che  è  in  Catullo,  risponderebbe  però,  secondo  il  Van- 
nucci,  a  leggiadro  dogi'  Italiani.  Cfr.  Vannucci  nelle  note  alle  Poesù' 
Scelie  di  Catullo,  Tibullo  e  Properzio  (Prato.  Tip.  Aldina,  1855),  pag. 
18,  dove,  a  confortare  il  suo  parere,  ripete  i  seguenti  due  distici  di 
Marziale  (III,  63)  : 

Bellus  homo  est,  flexos  qui  digerit  ordine  crines, 

Balsama  qui  semper,  cinnama  sempcr  olet. 
Cantica  qui  Nili,  qui  Gaditana  susurrat, 
Qui  movet  in  varios  bracUia  volsa  modos. 
Ricordo  al  lettore  che  nel!'  odierna  parlata  italica  è  viva  ancora  la 
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razio),  Domus  e  Casa  (Apulejo).  E  basti  qui  dell'  alterazione  na- 
scente dairinfluenza  dei  dialetti.  Che  dire  poi  delle  alterazioni 
fonetiche  ?  La  cattiva  pronunzia  modificava  le  parole  del  lin-  . 
guaggio  letterario,  che  pertanto  doventavano  nuove  voci,  non 
facili  a  più  ravvisarsi  per  quelle  che  erano  state,  segnatamen- 
te per  r  accentuazione  diversa,  con  la  quale  nei  vari  paesi  del 
vasto  impero  si  usavano.  E  dalla  mala  pronunzia  genera  vasi, 
come  è  di  logica,  la  mala  scrittura,  che,  in  un  periodo  di  de- 
cadenza, non  poteva  che  affrettare  la  morte  delF  agonizzante 
Latino.  Il  Cantù  nota  che  la  lingua  della  Bibbia,  la  quale  ven- 
ne tradotta  neir  idioma  latino  ai  tempi  di  Tacito  e  di  Seneca, 
e  fu  poi  riformata  da  S.  Girolamo,  cioè,  durando  ancora  Timpe- 
ro,  è  ail  più  insigne  documento  della  trasformazione  della  lin- 
gua )),  quando  solo  si  rivolga  il  pensiero  alFuso  dell'articolo  e . 
dei  segna-casi,  che  nella  Bibbia  appunto  s'incontra  (1).  E  lo 
stesso  scrittore  osserva  :  «  Una  lingua  si  altera  o  nell'  interna 
struttura  delle  parole,  o  nell'  integrità  delle  sue  forme  gram- 
maticali. Le  parole  antiquandosi  tendono  a  surrogare  alle  con- 
sonanti gagliarde  e  dure  le  deboli  e  dolci,  alle  vocali  sonore  le 
sorde  dapprima,  poi  le  mute;  i  suoni  pieni  si  estinguono  poco 
a  poco  e  si  perdono,  le  finali  dispaiono,  le  parole  si  contraggo- 
no ;  in  conseguenza  le  lingue  divengono  meno  melodiose  ;  pa- 
role che  lusingavano  e  riempivano  l'orecchio,  non  offrono  più 
che  un  senso  mnemonico  e  quasi  in  cifra.  Né  basta.  Il  cambia- 
mento, oltre  snaturar  le  voci,  estendesi  alle  forme  grammati- 
cali, che  sono  l' anima  delle  lingue,  di  cui  le  parole  non  sono 
che  il  corpo.  Col  tempo  queste  forme  confondonsi  fra  sé,  o  tra- 
scuransi  ;  s' impiegano  fuor  di  proposito,  o  si  smettono  :  onde 
viene  un  linguaggio  mutilato,  che  per  ripigliare  nuova  vita, 
conviene  riceva  organizzazione  nuova  n  (2). 


frase  fare  il  bello  nel  senso  di  fare  il  leggiadro,  fare  lo  zerbino,  pavoneg- 
giarsi. 

(1)  Off.  Ice.  cit,,  p.  895  e  seg, 

(2)  Cfr.  loc.  cit.,  pag.  897  e  seg.  Il  Mùller  rileva  su  Y  argomento 
speciale  delle  lingue  romaniche,  che  nel  passaggio  dal  Latino  ad  esse 

GiORN  .Napol.VoLI  .  —  Giugno  1815.  62 
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Ora  da  codesto  mutilato  linguaggio,  già  ricco  delle  miniei*e 
dei  dialetti^  che  venivano  al  sommo  in  ragion  diretta  della  per- 
petua decadenza  e  corruttela  delFidioma  nobile;  già  imbastar- 
dito dal  contatto  delle  favelle  delle  nazioni,  che  a  loro  posta 
irrompevano  nel  logoro  e  fiacco,  e  diviso  impero  dei  Cesari  ; 
già  torturato  abbastanza  per  fargli  significare  i  concetti  d' un 
ideale  nuovo  e  d' una  civiltà  nuova,  quali  bandivali  ed  affer- 
mavali  il  Cristianesimo  ;  da  codesto  linguaggio  mutilato  e 
guasto,  io  diceva,  nascevano  le  lingue  romaniche.  Le  quali 
non  è  errore,  siccome  a  torto  stimasi  da  taluni,  appellare  fi- 
gliuole del  Latino,  quando  però  s' intenda  che  sui  ruderi  del 
Lathio  s' innalzarono.  Lascio  allo  storico  della  Lingua  e  della 
Letteratura  Italiana,  a  quello  storico  dotto  e  sereno,  sobrio  e 
diligente,  ordinato  e  chiaro,  che  non  è  ancora  venuto  per  pren- 
dere il  luogo  deir  eruditissimo  Tiraboschi,  la  narrazione  del 
successivo  disvilupparsi  del  volgare  italico,  che  altro  è  il  mio 
cammino.  Nonpertanto  non  so  tenermi  dal  ripetere  ciò  che 
scrisse  Dante  intorno  ai  linguaggi  che  udiva  in  Italia  ai  suoi 
tempi,  u  In  Italia  (avvertiva)  abbiamo  ritrovati  due  volgari, 
r  uno  air  altro  con  certi  convenevoli  contrari  opposto  :  delli 
quali  r  uno  tanto  femminile  ci  pare  per  la  moUizia  dei  voca- 
boli e  della  pronunzia^  che  un  uomo  (ancor  che  virilmente  par- 
li )  è  tenuto  femina.  L'altro  dei  due  parlari  che  avemo  detto  è 
talmente  di  vocaboli  e  di  accenti  irsuto  ed  ìspido,  che  per  la 
sua  rozza  asperità  non  solamente  disconcia  una  donna,  ma  an- 
cora fa  dubitare  se  ella  è  uomo  »  (1).  Né  siffatte  osservazioni 
discordano  da  quelle  posteriori  del  Maffei  circa  il  dialetto  ve- 
ronese (2)  ;  da  quelle  del  Galiaui  circa  il  dialetto  napoleta- 


si  avverte  non  pure  la  propensione  a  sempliGcare,  ma  ad  evitare  e- 
ziandio  la  pronuncia  di  certe  consonanti  e  di  certi  gruppi  di  conso- 
nanti; senza  dire  di  certe  leggi  stabili^  che  egli  osserva  nel  graduato 
esplicamento  delle  lingue  medesime.  Gfr.  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(1)  Dante,  Vulg.  Eloq.,  L.  I,  e.  14  ;  traduz.  del  Trissino. 

(2)  Nella  Verona  Illustrata,  in  fine  del  Lib.  Ili,  avverte  che,  essen- 
do rimasto  un  avanzo  di  Cimbri  nel  Veronese,  nel  Vicentino  e  nel 
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no  (1);  ed,  in  parte,  da  quelle  generiche  del  Bettinelli,  il  qua- 
le  classifica  in  quattro  gruppi  i  dialetti  della  moderna  Italia^ 
cioè  :  I.  Dialetti  grecizzanti  (  Napoli,  Puglia,  Calabria,  Sicilia, 
Venezia);  IL  Dialetti  influenzati  dai  linguaggi  gallico  e  celtico 
(Genovesato,  Piemonte,  Friuli  più  alto.  Milanese,  Bergamasco, 
Bresciano,  Cremonese,  Piacentino,  Parmigiano,  Modenese,  Bo- 
lognese, Romagnolo)  ;  III,  Dialetti  tendenti  all'asiatico  (2)  (Ve- 
neto, Trentino,  Basso  Friuli,  Trevisano,  Padovano,  Vicentino, 
Veronese  (3),  Adriano,  Ferrarese,  Mantovano);  IV.  Dialettiche 
più  ritengono  dell'antico  etrusco  ed  italo  primitivo  (Toscano, 
Romano,  Spoletano,  Beneventano,  Marche  ecc.)  (4).  Ed  ora  en- 
triamo meglio  e  più  pienamente  nel  nostro  subietto. 

Come  ho  già  detto  avanti,  il  Perticari  ed  il  Raynouard,  ed 
insieme  con  essi  altri  varii,  pensarono  che  non  dal  Latino  si 
fosse  passato  alle  moderne  lingue  romaniche,  ma  dal  Proven- 
zale, che  lo  scrittore  francese  chiama  proprio  la  lingua  roma- 


Trentino,  vi  8*  introdusse  anche  V  idioma,  che  tuttavia  si  conserva* 
Cfr.  P.  1,  col.  60  e  seg.,  ed.  cit.,  dove  è  detto  pure  che  ci  ha  perfino 
un  castello,  posto  quattordici  miglia  di  là  da  Trento,  chiamato  Cem- 
bra,  rispondente  alla  parola  Cimbra,  usata  già  da  Paolo  Diacono  per 
indicare  lo  stesso  luogo. 

(i)  «Il  dialetto  greco,  che  questi  popoli  (abitanti  il  regno  di  Napoli) 
generalmente  parlarono,  fu  il  Dorico,  dialetto  che  si  distingue  dal- 
TAttico  e  dal  Jonico  per  le  vocali  più  aperte,  le  voci  pronunziate  con 
maggiore  espressione,  lo  consonanti  battute  con  maggiore  impulsio- 
ne. E  queste  sono  le  caratteristiche  appunto  del  nostro  dialetto  ri- 
spetto alla  lingua  generale  italiana;  cosicché  il  napoletano  potrebbe 
ben  dirsi  il  Dorico  della  favella  italiana  ».Galiani,  Del  dialetto  napole- 
tano, pag.  16  ;  Napoli,  per  Vincenzo  Mazzola  Vocola  impressore  di 
Sua  Maestà  (D.  G.),  MDCCLXXIX. 

(2)  Non  si  capisce  chiaramente  che  voglia  dire. 

(3)  Come  sì  vede,  il  Bettinelli  discorda  qui  dal  Maffei. 

(4)  Sav.  Bettinelli,  Del  Risorgimento  d' Italia  negli  studi,  nelle  arti  e 
nei  costumi  dopo  il  mille,  pag.  16  e  17,  voi.  11  ;  Bassano,  MDCCLXXV. 
La  Scienza  moderna  (è  duopo  rilevarlo  di  proposito)  ha  sfatato  quasi 
tutto  il  contenuto  del  riferito  giudizio  del  Bettinelli, 
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nica  per  eccellenza.  Però  quello  che  rimane  fuori  dubbio,  al- 
manco finora,  è  che  il  Provenzale  fu  il  primo  dei  linguaggi  ro- 
manici  che  siasi  scritto  ed  abbia  avuto  forme  letterarie  (1).  0- 
ra  dalle  prospere  condizioni  del  Provenzale,  e  dallo  studio  che 
se  ne  faceva,  scaturì  spontanea  una  corrente  di  opinioni  favo- 
i-evole  alla  credenza,  che  lungo  i  secoli  XII  e  XIII  in  Catalogna 
non  vi  fosse  stata  altra  lingua  che  la  provenzale.  Ed  in  verità 
provenzali  furono  i  primi  versi  dei  poeti  catalani;  ma  non  per- 
chè peculiare  favella  non  avesse  la  Catalogna,  sibbene  perchè 
tra  mezzo  a  tutte  le  nazioni  neolatine,  e  perfino  in  Inghilterra, 
era  di  moda  il  trovare  (  cioè  il  poetare)  nel  linguaggio  dei  Tro- 
vatori di  Provenza.  Né  di  tanto  mancano  prove  dirette.  Il  Cam- 
bouliu,  per  esempio,  ricordando  la  Cronaca  di  Giacomo  I,  com- 
posta al  più  tardi  nel  1250,  osserva  che  «  à  moins  qu'on  ne  ve- 
rnile dire,  comme  le  font  encore  quelque  fois  ceux  qui  sont  peu 
versés  dans  la  connaissance  des  idiomes  méridionaux,  que  le 
patois  actuel  de  Barcelonne  est  le  méme  que  celui  de  Toiilou- 
se,  il  est  impossible  de  confondre  la  langue  dans  la  quelle  elle 
est  écrite,  soit  avec  celle  des  troubadours,  soit  avecles  autres 
dialectes  qui  étaient  en  usage  à  la  memo  epoque  de  ce  cóté-ci 
des  Pyrénées  »  (2).  Quanto  poi  ali*  uso  della  lingua  provenzale 
come  lingua  letteraria,  non  conviene  stupirsi,  sentendosi  forte 
il  bisogno  di  un  idioma  già  formato  in  un  tempo  in  cui  il  La- 
tino era  rimasto  ali»  Chiesa,  alle  scuole  ed  ai  notai,  ed  i  nuovi 
volgari  francese,  spagnolo,  portoghese  ed  italiano  non  si  era- 


'    (1)  Il  Sismondi  stabilisce  il  seguente  ordine  cronologico  nel  nasci- 
mento delle  lingue  romaniche. 

Provenzale  (  alla  corte  di  Busone  re  di  Arles  ) .     .     .        877-887. 

Lingua  d'  Oil,  d' Oui,  Vallone  o  Francese  (  alla  corte 
di  Guglielmo,  figlio  dì  RoUone,  duca  di  Normandia)     .        917-943. 

Castigliano  (regno  di  Ferdinando  il  Grande)  .     .     .     1037-1065. 

Portoghese  (alla  corte  di  Efirico,  fondatore  della  mo- 
narchia)  1095-1112. 

Italiano  (Regno  di  Ruggiero  I  di  Sicilia)    ....     1129-1154. 

Cfr.  SixoiìDB  De  Sishordi,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  38  o  39  in  nota. 

f2)  F.  R.  Oambouliu,  Op.  rit..  pap.  15  o  soa. 
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no  ancora  affermati.  La  favella  di  Provenza,  favorita  dai  retto- 
ri di  quella  regione,  popolarizzata  dai  Trovatori,  che  la  rosero 
più  ricca  e  pieghevole,  e  la  ingentilirono  e  Y  adornarono,  pre- 
stamente si  sparse,  e  si  abbattè  pure  prestame;! te  in  chi  stu- 
diolla  e  la  scrisse;  nella  guisa  che  si  legge  di  Sordello,  per  no- 
minare qualcuno  dei  più  famosi  Trovatori  italiani.  E  da  siffat- 
to universaleggiarsi  del  Provenzale,  se  è  vero  che  s'ebbe  intro- 
missione di  molte  voci  e  molti  modi  di  dire  provenzali  nel  se- 
no degli  altri  idiomi  romanici,  è  vero  del  pari  che  non  si  ebbe 
altro:  ora  da  una  introduzione  di  parole  e  di  frasi  del  patrimo- 
nio di  una  lingua  nel  patrimonio  di  un'altra  al  rapporto  di  ma- 
dre e  figlia  fra  le  medesime  v'è  di  mezzo,  senza  verun  dubbio, 
l'abisso  (1).  Ma  quali  furono  i  Trovatori  catalani,  che  poetaro- 
no in  provenzale?  Eccone  alcuni. 


(1)  Qui  giova  richiamare  alla  mente,  e  censurare,  la  smania  di  cer- 
ti filologi  per  r  etimologia  delle  parole  di  un  idioma,  le  quali  spesso 
sono  piuttosto  sorelle  che  figliuole  delle  parole  di  un  altro.  Così  (  a 
voler  discorrere  solo  di  ciò  che  riguarda  da  presso  gV  Italiani  )  se 
puossi  accogliere  V  origine  della  parola  siciliana  Sceccu  (Àsino),  che 
secondo  il  Pasqualino  ^ Focaft.  Sidliano-Jlaliano J  viene  dall'ebraico 
Seech  (quieto),  o  Sdach  (dimosso),  contrariamente  a  quanto  scrive  il 
Traina  {Vocabolario  Siciliano  JlalianoJ ,  il  quale  critica  una  derivazione 
somigliante;  non  deesi  ricevere  senza  il  beneficio  deirinventario  l'e- 
timologia della  voce  napoletana  Sciaddeo  (uomo  sciocco)^  che  il  Maz- 
zarella-Farao  (  nel  Vocabolario  Napoletano- Toscano  del  Galiani)  fa  deri- 
vare da  Scia  (umbra)  e  Dio  o  Deo  (invenio),  quasi  come  se  si  volesse 
dire  Captator  umbrae  (uomo  che  si  pasce  di  aria).  Ed  in  pari  modo, 
per  recare  qualche  altro  esempio,  si  può  chiudere  un  occhio  su  Teti- 
raologia  delMazzarella-Farao(già  berteggiato  del  resto,  per  le  sue  biz- 
zarrie etimologiche,  dal  Prof.  Vittorio  Imbriani  nello  scritto  //  Gran 
Basile;  cfr.  Giornale  Napoletano ,  Fascicolo  1.,  .^no  I)  circa  la  parola 
Scirpia  (brutta  strega),  venuta,  secondo  lui,  dal  latino  Scirpus,  per 
dinotare  persona  che  avesse  i  capelli,  come  i  giunchi,  irti  e  diritti 
(cfr.  op.  cit.)  ;  devonsi  aprire  tutti  e  due  gli  occhi,  e  ridere,  per  la 
spiegazione  che  dà  della  voce  Pizza  (  Schiacciata,  Focaccia  ),  che  ei 
crede  ìjì  origini  dal  ffreco  Tre^i  (la  pianta  del  piede). 
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II  primo  pilo  stimarsi  il  conte  Raimondo  Berengario  V,  il 
quale,  col  titolo  di  Re  di  Aragona,  prese  il  nome  di  Alfonso  IL 
Ei  nacque  a  Barcellona  nel  1152  da  Raimondo  Berengario  IV  e 
da  Petronilla,  figliuola,  come  è  stato  innanzi  accennato,  di  Ra- 
miro il  Monaco  ;  e  morì  a  Perpignano  nel  1196.  Uomo  simile  a 
tanti  altri  di  quei  tempi,  perfidi  e  generosi  insieme,  fu  buon 
Trovatore,  se  si  ha  da  giudicare  da  una  canzone  che  ci  è  per- 
venuta di  lui.  In  essa,  che  s' intitola  La  gioja  d' amore,  v*  è  V  e- 
spressione  di  un  contento  sereno,  risultante  dalla  certezza  d'es- 
sere amato  ;  quantunque  copra  tutto  un  velo  di  mestizia,  pel 
pensiero  della  temporanea  lontananza  della  donna  del  cuore. 
Semplice  e  spontaneo,  il  poeta  dice  :  «  Quante  volte  ho  gioito 
su  pei  prati,  tra  i  fiori  ;  quante  volte  mi  si  è  aperta  Y  anima 
nei  bei  giorni  di  primavera,  ed  ho  cantato!  Ma  nulla,  nulla  al 
mondo,  mi  fa  cantare  quanto  Dio  e  l'amore!...  Oh  come  ri- 
cordo quel  dì  che  mi  allontanai  dalla  mia  donna!  Ella  piange- 
va e  sospirava,  e  dicevami  :  Tornate,  mio  beir  amico,  tornate 
al  mio  cuore,  ve  ne  prego.  Ed  io,  sì,  tornerò  subito  a  lei,  per- 
chè non  altri  baci  che  i  suoi  hanno  incanto  ed  hanno  sapore 
per  me  )) . 

Al  nome  di  Alfonso  II  possono  tener  dietro  i  nomi  di  Gugliel- 
mo di  Cabestanh  e  Berengario  di  Palasol,  originari  di  Rossi- 
glione. 

Del  Cabestanh  narrasi  una  storiella,  la  quale  è  necessario 
ricordare  per  dire  delle  sue  poesie.  Cabestanh  fin  dall'infanzia 
fu  paggio  della  móglie  del  signore  di  Rossiglione,  che  in  pro- 
sieguo ebbe  ragioni  d' ingelosirsi  di  lui,  tanto  da  farla  finita 
con  r  infedele  consorte  e  col  suo  damo,  uccidendo  entrambi  : 
per  questo  fatto,  però,  avrebbe  avuto  Tuccisore  condanna  nel 
capo  da  Alfonso  II.  Il  Cambouliu,  citando  il  Publiccueur  des  Py- 
renées  Orientales,  anno  1737,  n.  4  (1),  rileva  la  falsità  di  siffatte 
morti,  e  rammenta  non  solo  che  Cabestanh,  avendo  preso  parte 
alla  battaglia  di  Las  Navas  nel  1212,  non  è  possibile  sia  stato 
ucciso  prima  deiranno  1196,  in  cui  mori  Alfonso,  ma  pure  che 


fi)  Cfr.  op.  cit.,  pag.  87  e  sep. 
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nel  1205  viveva  ancora  il  signore  di  Rossiglione,  e  che  nel  1210 
la  moglie  Sorimonda  è  detta  vedova  di  lui  in  un  atto  pubblico. 
Nondimeno  le  poesie  di  Cabestani!,  piene  tutte  dell'espressio- 
ne di  un  amore  ardentissimo,  e  sensuale  anche,  se  non  prova- 
no i  fatti  tragici  onde  è  cenno  di  sopra,  provano,  certo,  la  ve- 
rità degP  intimi  rapporti  correnti  fra  lui  e  Sorimonda.  I  versi 
che  di  Cabestanh  si  leggono  n«l  Raynouard,  dopo  di  tutte  le 
altre  poesie  che  gli  appartengono,  rivelano  più  di  quanto  è  ba- 
stevole su  r  obietto.  Sorimonda,  per  esempio,  taccia  il  suo  a- 
mante  di  troppa  timidezza,  effetto,  secondo  lei,  di  poco  amore; 
ma  il  poeta,  insieme  con  altre  cose  che  lascio  nella  penna,  le 
risponde  febbrilmente:  «Che  dite?  Pensando  a  voi  non  rido  più, 
mi  son  reso  taciturno.  Io  non  amarvi  ?  Ahimè,  non  vivo  che 
per. voi,  per  voi  che  siete  V  oggetto,  Y  unico  oggetto,  dei  miei 
più  caldi  desideri  !  Sono  timido,  è  vero;  ma  voi  dovreste  capi- 
re^perchè  son  timido  !...))  Ed  ò  bene  avvertire,  che  i  più  bei 
versi  del  Cabestanh  sono  quelli  di  questa  eloquente,  di  questa 
appassionata  poesia. 

Berengario  di  Palasol  fu  contemporaneo  di  Alfonso  II  e  di 
Guglielmo  di  Cabestanh.  Come  quest'  ultimo,  rivolse  i  suoi  a- 
morosi  sguardi  ad  una  ricca  e  nobile  castellana,  ad  Ermesinda 
moglie  del  signore  d'Avignone:  ma  sembra  che  Ermesinda  fos- 
se stata  sorda  alle  nenie  del  Trovatore.  Il  Palasol  ha  del  pla- 
tonico, e  si  pasce  di  vento;  sillogizza  spesso,  e  dà  a  vedere  che 
non  ha  poi  T  anima  tutta  in  fiamme  pel  suo  amore.  Fra  lui  e 
Cabestanh  v'  è  il  divario  che  passa  fra  un  cahno  fiume  ed  un 
impetuoso  torrente. 

Fin  qui  dei  Trovatori  catalani,  che  scrissero  in  provenzale, 
della  fine  del  secolo  XII  ;  conviene  ora  ricordare  qualcosa  di 
due  di  essi  vissuti  nel  secolo  XIII,  cioè  qualcosa  di  Guglielmo 
di  Berga,  e  di  Serveri  di  Girona. 

Era  il  primo  del  nobile  lignaggio  dei  visconti  di  Berga;  e  del 
suo  potere  avvalevasi  per  soddisfare  piaceri^  che  noi  rendeva- 
no mai  sazio.  Stando  ai  suoi  biografi,  i  quali  appunto  ce  lo  di- 
pingono un  dissoluto,  fu  morto  di  pugnale.  Egli  è  certo,  intan- 
to, che  i  suoi  componimenti  non  sono  serafici;  da  essi,  anzi,  si 
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par  chiaro  che  T  autore  ora  doUito  d'  un  animo  onniuamenie 
cinico.  Dei  ventitré  canti,  che  di  lui  ci  rimangono,  ventidue 
sono  satirici,  ed  il  ventesimoterzo  è  elegiaco,  siccome  quello 
che  venne  scritto  per  la  morte  d'un  marchese  di  Mataplana,  il 
quale,  peraltro,  era  già  stato  in  vita  uno  dei  bersagli  dei  suoi 
strali.  Eppure  codesti  versi  di  compianto,  nota  il  Cambouliu  (1), 
svelano  un  buon  fondo  di  cuoia.  Solite  contraddizioni  degli 
uomini  ! 

.  Di  Serveri  di  Girona  si  sa,  che  si  piacque  di  poetare  in  lode 
della  viscontessa  di  Cardona,  e  di  scrivere  versi  sentenziosi  e 
morali,  ingegnandosi  di  farla  sempre  da  filosofo,  a  È  difficile, 
egli  dice,  fermare  il  sole,  cangiare  il  bene  in  male.  Torso  in 
agnello,  il  gallo  in  gru  o  in  paone  ;  ma  è  più  difficile  esser  fe- 
lice, quando  si  ha  la  sventura  di  dividere  il  talamo  con  una 
moglie  non  buona.  È  trista  cosa  Y  esser  poveri,  ma  una  mo- 
glie, in  cui  manchi  la  castità,  è  cosa  odiosa  ;  nella  maniera 
stessa  che  è  un  vero  tesoro  una  moglie  onesta».  Serveri  è  l'an- 
titesi di  Guglielmo  di  Berga,  ò  proprio  Tesergo  della  medaglia: 
laonde  vuoisi  argomentare  che  il  suo  amore  per  la  viscontessa 
di  Cardona  non  ruppe  i  cancelli  d' un  idealismo  innocente.  £ 
qui  fa  mestieri  riflettere  che  parecchi  dei  Trovatori,  ed  anche 
dei  poeti  posteriori,  parlavano  di  una  donna  del  loro  tempOi 
che  diveniva  la  regina  dei  propri  pensieri,  la  fata  vegliantesui 
loro  destini,  e  via  via,  cantando,  non  di  rado,  d'un  amore  pu- 
ramente immaginario.  Ne  il  costume,  per  volgere  di  secoli,  è 
ito;  conciossiach^  perfino  ai  di  nostri,  tanto  prosaici,  ci  ha  chi 
sospira  per  la  tale  biondina  o  per  la  tale  brunetta,  senza  che 
r  una  o  r  altra  gemano,  quali  colombe,  per  recar  piacere  a 
questi  afTannosi  e  cascanti  messeri.  Allo  stesso  Petrarca  vuoisi 
che  non  siano  stati  benigni  i  lodati  occhi  di  madonna  Laura  ; 
eppure  V  immaginoso  poeta  li  vedeva  lampeggianti  d' amore 
per  lui,  benché  non  senza  incertezza  e  dubbio  perpetuo,  tanto 
da  credersi  costretto  ad  esclamare:  «  Io  medesmo  non  so  quel 
che'  mi  voglia  »  ! 


(1)  Op.  cit.,  pag.  94. 
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Ora  dalle  cose  discorse  innanzi  lice  conchiudere,  che  la  Let- 
.  teratura  Provenzale  se  fu  da  un  lato  leggiera  e  piana,  ed  ame- 
na, dall'altro  non  fu  spoglia  affatto  di  serietà.  Che  se  Tamore, 
fondo  comune  della  Letteratura  non  sólo,  ma  della  vita  delPe- 
poca  dei  Trovatori,  è  V  indefinito  canevaccio  su  cui  lavorano 
perennemente  i  poeti  dei  secoli  dei  quali  si  discorre,  assume, 
nondimeno,  diversi  aspetti:  e  laddove  per  tal  guisa  tiene  lungi 
la  monotonia,  che  si  rampolla  dall'  identità  delle  idee  e  dello 
stile,  lascia  svolgere  originalmente  il  proprio  contenuto.  Chi  sa 
dirci  dove  sarebbe  pervenuta  la  Letteratura  Provenzale,  già  sì 
ricca,  già  si  florida,  già  si  bella,  se  la  spada  del  Montfort  non 
si  fosse  imporporata  del  sangue  degli  Albigesi?  Ma  come  sorse 
la  poesia  dei  Provenzali,  ed^  in  genere,  dei  Trovatori?  A  squa- 
drare e  ventilare  la  bisogna  per  ogni  verso  ei  pur  si  conviene 
ripeterlo. 

Considerata  daiF  aspetto  letterario  la  poesia  dei  Trovatori, 
dice  il  Ginguené,  vi  si  veggono  per  entro  le  tracce  delPimita- 
zione  delle  poesie  arabe  :  anzi,  ei  soggiunge,  un  gran  numero 
di  canzoni  e  di  sirventi  cominciano  con  descrizioni  della  pri- 
mavera, 0  con  similitudini  di  fiori,  canti  di  uccelli,  è  giù  di  li, 
proprio  come  le  poesie  orientali  (1).  Ed  all'imitazione  degli  A- 
rabi  si  suole  dai  più  riferire  tuttavia  Y  introduzione  nelle  lin- 
gue romaniche  dei  versi  ritmici  e  della  rima,  che  venne  ac- 
colta da  tutte  le  lingue  neolatine  :  eppure  i  Latini,  noto  col 
Maffei,  «  ebbero  sempre  due  maniere  di  versi,  una  con  deter- 
minati piedi  e  con  legge  di  quantità,  T  altra  a  orecchio,  e  sen- 
za maggiore  osservazione  che  di  certa  cadenza  » .  Né  qui  ter- 
mina il  dotto  scrittore,  che,  invece,  cosi  continua:  «  Quella  fu 
usata  dagli  uomini  di  studio  e  dai  famosi  poeti,  e  si  disse  Me- 
trica, r  altra  fu  propria  degli  uomini  senza  lettere,  e  popola- 
ri, e  si  disse  Ritmica.  Cosi  c'è  la  musica  naturale,  e  Tartificio- 
sa,  facendosi  ariette  non  solamente  dai  Professori,  e  studiate, 


(1)  Cfr.  P.  L.  Ginguené,  Histoire  Littéraire  d'IlàHe,  pag.  318,  voi.  I; 
Paris,  Michaud,  1825. 

Giobn.Napol.YoLI  .  —  Giugno  1815.  G:{ 
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ma  per  loro  uso  auche  dai  fanciulli  e  dalle  villanelle.)  (Ij. 'Non- 
pertanto, lasciando  stare  dell'antichissimo  Ennio,  non  manca-  • 
no  esempi  di  versi  ritraici  perfino  tra  gli  scrittori  della  classi- 
ca latinità.  Basterebbe  per  tutti  rimembrare  il  leggiadro  e  soa- 
ve Catullo  (2).  Però  vuoisi  veramente  riconoscere,  che  o  degli 
uomini  senza  lettere  e  popolari  »  fu  proprio  la  Ritmica  appo  i 
Latini.  Così,  il  dotto  Galvani  richiama  alla  memoria  i  versi 
militari  che  si  leggono  in  Vopisco  (Aureliani  vita),  facili  a  divi- 
dersi nei  più  brevi,  di  che  si  compongono;  i  versi  a  botta  e  ri- 
sposta tra  Floro  poeta  ed  Adriano,  riportati  da  Elio  Sparziano 
nella  Vita  di  Adriano  per  Fappunto;  e  la  ninna-nanna  delle  nu- 
trici romane,  riferita  dair  antico  Scoliaste  di  Persio  (  Sai.  5, 
V.  i7)  (3).  Ora  nei  bassi  tempi,  salendo  alla  superDcie,  in  un 


(1)  Scip.  Maffbi,  Appendice  al  Lib.  II  deH7ttoria  /Wptomaa'ca  dal  ti- 
tolo Biimo  dei  tempi  di  Pipino,  e*dissertazione  sopra  i  versi  ritmici;  pag. 
186  ;  Mantova,  MDCCXXVII. 

(2)  Esempi  : 

a  Passer,  deliciae  meae  puellae  ecc.  »  ; 
tt  Lugete,  0  Veneres  Cupidinesque  ecc.  »  ; 
'((  Ni  te  plus  oculis  meis  amareni  ecc.  n  ; 
f  Collis,  0  Heliconii 
Cultor,  Uraniae  genus  ecc.  ».... 

(3)  Ecco  i  primi,  divisi  e  corretti  dallo  stesso  Galvani  : 

Mille,  mille,  mille,  mille, 
Mille,  mille  decollavit  ; 
Unus  homo  mille,  mille. 
Mille,  mille  decollavit  : 
Mille,  mille,  mille  vivat 
Qui  mille,  mille  occidit: 
Tantum  vini  habet  nemo, 
Quantum  fudit  sanguinis. 
Ecco  i  secondi  (fra  cui  manca  un  versetto,  nella  prima  quartina)  col- 
r  accento  fonico  : 

Floro  —  Ego  nolo  Caesar  esse. 

Ambulare  per  Britannos, 
Scythicàs  pati  pruinas. 
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coi  vernacoli  dei  popoli  già  appartenuti  all'  impero  romano, 
anche  certe  forme  idiomatiche  tutte  proprie  dei  vernacoli  stes- 
si, ne  seguitò  che  Y  uso  della  Ritmica  andossi  di  mano  in  ma- 
no dilargando,  sino  a  prendere  definitivamente  il  luogo  della 
Metrica.  Il  Maffei,  verbigrazia,  nell'Appendice  già  citata,  al  Li- 
bro II  dell'  Istoria  Diplomatica  (pag.  178  e  segg.)  ripete  il  Ritmo 
contenente  «una  descrizione  di  Verona,  lavorata  da  ignoto  au- 
tore in  tempo  che  risedeva  in  essa  il  Re  Pipino,  con  notizia  dei 
suoi  Vescovi,  e  delle  Chiese  antiche,  e  del  riacquisto  e  collo- 
cazione dei  corpi  dei  Santi  Fermo  e  Rustico  »  (1).  Ma  che  dire 
dei  canti  del  nuovo  culto  cristiano?  Ognun  sjvdel  Pange  lingua, 
che  è  un  carme  ritmico,  ed  antico,  ne  ci  ha  chi  ignori  la  Dies 
irae,  Dies  illa  (2).  Dalle  quali  cose,  e  da  altre  che  per  brevità  si 


Adriano  —  Ego  nolo  Florus  esse, 
Ambulare  per  tabernas. 
Latitare  per  propinas, 
Gulicès  pati  rotundas. 
Ecco  intìne  la  ninna-nanna  : 

Lalla,  lalla,  lalla, 
Aut  dormi,  aut  lacta  ; 
che,  accentuata  foneticamente,  suona  : 
Lallalà,  lallalà, 
Àut  dormi,  àut  lactà  ; 
oppure  :  Lalla,  iallà,  lallà, 

Aut  dormi,  àut  lactà. 
Cfr.  Galvani,  Op.  cit.,  p.  465. 

(1)  Come  saggio,  eccone  i  primi  tre  versi  : 

Magna  et  praeclara  poliet  Urbs  haec  in  Italia, 
In  partibus  Venetiarum,  ut  docet  Isidorius, 
Quae  Verona  vocitatur  olim  ab  antiquitus. 
La  storia  di  questo  Kitmo  è  la  seguente.  Fu  prima  inserito  dal  Cor- 
te nel  Lib.  I  della  Storia  di  Verona,  ma  a  metà.  Intero  fu  poi  pubbli- 
cato dal  Mabillon  negli  Annalelti,  Ed  il  Mabillon  trovollo  nel  Monaste- 
ro Lobiense,  dove  fu  portato  da  Raterio,  vescovo  veronese  del  seco- 
lo X,  insieme  con  una  Carta  Topografica  della  città  di  Verona. 

(2)  Per  semplice  curiosità  storica  noto,  che  la  Dies  irae  fu  attribui- 
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tralasciano,  puossi  dirittamente  conchiudere,  che  sol  un  passo 
era  da  darsi  per  recare  la  Ritmica  nelle  favelle  nascenti.  E  tal 
passo  lo  dettero  i  Trovatori.  Non  è  qui  superflua  la  riproduzio- 
ne di  qualche  frammento  della  poesia  provenzale,  comune  per 
certo  tempo  ai  Catalani,  e,  per  certo  tempo  anche,  prediletta 
dagr  Italiani. 

Ecco,  innanzi  tutto,  un  esempio  di  versi  a  botta  e  risposta, 
come  nella  risaputissima  cantilena  di  Giulio  d*  Alcamo.  II  poe- 
ta è  Aimeri  De  Peguilain  di  Tolosa  (  Raynouaro,  op.  cit.,  voi. 
V).  La  seguente  è  la  sola  prima  parte. 

—  Domna,  per  vos  estauc  en  greu  turmen. 

—  Senher,  qua  fols  faitz^  qu'icu  grat  no  us  on  scn. 

—  Bomna,  per  dieu  ajatz  en  chauzimen. 

—  Senher,  vostres  precs  y  anatz  pardon. 

—  Bona  dona,  ja  us  am  jeu  fìnamen. 

—  Senher,  et  je  us  vuelh  pietz  qu'a  l' autra  gcn. 

—  Domna,  per  so  n'  ai  jeu  lo  cor  dolen. 

—  Senher,  et  jeu  alegre  e  jauzen  (1). 


ta  a  S.  Bernardo,  benché  paia  più  del  cardinale  Orsini,  già  Frangipa 
ni»  morto  nel  1244  in  prigione  a  Perugia,  ove  l'avrebbe  composta; 
che  il  Lauda,  Sion,  Salvatorem,  aggiudicato  a  S.  Tommaso  d'Aquino,  è 
di  S.  Bonaventura,  morto  nel  1274.;  a  che  lo  Siabai  Mater,  il  quale 
doveva  rendere  celebre  il  musicista  Pergolese,  ed  aggiungere  una 
gemma  alla  corona  artistica  del  Rossini,  fu  scritto  da  papa  Innocen- 
zo III,  morto  nel  1216.  Cfr.  Bbtttnelli,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  70  e 
seg.,  in  nota. 

(i)  Il  concetto  di  questi  versi  è,  che  il  Trovatore  chiede  amore  alia 
sua  bella,  che  nega,  e  lo  manda  a  spasso.  Nei  canti  popolari  sono  fre- 
quenti le  nenie  degl'  innamorati.  Si  legga  questa  bellissima,  che  è 
italiana,  ed  è  segnata  col  n.  XXXV  nella  Raccolta  di  Giosuè  Carducci 
f  Cantilene  e  Ballale  \  Strambotti  e  Madrigali  |  nei  secoli  Xllf  e  X1V\\ 
Pisa,  1871  I  Edizione  di  100  esemplari  )  : 

Brunetta,  eh'  ài  le  ruose  alle  mascelle, 

Le  labbra  dello  zucchero  rosato  ; 

Garofolate  porti  le  mammelle, 

Che  ali  più  che  non  fa  lo  mosra.10, 

Tu  se'  la  fiore  ;  s' io  n'  amassi  mille 

Non  t' abandono  mentre  eh'  aggio  il  fiato. 
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I  versi,  che  seguono,  sono  nella  prima  strofa  della  V  canzo- 
ne di  Giraud  Riquier  di  Narbona  (Ratnouard,  ib.  )  : 
Gaya  pastorelha 
Trobei  Y  autre  die 
En  una  ribeira, 
Qua  per  cant  la  belha 
Sos  anhels  tenia 


Né  dispiaccia  leggere  quest*  altra,  che  è  napoletana,  ed  è  riportata 
nel  voi.  XXIV  della  Collesione  di  iuU'i  poemi  in  lingiM  napoletana  (Sa- 
poli,  Porcelli,  1789),  ed  è  anteriore  al  1600  : 
Vocciiccia  de  no  pierzeco  apreturo, 
Mussino  de  na  fica  lattarola, 
S' io  t' aggio  sola  dinto  de  chist*  uorto, 
Nce  pozza  resta  muorto 
Si  tutte  sso  cerase  non  te  furo. 

Tanto  m' affacciarraggio  pe  ste  mmura, 
Fìq  che  mme  dice  intra  ne  la  scola  : 
S' io  t*  aggio  sola  ecc. 

E  si  na  vota  intrar  me  ce  assecuro, 
Tu  non  mme  ne  farraje  cchiù  cannavola  ; 
S*  io  t' aggio  ecc. 

E  si  nce  saglio  ncoppa  de  ssa  noce. 
Tutta  la  scogno  pe  sta  santa  croce  ; 
Oimmè  ca  coce  !  te  farraggio  dire, 
E  bene  resentire 

Te  potarraje,  ma  non  auzà  la  voce. 
Pei  non  napoletani  spiego  qualche  parola  non  facile  ad  intendersi. 
Pierseco  apreturo  vaie  Pesca  slabbrata^  prossima  ad  aprirsi  tutta,  perchè 
matura,  e,  come  tale^  rosea  di  fuori  e  di  dentro.  Fica  lattarola  dicesi 
di  una  specie  pregiata,  perchè  saporitissima,  di  fichi.  Cannavola  è  il 
desiderio  forte  di  qualche  cibo:  Tu  non  mme  ne  farraje  cchiù  cannavo- 
la interpetro  Tu  non  mi  farai  più  languire»  Scogno  /da  ScognareJ  vale 
Abbacchio  /da  Abbacchiare), 

Si  avverta  che  i  versi  Brunella  ecc.  formano  uno  dei  cinque  compo- 
nimenti, che  col  nome  di  Napolilana  si  leggono  nel  God.  Magliab. 
Strozz.,  1040,  ci.  VII,  ove  stanno  a  e.  o5.  Cfr.  il  Carducci  nel- 
Top.  rit. 
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Desotz  un*  ombreira  : 
Un  capelh  fazia 
De  Hors,  e  sezia 
Sus  en  la  fresqueira.... 
La  seguente  è  la  terza  strofa  d' un  canto  sacro  di  Perdigon , 
prete: 

De  gracia  piena, 
Avetz  nom  Maria, 
Quar  getatz  de  pena 
Cui  merce  vos  cria  ; 
Liam  ni  cadena 
No  'l  te  ni  U  temia. 
Pus  qu^ab  quarantena 
Gen  vos  humilia  ; 
Penedensa  fai 
Hom  just  e  veray, 
E  per  aitai  via 
Va  Senes  esmay. 

(Rayn., 
op.  cit.,  voi.  IV). 

E  sacra  è  la  strofa  qui  appi^esso,  la  prima  di  un  canto  di  Lan- 
franc  Cigala  di  Genova  (Rayn.,  ib.)  : 
Oi  !  maire,  fiUa  de  dieu, 
E  dels  angels  regina, 
Cui  Marc  et  Lue  et  Matheu,  i 

Chascus  sains  aclina,  | 

Gardatz  mi  V  arm'  e  '1  cors  mieii, 

Flors  de  rosa  ses  espina,  I 

Dieu  prejan  j 

Què  non  segon  mon  enjan  j 

M' an  jugan. 

Mas  segon  la  merce  gran.  (1) 
Si  legga  ora  un  saggio  del  Tesoro  di  Pietro  di  Corbiac  o  di  Cor- 
bian.  I  Tesori  erano  le  Enciclopedie  dell'  epoca.  Fra  noi  è  rino- 


(1)  Essendo  facile  ad  intendersi  il  significato  di  tutti  i  surriferiti 
brani  di  poesia  provenzale,  a  cominciare  dai  versi  di  Giraud  Riquier, 
mi  sono  astenuto  dal  moltiplicar  note  per  farne  la  spiegazione. 
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mate  quello  di  Brunetto  Latini.  Qui  trattasi  della  Musica.  Giu- 
dichino gì'  intenditori. 

Quatre  tons  principals  e  quatre  eotz  jazens  : 
Li  quatre  van  en  sus  detz  cordas  autamens, 
E  ili  quatre  van  en  jos  en  cantan  bassamens  ; 
Pero  en  quatre  letras  an  totz  Ics  finamens, 
E  'n  totz  aquels  no  son  mas  set  votz  solamens, 
E  puejon  s' en  per  tons  e  'n  semitons  plazens  : 
La  primairana  corda  s' entona  jotz  greumens, 
Mas  la  quarta  e  la  quinta  qu'el  son  contraferens 
S^  acordon  per  descort  ab  leis  molt  dossamens  : 
La  premeira  e  V  octava  son  aissi  respondens, 
Qu'ab  doas  paron  una  tan  sonon  dossamens  (1). 
A  compiere  le  citazioni  di  frammenti  in  lingua  provenzale 
mi  rimarrebbe  solo  ripetere  qualche  brano  di  prosa.  E  se  l'ab- 
bia questo  brano  il  lettore.  È  una  delle  tradizioni  correnti  su 
Sordello. 

«  Lo  Sordels  si  fo  de  Mantoana,  fils  d'  un  paubre  cavallier 
que  avia  nom  sier  el  Cort.  E  deletava  se  en  cansosaprendre  et 
en  trobar,  e  briguet  com  los  bons  homes  de  cort,  et  apres  tot 
so  qu'el  pot  ;  e  fes  coblas  e  sirventes.  E  vene  s'en  a  la  cort  del 
com  te  de  San  Bonifaci,  e'I  coms  V  onret  molt  ;  et  enamoret  se 
de  la  moiller  del  comte  a  forma  de  solatz,  et  ella  de  lui.  Et  a- 
venc  si  que  '1  coms  estet  mal  com  los  fraires  d' ella,  e  si  s'  e- 
stranjet  d'ella.  E  sier  Icellis  e  sier  Albrics,  li  fraire  d'ella,  si  la 
feirent  envolar  al  comte  a  sier  Sordel  ;  e  s' en  vene  estar  com 
lor  en  gran  benanansa.  E  pois  s'en  anet  en  Provensa,  ou  il  re- 
ceup  grans  honors  de  totz  los  bos  homes,  e  del  comte  e  de  la 
comtessa,  que  li  deron  un  bon  castel  e  moiller  gentil  »  (2). 


{i)  Il  Tewro  di  Pietro  di  (3orbian,  di  840  versi  di  12  sillabe,  fu  com- 
posto tutto  su  la  stessa  rima.  In  fine  d' un  MS.  di  esso  leggesi:  «  Fe- 
nitz  es  lo  Thesaur  de  maistre  Peire  dd  Corbian  ».  Cfr.  Raynouard, 
voi.  V. 

(2)IlAYHQUAaD,  voi.  V,  p.  444.  Sono  veramente  romanzesche  le  av- 
venture attribuite  a  Sordello^  le  quali,  per  la  fama  che  egli  gode,  non 
è  soverchio  riassumere. 
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Ora  fra  questa  e  la  lingua  catalana  quali  sono  le  diflbrenzey 
La  prima  di  tutte,  e  la  più  importante,  si  adagia  nella  mag- 
giore concisione  del  Catalano  quanto  allo  svolgimento  dei  ra- 
dicali, simili  non  pure  al  Provenzale,  ma  al  Castigliano,  al 
Portoghese,  air  Italiano.  Cosi  laddove  Y  Italiano,  ed  il  Casti- 
gliano  ed  il  Portoghese  usano  le  terìninazioni  piene  ed  intere, 
il  Catalano  le  usa,  starei  per  dire,  monche  e  rotte;  nel  che  non 
è  vinto  nemmeno  dal  Provenzale.  Esempi  : 

Ital,  Cast.  Porlog.  Provenz.        Cat. 

Cittadino    Ciudadano      Cidad&o  Ciutadan    Ciutada 

Meschino    Mezquino        Mesquinho      Mesquin    Mesqui 

Un  altro  divario  fra  il  Provenzale  ed  il  Catalano  corre  nell'u- 
so delle  vocali  intermedie,  che  il  secondo  fa  spessissimo  scom- 
parire. Es. 

Provenz.  Catal. 

Orguelh        (orgoglio)  OrguU 


Oltre  della  tradizione  ripetuta  nel  testo,  c^è  quest'altra  del  Platina, 
morto  nel  1481.  Sordelio  è  un  prode,  che  corre  Tltalia,  combattendo 
e  vincendo  nelle  giostre.  Ed  è  in  una  giostra  che  s' invaghisce  di  lui 
Beatrice,  sorella  di  Ezzelino  da  Romano.  Sordelio  resìste  alle  moine 
della  donna  ;  ma  questa,  accesa  d' amore,  va  a  Mantova,  e  si  rifugia 
in  casa  di  Pietro  Avogadro,  amico  e  parente  di  Ezzelino.  Sordelio, 
imbrogUatissimo,  vola  a  Padova,  e  si  giustifica  col  terribile  Ezzelino; 
il  quale,  ammirando  il  poeta,  vuole  eh'  ei  sposi  Beatrice.  Ma  Sordel- 
io, pochi  giorni  dopo  il  matrimonio,  passa  in  Francia,  riempie  delle 
sue  prodezze  cavalleresche  tutte  le  città  dove  arriva,  e  giunge  a  Pari- 
gi, ed  è  ricevuto  in  corte.  Scorsi  quattro  mesi,  torna  in  Italia,  ricco 
di  molti  doni,  e  vive  in  pace  a  Mantova  Ano  a  che  non  combatte  con- 
tro Ezzelino,  che  assedia  la  città,  e  V  uccide  in  battaglia. --Il  Platina 
tolse  il  suo  racconto  dalla  Cronaca  in  terza  rima  di  Bonamente  AH- 
prandi,  poeta  e  cittadino  mantovano  del  principio  dei  sec.  XV  ;  il 
quale,  a  sua  volta,  avrebbe  attinto  (come  pare  accenni  il  Muratori, 
ArUich.  II.,  voi.  V,  p.  10G4)  le  sue  dicerie  in  un'antichissima  Storia 
di  Napoli  pubblicata  sotto  il  nome  di  Giovanni  Villani.  Ecco  intanto 
una  terza  tradizione  su  Bordello. 

Sordelio  non  fu  cavaliere  generoso,  ma  tutto  il  contrario.  Cfr.Ro- 
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È  da  notare  che  secondo  si  è  andata  dilargaudo  F  influenza 
del  Castigliano  nel  Catalano,  quest'  illtimo  ha  perduto,  un  dì 
più  che  r  altro,  la  sua  propria  e  peculiare  fisonomia.  Trovia- 
mo, in  vero,  che  fin  dai  secoli  XV  e  XVI  sentesi  la  forza  assor- 
bente della  favella  di  Castiglia,  nella  maniera  che  torna  age- 
vole argomentare  dal  seguente  saggio,  il  quale  è  il  titolo  d^un 
libro  di  regolamenti  doganali  fatti  dalle  Cortes,  ricordato  dal- 
l' Enciclopedia  Popolare  del  Pomba  alla  parola  Catalogna:  «  Capi- 
tols  del  drets  y  altres  coses  del  general  del  principat  de  Catha- 
lunya  y  Comtats  de  Rossello  (Rossiglione)  y  Cerdanya,  fetts  en 
corts  generals  del  any  1481  fins  en  el  any  1564  inclusive,  y 
dels  drets  que  per  practica  y  altramente  se  paguen.  Per  mana- 
ment  dels  molts  illustres  seynors  deputats  y  oidors  de  Comptes 
corregits  y  comprovats  ab  sos  auctentichs  originai  recondits 
cn  ^o  archiu  de  la  scrivenia  major  de  la  casa  de  la  deputatio, 


landino,  storico  contemporaneo,  nel  Muratori  (Script.  Rer.  Hai.,  voi. 
Vili,  p.  173).  Rolandino  discorre  di  Sordello  nel  modo  stesso,  ad  un 
bel  circa,  dello  scrittore  del  frammento  provenzale  ripetuto  nel 
testo. 

Quarta  tradizione.  Dante  ci  fa  credere  Sordello  essere  stato  uomo 
nobile  e  d,'  alto  affare. 

Quinta  tradizione.  Benvenuto  da  Imola,  fiorito  verso  la  metà  del 
secolo  XIV,  antico  commentatore  della  Divina  Commedia,  ci  dice  (Mu- 
ratori, Antich.  IlM.,  voi.  1,  p.  1166)  :  a  Fuit  quidam  civis  Mantuanus 
nomine  Sordellus,  nobilis  et  prudens  miles  et  curialis  ».  Nondiman- 
co  aggiunge  che,  ut  aliqui  vohmi,  Sordello  visse  ai  tempi  di  Ezzelino 
da  Romano  ;  e  continua  cosi  il  suo  racconto.  Ezzelino  aveva  una  so- 
rella chiamata  Gunìzza,  la  quale,  presa  d'amore  pel  Trovatore  di  Man- 
tova, ordinogli  che  a  lei  fosse  andato  per  la  porta  della  cucina  dei 
palazzo,  che  Ezzelino  possedeva  in  Verona.  Ora,  sendo  il  viottolo^ 
che  menava  alla  detta  porta,  tutto  inzaccherato,  e  facendosi  perciò 
portar  sempre  su  le  spalle  da  un  servo,  una  notte  Sordello  fu  portato 
su  le  spalle  stesse  di  Ezzelino,  che,  discopertosi  al  termine  deir  av- 
ventura, r  uccise  0  lo  fece  uccidere. 

Cfr.  TiBADOSGHi,  St.  della  Lett,  ItaL,  dapag.  534  a  pag.547,  voi.  IV; 
Milano,  1823. 

Giorn.Napol.VoI.1.  —  Giugno  1815.  64 
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y  estampts  abannotacionsyreferiment  de  altres  capitola  ecc.i». 
In  questo  brano,  per  esempio,  V  uso  dell'y  (congiunzione)  è  af- 
fatto castiglianOy  adoperandosi  neir  antico  Catalano  costante- 
mente r  e,  come  in  Italiano.  Ma  entriamo»  che  è  tempo,  nella 
cerchia  delPantica  e  propria  Letteratura  della  Catalogna.  Ter- 
mino intanto  questo  tratto  del  presente  scritto  con  una  notizia 
letteraria,  che  è  un  buono  appunto  bibliografico  in  pari  tempo: 
nel  secolo  XVI  Roca  di  Girona  dio  per  le  stampe  un  Dizionario 
Catalano-Latino. 


E.  GAfiDOlfA 
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Traduzione  daf  Greco  (i) 


«  Cantami,  o  Diva,  il  notator  notturno, 
«  Che  d'una  face  al  cenno,  ognor  ministra 
a  Ai  segreti  d'amor,  volò  all'amplesso, 
«  Che  non  vide  l'Aurora  unqua.  D'Abido    • 
((  Canta  e  di  Sesto,  ove  la  notte  sposa 
«  Ero  venia.  L'orecchio  mi  percote 
«  Voce,  che  narra:  a  Nuota  ancor  Leandro 
«  Mentre  di  Cipria  la  facella  splende! 
a  D'Ero,  che  sposa  è  nella  notte,  il  segno 
((  É  questo  dell'amor.  La  face  stessa, 
«  Che  poi  fra  gli  astri  al  regnator  sovrano 
((  D'allogar  piacque,  e  pronuba  d'amore 
«  Stella  la  volle.  Alle  segrete  cure 
((  Fida  nunzia  ella  fu  fino  alla  notte, 
«  Che  il  freddo  vento  non  spirò  nemico  ! 
«  Or  sul  mio  plettro  il  canto  sciogli,  e  narra 
u  Spenta  la  face  e  in  un  Leandro  estinto!  » 

Sesto  ed  Abido,  l'una  all'altra  a  fronte, 
Là  presso  al  mare  «ran  città  vicine. 
Tese  amor  l'arco;  e  in  l'una  e  l'altra  terra 
Volò  lo  strale,  che  nel  mezzo  al  core 
Un  garzone  feriva  e  una  fanciulla. 


(!)  MOYSAIOY 

TA  KA0 
HPfì  KAI 
AEXNAPON 
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Ero  ella  ha  nome;  egli  Leandro.  E  Sesto 
Essa  abitava;  ma  l'eccelsa  Abido 
Era  stanza  all'amante.  Intra  sé  pari» 
Della  sua  terra  la  più  bella  stella 
Era  ciascuno!  0  pellegrin,  mi  cerca 
Tu  di  Sesto  la  torre,  ov'Ero  un  giorno 
Presso  il  foco  s'assise,  che  a  Leandro 
Fu  messaggio  d'amore,  e  tu  d' Abido 
Cerca  lo  scoglio,  ove  rintrona  il  flutto, 
Che  l'amor  di  Leandro  e  '1  duro  fato 
Ancor  piange  fremendo  !  Or,  come  affetto 
S'apprese  al  cor  del  giovane  d' Abido, 
Si  che  d'ugual  disio  la  donna  strinse  ? 
Ero  gentil,  nelle  cui  vene  il  sangue 
Scorre  de'numi,  schiva  ancor  di  nozze , 
^  Sacerdotessa  alla  Ciprigna  diva. 
Nell'avita  appo  il  mar  torre  dimora. 
Ivi,  nuova  Ciprigna,  ella  è  regina. 
Senno  e  pudor  da  femminil  trastullo 
La  scevra  ognor;  né  la  brigata  lieta 
Di  fanciulle  compagne  il  cor  l'alletta. 
Dell'emule  il  livor  fugge,  che  donna. 
Esser  più  bella,  altrui  mai  non  perdona! 
Preci  incessanti  a  Venere  regina 
Volge.  A  Cupido  e  a  la  divina  madre 
Offerto  pie  rinnova;  ahi  !  trema  ognora 
Dell'igneo  stral.  Pur  non  le  giova!  Al  core 
Le  infocate  volar  dire  saette  ! 

In  Sesto  ogni  anno  popolar  costume 
Ad  Adone  festeggia  e  a  Citerea. 
Nel  sacro  dì  da  lungi  a  stuolo  a  stuolo 
Gli  abiUitor  dell'isole  vicine 
Vi  traggon  tutti;  e  infm  Tessali  e  Cipri; 
Nr  'loniia  alcuna  in  le  Citeree  torri 
Pi'jric  :1  'losio  dolle  '^arole  usato 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ERO  E  LEANDRO  501 

Sul  Libano  adorato  ;  e  quella  volta 

Né  frigio  abitator,  né  alcun  d'Abido, 

Né  innamorato  giovane  mancava, 

Cbé,  dove  é  safcra  pompa,  accorron  sempre; 

E  più  la  possa  di  leggiadri  volti 

Che  de'numi  il  timor  quivi  li  aduna! 

Come  candida  e  ancor  sorgente  luna, 
Luce  raggiando  dal  grazioso  volto, 
Ero  nel  tempio  della  diva  apparve. 
Quale  la  rosa,  che  dai  due  colori 
Del  calice  si  noma,  ella  ha  la  guancia, 
Sulle  cui  nevi  un  incarnato  cerchio 
Rosseggia.  Trasparir  dalla  persona 
D'Ero  diresti  un  prato  intier  di  rose, 
Tale  è  il  colore!  E,  allor  che  '1  passo  move 
Bianco  vestita,  infin  sul  molle  piede 
Vedi  le  rose.  Per  le  membra  sue 
Folleggiano  le  grazie.  Oh,  che  tre  sole 
Fosser  le  grazie,  elFé  menzogna  antica! 
Negli  occhi  di  costei,  quando  sorride, 
Son  cento  grazie.  Dell'amor  la  diva 
Sacerdotessa  di  sé  degna  ha  scelta! 

La  Ministra  di  Venere  ogni  donna 
Avanza  di  beltà;  sì  che  fra  tutte 
Ivi  novella  Venere  rassembra. 
D'ogni  core  è  il  sospir;  né  v'ha  garzone, 
Che  di  tal  donna  non  saria  beato. 
Là  son  rivolte  e  menti  ed  occhi  e  ccyri, 
Dove  ella  porta  il  pie;  né  fu  sol  uno, 
Che  gridò  nel  mirarla:  Io  Sparta  vidi, 
E  cercai  la  città,  dove  di  gare 
Il  grido  suona  per  beltà  divine; 
Ma  gentilezza  e  maestà  cotanta 
No,  ch'io  non  vidi  in  altra  donna  mai! 
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Un*altra  grazia  ancor  più  giovanotta 
Ha  dunque  Giterea.,  L'occhio  si  stanca 
Nel  rimirarla,  e  pur  mai  non  è  pago  ! 
In  Olimpo  esser  Dio  rinunzierei 
Per  possederla  nel  mio  tetto,  e  tutta 
Fuggirebbe  la  vita  al  primo  bacio! 
Donna  votata  a  te  toccar  non  lice; 
Ma  almen  concedi  che  consorte  io  m'abbia, 
Che  le  somigli.  Tali  accenti  alcuno 
Fra  garzoni  profferse.  In  altra  parte 
Altri  non  trova  loco,  ancorché  celi 
Del  cor  la  pena.  In  le  sembianze  amate 
I  cupidi  occhi  logorar  non  basta 
A  te  Leandro  sciagurato!  Ahi!  vista 
L'avevi  appena,  e  tanto  amor  ti  prese. 
Che  senza  lei  la  vita  anco  disdegni  ! 

Ma  di  quei  lumi  a'  rai  la  fiamma  ognora 
Cresce  di  più,  che  ti  divampa  e  strugge; 
Che  la  ferita,  che  per  gli  occhi  al  core 
Manda  la  possa  di  beltà  sovrana. 
Più  cruda  piaga  assai  fa,  che  non  lasci 
D'arco  vibrato  rapida  saetta! 
Stupor,  vergogna,  tremito  e  baldanza 
Lo  ingombrano  ad  un  tratto.  In  cor  tremava, 
E  vergogna  il  prendea  d'esser  conquiso. 
Ed  alla  vista  di  beltà  cotanta 
Attonito  era;  ma  il  riscosse  amore, 
E  baldanza  gli  die.  Tacitamente 
I  passi  mov«;  e  dell'amata  a  fronte 
Quindi  si  ferma;  e  in  lei  gli  occhi  volgendo 
Le  lusinghe  d'amor  tutte  rinnova. 
Come  s'accorse  del  garzone  amante, 
Di  sua  beltà  fu  lieta,  ed  il  leggiadro 
Volto  talor  nascose.  È  muto  il  labbro, 
Pur  sul  sembiante  il  cor  ragiona;  i  segni 
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Ei  ne  discerné,  e  riverente  in  atto 
A  lei  s'inchina.  0  fortunato  amante! 
Nota  è  del  cor  la  brama,  e  non  ti  sdegna  ! 

Mentre  Leandro  ore  solinghe  aspetta, 
Se  ne  va  il  giorno;  e  fra  le  nubi  in  cielo 
Esperò  appare.  Audace  amante,  a  lei 
Tacito  fra  le  tenebre  s'appressa. 
Preme  le  rosee  dita,  ed  im  profondo 
Sospir  mette  dal  core.  £lla  ritragge 
Sdegnata  a  sé  la  mano;  e  non  fa  motto  ! 
Pur  travolta  ha  la  mente!  Ecco  la  veste 
La  man  profana  dell'amante  afTerra, 
E  lei  del  tempio  al  limitar  conduce. 
Con  tardo  pie,  quasi  noi  voglia,  viene 
La  vergin  Ero;  e,  come  donna  suole 
All'amante  garrir,  con  questi  accenti 
A  Leandro  favella.  Or  tu,  straniero, 
Che  vuoi  da  me?  Dove  mi  traggi,  o  folle  ! 
Deh,  mi  lascia  le  vesti!  Empio,  gli  sguardi 
Sulla  sacerdotessa  della  diva 
Osi  levar?  Vanne  per  altra  via. 
L*ira  dei  miei  paventa,  o  disgraziato! 

Tali  fur  le  minacce;  e  le  fanciulle 
Han  pur  costume  il  minacciar  gli  amanti; 
Ma  da  que' detti  il  cor  già  domo  e' sente. 
Prima  che  ceda,  ognor  la  donna  aironte 
Prorompe,  e  Tonte  son  l'esca  d'amore  ! 
Della  vergin  sul  capo,  che  soave 
Olezza,  un  bacio  impresse  il  giovanetto; 
E  tai  detti  parlò  cieco  di  brama: 
Più  che  Venere  assai,  più  che  Minerva 
Mi  piaci  tu.  Minerva  o  Citerea, 
Qual  che  tu  sia.  Certo  tu  ugual  non  sei 
Alle  altre  della  terra.  Io  ti  fo  pari 
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Di  Saturno  alle  figlie.  Oh,  benedetto 
Chi  generotti,  e  lei,  che  in  te  s'incinse! 
E  benedetto  il  fianco,  onde  alla  luce  i 

Venisti  tu  !  Deh,  il  mio  pregar  ti  mova.  i 

Della  Dea  dell'amor  sacerdotessa, 
Non  isdegnar  Famor  !  Delle  fanciulle 
*   Citerea  non  è  lieta;  amplessi  e  baci 
Le  leggi  e  i  riti  son  della  tua  Diva:  I 

Se  ti  è  cara  la  Dea,  la  legge  impara  | 

Soave  dell'amor,  che  fa  gentile  I 

Il  core;  e  me,  non  che  consorte,  schiavo,  | 

Che  amor  ti  manda,  da'suoi  dardi  oppresso,  ! 

Deh,  ti  prendi  per  tuo.  Mercurio,  il  Dio  | 

Dal  pie  veloce  e  dall'aurata  verga,  j 

Presso  la  giovanotta  Onfale  addusse 

In  egual  servitude  Ercole  audace.  I 

Me  non  Mercurio,  ma  Ciprigna  stessa 

A  te  spedìa.  Dell'arcade  Atalanta,  1 

Che,  d'amor  schiva,  il  desioso  amplesso  ! 

Fuggi  di  Milanion,  deh,  ti  ricordi!  j 

Irata  contro  lei  la  Dea  d'amore 
Que',  che  pria  non  amò,  nel  cor  le  fisse: 
Dunque  t'arrendi,  o  mia  diletta,  e  l'ira 
Non  provocar  di  Venere  !  Con  questi 
Accenti  lusinghieri  egli  la  mente 
Della  dubbiosa  vergine  seduce. 

Tacque  allor  la  fanciulla,  e  in  terra  gli  occhi 
Tenea  confitti,  e  vergognosa  il  volto 
Volea  celar;  par  che  alle  piante  sue 
Manchi  la  terra;  in  su  l'omero  tragge 
Le  vesti,  che  cadeau;  son  questi  i  segni 
Di  vacillante  cor,  siccome  il  bacio 
É  segno  certo  di  virtù  già  doma  ! 

D'un  alTetto,  che  in  un  molce  e  martora, 


Digitized  by  LjOOQ IC 


BRO  E  LBANDttO  505 

Conquiso  è  d'Ero  il  cor;  delie  fattezze 
Egrege  del  garzon  si  meraviglia; 
E  mentre  gli  occhi  al  suol  declina,  incontra 
Gli  sguardi  ardenti,  e  pur  non  sazi  mai 
Di  contemplar  la  bella  testa.  Un  foco 
Sulle  guance  le  corse;  umida  stilla 
Pudor  ne  trasse,  allor  che  al  giovanetto 
Gridò  soavemente:  Ed  una  pietra 
Moveresti,  o  stranier,  con  tue  parole! 
Chi  mai,  chi  mai  de'detti  menzogneri 
T'insegnò  l'arte,  e  chi  nella  mia  terra 
T'addusse?  Pur,  vano  è  il  tuo  dir.  Che  speme 
Avrai  su  me  tu,  pellegrino  errante? 
Di  legittime  nozze  a  me  non  dèi 
Palesemente  esser.congiuuto  mai. 
Lo  vietano  i  parenti!  Ospite  in  questa 
Terra  se  tu  ti  fermi,  e  chi  ti  cela? 
Grida  pe'trivi  il  volgo  anche  le  cose. 
Che  segrete  si  fanno,  ed  è  costume 
Proprio  dell'uomo  il  mormorar!  Ma  dimmi 
La  tua  patria  e  il  tuo  nome.  11  mio  tu  sai! 

D'Ero  è  famoso  il  nome  !  Or  mira  quella 
Torre,  che  sorge  alla  cittade  innanti, 
La  cima  estolle  al  cielo,  e'I  mar  sonante 
Il  pie  le  batte  !  Ivi  soletta  albergo  ! 
Tuttoché  non  lontani  abbia  non  pochi 
Congiunti  miei,  ma  pur  di  doppio  core. 
Meco  non  ho  compagne,  e  non  ho  ancelle, 
Tranne  una  sola;  e  giorno  e  notte  sempre 
Nell'orecchio  lo  strepito  mi  tuona 
Dello  sbuffar  del  mare!  Ella  sì  disse, 
E  tinta  di  pudor  la  bella  guancia 
Sotto  il  manto  nascose  !  Ahi,  le  par  troppo 
Pur  d'aver  detto!  E  il  desioso  amante, 
Come  vincer  la  prova  iva  pensando: 
tiiOAN.NAPOL.VoLl.- Giugno  1815.     .  05 
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Che  alle  ferite,  che  nel  cor  fa  amore, 
Pur  rimedia  l'amor,  consigli  nuovi 
Suggerendo  agli  amanti;  ed  al  garzone 
Cupido  non  mancò,  sicché  Leandro 
Pianse,  e  al  fin  disse  le  parole  accorte: 

Vergin,  per  lo  tuo  amore  il  mare  infido, 
Se  pur  diventi  foco,  io  lieto  affronto, 
Che  per  giungere  a  te  Fonde  io-non  temo, 
Né  pavento  del  mar  l'orrido  rombo. 
Là  di  rincontro  è  il  mio  Castel  d'Abido; 
Dell'Ellesponto  traversando  i  flutti 
Verrò  ogni  notte  a  nuoto.  In  su  la  cima 
Della  tua  torre,  e  tu  m'accendi  uij  foco. 
Nave  io  sarò,  cui  iia  tua  luce  stella. 
Guarderò  l'Occidente;  nb  Boote 
Ne  l'aspro  Orion,  né  pur  del  Carro  l'astro 
Andrò  osservando  per  volarne  al  porto 
Dell'amor  mio  !  Ma  guarda,  o  mia  diletta. 
Non  del  vento  il  soffiar  la  fiamma  spenga. 
Or  chiedi  il  nome  mio?  Leandro  io  sono 
Alla  ben  coronata  Ero  consorte  ! 

Quest'i  convegni  fur  d'occulto  amore: 
La  luce  in  su  la  torre  ai  furti  loro 
L^amante  appellerà!  S'addice  a  lei 
Tenerla  viva!  Il  mar  frapposto  intanto 
£i  varca  a  nuoto.  Mille  volte  e  mille 
Queste  promesse  ripetean  gli  amanti  ! 

Forza  é  il  lasciarsi;  ella  alla  torre  riede; 
Ed  egli,  fra  le  tenebre  notando 
Alla  torre  d'intorno,  i  varchi  spia» 
Perchè  fin  nelle  tenebre  sia  sperto 
Poi  del  sentiero.  Al  popolo  d*Abido 
Quindi  ritoma.  Essi  affrettar  coVoti 
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Del  giorno  il  fine.  Ed  ecco  alta  la  notte 

Tenebre  manda  su'mortali  e  sonno, 

Solo  non  dorme  il  giovanetto  amante. 

Dal  lido  aspetta  la  lucente  fiamma,  < 

G^al  suo  desìo  lo  inviti.  Un  mesto  lume 

Alfin  crede  veder,  che  di  segreto 

Amor  gli  parla.  D'ogni  luce  muta 

Ero  vede  la  notte,  e  il  lume  accende: 

Quella  vampa  del  cor  tutte  le  fibre 

Brucia  alPamante;  con  la  face  insieme 

Egli  arde.  Guarda  Tonde,  e  impetuoso 

Gli  fa  ribrezzo  il  fremito  de'flutti; 

Ma  il  cor  non  perde;  e  sì  fra  sé  ragiona: 

Terribile  è  l'amore,  inesorato 

È  il  mar.  Ma  d'acqua  e  U  mare,  e  dentro  m'ardo 

Inestinguibil  foco;  or  questo  temi, 

Povero  cor,  né  la  fuggevol  onda 

Paurosa  ti  fia.  Corri  al  mio  amore, 

Né  del  flutto  ti  caglia!  Anche  Ciprigna 

Nata  è  dal  mare,  e  sopra  Fonde,  e  sopra 

Le  nostre  pene  ella  é  signora  e  donna. 

Mentre  così  pensava,  egli  venia 

Le  belle  membra  denudando  ognora. 

Con  ambe  mani  il  capo  egli  ricinse, 

Saltò  dal  lido,  e  si  tuffò  nell'onde! 

Alla  volta  di  quella  face  accesa 

I  flutti  rompe,  il  nuoto  affretta,  ed  egli 

É  in  un  da  sé  remo,  nocchiero  e  nave. 

Ero  sta  intanto  della  torre  in  cima, 

E,  quando  il  vento  con  maligno  spiro 

Soffia,  ella  fa  del  manto  al  lume  schermo, 

Finché  Leandro  non  sia  giunto  al  fido 

Lido  di  Sesto.  Ecco,  alla  torre  il  guida. 

Era  ei  già  lasso  ed  anelante.  L'acqua 

Gli  pioveva  dal  crine.  In  fra  le  braccia 

Lo  serra,  e  tace.  Alla  più  interna  cella, 
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Già  stanza  vergìnal,  lo  mena,  e  tutta 
D'unguenti  asperge  la  persona  bella. 
Così  cessar  Taspro  sentir  dell'onde 
Fèr  gli  odoranti  balsami  di  rose. 
Era  ancor  lasso,  e  al  talamo,  già  posto 
Ben  alto,  il  mena;  e  in  carezzevol  voce 
Ella  favella:  0  sposo  mio,  ben  molto 
Penasti  tu,  quanto  nuU'altro  mai    ' 
Sposo  penò  !  Ben  molto  Tacqua,  e  molto 
Ti  martoriò  l'aspro  sentir  de'flutti. 
Or  nel  mio  seno  le  tue  pene  obblia. 
Lo  disse  appena;  e  al  desiato  amplesso 
Corse  ramante.  Della  Dea  d'Amore 
Le  leggi  tutte  rinnovar  fra  loro  ! 

Nozze  fur  quelle  senza  danze;  e  baci 
Senza  inni  fur,  né  di  nuziali  tede 
Allo  splendor  sciolse  alcun  vate  il  canto. 
Pur,  se  mancaton  le  agili  carole, 
Ed  Imeneo  non  intuonò  la  voce 
Del  genitore  e  della  madre  antica; 
Degli  amanti  al  desio  nulla  mancava! 
Dal  silenzio  fu  il  talamo  costrutto, 
E  le  tenebre  fèr  la  sposa  adorna! 
Canzoni  non  s'udirò!  A  quelle  nozze 
Fu  pronuba  la  notte,  unqua  l'aurora 
Non  colse  al  fianco  dell'amata  il  vaf(o. 
All'altra  sponda,  al  popolo  d'Abido 
Varca  prima  delF  alba,  e  sazio  mai 
Non  torna,  no,  di  tanti  baci  e  tanti. 

Donna  la  notte  e  '1  di  fanciulla,  in  lunga 
Veste  ella  inganna  i  suoi.  Deh,  quante  volte 
Bramaro  entrambi,  che  sparisse  il  sole  !... 
Così  dissimular  gli  affetti  loro, 
Ne'  diletti  d' amor  V  alma  beando. 
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Pur  fu  breve  il  gioire  !  Ecco  del  verno 
È  giunta  r  ora.  Orribili  tempeste 
Portano  i  freddi  venti  ;  e  la  procella 
orimi  fondi  col  turbo  apre  tra' flutti. 
Già  d' Abido  e  di  Sesto  il  marinaro 
Tratta  ha  la  barca  in  secco,  e  V  onde  teme  ; 
Ma  te  la  rea  tempesta  non  ritenne, 
Animoso  Leandro,  e  dalla  torre 
Il  noto  segno  della  face  accesa 
Cacciò  tra'flutti  furibondi.  Ahi  !  crudo, 
Infido  segno  è  questo  !  Ero  dovea, 
Mentre  imperversa  il  mar,  senza  Leandro 
Pur  rimanersi  ;  né  rifar  quel  cenno, 
Che  il  cupido  desìo  gli  rinnovella. 
Ma  amor  la  forza  e  il  fato  !  Ero,  tu  accendi 
Delle  Parche  la  face,  e  non  d' amore  ! 

Era  la  notte  ;  impetuosi  1  venti 
Sopra  il  lido  del  mar  piombando  insieme, 
Col  freddo  soffio  al  ciel  levaron  l' onde. 
Pure  il  desìo  di  rivederla  ancora 
Faceva  errar  su  pe'  commossi  flutti 
Del  mar,  che  tuona,  il  giovanetto  ardito. 
Sopra  onda  ognor  V  onda  V  avvolge,  e  d' acqua 
Un  monte  s' erge,  e  il  cielo  al. mar  si  mesce. 
Fremono  da  ogni  parte  irati  i  venti 
Fra  se  lottanti.  In  Zeffiro  sua  possa 
Euro  dispiega,  e  minaccioso  Noto 
Contro  Borea  s' avventa.  Alto  rimbomba 
II  fremito  del  mar.  Leandro  intanto 
A  Venere,  che  pur  figlia  è  dell'  onde. 
Ed  a  Nettuno,  che  su' flutti  impera, 
Assorto  là  fra  inesorati  gorghi 
Caldi  voti  rinnova;  e  d' Ati  al  nome 
Borea  stesso  placar  tenta.  Ma  vano  ' 
11  prego  andò  !  Nò  Arnor  frenò  lo  Parche. 
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Da  Ogni  parte  sospinto  è  ripercosso 
Ognor  da  un'  ondst,  a  cui  V  altra  succede  ! 
Già  deir  agile  mano  e  già  de'  piedi 
Domo  è  il  vigore  !  Involontario  beve 
L' acqua,  che  corre  nelle  fauci.  Il  vento 
Percote  ornai  V  infida  face  !  Un  soffio 
Di  Leandro  la  vita  e  '1  lume  spegne  ! 

Veglia  fra  tema  e  speme  ognora  in  forse 
Ella  aspettando.  Venne  aliin  V  aurora, 
£  r  amato  non  vide.  In  ogni  lato 
Per  r  ampio  mar  cerca  con  gli  occhi,  e  spera, 
Che,  traviato  dalla  face  spenta, 
Pur  rivegga  il  suo  fido  errar  pe'  flutti. 
Dilaniato  dagli  scogli,  morto. 
Là  della  torre  a  pie  come  lo  scorse. 
Le  ricche  vesti  si  stracciò  sul  petto, 
E  disperata  si  lanciò  dall'  alto. 
Ella  spirò  sopra  Y  amato  estinto. 
Ombre  congiunte,  ancor  si  bacian  morti  ! 


C.  Lanza 
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Commedia  del  Coesa 


Cosa  strana  e  nuova  :  Y  atroce  imperatore,  che  avea  per  no- 
ve giorni  data  Roma  alle  fiamme,  e  poi  fatto  orribile  scempio 
dei  Cristiani,  accusando  loro  di  tanto  delitto  ;  V  assassino  di 
Lucano,  di  Pisone,  del  suo  maestro,  del  gentile  Britannico , 
r  uomo,  che  don  un  calcio  nel  ventre  facea  morire  la  sua  bella 
Poppea  incinta,  e  trucidare  sua  madre  a  colpi  di  mazza,  questo 
mostro  di  scelleratezza  e  di  libidine,  eccolo  divenuto  argomen- 
to di  commedia  e  di  riso!  La  novità  e  stranezza  medesima  del- 
l' argomento  stimolava  il  pubblico  a  correre  alla  rappresenta- 
zione di  questo  novello  Nerone.  E  il  pubblico  non  si  stancava 
poi  di  parlarne  da  per  tutto  e  su  tutti  i  toni. 

Certo  qualcosa  buona,  dissi  fra  me,  deve  contenere  questo 
lavoro  ;  quando,  caso  insolito  in  Italia,  leva  di  sé  si  vario  stre- 
pito e  r  eco  si  prolunga  nella  stampa.  Ma  i  critici,  mi  pareva, 
si  fossero  posti  da  un  falso  punto  di  luce. 

Chi  guardava  la  materia  in  sé  stessa,  o  come  direbbe  il  gran 
Critico,  il  mero  contenuto  ;  chi  si  fermava  al  tale  o  tal  altro 
personaggio,  a  questa  o  quella  scena,  al  verso,  alla  parola,  alla 
frase  ;  ma  nessuno  si  elevava  alla  concezione  delP  insiem6|  a 
contemplare  la  commedia  nel  suo  organismo  estetico,  la  forma 
nella  sua  alta  espressione  artistica. 

Vedevo  una  critica  di  storia,  di  grammatica,  di  rettorica;  e 
invano  cercavo  una  critica  dell'arte,  uno  studio  di  Nerone  qua- 
le personaggio  poetico.  Ma  se  i  critici  non  mi  aveano  conten- 
tato, mi  aveano  però  destato  un  desiderio  irrequieto  di  vedere 
rappresentato  il  Nerone  :  poiché  io  ci  tengo  molto  alle  impres- 
sioni del  pubblico.  Potete  immaginare,  come  benedissi  la  ve- 
nuta del  Rossi  al  Sannazzaro. 

Viva  attenzione  al  prologo,  molto  interesse  alle  scene  di  E- 
glogé  e  Nerone,  ilarità  generale  in  qualche  punto  del  secondo 
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atto,  con  uno  sfondo  di  monotonia  negli  altri  atti  e  aggiunge- 
rei di  sonnolenza,  se  Nerone  non  avesse  avuto  la  fortuna  di 
comparire  al  pubblico  napoletano  nella  persona  simpatica  del 
nostro  geniale  artista.  Il  pubblico,  specialmente  teatrale,  quan- 
do il  suo  naturai  senso  estetico  non  è  velato  da  passioni  poli- 
tiche o  locali,  ha  chiaro  il  senso  dell'  arte,  e  coi  suoi  giudizi  a 
impressioni  va  diritto  e  rapido  e  quasi  non  ti  vien  mai  fatto  di 
coglierlo  in  fallo.  Egli  tasta  il  polso  ai  personaggi  drammatici, 
e  coi  suoi  sbadigli  o  coi  suoi  fremiti  d'entusiasmo  giudica  del 
grado  di  vita  di  quelle  creature,  se  pure,  giudice  inesorabile, 
coi  suoi  fischi  non  grida  air  impresario  :  a  Esso  ò  morto  !  Per 
carità  dei  vivi  dategli  sepoltura  ». 

Che  e'  è  dunque  in  questo  dramma,  perchè  il  pubblico  cor- 
ra sempre  allegro  e  afibUato  alla  sua  rappresentazione,  e  i 
critici  più  arcigni  non  hanno  pur  osato  di  pronunziare  il  loro 
verdetto  reciso  e  perentorio?  Vi  è  la  riabilitazione  del  terribile 
imperatore.  Si  è  voluto  riabilitare  la  donna  traviata,  il  buffone 
di  corte;  si  è  riabilitato  perfln  Satana,  e  anco  il  Cossa  ha  cer- 
cato di  riabilitare  il  Nerone,  trasformato  nei  secoli  dalFimpau- 
rita  fantasia  popolare.  Questa  tendenza  alla  riabilitazione  è  fo- 
mentata dallo  spìrito  analitico  e  critico  del  nostro  tempo.  E 
che  altro  è  riabilitare,  se  non  giudicare,  quel  dare  a  ciascuno 
il  piedistallo  proprio,  rovesciando  i  fittizi,  innalzati  da  igno- 
ranza, superstizioni  ed  errori  volgari  ?  Si  è  voluto  guardare  il 
cuore  della  donna  in  tutte  le  sue  pieghe,  le  azioni  dell'  uomo 
in  tutte  le  congiunture  della  sua  vita.  Con  pazienti  ricerche  e 
lunghi  studi  e  grande  amore  si  va  tutta  rifacendo  la  storia  del 
passato;  e  non  solo  lo  storico,  ma  il  pittore,  lo  scultore,  il  poe- 
ta>  il  drammatico  si  getta  in  quel  mondo  lontano  e  vi  resta  a 
notare  amorosamente  i  più  minuti  oggetti  per  dare  alle  sue 
tele  il  colorito  locale  e  afferrare,  se  sia  possibile,  fra  quei  ru- 
deri, lo  spirito  impalpabile  e  fuggitivo  del  tempo,  e  fissarlo  nel 
marmo,  nel  bronzo,  nei  quadri,  nei  versi,  in  un'azione  dram- 
matica. 

Ed  ora  eccolo  qua  fra  tanti  anche  lui,  il  nostro  Cossa,  che 
dopo  aver  studiato  e  studiato  in  Svetonio  e  Tacito  si  presenta 
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col  SUO  Nerone  coirarìa  di  dire  arditamente  al  pubblica  :  date 
a  Cesare^  quel  eh'  è  di  Cesare. 

Se  questa  commedia  dovesse  guardarsi  soltanto  coir  occhio 
della  logica,  sarebbe  per  ogni  lato  commendevole:  logica  scelta 
di  tempo  e  di  personaggi,  sobrietà  d'episodi,  giudiziosa  cernita 
di  fatti,  giusta  distribuzione  negli  atti,  rapido  svolgimento  del- 
l' azione,  concezione  ardita  e  originale.  Eppure  tutto  questo  è 
ancor  poco,  se  non  un  bel  niente.  Poiché  qui  è  il  nodo:  il  dram- 
ma non  è  concezione  logica^  è  sopratutto  produzione  fantastica  ;  e 
la  potenza  dell'artista  non  è  tanto  nel  concepire;  è  più  nell'ese- 
guire,  nel  formare,  nell'animare. 

Chi  non  ricorda  le  belle  lodi,  onde  il  Goethe  raccomandò  al 
pubblico  le  due  tragedie  del  Manzoni  ?  Ne  lodava  il  contenuto, 
il  disegno,  lordine,  tutto,  ma  il  pubblico  non  volle  saperne,  né 
di  quegli  elogi,  né  del  contenuto  storico  ;  é  ben  presto  quelle 
tragedie  furono  dimenticate. 

Nerone  protagonista  riempie  di  sé  tutta  la  scena,  rappresen- 
tato negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  quando  il  vecchio  Galba 
si  fa  proclamare  imperatore  nelle  Spagne  e  si  avanzava  su  Ro- 
ma. Egli  é  circondato  dal  principe  del  Senato,  dal  comandante 
dei  pretoriani  e  dal  suo  buffone,  da  tutto  quel  bastardume, 
che  personificava  la  decadenza  del  popolo  Romano.  A  fronte  di 
questa  società  degenere  e  codarda,  il  Gessa  pone  il  suo  ideale, 
Atte,  incarnazione  di  coscienza  storica  e  di  virtù  «levata,  sol 
viva  in  pochi  magnanimi  e  nel  petto  del  giovine  poeta. 

Fra  una  realtà  negativa  e  troppo  bassa  ed  un  ideale  troppo 
elevato,  come  anello  fra  due  estremi,  pone  una  fanciulla,  che 
non  ha  nel  cuore  né  il  marcio  di  quella  società,  né  la  sublime 
virtù  della  sua  rivale:  È  la  voluttà,  il  piacere,  la  bellezza^  é  la 
più  felice  creazione  di  tutta  la  commedia. 

E  chi  è  cotesto  Menecrate?  Compagno  indivisibile  di  Nerone, 
egli  é  il  suo  buffone.  Somiglianza  di  natura,  direbbe  Dante,  gli 
afTi-atella.  Creazione  grossolana,  appena  sbozzata:  maligno  sen- 
za avere  quella  finezza  d'intelligenza,  quel  fiuto  degli  uomini 
e  delle  cose,  quella  genialità  del  male,  per  cui  solo  poteva  cat- 
tivarsi il  cuore  di  Nerone.  Buffone  senza  giovialità,  privo  di 
Giorn.Napol.VoKL—  Giugno  1875.  GC 
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grazia' nei  suoi  detti,  senza  quell'arguzia  nelle  risposte,  che 
possa  far  ridere  Nerone  e  divertire  il  pubblico.  Talora  vuol  fare 
dello  spirito  e  dà  nelle  freddure. 

Il  pubblico  educato  dei  nostri  teatri  non  sta  più  contento  ad 
una  malignità  plebea,  ad  una  buffonata  grossolana;  vuole  l'a- 
stuzia, r  arguzia,  qualcosa  dello  spirito  gaio  e  penetrante  di 
Mefistofele,  quale  appunto  dovea  piacere  air  artistico  impera- 
tore. 

Creazione  affatto  opposta  alla  precedente  è  Atte.  Siamo  agli 
antipodi,  virtù  è  vizio  di  rincofltro,  come  i  contrari  logici.  Quan- 
do ho  veduto  sulla  scena  questa  donna,  ho  presto  detto  :  ecco 
una  donna  Alfleriana  !  Eterna  Nemesi,  ella  è  là  col  dito  diste- 
so ;  voce  solitaria  è  soffocata  dal  rumore  di  una  corte,  che  fra 
il  tintinnio  delle  tazze  e  lo  strepito  delle  orgie  rovina. 

a  Simile  al  pazzo,  che 

«  e  della  veste  che  gli  brucia  addosso 
Festeggia  e  ride  » . 

Concezione  tutta  logica  ed  ideale,  ella  è  priva  di  vita,  ha  in 
sé  un  calore  fittizio,  formata  tutta  d'un  pezzo  coi  rigidi  profili 
d'una  statua  antica.  Un'ideale  di  virtù,  di  eroismo  latino,  quale 
appunto  ce  Y  avea  dato  ad  intendere  la  rettorica  della  scuola, 
senza  quelle  mezze  tinte,  quei  chiaroscuri  nel  carattere,  che 
simulano  la  realtà  della  vita.  Eppure  l'autore  avea  ben  con- 
cepita r  Atte.  Questa  donna. ama  gelosamente  Nerone  a  segno 
da  avvelenare  la  bella  Egloge.  Ma  quale  amore  !  Amore  chiu- 
so, concentrato,  muto,  che  non  rammollisce  punto  il  suo 
carattere  altero  e  sdegnoso,  non  dà  a  quei  rigidi  lineamenti,  a 
queir  austera  parola,  qualcosa  di  delicato  e  gentile  di  quella 
mollezza  femminile  che  simuli  il  germoglio  di  tale  nuovo  sen- 
timento. Come  vedete,  è  un  amore,che  si  può  logicamente  idea- 
re, e  pur  non  s' incontra  nel  cammino  della  vita.  Foste  uomo 
tagliato  d^un  pezzo,  come  Catone,  come  Dante,  come  Farinata; 
donna,  come  Elisabetta  e  Caterina  II  ;  voleste  pur  trascorrere 
la  vita  come  su  linea  retta,  le  angolosità  stesse  della  società  vi 
forzerebbero  a  percorrerla  su  linee  curve  e  spezzate.  Le  pas- 
sioni, le  opinioni,  i  costumi  dei  contemporanei,  penetran4o. 
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come  per  influsso,  nella  Tostra  anima,  vi  danno  il  chiaroscura 
della  vita.  Le  creature  più  ideali  di  Shakspeare,  Schiller,  Goe- 
the, sono  compenetrate  dei  costumi^  dei  sentimenti,  della  vita 
di  quella  società,  in  cui  il  poeta  le  ha  situate  ;  e  sono  perciò 
più  reali  y  più  palpitanti  delle  creazioni  dei  moderni  poeti  rea- 
listi. 

Alfieri  per  contrario  è  il  babbo  delle  creature  sorelle  di  At- 
te, staccate  dalla  terra,  viventi  solo  nelle  astrattezze  del  suo 
cervello  ;  coir  occhio  torvo,  il  labbro  minaccioso,  la  mano  ar- 
mata, uomini  0  donne^  vecchi  o  fanciulli.  Ma  qual  personag- 
gio, qual  donna  Alfieriana  è  sopravvissuta  al  suo  tempo;  se  ne 
togli  la  Mirra  e  il  Saul  ? 

Atte  infierisce  colle  parole  ;  e  il  pubblico  della  piccionaia  si 
distende  con  un  hauf  pieno  di  buon  senso,  appunto  perchè  non 
giunge  ad  afferrare  quel  sublime  inopportuno  eroismo;  il  pub- 
blico studentesco  si  distrae  a  discutere  sulla  verità  storica  di 
Nerone;  e  il  pubblico,  che  dicono  nobile,  sorride,  guarda,  pette- 
goleggia, perchè,  a  dir  vero,  ha  il  costume  di  far  sempre  Io 
stesso,  anche  alla  scena  d'Amleto;  quando  T infelice  Principe 
incontra  Laerte  sulla  tomba  della  misera  Ofelia!  Talora  il  poe- 
'ta  la  fa  da  critico  e  stacca  e  divide  ciò  che  di  più  indivisibile  è 
nel  cuore  umano  : 

Atte).  Finch'  Egli  sul  trono 

Degli  Augusti  regnò  vile  e  beato 

Come  tutti  gli  oppressi  anch'  io  sentìa 

Il  diritto  d' odiarlo,  ma  lo  vedo 

Ora  prostrato  nella  sua  sventura, 

Né  più  ricordo  i  patimenti  antichi 

E  i  turpi  oltraggi  e  nel  mio  sen  riarde 

11  primo  amore,  il  mio  diletto  amore, 

Speranza  della  dolce  giovinezza, 

E  r  inganno  della  vita. 

No  1  non  è  vero  ;  il  cuore  umano  non  è  fatto  a  strati:  prima 
odio  e  poi  amore  ;  prima  amore  e  poi  odio.  Quando  due  con- 
trari effetti  si  contendono  questo  povero  nostro  cuore;  le  paro- 
le che  prorompono  deir  anima  sono  odio  ed  amore,  amore  ed 
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odio  r  uno  neiraltro  insieme.  Sono  fremiti  di  dolore,  in  cui  si 
sente  il  dolce  delF  amore  segreto  ;  parole  di  amore,  in  cui  vi- 
bra r  odio  d' un  cuore  oltraggiato.  Le  care  speranze >  le  vaghe 
illusioni,  le  gioie  e  le  dolcezze  dell'amore,  urtate  e  contradet- 
te da  una  turpe  realtà,  vi  generano  la  donna  viva  e  reale  nelle 
sue  contradizioni. 

Fra  una  società  marcia  di  vizi  e  alcuni  individui^  parodie  di 
Catone,  spunta  V  amabile  sorriso  della  capricciosa  danzatrice, 
della  vispa  e  vaga  Egloge.  Vero  ideale,  vero  storico,  Atte,  Me- 
necrate,  servitorume,  tutto  è  dimenticato  dal  pubblico,  e  fin  da 
Nerone,  il  codardo  semidio,  che  fra  le  braccia  di  Lei  non  te* 
me  neppur  Galba,  che,  acclamato  imperatore  nelle  Spagne,  si 
avanza  su  Roma.  Tutto  impallidisce  e  si  trasforma  airapparìre 
di  questa  greca  allettatrice  dagli  occhi  festevoli,  dal  perpetuo 
sorriso.  Nerone,  i  suoi  pensieri,  le  sue  parole,  gli  atti  suoi  ve- 
stono nuova  forma  di  dolcezza,  di  voluttà,  di  grazia  allo  spiri- 
tuale contatto  di  quel  sorriso.  Al  suo  cospetto  egli  ha  la  fervida 
anima  dell'artista,  sente  tutta  l'ebbrezza,  che  desta  in  lui  il  fa- 
scino di  quegli  occhi,  acquista  nella  parola  il  senso  della  bel- 
lezza. La  battaglia  delle  Termopoli  non  è  per  lui  la  più  nobile 
e  generosa,  ma  la  più  bella  delle  battaglie  ;  e  Leonida  co'  suoi 
trecento  la  creava,  come  Fidia  con  Icino  e  Cjallicrate  creava  il 
Partenone,  e  Prassitele,  la  Venere  di  Guido.  Ha  il  gusto  delica- 
to e  pieno  della  voluttà  : 

Su  via  con  quei  divini 
Occhi  sorridi  e  ispirami  la  dolce 
Vertigine  d*  amore.  Hai  fatto  bone 
A  spogliar  d*  Ojgni  gemma  il  dilicato 
Tuo  collo  —  vi  riman  più  spazio  ai  baci  : 
Quegli  occhi  non  gl'ispirano  soltanto  amore,  ma  la  dolce  tw- 
tigine  d'amore:  non  gli  basta  il  collo  scoverto,  lo  vuol  spogliato 
d' ogni  gemma,  perchè  resti  più  spazio  ai  baci.  È  la  pienezza 
del  piacere  portato  air  estrema  sua  punta. 

Fra  tanta  voluttà  ad  ora  ad  ora  lampeggia  negli  occhi  delFim- 
peratore  la  sua  triste  natura;  e  a  soavi  espressioni  si  mescolano 
feroci  parolc,che  fanno  sorriderò  e  tremare  a  un  tempo  la  pove- 
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ra  fanciulla.  É  in  tutto  il  terzo  atto  un  movimento  drammati- 
co, che  palesa  neir  autore  un  senso  artistico  d' intelletto  supe- 
riore. 

Vedete  quale  ventura  capita  nel  dramma  alla  storia:  la  crea- 
tura punto  storica,  più  fantastica  è  la  meglio  indovinata  della 
scena  e  ci  fa  ricordare  della  pronta  risposta  di  Waller  a  Carlo  li 
d' Inghilterra  :  «  noi  poeti  siamo  più  artisti  nelle  bugie  che 
nelle  verità  ».  L'elemento  storico  ha  fatto  torto  e  violenza  alla 
leggiadra  fantasia  del  poeta  ;  che  l'arte  non  vuol  sapere  d'an- 
ticaglie né  di  morti  ;  ella  vive  del  presente,  del  fuggitivo  pre- 
sente. Quando  il  Cessa  incaponito  vuole  imprigionare  la  sua 
fantasia,  questa,  annoiata  di  luoghi  e  persone,  che  non  cono- 
sce e  non  comprende  :  delle  allusioni  di  Menecrate,  delle  de- 
clamazioni critico-storiche  di  Nevio  ed  Atte,  per  non  restar  se- 
polta in  nuova  Pompei,  scappa  fuori  alla  libera  luce  di  questo 
cielo  purissimo.  Quivi  incontra  il  più  leggiadro  capo  che  il  sole 
abbia  mai  illuminato  :  e  tutto  il  poetico  del  dramma  si  com- 
pendia in  Egloge.  Questa  creatura  è  la  vera  incarnazione  del 
giocondo  genio  Italiano.  Noi  abbiamo  il  culto  della  forma  come 
forma,  il  senso,  della  bellezza,  come  pura  bellezza  ;  ed  Egloge 
ne  piace,  non  perchè  sia  una  coscienza,  la  virtù  o  Y  amore  — 
no  !  ma  per  la  sua  gioconda  vita^  pel  suo  perpetuo  sorriso,  per 
l'infinito  delle  sue  grazie;  e  ammaliati  dalla  sua  voce,  da  que- 
gli occhi  festevoli,  come  Nerone  non  ci  fermiamo  al  suo  pas- 
-sato.  Ella  non  ha  in  cuore  la  fiamma  deleterica  della  passiona- 
ta Francesca  ;  non  sente  V  amore  pudico  e  verginale  d' Ofelia; 
il  sospiro  infrenabile,  immortale  del  cuore  di  Giulietta;  il  dol- 
ce e  compiacente  abbandono  della  buona  Margherita. 

Nulla  è  in  Lei  di  tutto  cotesto  ;  e  che  però?  L' arte  non  è  e- 
sclusiva,  come  Mòmmsen  !  Il  genio  italiano,  chi  vorrebbe  ne- 
garlo ?  manca  di  questo  carattere  d' intimità,  di  queste  voci 
profonde  del  cuore;  e  mancano  perciò  nella  poesia,  nella  pittu- 
ra, nella  scultura  fanciulle,  cui  l'amore  rapisce  a  poco  a  poco 
il  puro  sereno  della  loro  bellezza.  Dante  e  Leopardi,  e  alle  volte 
Tasso,  in  questo  genere  sono  unici:  rari  nantes  fra  noi.  La  bella 
Egloge  in  vece  danza  e  rìde  sempre,  non  ha  il  senso  della  tri 
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stezza  e  delta  malinconia,  spensierata,  e  gaia  il  suo  motto  è  go- 
diamo ! 

Godiamo  adesso 

Che  la  Gioconda  Venero  ci  bacia 
Con  r  odorata  bocca  sulla  fronte  ; 
Vecchiezza  ne  sta  dietro  e  il  regno  morto 
Ove  più  non  si  danza  e  non  si  gode. 

Qualcosa  di  questa  fanciulla  noi  l'abbiamo  sempre  vista  nella 
poesia  italiana  :  ora  neir  occhio  festevole  della  Brunettina  del 
Poliziano  e  nelle  tante  canzoni  della  corte  medicea;  ora  ondeg- 
giante, come  in  lontana  visione  di  sogno,  fra  le  fanciulle,  che 
il  divino  Ferrarese  coronò  del  suo  caro  risolino.  Spettava  al 
Cossa  darle  forma  più  determinata  e  concreta  e  quasi  plasma- 
re in  morbidi  versi  quel  sorriso  e  quella  molle  voluttà  delle  gio- 
vani sue  forme, 

'  Morendo  d'altro  non  s'affanna  la  misera  fanciulla  che  di  non 
poter  più  fruire  della  luce  del  sole,  e  di  non  poter  più  mu(wer« 
.  col  suo  piede  le  morbide  carole  : 

lo  che  tanto 
Ho  amato  il  sole  non  avrò  più  intorno 
Che  fredda  oscurità...  Povero  sogno 
Della  fervida  mente  !.,.  Ahi  la  mia  cara 
Danza  è  fmita. 

La  sola  morte  di  questa  fanciulla  strappa  qualche  voce  di 
affetto  al  crudele  imperatore. 

Ma....  lo  scrittore  di  queste  note  ha  pur  le  sue  fisime  ;  e  a- 
vrebbe  voluto  veder  qualcosa  in  Egloge  di  più  che  non  ha  for- 
se voluto  vedere  il  poeta.  La  donna  è  per  sua  natura  perso- 
naggio lirico  e  musicale,  questo  f\ì  sentito  da  tutti  i  grandi 
poeti.  Cosa  sono  la  canzonetta  di  Margherita  alP  arcolaio,  le 
piccole  liriche  di  Tecla,  Ofelia  e  Desdemona?  Sono  la  quintes- 
senza della  loro  dolce  natura,  la  grazia,  la  voluttà,  quel  mi- 
sto di  gioia  ed  affanni,  le  immagini  d'un  amore,  che  alla  fine 
si  scioglie  in  musica  e  lamento:  tutta  la  loro  vita  idealizzata 
e  condensata  in  pochi  versi. 

Uno  di  quei  ritornelli, fissato  nella  memoria,vi  riepiloga  tutto 
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un  personaggio  di  simile  natura.  Ciò  avrei  desiderato  in  Eglo- 
ge.  Eppure  l'autore  qualcosa  simile  ha  presentito  e  ci  ha  dato 
r  inno,  eh'  è  V  accentuazione  lirica  dell'  intima  natura  di  Ne- 
rone. 

Che  è  questo  Nerone  lungi  dagli  occhi  di  questa  fanciulla  ?' 
Un  donnajuolo^  che  sturba  i  sonni  notturni  dei  pacifici  cittadi- 
ni ;  un  biscazziere,  che  passa  rumoreggiando  dalla  reggia  alla 
taverna,e  fracido  di  vino  dalla  taverna  alla  reggia;  un  codardo, 
che  trema  di  Atte;  un  individuo  men  che  uomo,  direbbe  Mene- 
crate.  11  Cossa,  dicono,  ha  voluto  fare  un  Nerone  artista  e  non 
gli  è  riuscito.  E  che  monta  ? 

Eppure  tutti  continuano  a  prendersela  con  lui  !  La  critica 
non  deve  punto  guardare  quel  che  il  poeta  intendesse  fare,  ma 
ciò  che  gli  è  riuscito  di  fare,  anche  a  sua  insaputa  e  dispetto  : 
sia  mo  biscazziere,  donnaiuolo,  codardo,  artista  o  caricatura 
d' artista  o  tutto  insieme  cotesto,  l' arte  una  sola  cosa  ha  do- 
vuto comandargli:  surge  et  ambula;  questo  è  il  suo  motto 
e  non  chiede  altro.  Eguaglianza  di  diritti  e  livellatura  d' ogni 
titolo  innanzi  all'arte,  la  grande  democratica,  la  socialista  per 
eccellenza,  direbbe  un  mio  amico  (1). 

Chi  è  dunque  questo  Nerone?  vive  egli  sulla  scena?  0  io  dico 
il  vero,  0  il  Rossi  mi  ha  fatto  ingannare. 

Confesso,  che  il  Rossi  col  suo  gesto,  colla  sua  voce,  col  suo 
sguardo,  col  suo  sorriso  ha  rimpolpato  ed  animato  il  Nerone 
del  Cossa.  Ma  a  voler  essere  giusti  V  autore  ha  creato  un  per- 


(1)  Un  gentile  mio  amico  non  trovando  V  artista,  com'egli  ben  di- 
ce, coi  suoi  entusiasmi,  coi  suoi  sogni,  colle  sue  speranze  e  meste 
disillusioni,  se  la  prese  col  poeta;  e  non  s'accorse  che  dietro  il  Ne- 
rone intenzionale  dell'autore  spunta  un  Nerone  di  finissima  caricatu- 
ra. In  verità  il  maggior  torto  è  proprio  del  Cossa,  che  ha  voluto 
accompagnare  la  sua  commedia  con  prefazione  e  note  per  farle  un 
po'  di  luce.  Un  lavoro  d' arte  deve  raccomandarsi  da  sé  e  portare  in 
sé  stesso  la  sua  luce.  0  esso  è  riuscito^  e  non  fa  bisogno  delle  difese 
dell'autore;  o  non  lo  è,  e  allora  farebbe  meglio  l'autore  a  serbar  car- 
ta, calamaio  e  penna  pel  suo  testamento  ! 
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sonaggio  nuovo  nella  storia  dell'  ai-te  drammatica  :  un  Cesare 
codardo,  biscazziere,  che  ha  il  senso  squisito  della  voluttà,  tal- 
volta della  bellezza,  colla  velleità  d'essere  artista.  Chi  adden- 
tra lo  sguardo  in  questo  Nerone,  trova  la  caricatura  dell'  arti- 
sta: Egli  ha  il  senso  della  voluttà  e  della  bellezza,  non  il  senti- 
mento dell'arte:  non  ha  l'abbandono  o  l' entusiasmo  dell'arti- 
sta, ma  le  velleità  e  la  fissazione  d'  essere  tale.  L*arte  più  che 
bisogno  0  natura  è  per  lui  vanità,  è  distrazione,  è  dissipazio- 
ne. È  r  artista  rappresentato  nelle  sue  debolezze,  nella  parte 
caduca,  non  nella  forza,  in  quella  sua  parte  geniale,  che  lo  fa, 
dice  Shakspeare,  eguale  a  Dio,  quando  crea.  Fa  quindi  spuntar 
sulle  labbra  il  sorriso^  non  vi  desta  nell'  anima  TammirazioDe 
0  l'entusiasmo,  trasportandovi,  come  per  incanto,  nell'universo 
delle  sue  illusioni,  delle  sue  speranze,  delle  sue  passioni.  La 
situazione  stessa  è  stata  qui  più  forte  delle  intenzioni  storiche 
del  poeta;  e  n'è  uscito  un  personaggio  di  finissima  caricatura: 
un'artista  nelle  sue  velleità  e  superficialità,  come  si  direbbe 
oggi,  un  dilettante  di  arte,  che  ò  comico;  perchè  la  pretende 
non  solo  ad  artista^  ma  a  grande,  artista.  E  Menecrate,  che  sai 
gusti  del  padrone,  lo  contenta  motteggiando:  a^  degna  di  Fidia 
0  Pr ossitele  »  gli  dice  il  buffone,  ammirando  la  statua  di  Eglo- 
gè  ;  e  Lui  :  diresti  meglio  eh'  è  degna  di  Nerone. 

Neir  atto  quarto  dopo  la  morte  di  Egloge,  quando  abbando- 
nato da  tutti  esclama  con  grido  straziante  :  «  Or  che  più  mi  re- 
sta ?  ))  ecco  d'improvviso,  e  stavolta  inopportuno,  tornare  il  co- 
mico ;  «  Che  resta  ?  Faonte^  la  mia  cetra.  Il  che  parve  al  pubblico 
commosso  dalla  catastrofe  a  ragione  una  freddura.  E  quando 
non  trova  un  cane  che  lo  encomii  non  si  perita  a  gonfiarsi  da 
sé  stesso  : 

Io  vo  cantare 

Io  poeta  maggior  di  quanti  illustri 

Ebbe  il  mondo  latino. 

Nel  delirio  quanto  è  ben  rilevato  il  ridicolo  di  tale  monoma- 
nia. Lucano,  svenatosi,  moriva  cantando  versi  della  sua  farsa- 
glia  con  una  serenità  più  gloriosa  del  suo  poema  ;  e  Lui  Nero- 
ne, spaventato  di  quel  sangue  e  di  quel  riso^  come  fa  chi  grida 
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per  darsi  coraggio,  si  volge  a  Lucano:  «  il  poeta  e  (uomo  è  assai 
più  forte  di  te,  sgombra  e  nmi  ridere  !  E  chi  è  V  uomo  ?  e  dov'  è  il 
poeta?  Che  ha  di  comune  tanta  goffa  e  ridicola  vanità  fra  tante 
paure  con  una  morte  di  una  serenità  socratica?  E  un  certo  ri- 
so ci  sfiora  il  labbro  quando  si  fa  aiutare  ad  uccidersi,  ed  escla- 
ma :  Che  grande  artefice  perisce  !  Che  disdetta  in  verità  pel  po- 
polo Romano,  che  volle  disfarsene  cosi  presto. 

Come  si  vede,  il  comico  in  questi  passi  citati  spunta  dal  con- 
trasto della  situazione.  Comico  non  sviluppato  epperò  di  poco 
effetto  ;  perchè  l' autore  volendo  seriamente  rappresentarci  il 
Nei'one  qual  vero  artista,  non  poteva  accorgersi  di  talune  qua- 
lità ridicole,  generate  dalla  stessa  situazione. 

E  lasciatemelo  dire:  questi  è  il  vero  Nerone  delia-storia.  Che 
genio!  Che  artista!  Che  poeta  !...  In  quell'anima  là  non  poteva 
essere  raggio  di  quello  spirito  divino,  eh' è  la  parte  immortale 
deir  uomo.  E  di  Nerone  nulla  è  sopravvisuto,  se  non  la  sua  be- 
stiale ferocia.  La  bestia  fu  in  lui  più  potente  dell' uomo,  come 
il  senso  dello  spirito.  Epperò  l'accentuazione  maggiore  data  al 
suo  carattere  è  nella  sua  natura  sensuale  ed  epicurea.  Godiamo 
è  anche  il  suo  motto.  Poco  gl'importa  che  sieno  leciti  o  illeciti 
i  suoi  godimenti,  se  nella  reggia  o  nella  taverna,  se  sulla  boc- 
ca di  Egloge  0  nel  seno  di  altra  donna  :  il  punto  è  che  li  trovi. 
E  suole  trovarli,  anche  ove  altri  non  sentirebbe  e  vedrebbe 
che  orrore:  bruciare  e  riedificar  Roma  per  lui  è  doppia  vo- 
luttà. In  lui  non  è  una  frase  mi  dà  noia  il  morire  :  è  tutto  un 
sentimento.  La  morte  per  lui  è  la  distruzione  d' ogni  piace- 
re, epperò  la  teme  più  quale  generatrice  di  noia  che  di  orri- 
bili dolori. 

Carattere  di  comicità  finissima,  l'autore  medesimo  non  si  è 
accorto  di  quanto  tesoro  avesse  fra  mano  !  Non  ha  avuto  la  for- 
za di  squarciare  la  superficie  di  tanta  ardita  concezione,  di  svi- 
luj'pare  la  nota  caratterista  e  fondere  in  essa  con  largo  fare 
tutte  le  forme,  ond'  è  ricca  questa  natura.  Epperò  abbiamo 
avuto  un  Nerone  superficiale  quasi  a  faccette  e  a  strati,  non 
ben  fuso  e  armonico,  senza  quel  chiaro  divenire,  ch'è  il  più  de- 
licato segreto  dell'  arte  ;  maestro  impareggiabile  Shakspeare. 
Giorn.Napol.VoU.  -  Giugno  Wfi,  61 
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Anzi  (i  mio  erodere  la  poca  fusione  di  forma  è  il  difetto  mag- 
giore di  tutto  il  dramma.  Caratteri  ideali  fra  loro  negativi,  sen- 
za quei  legami  invisibili  ma  pur  reali,  che  stringono  fra  loro 
gli  uomini  d'  una  stessa  epoca.  Jago,  Mefìstofele,  caratteri  op- 
posti a  Margherita  e  Desdeniona,  vi  spiegano  il  divino  di  queste 
creature;  anzi,  se  li  togliete,  il  divino  di  queste  fanciulle  peri- 
sce. Quasi  tutti  i  personaggi  Shakspeariani  nelle  loro  infinite 
gradazioni  respirano  Tarla,  per  cosi  dire,  dello  stesso  ambiente; 
r  uno  è  congiunto  air  altro,  T  uno  è  la  chiarezza  dell'  altro. 
Questi  sono  neir  arte  i  personaggi  reali,  questo  è  il  dramma 
nella  sua  realtà  artistica  ;  questo  è  rappresentare  la  vita  nella 
sua  compiutezza.  E  malgrado  i  suoi  accurati  studi  storici,  il 
dramma  del  Cossa  non  è  la  società  e  la  vita  Romana  ;  e  i  suoi 
personaggi  storici  sono  ideali.  E  perchè?  Appunto  per  mancan- 
za di  compenetrazione.  L'  elemento  politico,  i  sentimenti  ele- 
vati, le  abbiettezze  sono  idee  Tuna  di  rincontro  all'altra,  come 
proposizioni  di  tesi  filosofica;  e  i  personaggi  che  le  rappresen- 
tano sono  esseri  astratti,  senza  quella  compenetrazione  di  idee 
e  sentimenti  che  vi  danno  il  colorito  del  tempo,  e  il  chiaroscu- 
ro del  carattere.  Questo  colorito  e  chiaroscuro  c'è;  questa  coni 
penetrazione  e  fusione  d'elementi  è  realizzata  in  Egloge;  e  tut- 
to ciò  che  a  Lei  si  lega  è  la  parte  più  viva  del  dramma.  Atte 
solo  per  Egloge  desta  nel  pubblico  un  certo  interesse. 

Conchiudiamo:  il  dramma  manca  di  quelle  tinte  larghe,  ar- 
dite, sicure  delle  grandi  produzioni  moderne  dello  Shakspeare, 
e  dello  Schiller.  Manca  in  esso  quella  vita  d'una  società  rumo- 
rosa, d'una  corte  spensierata,  allegra  nei  suoi  vizi,  condensata 
e  rappresentata  nella  scena  dell'arte,  per  l'intelletto  del  ge- 
nio non  meno  vasta  di  quella  del  mondo.  Ma  il  verso  è  quale 
r  arte  lo  vuole,  tutto  cose  ;  la  sua  musièa  più  che  allettare  Fo- 
recchio  segue  le  movenze  del  pensiero  sì  che  talora  vi  par  di 
leggere  prosa. 

Naturalezza  d' immagini,  colorito  non  fosforescente,  la  pa- 
rola, la  frase  sobria  lucida  e  quasi  obbiettiva.  11  verso  acqui- 
sta una  certa  grazia  musicale  sulle  labbra  di  Eglqge  ;  in  Ne- 
rone or  energico  or  molle  e  voluttuoso  riflette  V  irrequietez- 
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ze  della  sua  coscienza  e  Tavvicendarsi  de'  truci  a'  lieti  pensie- 
ri. Con  Atte  il  verso  cerca  l'effetto,  tono  falso,  immagini  esa- 
gerate, come  ciò  che  risponde  a  sentimenti  fittizi;  senza  quel- 
la misura  e  naturalézza  che  sono  l' espressione  immediata  dì 
affetti  veri  e  sentiti. 


1  delator. 


Contan  monete  sanguinoso  e  scherzano 
Sui  rotolati  capi  e  sulle  orrende 
Agonie. 

Versi  che,  come  Atte,  sono  una  stonatura  in  tanta  limpidezza 
d'immagini  e  schiettezza  d'armonia.  Se  noto  questi  nei,  la  col- 
pa è  forse  mia  ?  L' autore  medesimo  m'  ha  affinato  il  gusto  e 
fatto  di  difficile  contentatura. 

Del  valore  storico  del  dramma  qual  giudizio  dobbiamo  por- 
tare ?  Lasciate  che  lo  dica  :  qui  ò  il  suo  peccato  originale:  ac- 
cozzo inorganico  di  vecchio  e  di  nuovo,  e  tanto  più  infelice, 
quanto  più  il  fioeta  si  ostina  a  razzolar  nella  storia;  tanto  più 
fortunato,  quanto  più  si  allontana  dai  ruderi  e  si  abbandona  al 
Ubero  volo  della  sua  fantasia.  È  storia  vecchia!  Lo  stesso  capi- 
tò fra  gli  altri  al  Manzoni,  quando  scrisse  l'Adelchi  e  il  Car- 
luagnola.  Di  questi  drammi  restò  viva  TErraengarda  e  soprav- 
vissero i  cori  ;  del  Nerone  sopravivrà  Y  Egloge  ;  ma  il  Manzoni 
conchiuse  coi  Promessi  Sposi,  dove  giungerà  il  Gossa?  Possa  il 
nostro  autore  far  esclamare  a  quanti  hanno  a  cuore  la  gran- 
dezza e  lo  splendore  della  patria:  La  piramide  s'innalza. 


G,  Tammko 


Digitized  by  LjOOQ IC 


DETERMINAZIONE  DEL  DIRIHO  CIVILE 


I. 


L'ordine  eterno,che  meravigliosamente  governa  tutte  le  crea- 
te cose,  movendo  con  arcana  maestria  le  esistenze  irrazionali» 
si  appalesa  air  intelligenza  come  vero,  ed  alla  volontà  come 
bene;  onde  costringe  moralmente  l'uomo  a  conformarsi  adesso. 

In  conseguenza  di  ciò  V  ordine  eterno  organizza  i  poteri  al- 
l' individuo,  alle  società,  agli  Stati  e  governa  l'attività  di  tutti 
questi  enti  morali,  circoscrivendo  la  sfera  di  azione  spettante 
a  ciascuno;  epperò  ogni  persona  sì  fisica  come  morale  può  ap- 
propriarsi le  utilità,le  quali  competono  a  lei  senza  toccarquellc 
che  appartengono  alle  altre,  ed  effettuandosi  la  conciliazione 
dialettica  della  libertà  con  l'eguaglianza,  regna  indipendente  la 
libertà  di  ciascuno  ne'  suoi  detcrminati  confini.  L'ordine  eter- 
no quaudo  adempie  questa  funzione  di  ordinare  e  circoscrive- 
re le  attività  degli  esseri  morali ,  si  specifica  col  nome  di  legge 
0  diritto  in  senso  obbiettivo,  del  quale  ben  si  disse  che  costi- 
tuisce la  sanzione  della  libertà  (1). 


(1)  La  legge  in  quanto  designa  i  limiti  dell'attività  umana  accorda 
a  lei  naturalmente  il  potere  di  agire  nella  sfera  assegnatale,  e  le  pre- 
scrive nel  medesimo  tempo  robbligazione  di  non  uscire  da  essa.  On- 
de è  che  ad  un  tempo  e  da  un  medesimo  principio  nascono  il  diritto 
ed  il  dovere.  Epperò  quando  si  dice  io  mi  obbligo  o  io  acquisto  un  di- 
ritto verso  di  voi,  noi  non  siamo  già  i  creatori  di  quei  sacro  vincolo 
die  lega  gli  spiriti,  ma  poniamo  soltanto  la  n^ateriale  condizione  dcl- 
Tobbligazione  e  del  diritto,  entrando  spontaneamente  in  quelle  rela- 
zioni nelle  quali  V  ordine  demo  mi  legherà  e  mi  attribuirà  un  potere. 
Laonde  fu  bene  avvertito  che  il  diritto  è* di  ragione  assoluta  e  di  posi- 
zione contingente.  E  siccome,  anche  senza  volerlo,  né  capirlo,  né  sa- 
perlo posso  muterialuiente  entrare  in  tali  relazioni;  così  senza  voler- 
lo, nò  capirlo,  nò  saperlo  posso  avere  dei  diritti  o  acquistarli. 
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Ma  le  sfere  nelle  quali  gli  esseri  morali,  spinti  dal  bisogno 
di  conservarsi  e  di  perfezionarsi  esplicano  la  loro  attività,  sono 
varie;  e  benché  non  in  tutte  direttamente  impera  la  legge,  pu- 
re in  tutte  la  libertà  degli  stessi  viene  da  essa  circoscrit- 
ta. Egli  è  vero  che  vi  sono  delle  sfere  nelle  quali  indipenden- 
temente domina  la  morale  o  la  religione  ;  ma  anche  in  esse  il 
diritto  esercita  il  suo  ufficio  per  assicurare  a  tutti  la  libertà 
religiosa,  V  uso  della  morale,  la  libertà  del  pensiero.  La  legge 
presta  sempre  alla  libertà  l'ufficio  di  contenerla,  guarentirla  e 
quindi  promuoverla;  ideoque  legis  servi  sumus  ut  et  liberi  esse  pos- 
simus  (1). 

Dalle  cose  premesse  apparisce  chiaramente  che  Fazione  della 
legge  cade  sulF  organarsi  delle  persone  fìsiche  e  delle  perso- 
ne morali  e  sulF  attività  delle  medesime,  che  la  legge  prende 
a  disciplinare. 

Laonde  gli  obbietti  della  stessa  sono  le  persone  fisiche,  le 
varie  persone  morali  e  le  diverse  attività  di  esse  che  si  ripar- 
tiscono e  prendono  forme  diverse  a  seconda  dei  proprii  scopi. 

La  legge  positiva,  come  ogni  disciplina  ben  governata,  de- 
ve dividersi  e  classificarsi  in  varie  parti,  che  insieme  prese 
formino  un  sistema.  Questa  classificazione  e  distinzione  è  ab- 
bastanza difficile  a  farsi,  perchè  se  è  facil  cosa  il  classificare 
le  varie  categorie  di  enti  che  la  legge  governa,  non  ò  facile 
il  distinguere  Y  attività  loro  in  quanto  si  esplica  verso  que- 
sto o  quell'obbietto,  verso  questa  o  quella  meta,  astrazion  fat- 
ta dagli  altri  obbietti;  e  per  aversi  nette  le  distinzioni  vuoisi 
una  distinzione  altrettanto  netta  e  precisa  delle  qualità  della 
cosa  che  si  vuol  distinguere.  Eppure,  il  ben  distinguere  e  diffi- 
nire  le  varie  parti  dèlia  legge  positiva  è  di  suprema  importan- 
za. Qualsiasi  disciplina  allora  solo  risponde  ai  bisogni  proprii 
ed  ai  bisogni  generali  della  scienza  e  della  pratica,  quando 
tutte  le  nozioni  che  in  essa  si  contengono  sono  chiaramente 


(1)  Cosi  si  hanno  i  rapporti  giuridici,  ì  quali  non  sono  altro  cìin  le 
sfere  determinate  dalla  legge  nelle  quali  gli  uomini  esplicano  le  loro 
pciralelle  attività. 
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determinate  e  nettamente  divise  le  une  dalle  altre.  E  se  ciò  è 
di  tutte  le  discipline,  lo  è  segnatamente  delle  giuridiche.  A 
dir  vero'  se  la  legge  è  norma  costitutiva  e  determinatrice  ;  co- 
me si  potrebbe  la  norma  rintracciare^  scovrire  se  prima  non  si 
avesse  cognizione  chiara  e  pienissima  degli  obbietti  da  gover- 
nare e  degli  uflìcii  degli  obbietti  medesimi  ?  Ma  oltre  a  ciò,  il 
diverso  aspetto,  sotto  cui  ciascuno  di  essi  vien  considerato  ed  è 
circoscritto  in  relazione  allo  intero  sistema  giuridico,  influisce 
molto  sulla  pienezza,  rettitudine  ed  efficacia  dei  principii  che 
si  esplicano  (1). 

È  già  molto  tempo  da  che  i  giuristi  credono  che  si  possa  la 
legge  positiva  separare  e  circoscrivere  in  due  grandi  partizio- 
ni. Dicono  essi:  l'uomo  si  discerne  e  si  determina  in  due  lati, 
Tuno  della  sua  propria  individualità,  Taltro  della  sua  comuni- 
tà con  tutta  la  specie.  Per  questo  esplica  l'attività  organica  del 
popolo,  per  quello  Fattività  individuale,  che  si  scambia fi-a in- 
dividuo ed  indivìduo,  astrazion  fatta  daircn-ganismo  sociale.  Da 
ciò  le  due  partizioni  del  diritto.  La  prima  forma  di  attività  de- 
termina la  formazione  del  diritto  pubblico,  la  seconda  del  di- 
ritto privato,  dai  quali  Y  una  e  V  altra  son  governate. 

Si  crede  che  vi  sia  una  norma  che  governa  l'individuo  solo; 
ed  un'altra  che  governa  Tindividuo  in  relazione  con  la  società, 
e  che  Tuna  e  l'altra  norma  siano  fra  lord  separate.  Molti  si  con- 
tentano e  s'  acquetano  su  questa  distinzione. 

Ma  r  uomo  è  ad  un  tempo,  e  senza)  distinzione  reale,  essere 
individuo  e  sociale  :  e  se  1'  operare  è  1'  effettuazione  dell' esse- 
re, ne  deriva  per  legittima  conseguenza  che  l'operare  dell' uo- 
mo ò  sempre  socievole  e  le  norn\^  che  lo  governano  debbono 
ad  esse  uniformarsi.  Si  è  perciò  che  ogni  legge  positiva  sifon- 


(1)  Dalla  non  precisa  conoscenza  dogli  obbietti  della  legge  e  della 
sua  determinazione,  derivano  gravi  danni,  massime  allora  che  sono 
in  questo  stato  mentale  i  legislatori,  perchè  essi  invece  di  discipli- 
nare le  relazioni  umane,  proinovcndole  ne'varii  loro  atteggiamenti  o 
le  lasceranno  non  regolate  o  le  cingeranno  d'una  veste  di  piombo, che 
ne  impedirà  oj^ni  Ubera  e  naturale  esplicazione. 
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da  e  si  nutre  sul  principio  individuale  e  sul  sociale.  Sul  prin- 
cipio individuale,  perchè  il  line  ultimo  di  ogni  legge  è  il  bene 
delFindivlduo;  sul  principio  sociale,  perchè  il  bene  individua- 
le si  deve  sempre  porre  in  armonia  e  coordinare  al  bene  di 
tutti  gli  altri  uomini  ed  al  rispetto  dovuto  alla  loro  libertà.  Il 
credere  possibile  una  perfetta  separata  classificazione  dei  pre- 
cetti d' interesse  privato  da  quelli  d'interesse  pubblico  e  vice- 
versa, è  un  errore  che  forse  ha  la  sua  origine  nell'essersi  cre- 
duto che  l'uomo  visse  un  tempo  fuori  della  società  e  che  que- 
sta da  una  convenzione  venne  formata.  È  un  errore  che  è  con- 
seguenza della  confusione  che  si  fa  tra  il  diritto  potere  ed  il 
diritto  norma.  Si  può  concepire  la  distinzione  del  diritto  pote- 
re dell'individuo  e  del  diritto  potere  della  società;  ma  il  dirit- 
to norma  dovendo  conservare  l'armonica  coesistenza  di  tutti  i 
diritti  poteri  non  può  prescindere  dal  guardarli  entrambi. 

Il  carattere  pubblico  e  privato  non  sono  che  due  elementi  di 
ogni  legge,  e  quindi  la  legge  positiva,  non  può  pienamente  o 
rigorosamente  sepamrei  in  due  grandi  branche,  in  una,  cioc», 
che  abbia  esclusivamente  precetti  d' interesse  pubblico  ed  in 
un'altra  che  abbia  esclusivamente  precetti  d'interesse  privato. 
Si  è  perciò  che  l' anzidetta  distinzione  non  raggiugne  lo  scopo 
d'  una  perfetta  e  completa  classificazione.  Si  può  raccogliere 
un  gruppo  di  disposizioni  legislative  in  cui  quasi  tutti  i  pre- 
cetti siano  d'interesse  comune.  Si  può  formare  altro  gruppo  di 
precetti  legislativi,  in  cui  predominano  le  sanzioni  d'interesse 
privato.  Ma  non  è  possibile  classificare  in  una  parte  i  soli  pre- 
cetti che  riguardino  la  comunità  senza  occuparsi  dell'  indivi- 
duo, e  molto  più  non  è  possibile  fare  una  raccolta  di  precetti 
che  riguardino  solo  l'individuo,  astrazion  fatta  dalle  relazioni 
sociali  (1). 


(1)  Con  ciò  non  intendiamo  punto  sconoscere  1'  esistenza  del  di- 
ritto di  famiglia  e  dei  beni  che  distingaesi  col  nome  di  dirilto  priva- 
lo, (di  che  parleremo  in  prosieguo)  e  non  intendiamo  sconoscere  la 
sua  separazione  dalle  altre  br-anclie  del  dritto;  ma  ripetiamolo  anco- 
ra una  volta,  non  vediamo  possibile  la  classificazione  del  dritto  nor- 
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Ad  ottenere  pertanto  una  pratica  e  per  quanto  ò  possibile, 
esatta  ripartizione  del  diritto,  a  parer  nostro,  si  debbono  aver 
presenti  i  soggetti  di  diritto  o  le  persoìie  che  la  legge  deve  governare, 
ed  1  vani  obbietti  intorno  ai  quali  si  esplica  la  loro  attività. 

Tutte  le  discipline  si  distinguono  e  classificano  dai  loro  sub- 
bietti  e  dai  proprii  obbietti;  cosi  a  somiglianza  delle  altre,  le 
giuridiche  si  debbono  distinguere  e  classificare  anch'  esse  dai 
loro  subbietti  ed  obbietti. 

I  soggetti  che  la  legge  deve  governare  si  hanno  nelf  uomo 
persona  fisica,  o  in  più  uomini  stretti  fra  loro  con  un  vincolo 
che  ne  costituisce  un  ente  morale,  esplicante  la  sua  attività 
come  un  individuo  solo  (1).  La  legge  deve  preliminarmente 
occuparsi  dell'uomo  in  quanto  nasce  e  si  viene  costituendo  ca- 
pacità ad  agire  ed  a  formare  relazioni  giuridiche.  Deve  occu- 
parsi delle  riunioni  di  persone  che,  costituendo  un  sol  ente 
morale^  esplicano,  la  loro  attività  come  un  individuo  fisico. 

II  diritto  contemplato  in  questa  sua  prima  funzione  statui- 
sce r  essenza  e  l'organismo  degli  esseri,  Fattività  de'qualiegli 
deve  governare;  statuisce  la  parte  fondamentale  senza  cui  non 
potrebbe  aversi  V  esplicamento  delle  varie  attività,  il  governo 
delle  quali  gli  somministra  poi  il  secondo  campo  della  sua  a- 
zione. 


ma  in  due  branche  perfettamente  separate  V  una  d' interesse  indivi- 
duale e  r  altra  sociale.  Osserviamo  anzi  che  se  il  diritto  di  famiglia 
e  dei  beni  è  sorretto  dai  principii  di  ragione  individuale,  è  sorretto 
anche  da  principii  di  ragion  pubblica. 

(1)  L*  uomo  non  è  possibile  se  non  si  abbia  la  famiglia  nella  quale 
egli  trova  il  suo  primo  complemento.  La  famiglia  coesiste  e  deve  eoe 
sistere  con  altre  famiglie,  cioè  nel  Comune.  Il  Comune  deve  coesiste 
re  colla  riunione  di  più  Comuni,  cioè,  nella  nazione  costituita  a  Stato 
Gli  Stati  finalmente  debbono  coesistere,  anzi  reciprocamente  aiutar 
si  e  giovarsi.  Ora  siccome  l'uomo  nasce  nel  mondo  e  si  forma  parai 
lelamente  agli  altri  uomini,  e  le  famiglie,  i  Comuni  e  gli  Stati  debbo 
no  esplicarsi  parallelamente  alle  altre  famiglie,  agli  altri  Comuni  ed 
agli  altri  Stati  ;  cosi  dal  diritto  vuoisi  guarentire  la  formazione  e  la 
inviolabilità  di  tutti  questi  esseri. 
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A  noi  sembra  che  nel  diritto,' il  quale  detta  le  norme  costi- 
tutive delle  persone,  delle  famiglie  comB  enti  organici,  dei  Co- 
muni e  degli  Stati,  si  abbia  la  parte  fondamentale  della  legi- 
slazione positiva,  che  potrebbe  appellarsi  il  diritto  costituzio- 
nale dei  soggetti  del  diritto. 


IL 


Dopo  che  il  diritto  ha  retto  Torganaraento  delle  persone,  de- 
ve poi,  come  innanzi  si  è  accennato,  governare  Fattività  delle 
stesse.  Ora  è  indispensabile  una  ripartizione  sistematica  anche  , 
in  questo  secondo  ufficio  che  si  compie  dal  diritto.  La  riparti- 
zione, come  pure  innanzi  si  è  detto,  si  ha  col  guardare  i  varii 
obbietti  dell'attività,  dai  quali  si  determinano  le  divisioni  che 
di  essa  possono  farsi. 

L' attività  dell'  individuo  è  in  relazione  con  la  famiglia,  e 
r  attività  di  qualsiasi  persona  fìsica  o  morale  è  in  relazione 
con  le  cose  considerate  nei  loro  vantaggi  economici,  in  rela- 
zione con  le  altre  persone  in  quanto  le  possono  recare  vantag- 
gi economici.  Ora  il  diritto  che  governa  queste  attività  con 
denominazione  impropria  fu  ed  è  specificato  con  l'aggettivo  di 
civile  (Diritto  Civile). 

La  materia  fondamentale  però  e  predominante  nel  diritto 
civile  la  prestano  le  cose  e  gli  atti  degli  altri  uomini,  in  quan- 
to sono  capaci  di  vantaggi  economici  risolvibili  in  moneta;  e 
si  è  perciò  che  le  prime  ed  i  secondi  si  comprendono  nella  de- 
nominazione generica  di  beni,  quia  quasi  beant  :  ed  il  diritto, 
che  li  governa  si  dice  anche  diritto  dei  beni  (1). 


(1)  Disse  il  Pisanelli  nel  presentare  al  Senato  il  1^  libro  del  Codice 
civile  italiano  «  V  idea  fondamentale  del  Codice  civile  è  quella  della 
proprietà  e  tutte  le  sue  disposizioni  si  aggirano  intomo  ai  beni.  11 1^ 
libro  del  Cod.  civ.  riguarda  invece  i  diritti  di  famiglia;  per  modo  che 
a  me  sempre  è  paruto  che  questo  primo  libro  sia  una  branca  di  leggi 
speciali  ed  intermedie  tra  il  Codice  civile  e  lo  Statuto. 

Giorn.IIapol.VoLL  —  Giugno  1815.  68 
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Per  le  quali  cose  gì'  istìtutt  che  il  diritto  civile  governa 
sono  : 

1.  Le  persone  che  si  dividono  uelVuomo  individuo y  considerato 
non  già  in  tutte  le  sue  attinenze,  ma  nel  seno  della  famiglia  e 
nelle  sue  relazioni  coi  beni.  Tutte  le  persone  morali,  in  q^uanto 
esplicano  la  loro  attività  sulle  cose  capaci  di  vantaggi  econo- 
mici 0  sugli  atti  deir  uomo  risolvibili  in  moneta. 

2.  Le  famiglie,  considerate  come  esseri  organici  in  cui  V  indi- 
viduo nasce,  si  forma  e  si  perfeziona:  matrimonio,  paternità  e 
filiazione,  adozione,  potestà  patria,  tutela  e  curatela. 

3.  U  cose,  in  quanto  sono  capaci  di  recare  utilità  all'uomo  ed 
in  quanto  servono  a  lui  come  mezzi  necessarii  per  la  sua  ccm- 
servazione  e  pel  suo  esplicamento  fisico  e  morale. 

4.  Le  obbligazioni,  e  queste  derivano  dalla  cognazione  e  dal- 
la convivenza  che  esiste  fra  gli  uomini;  non  tutte  però,  ma  solo 
quelle  che  hanno  attinenza  con  la  famiglia  e  coi  beni.  Obbliga- 
zioni le  quali,  come  dice  la  scuola,  sono  imposte  dalla  legge. 
Di  esse  si  fa  parola  in  varie  parti  del  Codice  civile.  Tali  sono  i 
diritti  ed  i  doveri  dei  coniugi  fra  loro,  i  diritti  ed  i  doveri  di 
prestare  gli  alimenti,  i  doveri  della  patria  potestà,  della  tute- 
la, i  doveri  che  imperano  nella  successione  dei  beni  ecc.  Le 
obbligazioni  derivano  pure  dalla  necessità  degli  scambii:  T  at- 
tività e  la  ricchezza  isolata  di  un  uomo,  per  la  loro  natu- 
rale ed  intrinseca  limitazione,  non  bastano  alla  sodisfazione  di 
tutti  i  bisogni,  r  uomo  ha  incessantemente  uopo  degli  atti  e 
delle  cose  degli  altri.  In  virtù  di  ciò  per  espressa  o  tacita  vo- 


li Codice  civile  risguarda  V  individuo  ;  il  i.°  libro  del  Cod.  civ.  la 
società  di  famiglia  ;  lo  Statuto  la  società  politica. 

Nondimeno,  poiché  è  innegabile  che  le  disposizioni  concementi  la 
famiglia  hanno  pure  grande  attinenza  col  diritto  privato,  giacche  fi- 
nora è  stato  usato  di  ritenere  queste  disposizioni  come  parte  del  Co- 
dice, non  ho  voluto  dividere  un  fatto  generalmente  ammesso  dagli 
altri  Codici  »  Discorso  pronunziato  dal  Ministro  di  Grazia  e  giustizia 
Coramend.  Pisanelli,  presentando  in  iniziativa  al  Senato  il  !.•  libro 
del  Cod.  civ.  ital.  nella  tornata  del  15  luglio  1863. 
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lontà  le  forze  ed  i  beni  degli  altri  uomini  si  aggiungono  ai  no-, 
stri  beni  esteriori  o  alle  nostre  attività,  e'si  hanno  diverse  pre- 
stazioni che  le  persone  debbono  compiere  le  une  verso  le  altre. 
Esse  sono  da  considerarsi  come  principali  mezzi  per  la  nostra 
coaservazione  e  pel  nostro  perfezionamento. 

Da  qui  nascono  molteplici  e  svariatissime  relazioni  che  for- 
niscono alla  scienza  economica,  al  giure  civile  ed  al  commercia- 
le la  maggior  parte  del  loro  contenuto.  L' economia  politica  si 
propone  d' indicare  le  utilità  ed  i  modi  di  procacciarle  nella 
qualità  e  quantità  corrispondente  ai  nostri  bisogni.  Il  diritto 
detta  poi  le  norme  di  giustizia,  le  quali  assoggettano  le  utilità 
alle  forze  dell'  uomo,  rendendo  giuridica  la  libera  attività  che 
ciò  adempie,  in  modo  da  funzionare  senza  impedire  la  paralle- 
la libertà  ed  attività  d^li  altri  uomini.  , 

In  tutti  questi  quattro  istituti  V  uomo  esplica  la  sua  libertà^ 
effettua  il  dominio  della  sua  facoltà,  ottiene  la  tutela  di  se  stesso; 
e  nelle  sfere  di  questa  relazione,  secondo  la  formola  del  Vico, 
esplica  il  nosscy  il  velie  ed  il  posse,  che  formano  la  persona  giu- 
ridica. 

'  5.  Successione.  Il  quinto  istituto  del  diritto  civile  è  fornito 
dalle  successioni.  L'uomo  soggetto  ed  attività  di  dritto  ha  sul- 
la terra  un'esistenza  passeggiera  e  fugace.  Però  morendo  l'uo- 
mo fisico  la  persona  giuridica  non  muore^  nò  deve  morire. 
Tanto  è  richiesto  dalla  jiecessità  della  permanenza  delle  rela- 
zioni giuridiche.  Or  la  persona  giuridica  si  perpetua  per  mezzo 
della  successione,  il  quale  istituto,  felicemente  disse  il  Savi- 
gny,  completa  Y  organismo  del  diritto,  estendendolo  oltre  la 
vita  deir  individuo. 

A  complemento  degli  accennati  istituti  fondamentali  ed  in- 
trinseci della  ragion  civile,  che  costituiscono  V  essenza  ed  il 
naturale  organismo  del  diritto  civile  i  legislatori  ne  aggiun- 
sero altri  ne'  quali  predomina  la  ragion  positiva. 

Così  stabilirono  V  istituto  dei  privilegi,  che  mentre  assegna 
una  preferenza  ad  alcuni  crediti,  nel  medesimo  tempo  accor- 
da loro  una  reale  sicurezza  :  così  stabilirono  le  ipoteche  che 
danno  anch'  esse  una  sicurezza  reale  ai  crediti. 
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Vi  ha  pure  l'istituto  dei  registri  dello  stato  civile  e  delle  tu- 
tele e  dei  registri  delle  trascrizioni  dei  passaggi  di  dominio  e 
dei  diritti  reali,  il  registro  delle  iscrizioni  dei  crediti  ipoteca- 
rli. Questi  istituti,  secondo  la  nostra  manieradi  vedere,  dovreb- 
bero formai'  parte  deir  istituto  delle  prove. 

I  registri  sono  specie  di  censimenti.  Ne' primi  si  nota  la  na- 
scita, il  matrimonio,  la  morte  :  ne'  secondi  si  segna  la  condi- 
zione di  minore,  d' interdetto,  o  d' inabilitato.  Con  le  trascri- 
zioni si  rendono  pubblici  i  trasferimenti  della  proprietà  e  dei 
diritti  reali,  rendendo  pubbliche  le  contrattazioni  intorno  alla 
proprietà  ed  ai  diritti  immobiliari.  Con  le  iscrizioni  creditorie 
si  registra  poi  la  vitalità  ed  il  movimento  del  credito  fondiario. 
Tutti  questi  registri  servono  a  dare  conoscenza  a  coloro  che 
ne  hanno  interesse  dell'esistenza  delle  persone,  de' più  impor- 
tanti momenti  delle  stesse,  delle  modificazioni  che  possono  su- 
bire, dell'  esistenza  dei  dominii  e  de'  loro  smembramenti,  del- 
l' esistenza  e  dei  movimenti  dei  crediti  ipotecarli. 

Dalle  cose  premesse  chiaramente  si  scorge,  che  la  legge  di 
diritto  civile  è  quella  che  sancisce  le  norme  governatrici  dell'u- 
mana attività,  esplicantesi  nelle  summenzionate  relazioni,  e  che 
detta  in  quelle  sfere  ìljtts  suum  cuique  tribuendi  (1),  le  quali  con- 
tenendosi nella  famiglia  e  nei  beni,  questa  parte  del  diritto  sem- 
bra a  noi  potersi  specificare  diritto  di  famiglia  e  dei  beni;  e  si  ò 
per  ciò  che  a  noi  non  pare  esatta  la  definizione  che  comune- 
mente si  dà  al  diritto  civile:  La  regola  delle  relazioìii  che  corrono 

(1)  Non  è  mestieri  che  io  qui  venga  ricordando  come  assai  impro- 
priamente siasi  distinto  con  V  attributo  di  civile  questa  parte  del  giu- 
ro. Diritto  civile,  jtis  civilCy  dovrebbe  significare  il  diritto  dei  cittadi- 
ni jtM  cimuìn,  cioè  quel  diritto  che  come  dicevano  i  Latini  quisquepo- 
pulus  siM  constiluit,  quasi  jus  proprium  ipiius  dviiatis,  vale  a  dire,  tutte 
le  leggi  espresse  dalla  coscienza  giuridica  di  una  nazione  e  che  im- 
perano in  essa.  In  questo  gius  i  latini  videro  il  contrapposto  del  jiis 
genlium  quod  naturalis  ratio  inier  omnes  ìwmiius  constituit.  Gaii  Inst. 
rom.  1.  É  peròj.he  quelle  disposizioni  di  diritto,  che  formano  il  ^'o 
dico  civile,  sono  una  purLc  ma  non  costituiscono  rinsicme  del  diritto 
'ivile. 
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Ira  privalo  e  privalo,  la  quale  governa  V esercizio  dei  dirilli  che  han- 
no scanMevolmente  i  privati.  Ci  pare  che  non  s' esprima  così  in- 
teramente Tobbietto  del  diritto  civile,  comprendendosi  da  una 
parte  meno  e,  da  un'altra  di  più  delle  materie  regolate  da  osso. 
A  mostrare  vero  quello  che  qui  diciamo,  basterà,  forse,  ricor- 
dare come  fra  privato  e  privato  vi  ha  lo  scambievole  diritto 
airinviolabilità  della  persona. fìsica  e  della  persona  morale.  Ma 
fonna  ciò  forse  materia  del  diritto  civile  ?  Ecco  come  la  vieta 
definizione  delle  scuole  comprende  più  di  quello  di  che  si  oc- 
cupa il  diritto  civile. 

Comprende  poi  meno,  perchè  il^dirittò  civile  p^overna  molti 
fatti  ed  alcune  relazioni  che  corrono  fra  Y  individuo  e  lo  Stato 
e  gli  altri  enti  morali,  come  nelle  relazioni  di  famiglia  e  nei 
fatti  che  toccano  il  patrimonio. 


111. 


Due  elementi  concorrono  alla  formazione  di  qualsiasi  legge 
positiva:  Felemento  di  giustizia,  cioè,  del  diritto  naturale,  ele- 
mento filosofico;  e  Felemento  d.Q\V utilità,  cioè,  delle  necessità 
sociali,  deVbisogni  che  ciascun  popolo,  secondo  le  circostanze 
di  tempo  e  di  spazio,  deve  sodisfare;  quest'ultimo  elemento  di- 
cesi altresì  elemento  storico  (1).  Ora  guardando  la  specifica  na- 
tura del  diritto  civile  ed  i  suoi  principali  istituti  si  vede  come 
esso  nasce  ed  è  principalmente  sorretto  dai  principii  di  giu- 
stizia. Perlochò,  a  differenza  delle  altre  branche  del  giure,  è 
sempre  da  vedersi  nel  medesimo  il  predominio  dell'elemento 
razionalo  su  lo  storico. 

Malgrado  però  ciò,  esplicandosi  il  diritto  civile  in  mezzo  alla 


(1)  Non  crediamo  però  noi  che  Futile  debba  essere  in  contraddi- 
zione col  giusto.  Crediamo  anzi  che  entrambi  debbono  considerarsi 
come  lati  della  medesima  idea.  E  a  dir  vero:  Futile  non  (^  che  il  mez- 
zo che  conduce  al  fino,  otido  nelF  utilità,  anzi  che  aversi  la  negazio- 
ne della  giustizia,  si  ha  la  giustizia  relativa. 
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società,  i  principii  di  utilità  ed  i  principii  sociali  debbono  su 
di  esso  esercitare  alcuna  influenza. 

Che  nel  diritto  civile  predomini  il  principio  della  giustizia 
assoluta  e  ohe  rimane  secondario  e  totalmente  subordinato  il 
principio  di  utilità  è  chiarissimo,  ove  per  poco  si  ponga  men- 
te a  ciascun  suo  istituto.  Portiamo  per  poco  la  nostra  atten- 
zione su  di  essi. 

Istituto  delle  persone  e  della  famiglia.  Le  regole  che  governano 
la  persona  giuridica  cominciano  dal  dichiarare  clie  il  godimen- 
to de'  diritti  civili  si  ha  egualmente  dal  cittadino,  come  dallo 
straniero;  questo  perchè  quei  diritti  spettano  per  la  qualità  di 
uomo  e  quindi  prescindono  dalla  varietà  dei  climi,  delle  reli- 
gioni, delle  lingue,  dei  costumi  e  dei  governi.  Onde  la  legge 
quei  diritti  protegge  senza  alcuna  distinzione  tra  straniero  e 
nazionale,  e  quei  diritti  considera  come  patrimonio  dell' uma- 
nità. Ed  in  quanto  alla  famiglia,  è  un  precetto  della  giustizia 
naturale  quello  che  stringe  i  coniugi  fra  loro  ed  entrambi  ver- 
so i  comuni  figliuoli. 

Dalla  giustizia  naturale  promana  Y  autorità  patema  e  ma- 
terna, le  quali,  mancando  i  genitori,  tramutansi  in  tutela,  che 
va  a  poggiarsi  su  altre  persone  della  società  di  famiglia,  quan- 
do le  stesse  si  hanno. 

Questi  precetti  di  giustizia,  che  governano  la  famiglia  costi- 
tuiscono, come  ognun  vede,  le  norme  primitive,  ed  essenxiali 
deir  istituto  della  persona  giuridica  e  della  famiglia. 

Ma  al  di  sotto  dei  principii  di  naturale  giustizia,  svilupiwu- 
dosi  e  formandosi  i  varii  stati  e  capacità  delF  uomo,  secondo 
i  varii  climi,  e  varie  civiltà;  potendo  influire  tali  stati  e  capa- 
cità sulla  costituzione  e  sulF  assetto  della  nazione,  risultando 
questa  dall'aggregato  di  varie  famiglie:  per  ciò  che  concerne  il 
determinare  gli  stati  e  le  capacità  delle  persone,  le  regole  sulla 
famiglia,  il  potere  della  patria  potestà,  perchè  resti  salvo  l'in- 
teresse pubblico,  base  della  società,  contemporaneamente  ai 
principii  di  giustizia,  entrano  a  governare  i  dettami  dell'utile. 

A  proposito  anzi  dell'istituto  delle  persone  e  della  famiglia, 
vuoisi  avvertire  che  iii  essi  l' elemento  storico  domina  molto 
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più  che  negli  altri  obbietti  del  (liritto,del  quale  ci  stianto  occu- 
pando. La  ragione  è  chiarissima  :  La  civiltà  è  opera  degli  uo- 
mini, onde  la  medesima  esercita  più  attivo  e  più  esteso  il  suo 
influsso  nelle  relazioni  personali,  anziché  nelle  reali,  in  quelle 
relazioni,  cioè,  le  quali  più  direttamente  dipendono  dairuomo, 
che  r  uomo  toccano  da  vicino. 

Veniamo  a  vedere  il  terzo  istituto  fondamentale  del  dirit- 
to civile  :  r  istituto  delle  cose. 

La  proprietà  delle  cose  deriva  dal  diritto  naturale,  ed  ò  go- 
vernata dallo  stesso. 

I  precetti  adunque,  che  reggono  la  proprietà  promanano 
dalla  giustizia.  Ma  anche  in  questo  istituto  s'affaccia  il  princi- 
pio di  utilità,  che  modiflca  le  conseguenze  della  giustizia  stret- 
tamente individuale:  così  nella  espropriazione  forzata  a  causa 
di  pubblico  vantaggio,  nella  determinazione  del  tempo  atto  ad 
usucapire  ed  a  prescrivere,  nelle  servitù  introdotte  sì  per  pub- 
blico utile,  e  sì  per  quello  dell'  agricoltura. 

Però  r  istituto  delle  cose  tocca  da  vicino  V  uomo,  ma  non 
giace  neir  uomo  stesso,  come  V  istituto  della  persona  e  della 
famiglia.  E  nei  mutamenti  subiti  dalle  società,  le  modificazioni 
iu  questo  istituto  debbonsi  attribuire  alle  grandi  vicissitudini 
delle  relazioni  personali  che  influivano  su  le  reali;  alla  proprie- 
tà considerata  relativamente  ai  possessori,  e  non  in  sé  stessa. 

Istituto  d£ll€  obbligazioni.  A  proposito  delle  obbligazioni  vuoisi 
distinguere  anche  una  duplice  classe  di  precetti  legislativi. 
Una  prima  classe  che  consacra  prescrizioni  di  stretto  diritto 
naturale',  e  precetti  che  hanno  per  iscopo  di  conservare  la  mo- 
rale ed  i  buoni  costumi,  come  le  prescrizioni,  che  riflettono,  il 
formarsi,  e  lo  sciogliersi  del  vinculum  iuris,del  vincolo,  cioè,  co- 
stitutivo dell'  obbligazione;  ed  a  questo  proposito  dicesi  del 
consenso  che  può  essere  espresso,  tacito,  o  presunto,  ma  deve 
essere  sempre  non  estorto  per  V  errore,  pel  dolo,  o  per  la  vio- 
lenza: trattasi  della  morale  capacità  a  manifestare  questo  con- 
senso :  deir  oggetto  lecito  che  possa  formare  materia  di  con- 
venzione: trattasi  inoltre  della  causa  delle  convenzioni,  che 
deve  essere  vera,  consistente  nel  fatto  lecito  e  giusto. 
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Ora  ciascuno  de'  precetti,  testé  riferiti  porta  con  se  lapi-o- 
pria  sua  giustificazione,  ed  ha  un  valore  assoluto  ed  immuta* 
bile;  non  dipende  da  ipotesi  e  da  condizioni,  ed  è  logicamente 
anteriore  allo  stesso  stato  di  società,  invariabile  in  tutte  le 
possibili  variazioni  sociali  (1).  Sono  precetti  che  promanano 
dalla  stretta  giustizia.  Ma  V  istituto  delle  obbligazioni,  oltre 
che  è  regolato  da  precetti  di  questa  natura,  è  regolato  altresì 
anche  esso  da  principi i  di  utilità. 

Così,  a  jnriodo  di  esempio^  dair  utilità  promanano  le  prescri- 
zioni che  estinguono  le  azioni  di  nullità  e  di  -  rescissione  dei 
contratti,  e  tutte  le  altre  prescrizioni,  che  estinguono  le  azioni 
derivanti  da  obbligazioni. 

Ma  questi  precetti  ricavati  dall'utilità  sociale,  che  signoreg- 
giano neir  istituto  delle  obbligazioni,  hanno  nella  storia  una 
durata  assai  maggiore  di  quella  dei  precetti  di  utilità,  che  do- 
minano negli  altri  due  istituti  innanzi  cisaminati. 

Difatti  le  norme  legislative  che  informarono  questi  istituii, 
quali  furono  intuiti  dal  rettissimo  senso  pratico  dei  giure- 
consulti romani,  tali  serbaronsi  ne' tempi  posteriori,  e  sotto 
forme  novelle  con  insensibili  modificazioni  ricomparvero  ne'Co- 
dici  moderni. 

Istituto  della  successione.  Dalla  giustizia  deriva  altresì  il  prin- 
cipio che,  sciogliendosi  la  famiglia,  la  successione  dev'  essere 
più  apparente  che  vera  e  non  vuoisi  operare  che  una  divisione 
fra  socii  che  si  separano.  Vedremo  come  dalla  giustizia  derivi 
che  questa  divisione  debba  sempre  serbare  un  carattere  di 
eguaglianza  tra  i  condividenti,  e  vedremo  ancora  come  sdla 
giustizia  si  poggi  il  diritto  di  testare,  pel  quale  si  esercita  una 
certa  sanzione  su  i  membri  della  domestica  società,  punendo 
e  premiando  coloro  che  o  di  castigo  o  di  premio  si  resero  me- 
ritevoli. 

Ma  oltre  ai  precetti  che  hanno  il  loro  fondamento  nella  giu- 
stizia e  nei  principii  dell'  utile,  ì  quali  secondo  le  peculiari 
condizioni  di  tempo  e  di  luogo  debbono  necessariamente  effet- 


(1)  Pescatore,  logica  del  diritto  pag.  32— Torino  4863. 
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tuarsi,  in  tutta  la  materia  del  diritto  civile  vi  sono  de' precetti 
legislativi  stabiliti  unicamente  per  governare  quei  fatti  privati, 
i  quali  gli  uomini  hanno  la  pienissima  facoltà  di  regolare  se- 
condo il  loro  libero  arbitrio  mercè  delle  convenzioni,  ma  che 
non  avendo  regolato,  è  mestieri  sieno  dalla  legge  governati, 
perchè  avessero  una  norma. 

La  legge  qui  dicesi  suppletiva^  in  quanto,cioè, supplisce  la  li- 
bera volontà  de'  paciscenti,  vale  a  dire,  prevedendo  il  caso  in 
cui  alcune  parti  non  regolerebbero  da  sé  i  loro  diritti  rispetti- 
vi, li  determina  in  loro  vece,  e  la  sua  forza  obbligatoria  si  ha 
nella  presunta  volontà  degli  interessati,  sicché  possono  sem- 
pre essere  derogate  dalla  privata  volontà  de' paciscenti.  Unicui- 
gite  licei  contemnere,  ea,  quae  pra  se  introducia  simt.  Leg.  41,  fF. 
Lib.  4,  tit.  4  de'  min.  -^Regula  estjwHs  antiqui-,  omnes  licentiam 
hobere,  ea,  quae  prò  se  introducia  sunt,  renuntiare. 

Le  leggi  suppletive  hanno  anche  la  loro  ragione  di  essere 
nell'utilità,  e  cosi  in  tutte  la  materia  de' contratti  le  leggi, 
che  non  sanzionano  precetti  di  giustizia,  e  che  non  interessa- 
no r  ordine  pubblico,  si  reputano  provvisionali  e  subordinate 
ad  una  stipula  contraria  delle  parti  contraenti  (1). 


(i)  Nei  popoli  primitivi  si  può  dire  che  sono  assai  scarse  le  leggi 
suppletive.  Allora  predominavano  le  leggi  rigorose.  Ne'popoli  primi- 
tivi, la  legge  prescrive  sino  il  cibo,  e  le  vestimenta;  gli  esercizii  cui 
possono  addirsi  gli  uomini  liberi,  e  le  opere  de'  servi;  le  cose  appar- 
tenenti ai  matrimonii,  ai  funerali,  ai  testamenti,  ed  agli  stessi  ludi. 
Eminentemente  proibitive,  ed  imperative  sono  le  leggi  di  Mino»,  e 
di  Licurgo,  e  le  stesse  leggi  de'  primi  tempi  di  Roma.  Romolo  aveva 
fatta  una  legge  per  la  quale  si  proibiva  imprendere  qualunque  nego- 
zio, benché  privato,  senza  pria. aver  consultati  gli  auguri.  Un'altra 
legge  vi  era  la  quale  comandava,  che  i  soli  plebei  potessero  coltiva- 
'  re  i  campi;  ed  un'  altra,  che  prescriveva  di  vestire  dentro  il  perime- 
tro della  Città  la  toga  talare;  ed  un'  altra  anche  curiosa,  che  proibiva 
alle  donne  l'uso  del  vino,  sotto  pena  di  essere  punite  come  adultere. 
Veggasi  Jurisprudentia  vetus,  Pardulpho  Prateo  Augusto  brunniate 
collectore,  et  interprete  Lugduni.  M.  D.  LIX  pag.  180  Bomoli  Romano- 
rum  regis  leges, 

Giorn.Napol.VoLI.—  Giugno  1815.  69 
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La  distinzione  delle  leggi  in  rigorosamente  imperative,  ed 
in  leggi  suppletive  è  di  una  capitale  importanza,  sk  proposito 
delle  nullità  delle  quali  possono  essere  affetti  gli  atti  civili. 

Quando  la  legge,  'k  Teffettuazione  e  la  manifestazione  di  un 
principio  di  giustizia,  ovvero  intende  a  conservare  V  ordine 
pubblico  ed  il  buon  costume,  la  legge  impera  rigorosanieate, 
e  non  può  non  essere  applicata  per  privata  convenzione. 

La  giustizia  assoluta  è  Tequilibrio  delle  utilità  ab  etemo  sta- 
bilita, e  quindi  non  si  può  alterare.  L' ordine  pubblico  è  il  ri- 
sultato delle  volontà  generali,  e  non  si  può  una  particolare  vo- 
lontà collocare  al  di  sopra  della  generale.  I  buoni  costumi  sono 
il  vero  perno  dell'  edifizio  sociale;  quindi  chi  attenta  ai  mede- 
simi non  solo  offende  la  santità  della  morale,  ma  dall'  altra 
parte  offende  anche  il  diritto  (1). 


IV. 


Abbiamo  toccato  innanzi  dei  principali  istituti  del  diritto  ci- 
vile e  come  vengono  sorretti  dal  principio  di  giustizia  e  da 
quello  di  utilità,  ed  abbiamo  detto  che  il  diritto  promanando 
dall'ordine  deve  iijtendere  dapprima  a  costituire  tutta  la  pote- 
stà e  poi  a  governare  le  attività  di  esse. 

(1)1  Giureconsulti  Romani  dicevano.  lus  pubblicum  privaiorum  pa- 
ctis  mutari  non  potwl.  Lag.  38  ff.  de  paclis.  Privaiorum  converUio,  juri 
pubblico,  non  derogai.  L.  45.  ?,  ì,  ff.  de  regulis  juris. 

NtUlum  paclum;  nullam  convenlionein,  nuUum  conlraclum  inler  eosvi- 
deri  volumus  subsecutum,  qui  conlrahunt  lege  conlrahere  proibenle,  Lege 
5  cod,  de  legibu^s. 

Pacla  quae  conltra  leges^coslilulionesque^  vel  conira  bonos  mores  finmnt, 
nullam  vim  hàbere,  indubilali  juris  est  Leg,  6  cod.  de  paclis.  Da  ciò  è 
chiaro,  che  anche  quando  la  legge  non  pronunzia  espressamente  I«i 
nullità  de' contratti,  che  offendono  T  ordine  pubblico,  ed  i  buoni  co- 
Mumi,  la  nullità  non  sarebbe  meno  applicabile.  Il  vizio  è  assoluto,  e 
la  nullità  offende  radicalmente  T  atto. 

Nel  resto  delle  leggi  poi,  come  in  quelle  che  riguardano  l'interes- 
se privato,  le  nullità  devono  essere  tassative. 
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Noi  abbiam  ricordato  la  genesi  logica  del  diritto,  che  la  disa- 
mina di  ragione  ci  addimostra,  ma  V  analisi  e  la  distinzione 
delle  idee  non  si  ha  nei  primi  tempi  delPumanità;  essa  è  conse- 
guenza della  progredita  conoscenza  e  dell'inoltrata  civiltà.  Per 
lo  che,  mentre  il  diritto  internamente  è  ordinato  da  questa 
invariabile  legge,  pure,  neir  ordine  della  progressiva  sua  ma- 
nifestazione, si  sviluppa  in  massa:  le  sue  divisioni  e  V  ordine 
logico  delle  stesse  non  sono  chiaramente  conosciute,nettamen- 
te  definite.  Confuse  raggrupparsi  tra  loro  le  varie  parti  del 
giure,  e  siccome  Tumanità  in  questo  suo  stadio  si  esplica  a  se- 
conda de'  più  sentiti  bisogni  e  si  muove  in  virtù  delle  più 
violenti  impressioni,  così  la  branca  del  diritto,  che  è  richiama- 
ta dalle  sue  prime  e  più  forti  necessità,  si  è  quella  che  più  lar- 
gamente si  estrinseca  ed  in  sé  assorbisce  tutte  le  altre  parti- 
zioni. Ora  il  diritto  regolatore  della  famiglia  e  dei  beni,  essen- 
do la  norma  delle  relazioni  le  più  immediate,  essendo  la  norma 
delle  azioni  determinate  da' più  sentiti  e  continuati  bisogni, 
non  solo  il  primo  è  apparso  nel  teatro  della  storia,  ma,  per  lun- 
ga pezza  di  tempo,  a  fianco  ad  esso  si  confusero  tutte  le  altre 
parti  del  giure  (1);  e  per  tale  sua  estensione  appunto  esso  fu 
detto  ius  civik^  cioè  sponsio  civilatis. 

Ma  il  diritto,  anche  sotto  l'involucro  del  itis  civile^  non  è  ap- 
parso istantaneamente  all'  umanità  :  malgrado  che,  per  lana- 


(1)  E  sino  ai  tempi  della  scuola  di  Bologna  e  di  Padova  al  giudizio 
dei  giureconsulti  del  diritto  civile  erano  sottoposto  le  più  ardue  qui- 
stioni  politiche  sul  governo  dei  popoli.  Baldo  definiva  i  casi  nei  quali 
la  guerra  può  ravvisarsi  giusta,  Alciato  esaminava  i  diritti  di  sovra- 
nità e  d' indipendenza  di  varii  principati  d*  Italia  e  di  Germania.  Ed 
ì  dottori  di  ragione  civile  di  Perugia,  come  ancora  di  Bologna  e  di 
Padova  richiesti  dalla  Casa  de'  Farnesi,  consultaif^no  sulla  quistione 
della  successione  al  Trono  di  Portogallo  e  cosi  a  tacere  di  altri  innu- 
meri esempii,  dei  quali  abbonda  la  storia  del  diritto.  Alberico  Genti- 
le, sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  fu  il  primo  a  segnare  la  distinzione 
tra  il  diritto  privato  ed  il  pubblico,  e  Grozio  nel  secolo  seguente  spia- 
nò meglio  la  via  tracciata  dal  Gentile  —  Sclopis,  storia  della  legisla- 
zione V.  1.  Gap.  1.  pag.  46  — Torino  — Unione  Tip.  —  editrice  1863. 
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tura  razionale  dell'  uomo,  i  primi  principii  del  medesimo  gli 
erano  e  gli  dovevano  esser  noti,  in  qualunque  stato  esso  si 
fosse  trovato,  malgrado  che  la  cognizione  del  diritto  si  ha  più 
per  sintesi  intuitiva  che  per  analisi,  pure  la  nozione  completa 
del  medesimo,  de^ principii  secondi  e  deMoro  corollarii,  ha  se- 
guito e  seguir  doveva  le  leggi  della  costituzione  ed  organizza- 
zione delle  società  e  degli  stati,  la  legge  della  cognizione  ge- 
nerale e  del  cammino  della  civiltà. 

Le  prime  forme  concretatrici  delle  singole  società  essendo 
state  la  patria  potestas,  la  potestà  domenicale  e  la  signoria  nascen- 
te della  conquista,  cemento  unico  delle  quali  era  la  preponde- 
ranza della  forza  materiale  e  morale  del  capo  della  comunio- 
ne, e  la  protezione  che  alla  debolezza  degli  stessi  soggetti  no 
proveniva,  conseguenza  di  ciò  era  la  piena  dipendenza  o  schia- 
vitù, la  mancanza  di  coscienza  del  proprio  essere.  In  questa 
condizione  la  conoscenza  ed  il  lavorio  della  produzione  del  di- 
ritto, fu  il  patrimonio  esclusivo  dei  rettori  della  moltitudine: 
initio  civitatis  omnia  a  manu  regibus  gubernabantur. 

Questo  è  r  individualismo  nel  diritto.  Ma  a  seconda  che  si 
dirozzavano  i  costumi,  i  commerci  cominciavano,  diminuiva 
r  universale  ignoranza,  quell'  individualismo  di  pensare  e  di 
volere  nei  rettori  veniva  man  mano  scemando.  Le  moltitudini 
si  formarono  capaci  di  un  pensare  tutto  proprio,  ed  acquistan- 
do se  non  la  coscienza,  almeno  il  sentimento  della  propria  esi- 
stenza^ non  furono  più  cieche  imitatrici  del  pensiero  non  pro- 
prio e  della  estranea  volontà.  Quando  le  nazioni  hanno  comin- 
ciato ad  acquistare  la  coscienza  del  diritto,  e  sono  gli  agenti 
produttori  del  medesimo,  i  rettori  che  lo  rivestono  del  sensi- 
bile della  parola,  rappresentano  soltanto  i  raccoglitori  della 
pubblica  opinion».  Divenuto  esso  allora  patrimonio  della  co- 
munanza, si  svolge  come  uno  degli  elementi  della  civiltà  e  si 
avanza  a  seconda  gli  stadi  del  progresso  umanitario  (1). 

Nella  prima  manifestazione  del  diritto,  i  miti,  le  forme,  le 
finzioni,  le  sacramentali  cerimonie  non  pure  sono  le  condizio- 


([)  Vico,  Principii  «l'una  jricnza  nuova  Cap    I.  (.'.  Vili. 
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ni  nelle  quali  esso  si  svolge,  ma  ne  costituiscono  altresì  la  so- 
stenga. Il  Vico  cosi  dinota  questo  lirimitivo  stadio:  Vantichissi- 
me  leggi  romane  furono  un  serioso  poema  e  V  antica  Giureprudenza 
una  severa  poesia. 

Questo  stadio  del  diritto  risponde  all'età  bambina  dei  popo- 
li, a  quel  periodo  che  dicesi  di  spontaneità,  quando  T  operare 
umano  non  è  che  la  reazioneair  influenza  esercitata  sulP  uo- 
mo dagli  oggetti  esteriori.  Sensibile  perciò  la  Cognizione  ed 
eminentemente  analitica  a  seconda  del  succeàsivo  manifestar- 
si dei  bisogni;  quindi  la  sua  manifestazicjpe  indeterminata,  di- 
sgregata, come  le  particolari  esigenze,  sensibilissima  per  par- 
lare ai  sensi.  Da  che  neir antica  Giureprudenza  romana  si  ori- 
ginarono i  così  detti  acla  legittima,  secondo  la  espressione  del 
Michelet  la  pantomima  che  accompagnava  tutte  le  transazioni 
civili. 

Il  Diritto  si  forma  secóndo  che  le  particolari  esigenze  richie- 
dono rebus  ipsis  dictantibus.  Esso  si  forma  come  la  lingua.  E  co- 
me sarebbe  impossibile  determinare  il  momento  istorico  nel 
quale  un  vocabolo  entrò  nella  lingua  e  chi  ne  fu  T  inventore, 
cosi  è  impossibile  determinare  T  origine  e  V  autore  di  qualun- 
que istituzione  di  diritto,  specialmente  nelF  ordine  dei  beni. 
Chi' ha  inventato  la  compravendita,  il  prestito,  la  locazione?  Il 
diritto  non  si  conserva  che  con  la  tradizione  che  viene  risve- 
gliata dair  uniforme  riprodursi  dei  bisogni.  D' assai  tempo  è 
mestieri,  perchè  questo  imperfetto,  questo  oscuro  sentire  del 
diritto  si  renda  chiaro,  si  accomuni  alle  varie  classi,  e  nella  co- 
scienza che  della  sua  verità  abbia  tutto  il  popolo,  acquisti  la 
sanzione. 

Questo  è  il  periodo  consuetudinario  del  diritto.  La  consue- 
tudine viene  formata  dal  concetto  del  giusto  scolpito  nella  co- 
scienza degli  uomini  ed  esplicato  per  virtù  delle  circostanze 
esteriori  della  vita.  L'uniformità,  sebbene  imperfettissima  che 
ha  la  consuetudine,  nasce  dalla  comune  civiltà  che  godono  gli 
uomini  appartenenti  ad  un  medesimo  popolo;  dall'eguale  gra- 
do di  cognizioni  in  cui  trovansi,  dalle  quasi  medesime  circo- 
stanze che  richiedono  l'applicazione  del  diritto;  perciò  sapien 
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temente  dissero  i  giureconsulti  Romani  della  consuetudine: 
u  Diuturni  mores  consensu  u4entium  comprobati  a . 

Al  periodo  della  spontaneità  succede  quello  della  riflessione. 
All'imperfetto  oscuro  e  quasi  istintivo  sentir  del  diritto,  sotten- 
tra la  chiara  e  larga  conoscenza  di  esso.  La  riflessione  s'esten- 
de Bu  tutte  le  conoscenze  e  massime  su  quella  del  diritto  (1). 
La  lingua  seguendo  il  corso  medesimo  di  progresso  è  divenuta 
capace  di  esprimere  esattamente  queste  prime  idee,  che  fra  le 
diveree  classi  tacitamente  si  esplicano  e  si  trasformano  in  co- 
gnizioni comuni,  ed  ^sendo  generalmente  conosciuta  Talfabe- 
tica  scrittura  le  medesime  possono  essere  raccolte,  accertate, 
descritte.  Sorgono  i  giureconsulti  i  quali  rappresentano  nella 
società,  quello  che  la  scienza  rappresenta  neirindividuo.  Essi 
raccolgono  le  cognizioni  giuridiche  del  popolo  e  distinguono 
'  nelle  medesime  Telemento  razionale  dal  sensibile^e  cosi  si  ren- 
dono atte  ad  essere  promulgate  da  quel  potere  sociale  che  a 
legcre  (raccogliere)  fu  detto  legislativo.  Si  ha  così  la  legge  o 
quella  formola  di  gius  positivo  che  dicesi  diritto  scritto. 

Malgrado  il  progresso  che  ha  fatto  il  diritto  nella  legge  scrit- 
ta pure  in  essa  manca  il  sistema. 

Il  sistema  nelle  cognizioni  umane  non  appare  e  non  può  ap- 
parire, se  non  nel  terzo  periodo  dell'umanità, cioè, nel  periodo 
deir  età  matura  e  dell'  astrazione,  quando  la  facoltà  di  cono- 
scere non  solo  mette  a  profitto  le  tradizioni  storiche,  ma  ri- 
flette in  sé  tutte  le  idee  contemporanee,  le  astrae,  le  riduce  a 
sintesi  e  perciò  a  semplici  ed  universalissime  formolo. 

Dal  sistema,  applicato  alla  conoscenza  ed  ?tlla  manifestazio- 
ne del  diritto  nascono  i  codici  che  segnano  Tultimo  e  il  più  so 
lenue  momento  deiresplicamento  dello  spirito  legislativo,  che 
può  assimilarsi  ad  una  rivoluzione  la  quale  scuote  e  purifica 
il  campo  del  diritto.  E  sembrami  essersi  assai  bene  avvertito 
ch'essendo  proprio  della  codificazione  il  costruire  T edificio 
delle  leggi,  la  voce  codice  sia  derivata  dal  condere  leges. 

Essendo  i  codici  1'  effetto  di  una  cosi  gagliarda  forza  acqui- 


ci) Pepere,  Encicl.  1  p.  p.  110. 
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stata  dallo  spirito  legislativo,  essi  presuppongono  alla  loro  esi- 
stenza un  forte  e  vivace  ordinamento  dello  Stato.  Laonde  al 
proposito  disse  il  Rosmini  (1)  che  i  codici  Sono  soli  effetti  natu- 
rali, solo  possibili  all'unità  del  potere.  Imperocché  la  formazio- 
ne di  un  codice  è  opera  cosi  grande  che  a  farla  richiedesi  una 
mano  forte  a  stringere  e  volgere  le  redini  dello  Stato,  ciò  che 
lungi  dal  tornare  in  biasimo  delle  monarchie,  diventa  anzi  la 
gloria  più  bella  di  questa  forma  di  governo. 

I  Romani  però  quantunque  grandi  legislatori  non  ebbero  e 
non  poterono  avere  dei  codici,  e  solo  da  Gajo  fu  fatto  un  in- 
completissimo tentativo  d' introdurre  il  sistema  nelle  leggi  di 
diritto  civile,  quando  lo  riparti  e  Io  comprese  nella  seguente 
formola  :  omne  ju$  quo  utimur  vel  ad  personas  pertinet,  vel  ad  res, 
oel  ad  actiones. 

Dal  tentativo  di  Gajo  passarono  secoli  ed  i  codici  non  appar- 
vero. Apparteneva  ai  tempi  moderni  il  gran  fatto  della  loro 
formazione,  ed  in  Europa,  in  cui  nel  secolo  passato  erano  già 
cominciati  ad  apparire  in  questo  ed  in  quel  paese,  si  ebbero 
poi  esatti  e  completi  quando  la  Francia  colla  sua  rivoluzione 
pose  la  pietra  angolare  al  grande  edifizio  della  moderna  civiltà. 

II  diritto  civile  per  lungo  tratto  di  tempo  non  è  stato  chia- 
ramente distinto  da  tutte  le  altre  branche  del  diritto. 

La  sua  netta  e  precisa  distinzione  non  s' è  avuta,  né  poteva 
aversi  che  con  la  codificazione.  Il  sistema  soltanto  può  cooihIì- 
nare  le  idee,  sceverandole  le  une  dalle  altre  e  ridotte  esse  a 
forme  semplici,  lucidamente  si  scorge  la  differenza  che  distin- 
gue e  separa  quelle  che  appartengono  ad  una  branca,  da  quelle 
che  appartengono  ad  un'altra. 
(  Continua) 

S.  Jannuzzi 


(1)  Rosmini,  Filosof.  del  Diritto  —  vói.  1.  pag.  i4.  Milano— Tipog. 
Boniardi-Pogliani. 
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Un<a  storia  della  Repubblica  di  Firenze  scritta  da  un  Fioren- 
tino, e  da  un  Fiorentino  che  chiamasi  Gino  Capponi,  ò  un  fatto 
letterario  che  non  può  passare  inosservato  ;  e  la  critica  ha  il 
dovere  di  esaminarla  con  tutta  la  serietà  che  merita  il  sogget- 
to in  sé,  e  con  tutto  il  rispetto  a  cui  ha  dritto  il  nome  illustre 
del  suo  autore.  £  noi  ci  siamo  accinti  alla  lettura  di  cotesta 
storia  con  tutta  V  attenzione  che  per  noi  si  è  potuta  maggiore; 
e  ne  discorreremo,  liberamente  si,  ma  con  tutta  quella  rive- 
renza, che  sentiamo  pel  venerando  uomo,  che  vi  consacrava 
non  piccola  parte  della  sua  vita. 

E,  innanzi  tutto,  abbiamo  domandato  a  noi  stessi:  —  Ch'è 
dessa  questa  nuova  Storia?  Che  aggiunge  ella  alla  letteratura 
storica  del  nostro  paese?  —  Non  e'  è  città,  crediamo,  che  ab- 
bia avuto  più  storie  di  Firenze,  né  autori  più  chiari.  Laonde 
una  nuova  storia  lìorentina  pareva  a  noi,  che  avesse  dovuto 
incarnare  uno  di  questi  tre  disegni;  o  portar  nuova  luce  su  i 
fatti,  vuoi  vagliando  meglio  i  già  narrati,  vuoi  con  V  aiuto  di 
nuovi  documenti  metterne  fuori  altri  non  a  bastanza  noti;  o 
ricercar  con  maggiore  acume  la  ragione  dei  fatti  medesimi,  e 
cosi  spiegar  meglio  i  tempi  e  le  istituzioni;  o  da  ultimo  ravvi- 
var r  esposizione  di  cotesti  fatti  col  calore  delP  affetto  narran- 
doli e  rappresentandoli  insienie  in  modo  da  fare,  senza  tradire 
la  verità  storica,  un  vero  e  compiuto  lavoro  d' arte.  Se  non 
che,  letti  i  due  grossi  volumi  della  nostra  storia,  messi  fuori 
in  sì  splendida  veste  pei  tipi  del  Barbèra,  noi  ci  siamo  dovuti 
accorgere  che  nessuno  di  questi  tre  disegni  pare  che  avesse 
avuto  in  animo  V  autore  di  recare  in  atto.  I  fatti  vi  si  narrano, 
ma  non  si  discutono,  né  s' indagano,  né  si  spiegano;  anzi  un 


(1)  Storia  della  Repubblica  di  Firenze,  di  Gino  Capponi,  Firenze 
G.  Barbèra,  1875. 
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assoluto  e  silenzioso  dommatismo  par  che  domini  da  un  capo 
air  altro  di  questa  opera;  e  i  documenti  che  potrebbero  parere 
nuovi  sono  si  poca  cosa,  che  non  aggiungono  luce  maggiore 
di  quella  che  si  aveva  prima:  e  se  non  vi  mancano  giudizii  e 
considerazioni,  (e  come  sarebbe  stato  possibile  non  essercene 
punto  ?)  né  qua  e  colà  dei  quadri  artisticamente  belli^  tutto 
codesto  non  è  tanto,  né  tale  da  dar  V  impronta  al  Libro  d' una 
storia  critica  od  artistica,  vale  a  dire,  d' una  vera  storia,  se- 
condo il  significato  che  comunemente  si  dà  a  questo  vocabolo. 
Noi  quindi  ci  siamo  dovuti  persuadere  che,  oltre  questi  tre 
disegni,  V  autore  ha  saputo  concepirne  un  quarto,  e  sembraci 
sia  stato  quello  di  raccogliere  in  un  sol  corpo  di  scrittura  le 
cronache  e  le  storie  fiorentine  del  Trecento  e  del  Cinquecento, 
e  cosi  di  molti  libri  farne  un  solo,  sebbene  in  maniera  che  que- 
sto non  riuscisse  una  compilazione,  un  aggregato  di  parti  di- 
verse, le  une  sovrapposte  alle  altre,  un  tutto  composto  di 
membra  undique  coUatis  e  malamente  accozzate  insieme,  ma  i 
diversi  contenuti,  invece,  si  fondessero  sì  bene  nella  nuova 
forma,  da  risultarne  un  tutto  organico  e  vitale,  che  contenes- 
se quelle  cronache  e  quelle  storie,  ancora  che  non  fosse  nes- 
suna di  esse,  e  portasse  T  impronta  del  proprio  autore.  E  se 
il  disegno  é  stato  davvero  questo,  non  e'  é  dubbio  eh'  ei  non 
r  abbia  mirabilmente  incarnato.  Dacché  tu  leggendo  questa 
Storia  della  Repubblica  di  Firenze,  ti  par  di  leggere  ad  uno  ad 
uno  i  cronisti  e  gli  storici  fiorentini;,  non  di  rado  leggi  le  stes- 
se loro  parole,  ti  trovi  trasportato  in  quell'  età,  in  quei  costu- 
mi, tra  quelle  passioni,  quegli  odii,  quelle  lotte  cittadine,  sem- 
pre nuove  e  sempre  vecchie:  presso  a  poco  lo  stesso  colorito 
nella  lingua  e  nello  stile,  gli  stessi  criteri  storici,  troppo  an- 
gusti e  limitati,  la  stessa  fiorentinità j  ci  si  passi  il  vocabolo,  e 
sovrattutto  quello  stesso  profumo  di  guelfismo  solito  a  levarsi 
dalle  antiche  rive  dell'  Arno;  e  nondimeno  non  vedi  né  croni- 
sti del  Trecento,  né  storici  del  Cinquecento,  vedi  Gino  Cap- 
poni che  si  é  sostituito  a  tutti,  e,  quel  che  più  rileva,  hai  di- 
nanzi un  libro  fatto  di  getto,  e  perciò  tutto  d' un  pezzo.  Il  che 
mostra  che  V  autore  dovette  vegliare  su  quei  libri  con  uno 
Giohn.Napol.  Vol.1.  —  Giugno  1875.  10 
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studio  cosi  assiduo  e  profondo,  da  renderseli  tutti  cosa  sua,  e 
da  poterli  quindi  riprodurre  col  proprio  stampo.  Cotalchè, 
ov'  egli  non  ci  avesse  detto  che  sin  dal  1843  ebbe  volto  Fanimo 
a  scrivere  codesta  storia,  eh'  ei  ci  avesse  dovuto  spendere  un 
gran  tempo  ad  apparecchiarvisi  e  a  dettarla,  sarebbesi  potuto 
ricavare  ugualmente  dal  modo  stesso,  ond'  ella  è  fatta.  E  que- 
sto di  avere  incarnato  a  dovere  il  proprio  disegno,  è  merito 
grandissimo,  e  costituisce  il  pregio  principale  del  libro,  a  cui 
non  mancano  degli  altri,  sebbene  di  minore  importanza,  di  al- 
cuni dei  quali  forse  ci  verrà  a  taglio  toccare  nel  corso  della 
presente  scrittura.  Ma  la  quistione  non  istà  qui.  —  Il  disegno 
concepito  ed  incarnato  egregiamente  dair  autore  soddisfa  esso 
alle  esigenze  della  scienza  storica  moderna?  —  Valeva  egli  la 
pena  che  si  durasse  sì  lunga  fatica,  per  darci  un  libro,  il  qua- 
le, con  tutti  i  suoi  pregi,  non  è  che  una  gran  Cronaca,  una 
Cronaca  delle  Cronache  fiorentine?  —  Ecco  il  problema.  Sap- 
piamo pur  noi  che  la  critica  non  può  imporre  né  la  scelta  del- 
l' argomento,  né  la  maniera  di  condurre  un  lavoro:  la  vera 
critica  oggi  guarda  al  fatto,  e  questo,  secondo  lo  scopo  che 
ciascuno  si  è  prefisso,  esamina  e  giudica.  Ma  sappiamo  alti'esì 
che  la  critica  ha  anche  il  diritto  e  il  dovere  di  giudicare  un 
lavoro  alla  stregua  dei  tempi  nei  quali  è  scritto,  vale  a  dire,  di 
giudicarlo  in  rapporto  al  contenuto  scientifico,  al  livello  della 
cultura  generale  dell'  età  in  che  vede  la  luce.  La  storia  di  Fi- 
renze è  grande  e  rilevante  parte  della  storia  del  medio-evo,  di 
quella  storia,  cioè,  che  presso  le  più  eulte  nazioni  di  Europa 
è  stata  obbietto  di  studii  profondi,  che  ha  avuto  a  cultori, 
massime  negli  ultimi  tempi,  forti  e  pazienti  ingegni,  che  ne 
hanno  scritto  valendosi  di  tutti  gli  aiuti  della  scienza  moder- 
na. Ora,  scrivendo  oggi  una  nuova  storia  di  Firenze,  è  egli  le- 
cito non  tener  conto  di  cotesti  studii?  Dino  Compagni,  e  i  Vil- 
lani e  Machiavelli  e  Guicciardini,  e  quanti  altri  cronisti  e  sto- 
rici ha  Firenze,  potevano  bastare  ai  loro  tempi,  ma  non  posso- 
no bastare  oggi,  che  la  critica  storica,  sorretta  dalla  filologia, 
ha  fatto  passi  di  gigante.  Noi  temiamo  fortemente  che  i  limiti 
angustissimi,  entro  i  quali  si  è  cacciato  V  autore,  non  abbiano 
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per  avventura  esercitata  una  certa  influenza  su  i  criteri  ond'e- 
gU  giudica  le  cose  e  gli  uomini  più  importanti  della  storia 
medievale;  tanto  essi  ci  paiono  sbagliati,  quando  son  rivolti  a 
giudicare  i  grandi  avvenimenti  di  queir  età  fortunosa.  Ma  ab- 
biamo come  cosa  certa  che  quei  criteri  in  tutti  i  modi  sareb- 
bero stati  più  retti  e  più  giusti,  se  V  autore  si  fosse  mosso  in 
un  campo  più  largo,  se  si  fosse  dischiuso  dinanzi  a  àè  un  oriz- 
zonte più  vasto,  se  non  avesse  voluto  fare  una  storia,  dicia- 
molo in  una  parola,  troppo  fiorentina  :  troppo  fiorentina,  fin 
nelle  fonti  e  nei  giudizi. 

In  una  storia  sì  voluminosa,  e  che  tocca  tante  grandi  idee  e 
tanti  grandi  fatti,  ci  riesce  impossibile,  senza  eccedere  i  limiti 
di  un  articolo  di  giornale,  confortare  le  nostre  osservazioni 
con  un  esame  minuto  dei  particolari.  Bisogna  contentarci  di 
sceglierne  qua  e  colà  qualcuno  di  maggiore  importanza,  più  a 
mo'  di  saggio,  che  con  V  intenzione  di  fare  una  compiuta  criti- 
ca del  libro,  che  abbiamo  tra  mano.  Non  ci  fermiamo  su  l'ori- 
gine di  Firenze  :  T  autore  protesta  che  narrare  ristoria  di  questa 
dita  distesamente  dai  suoi  primordi  mal  potrebbe,  e  non  sarebbe  del- 
l' assunto  suo^  per  la  incertezza  oper  la  oscurità  dei  fatti;  e  noi  non 
abbiamo  nulla  a  ridire  di  fronte  a  questa  esplicita  dichiara- 
zione. Brameremmo  bensì  scoprire  la  mente  dell'illustre  scrit- 
tore intorno  air  origine  dei  comuni,  alla  lega  lombarda,  alla 
gran  lotta  tra  T  unità  rappresentata  dalla  famiglia  sveva,  pro- 
pugnatrice indomita  del  concetto  ghibellino,  e  le  libertà  mu- 
nicipali, rappresentate  in  modo  specialissimo  da  Firenze,  cen-  - 
tro  e  cittadella  del  concetto  guelfo:  lotta,  che  non  fu  che  uno 
svolgimento  dell'  altra  ancor  più  grossa,  di  quella  tra  l'impero 
e  il  papato,  fonte  perenne  di  tutta  la  vita  sociale  e  politica 
della  seconda  metà  del  medio-evo:  si,  è  intorno  a  questi  gran- 
di fatti  e  simili,  che  noi  vorremmo  scoprir  la  sua  mente.  Ora, 
aprendo  il  primo  volume  della  Storia  di  Firenze,  troviamo  che 
intomo  air  origine  dei  comuni  la  mente  del  nostro  autore  sta 
incerta  tra  le  diverse  ipotesi:  e,  dopo  avere  accennato  a  quella, 
che  li  fa  derivare  dalle  immunità  vescovili  e  dal  collegio  de- 
gli avvocati  delle  chiese,  esclude  timidamente  Y  importazione 
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germanica,  e  afferma  appena  Y  altra  ipotesi,  che  li  fa  una  con- 
tinuazione del  municipio  romano.  Della  lega  lombarda,  di  Fe- 
derigo Barbarossa,  della  pace  di  Gostanza,  un  fuggevole  accen- 
no, e  neanco  una  ragione  a  giustificare  o  condannare  Firenze 
che  di  quella  lega  non  volle  niente  saperne,  sebbene  fosse  star 
ta  poi  la  prima  ad  usare  ed  abusare  di  quelle  franchigie  acqui- 
state a  prezzo  di  sangue  dai  Comuni  lombardi,  dando  cosi  il 
primo  esempio  di  queir  egoismo  politico,  che  tornò  si  funesto 
air  Italia.  Della  contessa  Matilde,  che  vuoi  pel  suo  carattere 
e  la  grande  autorità  eh'  ebbe  nelle. cose  del  papato,  vuoi  per 
le  conseguenze  delle  sue  donazioni,  è  figura  storica  di  prima 
riga,  il  più  rilevante  che  ne  dice  il  nostro  autore  è  che  il  nome 
di  Lei  rimase  caro  a  Firenze,  tanto  che  molte  donne  ^  anche  di  arti- 
g[iani,  per  quattro  secoli  si  chiamavano  Contessa  o  Tessa.  E  V  opera 
di  papa  II(}ebrando,  secondo  lui  non  fu  intesa  ad  altro,  che  a 
distruggere  il  fatto  dei  Carolingi  (il  feudalismo  ieratico)',  e  nella 
guerra  per  le  investiture,  a  giudizio  suo,  non  si  contendeva  di 
altro  che  di  questo,  se  i  vescovi  s' avessero  a  eleggere  in  nome  di 
Dio  0  in  nome  del  Principe,  e  se  tenere  si  dovessero  pastori  dei  popoli 
0  cortigiani  dei  re  e  capitani  delle  masnade;  e  neW  Italia  importaoa 
r  essere  i  vescovi  e  gli  abati,  o  italiani  o  tedeschi.  E  passi  per  l'ori- 
gine dei  comuni,  la  lega  lombarda,  la  contessa  Matilde,  ma  in 
quanto  alla  lotta  tra  il  papato  e  T impero,  noi  avevamo  creduto 
sinora  che,  mettendo  ella  capo  air  origine  del  potere,  rappre- 
sentasse qualcos'altro  di  quello  che  gli  fa  rappresentare  l'auto- 
re: noi  avevamo  creduto  che  quella  lotta  inchiudesse  la  qiii- 
stione  più  grave,  più  grande  che  si  fosse  mai  agitata  tra  i  po- 
poli, anzi  tanto  grave  e  tanto  grande,  che  dopo  aver  travaglia- 
to quasi  tutto  il  medio-evo,  sotto  diversa  forma  travaglia  tut- 
tora la  società  moderna;  e  V  Italia,  e  la  Svizzera  e  la  Germania, 
a  preferenza  di  altre  nazioni,  oggi  sentono  di  che  grave  pondo 
ella  sia.  Si  può  avere  tutte  le  opinioni  del  mondo,  i  gi-andi 
problemi  si  può  scioglierli  secondo  le  proprie  convinzioni,  e  il 
risultamento  dei  proi)ri  studii,  ma  non  se  ne  può  dissimulare 
r  importanza,  nò  mutanie  la  natura,  nò  tacerne  le  conseguen- 
ze storiche.  E  ci  ha  recalo  maraviglia  non  poca  il  vedere  che, 
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in  quella  che  V  insigne  storico  tocca  e  passa,  per  dir  cosi,  qui- 
stioni  di  tanta  gravità,  e  che  hanno  tanta  attinenza  con  la  sto- 
ria fiorentina,  trovi  poi  tempo  a  raccontarci  forse  per  la  mille- 
dima  volta  la  novelletta  di  Madonna  Aldruda  Donati,  che  chia- 
ma dalla  finestra  messer  Buondelmonte,  scende  le  scale,  e, 
mostrandogli  la  sua  bellissima  figlia,  manda  a  monte  il  pro- 
messo matrimonio  di  costui  con  la  fanciulla  degli  Amidei,  don- 
de i  guelfi  e  i  ghibellini  in  Firenze;  quasi  che  quel  pettego- 
lezzo di  famiglia,  che  al  più  potette  fornire  un  pretesto  a  quella 
divisione  politica,  fosse  potuto  esserne  la  vera  causa,  o  meri- 
tasse, dopo  il  Machiavelli,  che  ce  lo  racconta  nei  suoi  più  mi- 
nuti particolari,  di  esserci  raccontato  di  nuovo  in  quella  forma 
drammatica.  Codesto  allargar  le  cose  picciolo  ed  impicciolir  le 
grandi,  pare  a  noi  difetto  non  lieve,  e  il  più  frequente  che  s'in- 
contra nella  Storia  di  Firenze,  specialmente  nel  primo  volume. 
Ne  finisce  qui.  Federigo  II,  Manfredi,  e  per  quello  che  fecero, 
e  per  V  idea  che  rappresentavano,  sono  personaggi  chg  non 
possono  esser  trattati  con  leggerezza,  o  definiti  con  un  motto: 
dopo  i  diligenti  e  coscienziosi  studii  della  critica  moderna,  che 
hanno  dato  il  giusto  valore  a  certe  tradizionali  leggende,  non 
è  più  lecito  farci  vedere  quelle  maestose  figure  storiche  attra- 
verso le  cronache  latine  di  frati  papisti,  interessati,  se  non  al- 
tro per  ragion  di  mestiere,  a  velare  la  verità.  Eppure,  il  nostro 
autore  al  grande  Federigo  non  a<5cenna  che  parlando  degli  Al- 
bigesi,  per  dirci  che  quella  setta  aveva  fomento  in  Italia  dairodio 
ardentissimo  dei  ghibellini  contro  alla  romana  chiesa  e  dalla  sciolta 
incredulità  di  Federigo  II,  non  badando  che  alle  sue  asserzioni 
contraddicono  gli  stessi  preti,  i  quali  per  purgarsi  dell'  inqui- 
sizione, attribuiscono  proprio  alle  costituzioni  di  questo  im- 
peradore  gli  eccessi  della  persecuzione  religiosa,  così  contro 
gli  Albigesi,  come  contro  gli  altri  eretici  del  tempo.  E  di  Man- 
fredi non  ricorda  che,  mentre  ferveva  la  mischia^  nel  rimettersi 
r  elmo  in  testa,  V  aquila  d' argento  che  vi  stava  per  cimiero  gli  era 
cadiUa  sulFarcione  dinanzi;  e  il  suo  motto:  qiiesto  è  segno  di  Z)to, 
e  il  suo  gettarsi  nel  folto  dei  nemici,  dove  cadde  ucciso!  Ecco 
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tutto  quello  che  si  dice  di  Federigo  secondo  e  di  Manfredi  in 
una  storia  di  Firenze!  Ma  e'  è  di  peggio,  ma  troviamo  dei  cri- 
teri storici  affatto  sbagliati,  quando  giunti  dove  si  narra  di 
Corradino  e  della  fine  della  stirpe  sveva,  il  nostro  chiaro  au- 
tore esce  in  queste  parole,  che  reputiamo  pregio  delF  opera 
riportare  testualmente:  «  Noi  non  sapremmo  essere  in  Italia 
equi  giudici  di  casa  sveva,  segno  agli  odii  contemporanei  e 
a  molti  postumi  desiderii.  Firenze  a  ogni  modo,  e  certo  con 
essa  la  miglior  parte  d'Italia,  si  rallegrava  della  caduta  di 
queir  infelice  giovinetto ,  il  quale  veniva ,  straniero  a  dar 
mano  per  tutta  Italia  agli  stranieri,  ai  grandi  nemici  del  no- 
me latino,  a  coloro  che  impedivano,  quale  si  fosse,  la.  nuova 
vita  di  questo  popolo  che,  disciolto  dall'  imperiale  soggezio- 
ne, tornava  libero  di  sé  stesso  ».  Pare  incredibile,  e  pure  sta 
scritto  cosi  !  E  primieramente  non  sappiamo  capacitarci,  per 
istudio  che  ci  mettiamo,  perchè  da  noi,  che  si  vive  un  sei  e  più 
secoy  lontani  da  quegli  uomini  e  da  quei  tempi,  non  si  sapreb- 
be essere  equi  giudici  di  casa  sveva.  Rispettiamo  F  autorità 
del  venerando  Capponi,  ma  ci  permetta  in  questo  caso  di  va- 
lerci piuttosto  di  quella  di  Tacito,  il  quale  s' imprometteva  di 
scrivere  gli  Annali  di  Roma  sine  ira  et  studio,  appunto  perchè  e 
deir  una  e  deir  altro  lontane  le  cagioni.  E  che  influenza  po- 
trebbero esercitare  su  di  noi  quegli  odii  contemporanei?  e  che 
cosa  vuol  significarci  il  chiaro  autore  con  quei  suoi  postumi 
desidera?  Che  poi  Firenze  si  fosse  rallegrata  a  quella  caduta, 
vogliamo  crederlo,  solo  perchè  F illustre  autore  ce  ne  assicura; 
ma  non  vogliamo  né  possiamo  credere  che  a  codesto  gaudio  si 
fosse  unita  la  miglior  parte  d' Italia,  salvo  se  per  miglior  parte 
d' Italia  non  debba  intendersi  che  solo  Firenze  guelfa.  E,  se 
non  temessimo  di  andare  oltre  ai  confini  assegnati  a  questa 
scrittura,  noi,  per  esempio,  potremmo  provare  coi  documenti 
alla  mano,  che  questa  parte  d' Italia  che  dicesi  meridionale, 
la  quale  se  non  vuoisi  credere  la  migliore,  certo  è  la  più  gran- 
de, non  si  rallegrò  punto  a  quella  caduta.  Anzi  qui  la  fede  e 
r  affetto  vereo  Casa  sveva  non  fu  superato  che  dall'odio  contro 
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casa  angioina;  e  i  Vesperi  siciliani,  che  fecero  esclamare  fran- 
rescamente  a  Carlo.  «  Sire  Iddio,  dappoi  ti  è  piaciuto  di  farmi 
avversa  la  fortuna,  piacciati  almeno  che  il  mio  calare  sia  a  pe- 
tìtti  passi  »,  sono  li  a  testimoniare  qualcosa.  Ma  delle  parole 
allegate  di  sopra,  quelle  che  in  veruna  maniera  ci  riesce  d'in- 
tendere, le  sono  le  ultime,  dove  T  autore  ci  parla  di  straniero 
che  veniva  a  dar  mano  per  tutta  Italia  agli  stranieri,  per  mo- 
strarci che  se  Firenze  e  con  essa  la  miglior  parte  d' Italia  avea 
applaudito  alla  caduta  dell'  infelice  Corradino  e  al  totale  ster- 
minio di  casa  sveva,  avealo  fatto  mossa  da  nobile  sentimento 
di  nazionale  indipendenza.  E  qui  o  noi  non  intendiamo  più 
nulla  o  secondo  lamento  dell'autore,  straniero  debba  rite- 
nersi solo  il  Tedesco;  e  il  Francese,  o  qualunque  altro,  fosse 
anco  il  Turco,  non  debba  reputarsi  tale,  se  chiamato  dai  papi 
e  portato  su  gli  scudi  dai  guelfi.  Sennò  come  conciliare  i  fatti 
storici  con  le  asserzioni  delF  autore  ?  Oh  !  Corradino,  rampollo 
d' una  famiglia  che  s' era  accasata  da  sì  lungo  tempo  in  Italia, 
Corradino  era  straniero,  che  veniva  a  dar  mano  a  stranieri,  e 
Carlo  di  Angiò,  che,  per  volere  dei  papi  e  dei  guelfi,  veniva 
nuovo  a  pigliare  il  posto  di  casa  Sveva  in  Italia,  non  era  egli 
straniero?  Oh!  e  quando  Manfredi  sollevò  davvero  là  bandiera 
deir  indipendenza  italiana  contro  Timpero,  e  ricercò  di  allean- 
za Firenze,  perchè  essa  non  solo  si  rifiutò  seguirlo  in  si  nobile 
aringo,  ma  usò  di  tutta  sua  arte  e  potenza  presso  gli  altri  stati 
della  penisola  perchè  quella  impresa  non  avesse  effetto?  E  con- 
tro a  Manfredi,  non  ostante  il  rifiuto  di  principi  e  di  repubbli- 
che italiane,  ostinato  a  compiere  da  solo  quella  santa  impresa, 
sapete  chi  cercò  di  opporre  Firenze?  Quel  Corradino,  della  ca- 
duta del  quale  più  tardi  si  rallegrava,  secondo  il  Capponi, 
perchè  straniero!...  In  questo  scritto  ci  siamo  astenuti  pensa- 
tamente dalle  citazioni,  perchè,  ove  trattisi  di  fatti  notissimi, 
r  erudizione  a  buon  mercato  non  ci  è  andata  mai  a  sangue, 
ma  qui  non  possiamo  cessarci  dal  ricordare  almeno  il  Cher- 
rier,  il  quale  riporta  per  intero  i  documenti  autentici,  che 
provano  come  il  gran  disegno  del  prode  Manfredi  andasse  a 
male,  massime  per  la  tenace  resistenza  della  Repubblica  di 
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Firenze  (1).  Dunque  dov'  era  allora  in  Firenze  e  nella  parte 
guelfa  quello  stimolo  di  nazionale  indipendenza,  da  cui  fu  di 
poi  mossa  a  rallegrarsi  della  caduta  di  casa  sveva  ?  No:  la  ve- 
rità si  è,  e  ci  perdoni  V  illustre  scrittore  della  Storia  della  Re- 
pubblica di  Firenze,  che  il  sentimento  nazionale  non  mosse 
mai  il  partito  guelfo  in  Italia,  che  il  concetto  di  unità  non  en- 
trò mai  nella  sua  mente,  anzi  lo  perseguitò  con  ferocia,  prima, 
nel  gran  Federigo,  poi  in  Manfredi,  e  forse  da  ultimo  nello 
sventurato  Corradino:  la  verità  si  è,  che  questo  partito  fornicò 
sempre  coi  Francesi,  non  a  cagione  della  comunanza  del  san- 
gue e  di  quella  fisima  di  alleanza  delle  razze  latine,  che  anche 
oggi  ha  fatto  capolino  in  certi  cervelli  neo-guelfi,  ma  perchè 
i Francesi  nascono  naturalmente  papisti,  e  come  tali  non  avreb- 
bero mai  saputo,  non  che  altro,  concepire  un'  Italia  unita  e 
indipendente,  tremendo  spauracchio  a  quella  libertà  di  cam- 
panile, fuori  la  quale  i  guelfi  non  valevano  neanco  ad  imma- 
ginare una  vita  politica.  I  Francesi  quindi  non  erano  stranieri, 
e  r  autore  che  si  è  rinchiuso  entro  quella  cerchia  municipale, 
come  abbiamo  antecedentemente  avvertito,  partecipa,  senza 
avvedersene,  a  quei  sentimenti.  E  che  sia  cosi,  oltre  la  prova 
addottane  or  ora,  ne  abbiamo  un'  altra  dove  racconta  la  vitto- 
ria finale  dei  guelfi  contro  i  ghibellini,  eia  fuga  del  conte  Gui- 
do capo  dei  Tedeschi;  imperciocché  immediatamente  soggiun- 
ge: «  Dopo  quel  giorno,  per  oltre  due  secoli,  Firenze  non  vide 
insegne  straniere  ».  Quiìidi  l'insegna  di  Carlo  d'Angiò,  quella 
di  Carlo  di  Valois,  quella  del  duca  di  Calabria,  quella  del  duca 
di  Atene,  che  Firenze  vide  giù  giù  nel  corso  di  codesti  due  se- 
coli, a  giudizio  del  Capponi,  non  erano  insegne  straniere!  E 
noi  potremmo  procedere  più  oltre,  senza  uscire  del  primo  vo- 
lume della  nostra  storia,  continuando  sempre  sul  medesimo 
tenore  le  nostre  osservazioni;  ma  vogliamo  andare  di  un  salto 
nel  secondo,  sia  in  grazia  della  brevità  che  ci  siamo  proposti, 
sia  perchè  esso  ci  pare  assai  meglio  condotto,  che  il  primo;  e, 


(i)  Histoire  de  la  Lutto  des  Papes  et  dea  Empereurs  de  la  Maison 
de  Soube.  Tom.  Ili,  pag.  80. 
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tra  i  fatti  capitali  che  in  questo  si  discorrono,  ci  arrestiamo 
per  poco  dinanzi  alla  calata  di  Carlo  Vili.  Ebbene,  di  questa 
impresa  non  troviamo  nel  Capponi  che  un  nudo  e  rapido  rac- 
conto deir itinerario  dì  re  Carlo,  e  pur  esso  monco.  Nulla  dello 
stato  d' Italia,  che  rese  possibile  quella  discesa;  nulla  dello 
stato  generale  di  Europa  che  la  tollerò:  non  rilevata  nessuna 
delle  tante  vergogne  di  quella  invasione;  nessuno  dei  tanti 
colpevoli,  principi,  popoli,  uomini  politici,  additati  alla  esecra- 
zione degl'Italiani ,  salvo  Piero  dei  Medici,  forse  il  meno  colpe- 
vole di  tutti.  E,  nondimeno,  se  c'è  periodo  della  nostra  storia, 
in  cui  chi  scrive  deve  assumere  F ufficio  di  giudice,  se  c'è  pe- 
riodo, in  cui  r  animo  dello  scrittore  non  è  possibile  che  non  si 
commuova,  e  non  prorompa  in  un  grido  d' indignazione  a  vi- 
sta di  tante  viltà  e  tanti  vituperii,  egli  è  codesto  che  V  auto- 
re tratta  con  una  impassibilità  e  una  calma ,  che  non  ha 
riscontro  in  nessun'  altro  luogo  della  sua  scrittura,  sebbene 
in  tutti  narri  anche  i  fatti  più  orribili  con  spettacolosa  indif- 
ferenza. Non  che  noi  crediamo  che  la  storia  debba  essere 
una  declamazione*,  una  continua  invettiva,  ma  di  fronte  al 
delitto,  di  fronte  alla  morte  politica  della  propria  nazione, 
siamo  d' avviso  che  chi  scrive  debba  mostrare  che  anch'  egli 
ha  un'  anima  che  senta,  un  cuore  che  palpiti:  una  storia  affatto 
oggettiva,  una  storia  condotta  con  V  aridità  di  un  problema  di 
geometria,  non  arriviamo  a  comprenderla.  Il  vecchio  re  Ferdi- 
nando, Alfonso  n,  il  prode  Ferdinando  II,  che  fanno  sforzi  er- 
culei per  difendere  insieme  col  loro  regno  l' indipendenza  d'  I- 
talia,  il  gran  ministro  di  questi  re,  jGiovanni  Fontano,  che  a 
stornar  quell'  invasione  mette  a  prova  tutto  il  suo  ingegno,  ed 
apre  una  campagna  diplomatica,  che  non  ha  esempio  neppure 
nei  tempi  moderni,  oh!  codesti  campioni  del  nome  e  dell'ono- 
re italiano  non  meritano  neppure  una  menzione  onorevole  in 
un  racconto  dell'  impresa  di  Carlo  Vili;  anzi  l' ultimo  non  vi 
è  nominato  punto!  Eppure  moltissimi  dei  documenti  del  gran- 
de archivio  di  Napoli,  che  si  riferiscono  a  quella  campagna  di- 
plomatica, sono  stati  pubblicati  dal  compianto  Trincherà,  e  so- 
no a  conoscenza  di  tutti.  Qualche  accenno  alle  cause  più  prossi- 
Giorn.Napol.ToI.I.  —  Giugno  1815.  11 
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me,  qualche  altro  alle  conseguenze  più  immediate,  e  senza  al- 
cun conforto  di  prove;  toccati  appena  i  fatti  particolari  più  noti, 
che  si  riferiscono  a  Firenze;  da  ultimo  la  confessione  dell'au- 
tore che  non  si  appartiene  al  suo  assunto  raccontare  Vimpresa 
di  Carlo  VII!  in  Italia,  ecco  tutto  ciò  che  il  lettore  troverà  in 
una  storia  della  Repubblica  di  Firenze  intorno  a  quella  calata 
di  barbari,  che  fu  principio  a  quella  dominazione  straniera, 
che  ridusse  1* Italia  a  pura  espressione  geografica!  E  se  c'era 
impresa  che  meglio  d' ogni  altra  si  apparteneva  ad  una  storia 
di  Fii'enze  il  narrarla,  e  in  tutta  la  sua  ampiezza,  e  in  tutti  ì 
suoi  particolari,  era  questa  di  Carlo:  la  possibilità  e  la  esecu- 
zione di  essa,  più  che  ogni  altro  fatto  ed  argomento,  provarono 
quanto  gran  danno  avesse  fatto  all'Italia  il  partito  guelfo:  pro- 
varono che  frutti  amarissimi  avessero  saputo  dare  all'  Italia 
quelle  misere  libertà  municipali,  di  cui  sopra  ogni  altra  città 
si  fece  sempre  propugnatrice  Firenze.  Piero  Capponi,  che,  sti- 
molato da  privata  vendetta,  era  stato  uno  dei  più  operosi  sol- 
lecitatori della  venuta  di  re  Carlo,  Piero  Capponi,  costretto  di 
poi  a  stracciar  in  faccia  a  Carlo  i  famosi  capitoli,  è  una  figura, 
che  saputa  interrogare  può  dare  molti  ammaestramenti  allo  sto- 
rico, e  può  fornire  la  chiave  a  intendere  a  dovere  gran  parte 
della  storia  d'Italia. 

Tutto  ciò,  che  abbiamo  sinora  osservato,  riguarda  i  gran- 
di fatti,  ma  pur  nelle  cose,  che  rispetto  a  codesti,  hanno  una 
importanza  secondaria,  ci  sarebbe  non  poco  da  notare,  se 
il  tempo  e  lo  spazio  ce  lo  permettessero.  Cosi,  nel  ritrarre  i 
caratteri  storici,  alcuna  volta  il  giudizio  delP  autore  è  in  con- 
traddizione col  fatto  che  si  narra.  Citiamo  un  solo  esempio, 
che  ci  viene  primo  alla  memoria.  Papa  Gregorio  X  è  un  papa 
che  il  nostro  storiografo  chiama  InwnOy  e  tutto  amore  perla 
Sita  cara  Firenze;  ma  una  pagina  dopo  ei  ci  narra  che  questo 
medesimo  papa  interdisse  la  sua  cara  città,  e,  tornato  da  Lione 
e  non  potendo  fare  a  meno  di  passare  per  Firenze,  a  causa  di 
una  grande  piena  dell'  Arno,  all'  entrarvi  la  ribenedisse,  e  non 
appena  ne  fu  uscito  la  scomunicò  di  nuovo.  Ora,  diciamo  noi, 
codesto  papa  sarà  stato  buono,  sarà  stato  tutto  cuore  per  la 
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sua  Firenze,  ma  dall'  unico  fatto  che  V  autore  ci  narra  della 
vita  di  lui  codesto  non  apparisce,  anzi  apparisce  l'opposto;  e, 
quando  si  volesse  interpetrare  tutto  benignamente,  se  non  tri- 
sto e  cattivo,  quel  papa,  certo,  ci  apparirebbe  eminentemente 
ridicolo;  dacché  niente  e'  è  di  più  ridicolo  di  un  papa  che  tiene 
in  tasca  la  scomunica  e  la  benedizione,  e  si  serva  ora  dell'una, 
ora  deir  altra,  secondo  che  ha  passato  o  ha  da  passare  un  fiu- 
me. Alcuna  altra  volta  trattasi  di  monumenti  storici,  e  la  con- 
traddizione versa  su  due  giudizii,  che  fanno  a  calci  tra  sé.  A 
pagina  154  del  primo  volume,  l'autore  ammette  che  la  crona- 
ca di  Matteo  Spinelli  pugliese  è  anteriore  ad  ogni  altra  in  lin- 
gua volgare,  e  eh'  é  più  italianamente  scritta  che  le  rime  dei 
siciliani;  e,  in  quanto  all'  essere  o  no  genuina  quella  cronaca, 
soggiunge  in  nota  le  seguenti  testuali  parole:  —  «  So  i  dubbi 
che  sono  stati  mossi  ai  giorni  nostri  circa  alla  cronaca  di  Mat- 
teo Spinelli,  che  si  disse  fabbricata  nel  Cinquecento.  Potè  a 
quel  tempo  taluno  averla  messa  in  ordine  levigando  forse  l'an- 
tico idioma  nel  quale  fu  scritta,  ma  non  inventare  la  materia 
e  tutto  nemmeno  rifare  lo  stile  ;  del  che  si  hanno  prove  in- 
trinseche, né  le  difficoltà  son  diverse  da  quelle  che  si  ritrova- 
no nella  maggior  parte  dell'  antiche  cronache,  per  lo  più  messe 
insieme  in  più  tempi  e  fatte  di  pezzi.  Ciò  pure  avvenne  in 
qualche  pai'te  anche  all'  istoria  del  Malespini  —  )).  Ed,  a  pagi- 
na 188  del  secondo  volume,  scrive  queste  altre:  —  a  A  mezzo 
il  dugento  uno  scrittore  pugliese,  Matteo  Spinelli  da  Giove- 
nazzo,  avrebbe  prima  del  Malespini  in  una  sua  cronaca  mo- 
strato un  esempio  di  lingua  italiana  che  poi  rimaneva  lunga- 
mente solitario.  Né  un  tale  fatto  io  seppi  mai  come  spiegarmi: 
se  non  che  adesso  da  un  erudito  tedesco  viene  accertato,  la 
cronaca  del  Pugliese  non  esser  altro  che  una  falsificazione  fatta 
tre  secoli  dopo;  il  che  era  facile  sospettare  dal  dettato  corrente 
più  che  non  sia  quello  dell'  ispido  Malespini,  e  dove  si  scorge 
sopra  una  forma  tutta  moderna  spruzzate  parole  e  desinenze 
napoletane  da  chi  a  quel  gioco  s' era  dilettato  )).  Non  ti  pare, 
lettore,  che  sieno  proprio  due  che  scrivono,  e  di  opinioni  l'uno 
agli  antipodi  dell'  altro? 
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E  dacché  ci  venne  fatto  citare  un  giudizio  letterario  del  no- 
stro autore,  ci  si  dia  licenza  di  aprirgli  schiettamente  ramino 
nostro.  La  parte  più  debole  della  Storia  della  Repubblica  di 
Firenze  a  noi  è  parsa  quella,  dov'  ei  tratta  della  cultura:  tutto 
r  opposto  di  quel  che  noi  ci  aspettavamo,  sin  dal  primo  an- 
nunzio di  codesta  Storia.  Di  Dante  una  nuda  e  magra  biogra- 
fia: del  Petrarca  e  del  Boccaccio  neppure  questa^  ma  dei  giu- 
dizi messi  lì  senza  un  concetto  generale,  che  li  coordini,  e  non 
sempre  veri,  a  parer  nostro.  Del  Petrarca  ripete  una  opinione, 
che  per  esser  comune  a  molti,  anche  a  qualche  critico  di  pro- 
fessione, non  cessa  per  ciò  di  non  esser  conforme  a  verità.  Il 
Petrarca  è  tutto  nel  Canzoniere,  e  le  sue  opere  latine  non  sono, 
che  vuote  declamazioni,  esercitazioni  rettoriche.  Non  ci  sitac- 
ela di  arroganza,  ma  chi  parla  così  mostra  che  non  ha  avuto 
la  pazienza,  e  ce  ne  vuol  molta,  di  aver  letto  tutte  le  opere 
latine  elei  cantore  di  Laura.  Gran  parte  del  Petrarca  sta  ap- 
punto in  quelle  opere  latine,  anzi  è  impossibile  intendere  la 
vera  natura  del  Canzoniere,  senza  la  piena  conoscenza  di  quel- 
le  opere.  Speriamo  che  gli  articoli  del  Direttore  di  questo  Gior- 
nale su  la  filosofia  del  Petrarca  avranno  la  fortuna  di  abbattere 
siffatto  pregiudizio,  che  certo  non  ci  fa  onore  x^resso  gli  stra- 
nieri. Del  Boccaccio  ci  fa  sapere  che  1*  artifìcio  del  periodo, 
fatto  a  suon  di  flauto,  dipende  dalla  falsità  del  pensiero  e  dtltaf- 
fettOy  del  pervertimento  eh'  era  nell'  anima  di  quello  scrittore. 
Ma  ci  sono  scrittori,  e  V  illustre  Capponi  li  conosce  meglio  di 
noi,  eh'  ebbero  V  anima  più  pervertita  del  Boccaccio,  e  pure 
scrissero  tanto  diverso  daini.  L*  argomento  quindi  prova  trop- 
po; e  noi  non  riusciamo  a  capacitarci  perchè  quando  di  certi 
fatti  si  può  dare  una  spiegazione  naturalissima,  dobbiamo  lam- 
biccarci il  cervello  a  fantasticarne  delle  altre  lontane  e  recon- 
dite, che  novantanove  sopra  cento  non  hanno  consistenza  di 
sorta.  Non  aveva  detto  V  autore  che  sentiva  il  Boccaccio  mancare 
al  suo  tempo  tuUavia  qualcosa  allo  scrivere  italiano^  che  desse  esem- 
pio (C  una  forma  più  ampia  e  svariala  e  che  si  appropriasse  ad  ogni 
genere  di  componimenti?  E  non  ci  voleva  altro,  buon  Dio!  In  que 
sta  giusta  osservazione  sta  la  ragion  vera  d<;I  periodo  del  floo- 
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caccio,  il  quale  volle  mettere  nello  scrivere  italiano  questa 
qualcosa  che  vi  mancava,  e  la  tolse  dal  latino,  non  badando  al- 
l' indole  diversa  delle  due  lingue;  e  il  suo  tentativo  riuscì  in- 
felice. L' unica  cosa,  che  in  questa  intrammessa  letteraria  ci 
giunge  veramente  nuova,  è  che  Dante  Alighieri  sia  stato  il  pri- 
mo a  gitt^r  le  basi  di  quella  filosofia  'perenne,  che,  dopo  il  vol- 
gere dei  secoli,  era  serbato  ad  Augusto  Conti  T  onore  di  ri- 
chiamare in  vita  ai  nostri  giorni.  Che  Augusto  Conti  avesse 
inventato  una  filosofia  perenne,  il  sapevamo;  ma  che  codesta 
mettesse  capo  a  Dante,  neppure  per  sogno  potevamo  pensare, 
e  crediamo  che  in  questa  ignoranza  non  eravamo  soli.  Anzi, 
non  ci  vergogniamo  di  confessare,  che  a  noi  non  fu  mai  dato 
capire  che  cosa  ella  fosse  codesta  filosofia  perenne,  che  sta  di- 
venendo una  faccenda  seria  in  Toscana,  ora  specialmente,  ch'ò 
predicata. da  un  uomo,  com'  è  il  Capponi.  Proviamo  un  po'  se 
il  venerando  autore  riescirà  a  farcela  intendere.  Detto  che  il 
popolo  rimase  latino  più  che  altro  in  Italia,  e  che  perciò  le 
lettere  pigliarono  quivi  la  forma  latina,  eh'  è  quanto  dire,  la- 
tino-greca pel  grande  impero  esercit«,to  dall'arte  dei  Greci  sul 
pensare  degli  uomini  colti  e  sullo  scrivere  dei  Eomani,  prose- 
gue così:  —  «  Il  greco  intelletto,  fra  tutti  limpidissimo,  con- 
giugnendo in  semplici  forme  il  bello  e  il  vero,  metteva  sopra 
una  via  piana  ed  ampia  la  filosofìa,  le  lettere  e  le  arti:  serban- 
do fede  a  quei  primi  veri  che  hanno  consenso  in  tutti  gli  uo- 
mini, e  frenando  le  troppo  fantastiche  divagazioni  degl'intel- 
letti, "queir  arte* educava  il  senso  pratico  dei  Romani;  i  quali 
divennero  maestri  di  scienza  civile  e  politica,  perchè  air  im- 
mediata intelligenza  dei  fatti  congiunsero  una  più  vera  nozio- 
ne di  ciò  che  spetti  alla  interiore  natura  degli  uomini,  e  meno 
alterata  la  tradizione  di  quelle  leggi  per  cui  si  regola  l'uni- 
verso. Notammo  altrove  come  la  scienza  dei  Greci  e  le  istitu- 
zioni dei  Romani  tanto  più  valessero  quanto  più  essendosi 
lontanate  dalle  orientali  degenerazioni  dei  veri  divini,  segui- 
vano meglio  il  naturai  lume,  ossia  quella  filosofia  perenne  la 
quale  sta  fuori  di  tutti  i  sistemi;  dal  che  avvenne  che  l' inse- 
gnamento cristiano  trovasse  le  menti  degli  uomini  meglio  a 
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riceverlo  preparate  ».  La  filosofia  perenne,  quindi,  se  inten- 
diamo r  italiano  del  nostro  autore,  sarebbe  un  lume  naturale, 
mercè  il  quale  si  serba  fede  a  quei  primi  veri  che  hanno  con- 
senso in  tutti  gli  uomini:  questi  primi  veri  adunque  sono  veri 
tradizionali  che,  in  mezzo  al  fluttuar  tempestoso  del  mar  della 
scienza,  permangono  inalterati  lungo  il  corso  dei  secoli,  faro 
luminoso  fra  le  tenebre,  a  cui  drizzando  Y  occhio  il  povero 
naufrago,  sarà  sempre  a  tempo  di  scorger  la  riva  ed  afferrarla. 
Ma  chi  custodisce  codesti  veri?  Chi  dice  quanti  e  quali  essi 
sieno  i  primi  veri,  che  hanno  consenso  in  tutti  gli  uomini?  Il 
lume  naturale  no,  perchè  esso  è  semplice  strumento  di  cre- 
denza, e  nulla  più;  la  ragione,  meno  assai,  perchè  essa  è  la 
scienza,  e  la  scienza  discute,  e  non  crede,  non  crede  nemmeno 
al  consenso  universale.  Ammesso  un  deposito  di  veri  rivelati, 
e  un  magistero  vivente,  che  li  custodisca  e  gl'interpetri,  una 
chiesa,  insomma,  infallibile,  che  giudichi  divinamente  ispi- 
l'ata,  noi  intendiamo  una  sacra  teologia;  ma  non  arriviamo  ad 
intendere  una  filosofìa  perenne,  salvo  il  caso  che  il  Conti  non 
dichiari  che  la  sua  chiesa  è  V  Istituto  superiore  di  Firenze,  e 
eh'  egli  n'  è  il  pontefice  massimo.  Allora  la  sola  difficoltà  sa- 
rebbe nel  trovare  i  fedeli,  e  il  resto  andrebbe  da  sé;  ma  il  guaio 
ò  che  i  primi  a  riì)ellarglisi  contro  sarebbero  i  suoi  onorandi 
colleghi.  Ma  e'  è  di  più.  La  filosofia  perenne,  è  scritto  di  sopra, 
sia  fxuyri  di  tutti  i  sistemi.  Benissimo;  dunque  non  è  filosofia, 
dacché  che  cosa  è  desso  un  sistema,  se  non  lo  sviluppo  suc- 
cessivo d'  un  metodo?  Ed  è  possibile  che  ci  sia  filosofia  senza 
metodo  ?  Sarebbe  come  una  città,  campata  in  aria.  La  filosofia 
la  crea  la  ragione;  e  la  ragione,  se  la  memoria  non  ci  falla,  è 
la  facuUas  distincte  perspicicìidi  nexus  rerum  oc  verilatum:  svolge- 
te questa  facoltà,  applicandola  ai  supremi  principii  delle  cose, 
ed  ecco  un  metodo,  ecco  un  sistema,  ecco  la  filosofia,  una  ca- 
tena di  raziocinii,  come  diceva  il  buon  Galluppi.  Togliete  que- 
sto lavorio  della  riflessione,  e  voi  avete  la  fede,  ma  non  la 
scienza,  avete  il  catechismo,  ma  non  la  filosofia.  La  filosofia 
è  appunto  scienza  prima,  perchè  non  riceve  postulati  da  nes- 
suna altra  scienza;  perchè  è  obbligata  a  discutere  i  primi  prin- 
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cìpii,  perchè  nulla  può  asserire,  se  non  dopo  di  aver  dubitato. 
Non  siamo  filosofi  noi^  ma  un  po'  di  filosofia  ci  ricordiamo 
averla  appresa  anche  noi,  quando  eravamo  scolari,  e  ci  pare 
di  aver  le  traveggole  agli  occhi,  quando  leggiamo  in  questa 
Storia  della  Repubblica  di  Firenze,  che  si  possa  sostenere  come 
cosa  seria  una  filosofìa  perenne.  E  ciò  non  basta  ancora.  Au- 
gusto Conti  che  ha  creato  una  filosofia  tutta  sua,  ha  sentito  il 
bisogno  di  creare  eziandio  una  Storia  della  filosofia  a  modo  suo; 
e  in  ciò  non  gli  si  può  dare  torto.  Ma  ci  reca  maraviglia  che 
anche  di  codesta  siasi  voluto  far  mallevadore  Y  illustre  Cap- 
poni. Discorso  infatti  dei  cronisti,  dei  traduttori  dai  libri  clas- 
sici 0  dalla  Bibbia  o  dai  Padri,  e  degli  ascetici  moralisti,  ecco 
come  egli  si  fa  a  conchiudere:  —  u  Erano  scrittori  (tutti  i  so- 
pradetti) popolari,  seguaci  di  quella  filosofia  perenne,  che  piac- 
que a  Leibnizio,  che  oggi  Augusto  Conti  ed  altri  seco  a  noi  ri- 
conducono; e  dalla  quale  a  Dante  mai,  per  quanta  in  lui  fosse 
r  altezza  dell'  ingegno,  non  cadde  in  pensiero  di  menomamen- 
te dipartirsi:  quella  evidente  sincerità  della  frase,  quella  pa- 
rola che  va  direttamente  a  cogliere  il  segno,  le  doti  itfsomma 
che  invidiano  agli  autori  del  Trecento,  non  sono  grazie  della 
lingua  esterne  o  casuali,  ma  sono  espressione  di  sani  intelletti 
e  di  dottrine,  che  ben  rispondono  al  comun  senso  dell'umani- 
tà. In  questa  Italia,  che  pure  dicono  qualcosa  recasse  nella 
civiltà  moderna,  mai  non  si  produssero  o  poco  allignarono 
quelli  intelletti  che  di  sé  fanno  centro  del  mondo  e  di  là  si 
mettono  a  ijicomporlo,  non  le  arcane  scienze,  i  paradossi,  i  si* 
stemi,  non  il  dubbio  di  Abelardo,  non  le  temerarie  sottilità 
dellp  Scoto,  non  le  dottrine  dissolutrici,  non  le  troppo  rigide, 
non  la  superstizione  crudele  o  fanatica:  certe  infantili  credu- 
lità, meno  disviano  dalla  dirittura  gli  umani  intelletti,  che 
non  r  alterato  o  incerto  giudizio  circa  alla  sostanza  delle  cose. 
Vero  è  che,  poco  gli  ingegni  italiani  (  eccetto  quelli  di  greca 
origine),  ed  i  Toscani  meno  degli  altri,  si  aguzzarono  in  filo- 
sofia, paghi  di  averne  in  sé  medesimi  Tidea  sommaria,  e  molto 
credenti  alle  universali  tradizioni:  il  quale  metodo  gli  condus- 
se fino  a  Galileo  ed  alla  sua  scuola,  che  nella  esperienza  tene- 
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va  pur  sempre  fermo  il  concetto  degli  universali,  e  che  le 
scienze  Csiche  e  le  razionali  faceva  andare  di  pari  passo  insie- 
me congiunte  in  amichevole  compagnia.  Ma  quando  i  sistemi 
tennero  il  campo,  e  quando  Y  analisi  volle  sola  dominare  tutta 
la  scienza;  allora  V  ingegno  de'  Toscani  cadde  da  quell'antica 
operosità  sua,  quasi  che  avesse  compiuto  T  ufficio  che  poteva 
egli  prestare  nel  mondo  oramai  volto  ad  altre  vie  ».  ^  Come 
non  abbiamo  fatto  osservazioni  storiche  sul  primo  brano^  che 
abbiam  riferito,  così  non  ne  facciamo  in  questo:  dovremmo 
usar  parole  ancor  più  gravi  delle  solite;  e  ce  lo  vieta  la  rive- 
renza che  portiamo  al  nostro  autore.  D' altra  parte,  se  tutta 
codesta  roba  sia  Vera  storia,  o  storia  che  il  Conti  abbia  inven- 
tato ad  uso  della  sua  filosofia,  il  lettore  lo  vedrà  da  sé.  Ci  par- 
rebbe diffidare  della  sua  facoltà  visiva,  se  per  poco  mostrassi- 
mo che  ei  avesse  bisogno  dell'  opera  nostra  per  vedere  a  pien 
meriggio.  Quando  si  tira  in  campo  anco  il  Galilei,  il  più  formi- 
dabile demolitore  dell'  intuizione  medievale,  per  quel  che  ri- 
guai*da  il  mondo  della  natura,  il  più  grande  novatore  del  suo 
secolo,  senza  considerare  che,  ove  egli  fosse  stato  davvero  se- 
guace di  quella  filosofia  perenne  che  ci  si  predica,  né  il  San- 
t'  ufficio,  che  credeva  l' immobilità  della  terra  esser  uno  dei 
veri  perenni,  avrebbe  avuto  ragione  a  torturarlo,  né  i  Gesuiti 
ed  i  barbassori  di  quel  tempo,  iuliì  molto  credenti  alle  universali 
tradizioni^  a  levarglisi  contro  bestialmente  feroci;  in  verità,  che 
ogni  osservazione  ci  deve  parere  per  lo  meno  superflua.  Ci  ri- 
stringiamo, quindi,  a  notare  soltanto  che  tra  i  molti  obblighi 
che  abbiamo  alla  filosofia  perenne,  ultimo  non  è  quello  di  aver 
essa  tentato  di  togliere  alla  patria  nostra  la  gloria  di  avere 
avuto  una  filosofia.  Di  questo  tiro  crediamo  che  non  sieno  con- 
tenti neppure  i  Toscani,  i  peggio  trattati  di  tutti  ;  gli  Italiani 
certo  non  ringraziano  punto  Augusto  Conti  di  aver  negato  loro 
ogni  valore  speculativo. 

Trattando  della  cultura,  era  naturale  che  l' autore  toccasse 
della  nostra  lingua.  11  problema  sulla  origine  della  lingua  ita- 
liana, anzi  di  tutte  le  lingue  neolatine,  afTaticò  invano  le  menti 
degli  eruditi  sino  agli  ultimi  tempi,  perché  sbagliato  afiattoil 
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metodo,  onde  voleva  e^ere  risolto.  Le  teoriche  a  priori,  il  si- 
stema delle  ipotesi,  fece  perdere  la  testa  a  tanti  valentuomini 
nei  Cinquecento,  a  cominciare  dal  buon  GiambuUari;  e  può 
farla  perdere  a  chiunque  si  ostini  a  seguirlo  tuttora,  perchè 
non  e'  è  stranezza  di  conclusioni  a  cui  non  possa  condurre.  Co- 
nosciamo anche  oggi  un  certo  professor  di  Filosofia,  vecchio 
bianco  per  antico  pelo,  nato  in  una  città  dell'  Italia  media,  in 
cui  questo  sistema  delle  ipotesi  ha  prodotto  tale  lesione  nel 
cervello,  che  il  pover  uomo  s' è  persuaso  in  buona  fede  di  pos- 
sedere una  specie  d'intuito  linguistico,  mediante  il  quale, 
senza  leggere  alcun  libro  (ed  egli  stesso  confessa  non  averne 
letto  alcuno  da  più  di  trent'  anni  in  qua  )  si  crede  in  grado  di 
risolvere  stans  pede  in  uno  non  solo  qualunque  arduo  problema 
di  alta  filologia,  ma  si  ancora  di  aggiustare  il  latino  negli  scritti 
di  Caio  Giulio  Cesare,  di  Quinto  Orazio  Fiacco^  e  simili;  e  la  se- 
renità olimpica  con  cui  manda  fuori  i  più  inauditi  spropositi,  è 
spettacolo  sì  giocondo,  che  uno  eguale  non  saprebbesi  imiriagi- 
nare(l).  La  quistione  della  lingua  sta  tutta  qui,  a  vedere,  cioè, 


(i)  Faremmo  un  libro,  se  volessimo  raccogliere  tutte  le  amenità 
di  questo  prodigio  di  filologo,  che  la  sua  scienza,  specialmente  in 
fatto  di  radici,  non  ba  confini.  Ci  permetta  il  lettore,  che  così  per 
isvago,  gliene  presentiamo  qui  un  brevissimo  saggio: 

Donde  viene  la  parola  acqua? — a  Un  giorno  stavo  seduto  in  uu  giar- 
dino presso  una  gran  vasca.  Un  ragazzo  prende  una  grossa  pietra  e 
ve  la  butta  dentro,  e  nel  cadere  sento  un  suono  che  fa  equa,  equa, 
equa-  To'!  esclamo  subito,  ecco  l'origine  di  acqua. 

E  donde  deriva  la  parola  grano  ì  —  a  Grano  in  inglese  si  fa  Kom, 
che  pronunzierò  Com;  e,  per  metatesi,  anteponendo  la  lettera  r  all'o, 
avremo  Cron;  e,  cambiando  la  e  in  g,  avremo  Gron;  e,  mutando  To  in 
a,  avremo  Gran,  donde  Grano.  Non  basta  ancora,  ma  con  la  nostra 
speculazione  filosofica,  salir/smo  più  in  alto.  Siamo  dunque  a  Gran  : 
mutando  ora  la  liquida  r  nell'altra  l,  avremo  Gian;  quindi  Glans,  glan- 
diSj  la  ghianda*,  perchè  la  ghianda  fu  il  primo  pabolo  degli  uomini,  e 
più  tardi  fu  sostituita  dal  grano.  E  cosi  lUUia  per  lui  viene  da  It  ante 
alia,  e  l' imperativo  di  quel  verbo  ire,  è  la  radice  delle  riadici,  la  quale 
Giohn.Napol.VoI.I  .  -  Giugno  1875.  12 


Digitized  by  LjOOQ IC 


562  GTORNALK  NAPOLETANO 

quando  e  dove  si  cominciasse  a  parlare,  e  poi  a  scrivere;  don* 
(lo  e  come  nascesse.  La  prima  parte  del  problema  V  han  riso- 
luta le  ricerche  storiche;  e  si  è  potuto  più  o  meno  determinare 
un  tempo  per  la  lingua  parlata,  un  tempo  per  la  scritta,  e  il 
luogo  dove  apparvero  i  primi  monumenti  letterari!:  tempo  e 
luogo  che  potrebbero  mutare,  se  nuovi  studi,  recando  la  sco- 
verta di  nuovi  documenti,  ce  ne  dessero  il  dritto.  La  seconda 
è  stata  risoluta  dalla  scienza  filologica,  la  quale  col  suo  me- 
todo d' induzione,  col  suo  sistema  dell'  analisi  comparata,  ha 
provato  dapprima  che  accanto  al  latino  classico  [sermo  urbanus) 
viveva  in  Roma  un  latino  volgare  (sermo  plebeius),  confermando 
per  siffatta  maniera  quanto  un  Quattrocentista,  Leonardo  Bru- 
no di  Arezzo,  aveva  quasi  divinato  nella  sua  maravigliosa  let- 
tera a  Flavio  da  Forlì,  e  poi  ha  mostrato  che  la  nostra  lingua 
è  nata  appunto  da  quel  latino  volgare;  ed  è  nata,  più  che  per 
corruzione  di  barbari  o  per  il  ridestarsi  dei  dialetti  preesistenti 
al  latino,  per  forza  deUa  legge  naturale  di  evoluzione,  per  isvol- 
gimento  spontaneo  di  quel  volgare  latino,  che  si  disposava  al 
nuovo  pensiero,  e  per  opera  del  popolo  si  andava  a  mano  a 
mano  esplicando  nel  corso  dei  secoli.  Certo,  intorno  al  modo 
della  derivazione,  la  scienza  non  ha  pronunziato  ancora  Tulti- 
ma  parola,  ma,  per  quel  che  riguarda  l'origine,  la  derivazione, 
cioè,  della  lingua  nostra  e  di  tutte  le  altre  lingue  romane,  dal 
volgare  latino,  dopo  gli  studii  di  Du  Méril,  di  Fauriel,  di  Lit- 
tré,  di  Blanc,  di  Fuchs,  di  Diefenbach,  di  Diez,  a  chi  vuole  oggi 
tornare  su  la  medesima  quistione,  non  rimane  se  non  che  una 
di  queste  due  vie,  o  accettare  i  risultati  di  quelli  studii,  o,  non 
volendo  acquietarvisi,  rifarli  da  capo  collo  stesso  metodo  del- 
l' esame  dei  fatti,  ed  ottenere  altri  risultati,  che  mostrino  falsi 
quelli  finora  ottenuti.  Vero  è  che  il  nostro  autore  non  abbrac- 
cia tutta  la  quistione  della  lingua,  ma  è  vero  altresì  che,  ac- 
cennando air  origine,  e  alla  ragione  del  progredire  di  essa  in 
Toscana  dopo  il  Mille,  vaga  tuttora  nel  sistema  delle  ipotesi. 


con  una  fecondità  verginale  partorisce  i  vocaboli  di  tutte  le  lingue;  (^ 
giù  giù  a  rompicollo,  senza  fermarsi  mai. 
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Per  lui  il  volgare  non  è  altro  che  un  latino  trasformalo  dalla  len- 
ta opera  dei  secoli;  e  Don  avremmo  che  ridire,  se  intendesse 
parlare  del  latino  volgare.  Senonchè,  la  lingua  latina,  secondo 
r  illustre  autore,  è  la  lingua  classica  dei  libri  latini^  la  quale  fu 
esemplare  dei  nostri  autori  fin  del  nascere  del  volgare ,  e  per  conse- 
guenza codesto  volgare  è  la  trasformazione  del  latino  classico; 
e  questo  è  quello  che  non  possiamo  ammettergli,  senza  che 
prima  egli  non  chiarisca  falsi  i  risultati  della  scienza  filologica 
moderna.  Altrove  scrive,  finjo  dai  primi  anni  del  nu&oo  idioma, 
il  pensiero  esprimersi  in  un  dialetto  assai  più  dell'  altro  accosto  al 
latino.  Vero,  se  trattasi  di  quel  latino  di  scuola  o  di  religione, 
che  ei  chiama  imperiale  e  pontificale;  falso,  se  intendesi  del  la- 
tino dei  classici.  È  stato  osservato  acutamente  che  traducendo 
a  parola  un  brano  dei  Dottori  o  dei  Padri,  per  esempio  di  San 
Tommaso,  si  ha  presso  a  poco  il  periodo  italiano  del  Dugento 
ed  anche  del  Trecento,  ma  tutV  altra  riuscirebbe  la  prova,  se 
si  traducesse  dai  classici,  anche  dai  meno  intralciati  nel  pe- 
riodo. E,  in  verità,  che  cosa  ha  di  classico  quella  ingenuità  in- 
fantile, quel  fare  semplice  e  spontaneo  del  Novellino ,  dei  Fioretti 
di  San  Francesco,  a  mo'  di  esempio,  colla  gravità  e  maestà  del 
periodo  latino,  non  diciamo  di  Cicerone  e  di  Livio,  ma  di  Sal- 
lustio e  di  Cesare?  Eppoi,  quanti  di  codesti  classici  si  cono- 
sceano  o  ai  aveano  nel  Dugento  e  nel  principio  del  Trecento? 
Possiamo  ingannarci,  ma  per  noi  sta,  come  cosa  indubitata, 
che  il  solo  fra  i  Trecentisti, che  abbia  tentato  di  ridurre  l'idio- 
ma italiano  alla  forma  del  periodare  e  del  fare  latino,  è  stato  il 
Boccaccio,  e  con  quanto  buon  costrutto,  il  sa  ognuno:  per  noi 
sta  che  Y  asserire  essere  stata  la  lingua  classica  dei  libri  la- 
tini esemplare  ai  nostri  autori,  fino  dal  nascere  del  volgare 
è  sentenza  un  po'  arrischiata.  A  provare  poi  come  la  vera 
lingua,  dopo  il  Mille,  si  formasse  in  Toscana,  Y  autore  scri- 
ve queste  altre  parole:  —  «  La  lingua  in  Toscana,  incerta  per- 
anoo  nei  primi  due  secoli  dopo  il  Mille,  apparve  in  un  tratto 
nella  seconda  metà  del  terzo  non  più  fanciulla,  ma  come  fatta 
donna  di  so  medesima,  e  imperante  colla  precoce  bellezza  sua 
agli  altri  dialetti,  tra  i  quali  andava  divisa  quella  che  pure  in 
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Italia  era  già  lingua  della  nazione.  —  »  E  la  ragione  di  questo 
privilegio  della  Toscana,  secondo  il  nostro  autore,  sta  in  que- 
sto, neir  essersi,  cioè,  in  essa  mantenuto  più  puro  il  sangue  Ialino, 
essendoché  la  mistura  di  sangue  barbarico  dovette  quivi  essere  più 
scarsa  che  altrove.  Se  non  che,  il  privilegio  a  mano  a  mano  si 
va  allargando  sotto  la  penna  dell'  illustre  scrittore  ;  e  la  To- 
scana diventa  tutta  lltalia  media,  e  nella  Italia  media  va  com- 
preso anche  Aquino:  tanto  valeva  che  si  arrivasse  a  dirittura 
sino  a  Napoli.  A  noi  pare  che  questa  ragione  della  maggiore  o 
minore  mistura  di  sangue  barbarico,  questa  maggiore  o  mi- 
nore purezza  di  sangue  latino,  buttata  lì  senza  documenti,  che 
ne  mettano  fuor  di  dubbio  il  fondamento  storico^  entri  un  po' 
in  quel  falso  sistema  delle  ipotesi,  al  quale  abbiamo  sopra  ac- 
cennato: a  noi  pare  che  se  la  lingua  in  Toscana,  incerta  per  an- 
che nei  primi  due  secoli  dopo  al  Mille,  apparve  ad  un  tratto 
nella  seconda  metà  del  terzo  non  più  fanciulla,  ma  come  fatUi 
donna  di  sé  medesima^  e  imperante  con  la  precoce  bellezza 
sua  agli  altri  dialetti,  codesto  fatto  trovi  la  sua  naturale  spie- 
gazione neir  altro  che,  dopo  la  caduta  di  casa  sveva,  il  centro 
della  civiltà  italiana,  dalla  Sicilia  passò  in  Toscana;  essendo 
cosà  pur  naturalissima  che  là  progredisca  ogni  lingua  ed  ogni 
letteratura,  dove  maggiore  è  la  vita  d' una  nazione. 

Un'  ultima  parola  intorno  alla  forma,  ond'  è  scritta  la  Storia 
della  Repubblica  di  Firenze..  Lo  stile,  non  ostante  qualche  ti'a- 
sposizione  un  po'duretta,  corre  schietto  e  limpidissimo:  la  lin- 
gua, la  frase  in  genere  pura  ed  elegante;  e  neir  insieme  quel 
fare  toscano,  quella  freschezza  e  spontaneità  di  dettato,  clV  è 
come  il  suggello  di  tutte  le  scritture,  eh'  escono  dalla  penna 
dei  valentuomini  eh'  ebbero  la  fortuna  di  venire  al  mondo  in 
quella  nobile  parte  d'Italia:  insomma,  trovi  qualcosa,  la  quale 
a  prima  vista  ti  dice  che  alle  doti  che  si  acquistano  con  lo  Stu- 
dio dei  grandi  esemplari,  Fautore  ha  accoppiato  quella  che 
proviene  dal  beneficio  del  luogo,  dove  si  è  nati.  Ma  detto  que- 
sto, vogliamo  muovere  all'  illustre  autore  una  domanda:  cat- 
tana,  paciaro,  manganare,  pinto,  piova ,  siairare,  strancUi,  siroc- 
rhia,  conquisto,  levità,  fomento,  lonlanatn,  e  non  poche  altre,  cre- 
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de  Lei  che  sieno  voci  tuttora  vive  in  Toscana?  E,  d'altra  parte, 
vertenza^  cassare,  incivilimento,  ascendente^  e  simili,  crede  che  sie- 
no di  conio  puramente  rtaliano?  Se  si,  non  abbiamo  nulla  a 
ridire:  ci  acquietiamo  a  chi  deve  saperne  più  di  noi;  se  non, 
e  codesta  mistura  di  arcaismi  e  di  neologismi,  non  pare  a  Lei 
che  debba  produrre  un  certo  senso  di  disgusto  a  chi  legge  ? 

Siamo  stati  severi,  ma  riverenti;  anzi  la  severità  ci  è  stata 
imposta  dalla  stessa  riverenzra.  Se  la  storia  della  Repubblica 
fiorentina  V  avesse  scritta  un  uomo'qualunque,  o  ci  saremmo 
taciuti  affatto,  o  certo  non  ci  avremmo  speso  attorno  tante 
parole.  E  perciò  abbiara  fiducia  che  la  nostra  riverente,  seve- 
rità sarà  per  tornare  assai  più  grata  all'  animo  dell'  illustre 
scrittore,  che  gli  inni  e  i  ditirambi  altrui.  Né  poi  colla  nostra 
critica  abbiamo  voluto  negare  ogni  merito  al  libro  che  abbia- 
mo esaminato.  Oltre  al  pregio  principale  intorno  alla  condot- 
ta generale  dell'opera,  di  cui  toccammo  a  principio,  quadri,  co- 
mela  battaglia  diMontaperti,  dove  Farinata  grandeggia  in  quel- 
la guisa  che  nelFInferno  di  Dante;  come  la  discesa  di  Arrigo  VII 
in  Italia,  dove  questo  grande  Imperadore  apparisce  in  tutt^  la 
pienezza  della  sua  luce:  figure  cosi  ben  rilevate  come  quelle  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  del  Savonarola  ed  altre  non  poche,  non 
si  trovano  in  tutte  le  storie.  Il  sorgere  della  famiglia  dei  Me- 
dici e  le  sue  diverse  vicende,  T  ai-te  usata  a  dominare  per  si 
lungo  tratto  un  popolo  tanto  pieno  di  vita,  i  trionfi  e  le  cadute, 
occupano  pagine  splendidissime.  L' esame  della  costituzione 
della  Repubblica  fiorentina,  quei  mutamenti,  quelle  riforme 
fatte  e  disfatte  con  si  continua  vicenda,  cui  V  autore  tien  die- 
tro con  tanto  amore  e  pazienza,  che  spiega  in  tutti  i  più  mi- 
nuti particolari,  che  giudica  sempre  con  la  scoiata  dei  fatti  e 
dei  documenti,  è  parte  di  codesta  Storia  che  non  farà  dimen- 
ticare ai  posteri  il  nome  del  suo  scrittore.  Si  aggiunga  quella 
rettitudine,  quella  bontà  e  candore  di  animo,  che  traspare  da 
ogni  pagina  di  questo  libro:  talvolta  discorrendo  di  alcuni  papi, 
vedi  quella  sua  bontà  che  si  muovtf  ad  escogitar  in  lor  favore 
una  qualche  circostanza  attem«inte  come  dicono  oggi,  ma  essa 
non  è  mai  adoperata  a  scapito  della  giustìzia  e  della  verità;  la 


Digitized  by  VjOOQ IC 


566  GIORNALE  NAPOLETANO 

verità,  anzi,  mosii'a  sempre  nuda  ed  intera,  e  le  turpi  azioni, 
chiunque  le  abbia  commesse,  ei  le  narra  e  le  giudica  con  la 
severità  dello  storico  onesto.  In  conclusione,  letto  questo  lil)ro, 
potrai  dire,  come  diciamo  noi ,  che  esso  non  è  una  Storia,  ma 
sì  una  Cronaca;  che  esso  forse  non  farà  progredire  di  un  sol 
passo  la  Letteratura  storica  del  nostro  paese,  ma  dovrai  con- 
fessare che  di  pregi  ne  ha,  e  rilevanti;  e  che  chi  l'ha  scritto 
è  un  galantuomo. 


C.  M.  Tallawgo 
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LE  DUE  FASI  DELLA  SCIENZA  ECONOMICA 

(  Contìnuazjooe  e  fine  V.  fase,  prec.) 


Intendiamo  in  quest'  ultima  parte  del  nostro  studio  racco- 
gliere  i  supremi  principii  dell'  economia  antropologica  e  posi- 
tiva, ed  ordinarli  in  maniera  organica  ,  perchè  della  seconda 
fase  della  scienza  si  possa  avere  un  concetto  compiuto. 

È  un  fatto  da  non  revocarsi  in  dubbio  che  in  tutto  il  sapere 
moderno  domina  la  dottrina  dell' evoluzione.  Naturalisti,  sto- 
rici, filologi  e  filosofi,  materialisti  o  idealisti,  positivisti  o  me- 
tafisici, si  accordano  nel  presupporla  e  riguardarla  come  il 
massimo  fondamento  del  novello  indirizzo  nella  ricerca  e  no- 
tizia delle  cause  e  leggi  dei  fenomeni. 

Il  Vico  fu  primo  a  comprendere  che  i  veri  principi  si  recano 
in  atto  con  V  evoluzione ,  uscendo  da  essi  primi  le  cose  ed  in 
essi  ultimi  terminando.  L'evoluzione  vichiana  s'inizia  dalla 
Mente  ,  la  quale  si  rivela  prima  nel  mondo  naturale  e  poi  nel- 
r  umano  ;  e  quindi  si  collega  assai  strettamente  col  sistema 
escogitato  da  Hegel,  cioè  col  grande  svolgimento  del  logo,  del- 
la natura  e  dello  spirito  ,  siccome  si  è  innanzi  detto.  Il  logo  è 
complesso  di  determinazioni  oggettive  e  soggettive,  è  l' orga- 
nismo delle  categorie  ,  senza  di  cui  gli  enti  naturali  e  spiri- 
tuali non  potrebbero  essere  e  pensarsi  ;  onde  la  logica  è  pure 
scienza  della  realtà  prima  o  metafisica.  Il  logo  intuito  o  sen- 
sato è  la  natura.  Le  primitive  categorie  della  natura  sono  spa- 
zio e  tempo;  la  materia  è  spazio  concreto.  La  meccanica  è  scien- 
za della  materia  pesantQ;  la  fisica  è  scienza  della  materia  par- 
ticolarizzata  nei  corpi  e  finisce  nella  chimica;  l'organica  è  la 
scienza  della  materia  viva.  Lo  spirito  apparisce  come  semplice 
anima,  come  senso  di  sé  e  delle  cose  ;  l' anima  immedesimata 
col  corpo  partecipa  della  vita  della  natura.  In  seguito  ella  s'in- 
nalza a  coscienza,  e  da  coscienza  si  fa  mente.  Lamento  teore- 
tica ò  intuizione,  rappresentazione  e  concetto;  la  mente  prati- 
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ca  è  appetito  vago,  inclinazione,  libero  arbitrio  ;  la  mente  o 
spirito  etico  è  libertà  di  ragione  ,  che  si  attua  in  un  fare  co- 
mune, in  una  comunità,  nel  costume.  Lo  spirito  etico  non  ha 
un  obbietto  sensibile,  rappresentabile  ed  intelligibile,  ma  un 
obbietto  essenzialmente  morale,  giuridico,  economico  e  politi- 
co. In  una  sfera  superiore  poi  Io  spirito  raggiunge  Tassoluto 
mercè  r  arte,  la  religione  e  la  filosofia,  e  diviene  universale. 
Lo  spirito  universale  è  una  realtà  spirituale  jieUa  storia  del 
mondo  umano,  ed  in  questa  tende  ad  acquietare  sempre  più 
coscienza  di  sé.  I  gradi  dello  sviluppo  dello  spirito  yniversale 
sono  gli  enti  nazionali ,  T uno  differente  dall'altro,  perchè  il 
tipo  0  ridea  dell'uno  non  è  il  tipo  o  la  vocazione  dell'altro. 

Non  solo  l'odierno  idealismo  si  spiega  con  il  principio  del- 
l'evoluzione, ma  ancora  la  filosofia  positiva  muove  da  esso,  e 
pretende  dame  la  migliore  interpretazione.  E  di  vero,  Comte, 
Herbert-Spencer  ed  ora  Bain  presentano  saggi  e  classificazioni 
di  scienze  informate  tutte  all'indicato  concetto,  e  diverse  uni 
camente  dal  lato  dei  particolari.  Comte,  distinguendo  le  scien 
ze  secondo  il  criterio  della  loro  semplicità^  generalità,  indi 
pendenza  e  complessione,  colloca  in  primo  luogo  lematemati 
che,  perchè  contengono  le  più  semplici,  le  più  universali  ve 
rità,  e  le  più  indipendenti  rispetto  ad  altri  ordini  di  conoscen 
ze.  In  secondo  luogo  pone  l' astronomia,  perchè  crede  che  la 
non  presupponga  altra  disciplina  fuori  della  matematica  ;  e 
poi  fa  seguire  la  fisica,  la  chimica,  la  biologia  e  la  sociologia. 
Egli  non  bada  che  alla  distinzione  delle  scienze  in  astratte  ed 
in  concrete.  Invece  Herbert-Spencer,  senza  discostarsi  dalla 
teoria  dell'evoluzione,  di  cui  è  entusiasta,  inti^oduce  nella  clas- 
sifica un  terzo  termine,  ossia  la  scienza  astratto-concreta.  Her- 
bert-Spencer parte  anche  dalle  scienze  più  astratte,  dalla  logi- 
ca e  dalla  matematica;  ritrova  il  gruppo  delle  scienze  astrat- 
to-concrete, cioè  delle  discipline,  che  studiano  i  fenomeni  iso- 
latamente e  con  l'analisi,  come  la  meccanica,  la  fisica  e  la  chi- 
mica; e  perviene  all'insieme  delle  scienze,  che  considerano i 
fenomeni  nelle  loro  integrità  e  realtà ,  come  l' astronomia,  la 
geologia  e  la  biologia,  la  quale  si  compie  con  la  psicologìa  e  la 
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sociologia,  che  sono  suoi  rami.  Il  BaiD,  che  parla  pure  di  scien- 
ze pratiche,  accoglie  da  sua  parte  la  stessa  nozione  fondamen- 
tale dello  sviluppo,  e  dispone  le  scienze  in  questo  modo:  I.  lo- 
gica— II.  matematica — III.  fisica  meccanica  o  scienza  del  mo- 
vimento dei  corpi  riguardati  nelle  loro  masse  —  IV.  fisica  mo- 
lecolare —  V.  chimica — VI.  biologia — VII.  psicologia,  che  ab- 
braccia la  sociologia. 

Ora,  la  dottrina  dell^  evoluzione  nel  positivismo  è  in  sé  più 
di  una  semplice  teoria  meccanica.  Il  che  si  scorge,  giova  ripe- 
terlo, assai  chiaramente  nella  stessa  legge  darwiniana  dell'  a- 
dattamento  dell'  essere ,  per  cui  questo  resiste  nella  lotta,  ed 
indi  mostra  una  maggiore  consistenza,  per  la  nuova  proprietà 
acquistata  mercè  l'abito,  e  consolidata  dall'eredità.  Qui  l'adat- 
tarsi è  un  mezzo,  perchè  l' essere,  che  si  adatta,  si  salvi.  Ed. 
ecco  di  nuovo  l'abborrito  e  sbandito  principio  del  fine,  il  quale 
risorge  con  nuova  sembianza ,  non  essendo  più  un  ritrovato 
fantastico  o  qualche  cosa  di  trascendente,  sibbene  mostrandosi 
come  il  risultato*  dell'esperienza,  come  qualche  cosa  d'intrin- 
seco al  vivente.  Il  fine,  anche  concreto  ed  obbiettivo,  ò  sem- 
pre pensiero,  idealità,  mente.  Donde  deriva  che  la  più  profon- 
da filosofia  meccanica  è  essenzialmente  un  idealismo  obbietti- 
vo, una  teleologia  reale  ed  immanente. 

In  tutto  questo  esplicamento  qual  grado  occupa  la  scienza 
economica?  Secondo  Hegel,  simile  disciplina  rientra  nella  filo- 
sofia dello  spirito  e  propriamente  nell'  etica.  Imperciocché,  il 
libero  volere,  fondo  comune  del  diritto  e  della  morale,  inco- 
mincia a  svolgersi  assumendo  le  forme  del  diritto  o  libertà 
esterna,  diviene  poi  momle  o  libertà  iniieriore  ,  e  si  rifa  uno 
nella  vita  sociale.  In  tal  specie  di  vita,  ossia  nell'abito  comu- 
ne, nel  fare  collettivo,  nel  costume  si  rivela  meglio  lo  spirito 
etico,  il  quale  non  presuppone  solo  la  nuda  conformità  dell'atto 
alla  legge  ,  ma  richiede  la  convinzione  del  bene.  Ora,  cotesta 
convinzione  si  mostra  appunto  nel  costume,  nell'ei/ios,  conse- 
guenza della  comunità  degli  uomini  nell'operare.  La  comunità 
è  prima  famiglia,  indi  società  civile,  ed  alla  fine  Stato.  La  fa- 
miglia è  una  comunità  in  forma  di  sentimento.  Non  appena  la 
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famiglia  si  discioglie,  il  mondo  morale  si  presenta  come  un 
complesso  di  atomi  o  di  particolari  interessi ,  che  pure  ridu- 
consi  ad  unità,  in  quanto  si  aiutano  e  s' intrecciano.  Questa 
nuova  forma  sociale  è  il  civile  consorzio.  L' unità  dei  singoli 
interessi  è  riposta  nel  complesso  delle  forze  produttive,  nella 
ricchezza  sociale  ,  obbietto  della  scienza  economica ,  la  quale 
nello  stesso  antagonismo  degli  utili  scorge  relazioni  necessa- 
rie. Lo  Stato  poi  è  la  comunità  non  più  in  forma  di  sentimento 
0  d'interesse,  bensì  come  ragione. 

Comte,  Stuart  Mill,  Herbert-Spencer  e  Bain  opinano  essere 
r  economia  parte  della  sociologia.  Ma  eh'  è  la  sociologia?  Nul- 
r  altro  che  la  scienza,  a  cui  spetta  dimostrare  che  il  corso  dei 
fatti  umani  non  deriva  da  intervenzioni  provvidenziali  o  da 
entità  metafisiche  trascendenti ,  sibbene  da  condizioni  e  leggi 
inerenti  all'organismo  sociale.  La  sociologia,  quindi,  sorge  co- 
me surse  la  biologia  per  opera  di  Bichat,  ossia  per  mezzo  della 
determinazione  delle  proprietà  intrinseche  dei  tessuti  organici 
in  generale.  Comte  e  Mill  possono  accordarsi  in  tale  nozione. 
Né  Herbert-Spencer  e  Bain  concepiscono  altrimenti  la  sociolo- 
gia :  perocché  il  primo  afferma  che  siffatta  disciplina  ha  per 
obbietto  la  struttura,  le  funzioni  e  lo  sviluppo  della  società,  in 
quanto  queste  cose  sono  prodotte  dall'  azione  reciproca  degli 
uomini ,  nei  quali  bisogna  tener  conto  dei  caratteri  comimi , 
delle  particolarità  di  razza  e  d'individui.  Nello  stesso  modo,  ei 
soggiunge  ,  che  la  biologia  scovre  leggi  comuni  e  particolari 
agli  organismi,  cosi  la  sociologìa  deve  contenere  principi  uni- 
versali, generali  e  speciali.  Il  Bain  scrive  che  la  sociologia  ha 
per  fine  l'applicazione  delle  leggi  dello  spirito  agli  esseri  uma- 
ni riuniti,  ed  intende  alla  ricerca  degli  alti  legami  di  causa  e 
di  effetto  nei  fatti  politici,  nello  svolgimento  delle  istituzioni  e 
nella  grandezza  e  decadenza  dei  popoli. 

Ciò  premesso,  gli  è  evidente  che  la  scienza  sociale,  conside- 
rata nella  maniera  indicata,  sia  parte  della  filosofia  dello  spiri- 
to, e  precisamente  dell'etica;  perché  la  società  é  un  organismo 
non  sensibile ,  quantunque  contenga  condizioni  fisiche,  è  un 
uomo  in  grande  con  propria  vocazione  storica,  è  un'  indivi- 
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dualità  morale  o  persona.  Non  è  possibile  rappresentarsi  alla 
mente  la  società,  senza  pensare  ad  un  certo  consenso  di  voleri 
e  ad  una  conseguente  effettuazione  comune  ;  il  che  significa 
costume  o  ethos.  Ora,  se  ò  vero  che  Teconomia,  secondochè  in- 
segnano i  capi  della  scuola  positiva,  è  ramo  della  sociologia,  e 
se  la  sociologia  è  scienza  etica,  segue  che  Teconomia  abbia  pu- 
re cotal  carattere.  E  qui  la  dottrina  positiva  concorda  da  una 
parte  con  i  dettami  delP idealismo,  e  dalFaltra  ci  riconduce  ai 
principi  degli  antichi  nostri  economisti. 

Pertanto  ,  la  concordanza  mentovata  potrebbe  non  ricono- 
scersi da  coloro,  che  credono  muoversi  T  etica  egheliana  fuori 
della  base  della  sociologia,  cioè  fuori  della  storia.  Questa  opi- 
nione è  erronea;  imperciocché  Hegel  è  sempre  Y  autore  della 
massima,  che  il  reale  sia  ideale  e  V  ideale  reale.  La  massima 
suona  lo  stesso  di  quello  che  fece  intendere  Vico ,  ossia  che 
r idea,  per  sua  essenza,  diviene  fatto,  ed  il  fatto  è  parte  del 
vero,  prendendo  la  figura  del  certo.  Né  è  esatto  affermare  che 
simile  concetto  ci  meni  alla  giustificazione  dei  fatti  compiuti, 
al  fatalismo  ed  al  quietisjgio,  perchè  non  è  ideale,  per  Hegel, 
tutto  ciò  che  accade,  bensì  quello  che  accade,  ed  6  necessario 
e  stabile  nel  cosmo  morale  o  V  effettuazione  della  ragione  ;  o 
però  egli  osserva  che  non  l)isogna  porre  il  relativo  in  luogo 
dell'assoluto,  e  confondere  la  spiegazione  storica  con  il  giudi- 
zio sulFintrinseca  legittimità  dei  fatti  (1). 

Determiniamo  ora  meglio  la  nozione  dell' economia  come 
scienza  etica.  Scrive  Rosmini  che  il  criterio  principale  d'ado- 
perarsi in  etica  consiste  nella  stima  pratica  dell'ente,  nell'ap- 
prezzare  l' essere  tanto  quanto  vale.  Certamente  tal  criterio 
non  è  seguito  punto  dagli  scrittori  di  economia  meccanica  e 
crematistica,  che  da  un  lato  affermano  la  dipendenza  del  capi- 
tale e  della  terra  del  lavoro,  e  dall'altro  trasformano  la  perso- 
na e  le  sue  attitudini  in  capitali ,  ossia  in  mezzi  e  strumenti, 
non  lasciando  per  conseguenza  alcuna  concretezza  ed  applica- 


(1)  Cf.  il  mio  libro:  /principi  fondamentali  dei  diversi  sistemi  di  filo- 
sofia del  driUo  G  la  dottrina  etico-giuridica  di  Hegel. 
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bìlità  air  elemento  detto  da  essi  primordiale,  al  principio  del 
lavoro.  Che  rimane  al  lavoro,  domandavamo  innanzi,  se  lo  stes- 
so uomo  e  la  sua  attività  divengono  capitali?  Cotesta  contrad- 
dizione ,  la  quale  involge  una  maxima  diminxuio  capitis  della 
persona,  cessa,  quando  Tuomo  con  la  varietà  delle  sue  potenze 
e  forme  si  concepisce  come  soggetto  delF  economia,  la  natura 
come  oggetto,  ed  il  lavoro  come  vivo  legame  fra  T  uomo  ed  il 
mondo  esteriore.  Nel  lavoro  si  manifesta  la  reciproca  azione 
dei  due  termini.  Esso  è  F  esercizio  dell'attività  umana  sulle 
forze  della  natura ,  ed  è  regolato  da  quella  legge  del  minimo 
mezzo,  per  cui  neir  universo  si  scorge  una  costante  tendenza 
degli  enti  a  raggiungere  i  massimi  risultati  possibili  con  il  più 
piccolo  dispendio. 

Scopo  del  lavoro  è  la  produzione  dei  valori ,  che  non  sono 
soltanto  beni  materiali ,  ma  beni  spirituali  esterni  e  permuta- 
bili. Questa  seconda  categoria  di  beni  risponde  alle  res  incor- 
porales  del  diritto  romano  ,  qitae  tangi  non  possuiUy  sed  in  jure 
tantum  consistunt,  sicut  hcreditaSy  ususfructus,  obligationes  qitoquo 
modo  coniractae.  Le  res  incorporales  abbracciano  tutti  i  diritti  e 
rapporti  di  diritto  ed  in  ispecie  gli  atti  determinati  e  presta- 
zioni di  altre  persone  ,  che  insieme  alle  cose  determinate  o 
bona  nostra  formano  il  patrimonio.  Ora,  tali  rapporti  non  sono 
spirituali,  quantunque  estemi,  permutabili,  o  patrimoniali  ? 
Non  sono  essi  valori  o  diritti  che  nello  scambio  ottengono  un 
equivalente  ?  Si  noti  però  che  nelF  indicata  specie  di  beni  non 
si  comprendono  le  attitudini  o  le  potenze  delFindividuo,  bensì 
il  loro  prodotto  e  il  parziale  esercizio' di  esse,  addimandato  ser- 
vigio 0  prestazione. 

Il  lavoro  è  T  effetto  combinato  del  potere  e  del  volere ,  e 
quindi  s' informa  al  principio  dell'  intendere,  perchè  T  uomo 
tanto  può  quanto  vuole,  e  tanto  vuole  quanto  sa.  Ora,  lamen- 
to è  prima  involuta  nei  sentimenti ,  indi  è  circondata  dalle 
parvenze  dell'immaginativa,  e  tardi  spiega  tutta  se  stessa.  Di 
che  seguita  dovere  il  lavoro,  e  con  esso  l'economia,  percorrere 
un'intera  evoluzione  storica,  muovencìo  da  tempi  miUi  e  divini, 
passando  per  tempi  fantastici  o  eroici^  e  pervenendo  ai  tempi  u- 
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mani.  Nell'epoca  divina  sono  le  varie  divinità  quelle  che  presie- 
dono alla  produzione  della  ricchezza.  Nel  j^erìoio  fantastico  ere- 
desi  che  1  fatti  economici  dipendano  dairarbitrio  del  privato  e 
dello  Stato  Nel  tempo  umano  si  comincia  ad  aver  coscienza  di 
un  ordine  naturale  dei  beni,  ed  appare  la  scienza.  Siffatto  or- 
dine prima  consiste  nella  coincidenza  indeclinabile  e  ferrea 
degl'interessi,  e  poi  %i  rivela  con  i  suoi  veri  caratteri,  cioè  co- 
me una  conseguenza  della  libertà  dell'uomo,  in  quanto  si  svol- 
ga nella  storia.  La  libertà  o  potenza  di  recare  in  atto  il  con- 
cetto dell'  uomo,  il  fine  della  ragione,  non  è  l'arbitrio  o  balìa 
di  far  questo  o  quello;  sicché  il  momento  umano  non  può  dirsi 
un  ricorso  del  tempo  fantastico.  Il  duplice  aspetto  dell'  ordine 
economico  nel  tempo  segna  le  diverse  fasi  della  scienza. 

Quando  si  riguardano  le  leggi  economiche  come  leggi  etiche 
non  si  può  parlare  che  di  norme  applicabili  a  forze  libere,  di 
norme  che  alcune  volte  non  si  verificano  osi  verificano  in  par- 
te, perchè  incontrano  resistenze  e  perturbazioni,  derivanti  da 
queste  stesse  forze,  spesso  repulsive  e  contraddittorie.  Donde 
discende  che  di  tali  resistenze  e  difficoltà,  le  quali  sono  una 
realtà  ed  un'esigenza  della  ragione,  in  quanto  antitesi, bisogna 
tener  conto  nel  formulare  le  leggi  economiche,  che  non  ridu- 
consl  a  termini  semplicissimi,  sibbene  a  combinazioni  di  ter- 
mini complessi  e  mutevoli.  Tn  consimili  combinazioni  entrano 
pure  i  limiti  inerenti  all'oggetto  della  produzione,  ai  beni  in  sé; 
imperciocché  è  uopo  non  dimenticare  che  la  disposizione  geo- 
grafica della  superficie,  come  insegnano  Montesquieu,  Hum- 
boldt, Ritter  e  Guyot,  è  disposizione  estetica,  religiosa,  scien- 
tifica, etica,  economica  e  storica.  L' uomo,  cotesto  soggetto  e 
fine  dell'economia,  trasforma  con  l' industria  la  superficie,  in- 
fluièce  sulle  forme  della  vegetazione  e  dell'animalità;  ma  la  sua 
libertà,  ed  in  ispecie  la  sua  forza  di  resistenza  alle  cause  de- 
terminatrici  del  di  fuori  non  si  estendono  fino  al  punto  di  po- 
ter distruggere  le  armonie  di  natura,  sempre  pronte  a  reinte- 
grarsi. La  geografia  indu8triale,fondata  sulla  divisione  territo- 
riale del  lavoro,  è  lì  per  confermare  questa  verità. 

Collocato  r  uomo  con  la  varietà  delle  sue  potenze  e  svolgi- 
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menti  nella  realtà  come  fondamento  dell'  economia  ;  ricono- 
sciuta questa  disciplina  quale  particolare  manifestazione  del 
principio  etico,  è  necessario  considerare  i  diversi  motori  del- 
r  operare,  gii  elementi  morali,  sotto  l'aspetto  d'intrinseche  ed 
effettive  condizioni  dei  fenomeni  economici.  Ora,  i  motori  del- 
l' operare  non  si  riducono  al  solo  interesse  personale;  ma  com- 
prendono sentimenti  individuali  e  sociali.  Fra  i  primi  distin- 
guonsi  quelli  nascenti  dalla  coscienza  della  dignità,  del  deco- 
ro, e  dal  bisogno  di  libertà  ed  indipendenza.  Fra  i  secondi  con- 
viene rilevare  V  affetto  di  famiglia,  V  amor  di  patria,  la  filan- 
tropia e  la  fede.  Così  Y  economista  deve  nella  differente  esti- 
mazione del  valore  morale  della  persona  individua  rintracciare 
la  causa  del  dispregio  e  del  pregio  delle  arti.  Infatti,  V  indivi- 
duo libero  delF  antichità  e  parte  dello  Stato,  abborfiva  dalFin- 
dustria  e  dal  commercio,  perchè  credeva  V  una  e  l'altro  occu- 
pazioni indegne  di  chi  dovea  vivere  per  lo  Stato.  Il  barone  di- 
sdegnava, per  la  nobiltà  della  sua  origine  e  per  il  suo  vuoto 
orgoglio,  il  lavoro.  Invece  Fuomo  nuovo  non  pretende  di  esse- 
re reputato  per  quello  eh' è,  sibbene  per  quello  che  fa.  Spesso 
la  cagione  della  vendita  in  grande  e  la  rinuncia  ad  un  alto  sa- 
lario è  riposta,  in  certe  classi,  nel  sentimento  esagerato  del  de- 
coro. Dal  desiderio  di  una  maggiore  libertà  ed  indipendenza, 
che  credevansi  possibili  nel  solo  dominio  fondiario,  nacque  l'in- 
dugio nello  sviluppo  della  ricchezza  mobile.  E  dalla  stessa  cau- 
sa deriva  la  tendenza  di  molti,  insofferenti  della  rigorosa  di- 
sciplina delle  fabbriche,  verso  le  piccole  industrie.  La  fllogo- 
nia  produce  opere  di  lunga  lena,  e  lo  spirito  di  famiglia  è  sem- 
pre ribelle  al  sistema  dell'opificio,  mentre  si  concilia  mirabil- 
mente con  la  piccola  industria.  L' amor  di  patria  spinge  alla 
ricostruzione  del  territorio,  come  in  Olanda,  ed  informa  gli  or- 
dini protettivi  e  proibitivi.  Nel  cosmopolitismo  degl'interessi, 
oggi  tanto  promosso  dal  libero  scambio,  non  si  reca  in  atto  il 
concetto  etico-religioso  della  fratellanza  universale?  Ciò  dimo- 
stra quanto  sieno  lungi  dal  vero  quei  che  affermano  non  esse- 
re possibile  un'  economia  pagana  o  cristiana,  come  non  è  pos- 
sibile una  geometria  buddistica,  o  un'algebra  maomettana. 
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Molto  prossima  alla  teoria  ora  esposta  è  quella  del  Minghet- 
ti.  Questi  scrive  che  la  scienza  e  Parte  economica  appartengo-' 
no  alla  classe  delle  cognizioni  psicologiche  e  non  fisiche  ;  che 
Fuomo  è  il  subbietto  loro,  e  ad  entrambe  principio  e  termine, 
mercè  V  attività  e  Tappagamento.  Di  che  segue  essere  l'econo- 
mia scienza  eudemonologica.  Ma  perchè,  ei  soggiunge,  la  feli- 
cità non  può  scompagnarsi  dal  dovere,  cosi  l'economia  non  può 
separarsi  dall'  etica,  a  cui  deve  rimanere  subordinata.  Certo 
r  economici  come  disciplina  particolare  è  sottoposta  alla  scien- 
za generale  dell'operare  umano;  ma  bisogna  anche  ammettere 
che  una  parte  di  cotesta  vastissima  scienza  etica  si  compene- 
tra con  la  dottrina  economica  nella  medesima  guisa,  con  cui 
un'  altra  parte  di  cotesta  scienza  prende  aspetto  di  diritto  e  di 
politica.  E  di  vero,  il  diritto  non  consiste  che  nella  ragione  e- 
tica,  in  quanto  si  riferisce  all'  eguaglianza  degli  utili  fra  gli 
uomini,  e  la  politica  si  fonda  sullo  stesso  principio,  in  quanto 
si  svolge  nel  corpo  od  organismo  sociale.  Anche  V  economia 
non  è  tutto  T  ethos,  bensì  l' ethos  in  rapporto  ai  beni  esterni  e 
permutabili,  che  sono  obbietto  della  legge  del  minimo  mezzo. 
É  manifesto,  dunque,  che  l' idea  della  subordinazione  gerar- 
chica, chiarita  dal  Minghetti,  debba  integrarsi  con  la  teoria 
dell»  compenetrazione  e  dell'evoluzione.  Pertanto,  se  l'idea  di 
questo  chiaro  scrittore  poco  si  allontana  dai  nostri  principii,  i 
concetti  di  Bastiat,  di  Rossi  e  di  Smith  se  ne  discostano,  come 
innanzi  si  è  veduto,  notabilmente.  Imperciocché,  Bastiat  con- 
cede un  irrazionale  primato  all'  economia  sull'  etica,  riducen- 
do ogni  azione  all'  unico  movente  dell'  interesse  personale,  e 
confondendo  questo  con  l' onesto  ;  Rossi  non  vede  alcun  lega- 
me di  causalità  tra  ricchezza,  prosperità  e  perfezione  morale, 
e  considera  V  etica  come  una  disciplina  assolutamente  estrin- 
seca all'  economia,  la  quale  potrebbe  in  qualche  caso  non  con- 
cordare con  la  morale  ;  e  Smith  astrae  da  ogni  altro  motore  o 
condizione  etica,  che  non  sia  l' interesse  singolare. 

L' etica  ha  per  obbietto  lo  sviluppo  del  costume  nelle  molte- 
plici sue  forme.  Il  costume  è,  come  si  è  osservato,  una  comu- 
nanza di  opere,  eh' è  effetto  della  libertà  degP  individui.  .La 
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concreta  libertà,  quella  che  si  mostra  nel  costume,  è  insepara- 
bile dalla  socialità,  per  il  medesimo  principio,  per  cui  la  ra- 
gione non  potrebbe  esplicarsi  fuori  del  consorzio  civile.  Ch'  è 
la  libertà,  se  non  la  ragione  in  moto  ?  Accolta  V  anzidetta  no- 
zione, gli  è  pur  necessario  riconoscere  che  la  libertà  economi- 
ca sarebbe  una  astrazione,  senza  il  complesso  dei  servigi  so- 
ciali di  sicurezza,  di  sanità  e  d'istruzione.  La  socialità  fornisce 
sempre  più  alFindividuo  nuova  luce  intellettuale,  nuove  com- 
binazioni e  poteri,  perchè  prosegua  a  lottare  vittoriosamente 
con  la  natura,  e  ad  impiegarne  in  suo  vantaggio  le  forze.  É  la 
socialità  cagione  di  cei'te  disposizioni  generali  insite  negl'indi- 
vidui ;  disposizioni,  che  costituiscono  una  specie  di  clima  sto- 
rico, UH  ambiente  particolare,  il  quale  investe  tutti,  ed  è  più 
0  meno  respirato  da  tutti.  La  socialità,  quindi,  non  nega  il  li- 
bero lavoro  individuale,  ma  lo  aiuta  e  lo  compie  in  mille  e 
mille  guise.  D' altra  parte,  V  individuo  rende  alla  comunità  la 
pariglia,  la  ricrea,  proponendosela  come  scopo  del  suo  pensie^ 
ro  e  della  sua  operosità.  Di  qui  si  ricava  che  l'economia  priva- 
ta non  è  concepibile  fuori  dell'  economia  comune,  che  prende 
varie  forme,  secondochè  si  tratta  della  famiglia,  del  municipio, 
dello  Stato  e  dell'umanità.  Ora,  ognuno  dovrebbe  qui  ricorda- 
re che  l'individuo  fuori  della  famiglia,  del  comune,  dello  Stato 
e  deir  umanità  non  esiste,  né  potrebbe  esistere;  perocché  l'in- 
dividuo  è  r  estrema  determinazione  della  specie  e  del  genere. 
L' individuo  non  è  intelligibile,  senza  un  insieme  di  caratteri 
generali.  Insegna  anche  il  positivista  Bain.  Si  riguardi  l' indi- 
viduo fuori  della  società  ;  esso  apparirà  come  monade  vagan- 
te, priva  di  differenze  storiche  o  concrete,  eguale  a  sé  costan- 
temente. Partendo  da  questo  pimto  l'economia  astratta,  è  evi- 
dente che  la  sia  più  vicina  al  socialismo,  fondato  sull'assoluta 
equalità  degli  uomini,  di  quello  che  possa  esserlo  la  nuova  e* 
conomia  (1). 

Argomento  principale  dell'economia  collettiva  è  la  funzione 
dello  Stato.  Cotesta  funzione  non  consiste  punto  nel  sostituire 


(1)  Lampertico  .  Considerazioni  di  scienza  economica. 
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sistemi  artificiali  ed  arbitrari  alFordine  di  natura,  cioè  alla  li- 
bera industria;  e  quindi  non  può  esercitarsi,  mercè  una  gene- 
rale, immediata  e  tecnica  ingerenza  governativa  nella  produ- 
zione, giro,  ripartizione  e  consumo  della  ricchezza,  mercè  mi- 
sure legali  di  prezzo  del  lavoro,  del  capitale  e  del  denaro,  o 
con  decisioni  autoritarie  su  cose  spettanti  allo  spontaneo  di- 
battito di  semplici  interessi  privati.  L' azione  dello  Stato  è  a- 
zione  dell'uomo  in  grande,  a  cui  incumbe  l'obbligo  di  rispet- 
tare la  personalità  e  V  iniziativa  dell'  uomo  in  piccolo.  L'uomo 
in  grande  è  fattore  economico  in  senso  lato,  in  quanto  garen- 
tisce  con  Y  applicazione  del  diritto  le  persone  e  le  cose,  tutela . 
con  diversi  provvedimenti  la  salute  di  tutti,  ed  intende  a  som- 
ministrare un  minimum  d' istruzione,  stabilendo  un  obbligo 
scolastico.  Ora,  chi  può  negare  essere  la  sicurezza,  la  tutela 
della  sanità  e  l'istruzione  condizioni  essenziali  per  lo  sviluppo 
dell'  attività  umana  allo  scopo  di  produrre  valori?  Ma  lo  Stato 
è  fattore  economico  in  un  senso  molto  ristretto  e  proprio;  im- 
perciocché esso  deve  spesso  spiegare  la  sua  ingerenza  per  mo- 
tivi di  utilità  generale,  e  deve  talvolta  promuovere  accordi,  in 
cui  non  mai  o  troppo  tardi  si  ritroverebbero  gl'interessi  parti- 
colari e  generali.  Inoltre,  lo  Stato  deve  compiere  la  deficiente 
attività  dei  singoli,  come  insegna  pure  Smith,  ora  facendo  di- 
rettamente, ed  ora  cooperando  ;  e  non  può  rimanere  indiffe- 
rente in  certi  casi  eccezionali  di  crisi  di  industrie  importanti, 
salvochè  non  voglia  farsi  complice  della  rovina  di  un  paese, 
facendo  passare  perfino  la  distruzione  e  la  morte.  Vedremo  che 
in  tutte  queste  ipotesi  l'azione  dello  Stato  non  occupa  il  lupgo 
dell'  azione  dell'  individuo,  non  vi  si  sostituisce  ;  sibbene  vi  si 
aggiunge,  per  ottenere  il  bene  di  tutti,  per  provocare  e  per 
sussidiare  1'  energia  privata  nei  giorni  tristi. 

Un  primo  esempio  molto  chiaro  della  vera  funzione  econo- 
mica dello  Stato,  determinata  da  ragioni  di  utilità  generale,  è 
la  riforma  finanziaria;  perchè  questa  ha  per  ideale  la  vita  del 
popolo  a  buon  mercato.  Un  secondo  esempio  ci  è  dato  da  pa- 
recchi codici,  che  fermano  la  massima  :  in  fatto  di  mobili  il 
possesso  vale  per  titolo,  a  fine  di  non  porre  ostacoli  alla  rapida 
Gioaii.NAPOi.yol.I .  —  Giugno  1815.  U 


Digitized  by  LjOOQ IC 


578  GIORNALE  NAPOLETANO 

circolazione  dei  beni  nella  società.  De' casi  ppi  d'ingerenza  go- 
vernativa, intesa  ad  eliminare  sicure  antinomie  fra  gFlnteres- 
si  privati  e  sociali^  ve  ne  ha  parecchi.  GFintraprenditori  diffì- 
cilmente si  piegano  a  limitare  le  ore  del  lavoro  dei  fanciulli  e 
delle  donne  nelle  fabbriche,  e  ad  ordinare  queste  secondo  i 
principii  d' igiene  e  di  morale:  perocché  essi  d'ordinario  si  re- 
golano con  la  spinta  di  un  gretto  e  materiale  tornaconto.  In- 
tanto allo  Stato  preme  avere  cittadini  sani,  di  lunga  vita  ed  e- 
ducati,  non  solo  per  raggiungere  i  suoi  scopi  universali  di  ga- 
rentia  e  di  progresso  civile^  ma  anche  per  intenti  economici. 
Non  vi  è  dubbio  che  V  uomo  sia  il  soggetto  dell'  economia  ;  e 
per  conseguenza  chi  vuole  T  incremento  dell'  industria  deve 
cominciare  dall'  infondere  nuova  vigoria  fisica  e  morale  in  tal 
soggetto.  La  salute,  l'istruzione  e  l'educazione  sono  presuppo- 
ste, condizioni  intrinseche  della  buona  economia.  Di  qui  le  ce- 
lebri leggi  sulle  fabbriche,  oggi  perfezionate  ed  estese  alle  pic- 
cole officine  in  Inghilterra.  Se  gl'intraprenditori,  senza  una 
legge,  non  limiterebbero  le  ore  del  lavoro  per  i  fanciulli  e  le 
donne,  i  proprietari  di  fondi  vivrebbero  in  continue  contese, 
se  i  codici  non  stabilissero  servitù  necessarie  per  motivi  di  pri- 
vata utilità,  creando  cosi  nuove  armonie.  Togliamo  ad  esempio 
una  servitù  legale,  eh'  è  stata  la  fortuna  dell'agricoltura  lom- 
barda, ossia  quella  dell'  acquedotto.  Ebbene  siffatta  servitù, 
ordinata  dallo  Stato,  non  mira  che  a  tre  scopi  economici  :  agli 
usi  agrari  ed  industriali,  allo  scaricamento  delle  acque  soprab- 
bondanti, ed  al  prosciugamento  e  bonifica  delle  terre.  Nella 
materia  dei  boschi  l'interesse  della  società  è  in  opposizione  al- 
l' utile  privato  ;  e  però  si  sente  la  necessità  di  un  accordo  le- 
gale. La  società  può  aver  bisogno  delle  selve,  per  conservare 
la  sua  consistenza  territoriale,  per  impedire  caduta  di  terre 
montane  ed  evitare  scoscendimenti,  e  per  prevenire  disordini 
nel  sistema  delle  acque.  Il  proprietario  può  essere  indotto  ad 
immediati  e  lucrosi  tagli,  rinunciando  cosi  alla  poco  utile  ope- 
ra di  estirpare  piante  vecchie  ed  investite  da  insetti,  come  esi- 
gerebbe r  interesse  sociale.  Neil'  argomento  delle  associazioni 
commerciali,  in  cui  la  legge  codifica  le  ottime  costumanze,  è 
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necessario  definire  non  solo  ì  diversi  tipi  e  svolgerne  le  conse- 
guenze, ma  bisogna  ancora  determinarne  le  condizioni  ed  i  li- 
miti. Se  è  nulla  una  convenzione,  per  cui  il  venditore  si  esime 
da  ogni  specie  di  garentia,  come  prescrive  il  codice  civile,  non 
può  riconoscersi  Y  illimitata  facoltà  di  cedersi  V  azione  non 
pagata  interamente,  emessa  da  uua  società,  che  si  annuncia 
con  un  determinato  capitale.  E  ciò  non  deriva  da  semplici  con- 
siderazioni di  morale  e  di  diritto,  bensì  da  ragioni  economiche, 
perchè  la  truffa  non  offende  meno  l'economia.  La  quale  scien- 
za non  può  essere  più  indifferente  al  bene  o  male  morale, 
quando  non  lo  sono  più  il  diritto  e  la  politica.  Il  tempo  delFa- 
strazione  nelle  varie  discipline,  che  riguardano  Fumana  liber- 
tà nelle  sue  forme,  ò  oramai  finito. 

Molti  esempi  si  poti^pbbero  addurre  delF  azione  integrante  o 
cooperatrice  dello  Stato;  ma  noi  vogliamo  parlare  specialmente 
di  quelli,  che  formano  parte  della  legislazione  sociale,  corno 
gì'  Inglesi  ed  i  Tedeschi  dicono.  Simile  legislazione  tende  a 
sollevare  le  condizioni  intellettuali,  morali  ed  economiche  del- 
le classi  meno  agiate,  e  comprende  atti  protettivi,  atti  eman- 
cipatori e  provvedimenti  di  utilità  generale.  I  primi  si  com- 
pendiano nelle  leggi  di  tutela  delle  fabbriche  e  nelle  disposi- 
zioni circa  la  salute,  minacciata  da  cibi  e  bevande  alterate,  ed 
intorno  alle  case  operaie  non  igieniche;  i  secondi  agevolano  le 
imprese  economiche  della  classe  operaia,  aiutano  il  risparmio, 
e  promuovono  la  previdenza  e  l' istruzione;  gli  ultimi  sono 
svariatissimi,  e  si  riducono  poi  in  principal  guisa  alla  riforma 
finanziaria  (1).  Fra  tutti  questi  atti  bisogna  ora  scegliere  in 
rapporto  al  nostro  scopo,  che  consiste  nel  ritrovare  casi  d' in- 
gerenza cooperatrice  dello  Stato.  Le  leggi  di  tutela  nelle  fab- 
briche rientrano  nella  categoria  dei  provvedimenti  governati- 
vi, i  quali  iittendono  a  stabilire  accordi  fra  gì'  interessi,  per 
se  ripugnanti.  Gli  atti  di  riforma  tributaria  sono  effetti  dall'a- 
zione dello  Stato,  spiegata  per  1'  utilità  di  tutti;  e  le  leggi  sa- 
nitarie è  favorevoli  alla  diffusione  della  cultura  generale  ri- 


fi)  rf.  Luzzcitti:  La  legislazione  sociale  mi  Par  lamento  inglese. 
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guardano  lo  Siato,  in  quanto  fattore  economico  sì,  ma  in  senso 
assai  Iato. 

Veri  esempi  d' ingerenza  governativa  sussidiaria  sono  gli 
atti  emancipatori,  che  hanno  per  obbietto  le  casse  di  risparmio 
postali,  le  assicurazioni,  V  edificazione  di  case  operaie,  il  mu- 
tuo soccorso  e  le  società  cooperative.  Quando  Io  Stato  dà  fa- 
coltà agli  uffici  postali  di  ricevere  i  risparmi  del  popolo,  e  di 
conchiudere  contratti  di  rendite  vitalizie  e  di  assicurazioni 
sulla  vita,  offrendo  la  propria  garentia,  si  ha  il  caso  d'un'azio- 
ne  governativa  sussidiaria,  perchè  non  si  distruggono  le  casse 
private,  e  positiva,  perchè  lo  Stato  funziona  da  collettore  ed 
assicuratore.  Né  di  altra  natura  è  Y  intromissione  delio  Stato, 
quando  consente  die  i  suoi  organi  o  autorità  locali  costruisca- 
no case  operaie  in  quelle  regioni,  in  cui  il  privato  interesse 
non  è  capace  di  trarre  profitto  dal  tei^eno  espropriato  a  tal 
fine.  Vi  ha  poi  un'  azione  sussidiaria  indiretta,  se  lo  Stato  non 
fa  da  sé,  ma  aiuta  a  fare,  provoca  V  iniziativa  dell'  individuo, 
come  neir  argomento  delle  società  coopeitttive.  A  cotesta  par- 
te di  legislazione  sociale  non  è  estraneo  V  intento  di  soccorrei*e 
r  individuo^  e  di  impedire  che  non  sia  sempre  assorbito  dallo 
sconfinato  e  dispotico  potere,  racchiuso  nella  società  anonima, 
eh'  è  r  espressione  del  predominio  della  massa  degli  uomini  e 
dei  capitali  sul  valore  personale.  Ma  un  siffatto  predominio  si 
può  temperare  dove  si  riscontrano  le  condizioni  proprie  della 
piccola  industria,  e  dove  lo  Stato  abbia  Tanimo  di  promuover- 
la, per  raddrizzare  Tarco  troppo  teso  in  conseguenza  dell'esor- 
bìtante  peso  della  grande  industria.  Ora,  questa,  volere  o  non 
volere,  ha  una  sfera  tutta  propria,  eh' è  costituita  da  qiu3i  la- 
vori, i  quali  non  potrebbero  compiersi,  senza  molti  milioni  e 
senza  multitudini  di  operai,  come  la  costruzione  o  T  esercizio 
di  una  ferrovia  e  Fescavazione  di  un  canale  navigabile.  Anche 
la  piccola  impresa  ha  il  suo  campo  chiuso,  in  cui  si  svolgono 
le  industrie  estetiche  produttive  di  opere,  che  richiedono  Tim- 
pronta  del  valore  personale,  e  le  arti,  che  seguono  l'indefinita 
varietà  delle  persone  e  delle  cose,  soddisfano  bisogni  impre- 
veduti e  locali,  si  muovono  per  ordine  dì  clienti,  e  si  determi- 
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nano  per  misura  o  consistono  in  lavori  di  aggiustatura.  Per- 
tanto fra  la  grande  e  piccola  impresa  vi  è  un  terreno  neutrale, 
un  terreno  in  cui  la  natura  della  produzione  non  esige  assolu- 
tamente r  una  0  r  altra  specie  d'industria.  Condizioni  partico- 
lari influiscono,  perchè  si  stabilisca  in  questi  casi  l'uno  dei  due 
sistemi.  Vince  la  piccola  industria  là  ove  esistono  molti  siti 
montani,  ed  il  capitale  non  si  restringe  in  poche  mani;  ed  ove 
non  mancano  opportune  tradizioni  industriali,  genio  apìstico 
ed  un  grado  abbastanza  sviluppato  di  moralità  nelle  popola- 
zioni e  negli  operai  (1).  Se  lo  Stato  intende  operare  in  confor- 
mità di  questa  posizione  reale  di  cose,  deve  fare  in  guisa  che 
la  piccola  industria  s'impadronisca  di  molti  presidi  della  gran- 
de. Cosi  è  necessario  che  lo  Stato  fondi  o  sussidi,  insieme  ai 
corpi  morali,  scuole  speciali,  per  preparare  i  futuri  rappresen- 
tanti della  piccola  impresa;  che  metta  a  cognizion  di  tutti  con 
il  mezzo  delle  esposizioni  Futilità  dei  nuovi  e  piccoli  apparec-. 
chi  meccanici,  e  tragga  profitto  dalle  recenti  esperienze  telodi- 
namiche  ;  e  che  aiuti  in  ogni  modo  la  formazione  di  banche 
popolari  o  di  credito  mutuo,  e  lo  sviluppo  delle  società  per 
r  acquisto  delle  materie  prime,  per  la  vendita  cumulativa  dei 
prodotti,  e,  se  fosse  possibile,  le  cooperative  di  produzione. 

Suppongasi  che  un'  importante  industria,  una  società  ferro- 
viaria o  di  navigazione,  per  esempio,  sia  vicina  al  fallimento, 
se  lo  Stato  non  le  accordi  certe  sovvenzioni,  e  non  cooperi  a 
farla  uscire  d' impaccio.  Si  dirà  in  siffatta  ipotesi  che  bisogna 
lasciar  fare  e  passare  ?  E  non  si  calcola  il  danno,  che  deriva  da 
questo  abbandono  all'intera  societìi,  per  la  mancata  regolarità 
del  traffico,  forse  per  la  sua  sospensione  e  per  la  crisi  nel  mer- 
cato ?  Tale  esempio  è  sufficiente  a  dimostrare  la  necessità  del- 
l'ingerenza  governativa  in  casi  consimili.  Ora,  volendo  gene- 
ralizzare per  dar  termine  a  questa  discussione,  afTermiamo  che 
se  progresso  implica  evoluzione  o  crescente  complicazione  di 
rapporti  sociali,  lo  Stato  acquisterà  tante  nuove  mansioni,  per 
quanto  i  cittadini  diverranno  più  operosi.  In  ogni  caso  l'azione 


(1)  Pr.  Toniolo  :  SuW  economia  delle  piccole  industrie. 
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governativa  ritroverà  i  suoi  intenti  ed  i  suoi  limiti  nelle  con- 
dizioni storiche. 

Ci  rimane  a  trattare  un'ultima  quistione,  quella  del  metodo. 
Abbiamo  dotto  che  la  scienza  economica  è  entrata  nel  suo  tem- 
po umano t  perchè  riconosce  un  ordine  naturale  dei  beni,  e, 
specialmente,  perchè  incomincia  a  riguardare  quest'ordine  co- 
me r  effettuazione  della  libertà,  in  quanto  si  svolge  nella  sto- 
ria. L' economia,  dunque,  quale  disciplina  particolare,  reca  in 
atto  il  principio  del  Vico,  che  si  estende  a  tutto  lo  scibile,  cioè 
che  la  scienza  debba  procedere  sulla  storia  delle  umam  idee,  Ora,^ 
r  umana  idea,  secondo  il  filosofo  napoletano,  è  l' idea  che  di- 
viene fatto,  è  il  vero  che  si  concreta  nel  cerio,  è  il  compiuto 
concetto  storico  ;  imperciocché  esso  dista  egualmente  dallo  a- 
stratto  razionalismo,  che  si  chiude  nella  serie  degl'  immobili 
schemi  della  ragione  e  nega  la  vita,  e  dall'assoluto  relativi- 
,  smo,che  al  divenire  fenomenico  sacrifica  la  stessa  idealità  e  ne- 
cessità della  legge.  Ma  in  qual  modo  coteste  idee  umane  si  espli- 
cano nella  scienza  ?  Vico  dice  :  /'  ordine  delle  umane  idee  è  di  os- 
servare le  cose  simili,  prima  per  ispiegarsi,  di  poi  per  provare;  e  ciò 
prima  con  V esempio,  che  si  contenta  di  una  cosa,  finalmente  con  r in- 
duzione, che  ne  ha  bisogno  di  più  ;  onde  Socrate,  padre  di  tutte  le 
selle  dei  filosofi,  introdusse  la  diakttica  con  V  induzione,  che  poi 
compi  Aristotile  col  sillogismo,  che  non  regge  senza  un  universale. 
Di  che  seguita  essere,  per  Vico,  Videa  wìiana  prima  induttiva, 
e  poi  deduttiva.  E  per  fermo,  la  mente  inizia  il  suo  moto  dal 
particolare,  da  ciò  eh'  è  prima  rispetto  a  lei  e  non  per  natura, 
direbbe  Aristptile,  e  giunge  a  scoprire  una  legge  o  a  determi- 
nare la  causa  di  un  fenomeno.  Però  ella  non  scorge  eutro  i  con- 
fini dell'  induzione  la  ragione  e  la  necessità  della  legge  scover- 
ta, né  il  modo  di  operare  della  causa.  È  il  processo  deduttivo 
quello,  che  ottiene  la  dimostrazione  della  necessità  della  legge 
induttiva,  riadducendola  ad  un  principio  generale,  e  ricavan- 
dola come  conseguente,  e  chiarisce  la  maniera,  con  cui  una 
condizione  si  complica  con  un'  altra,  per  generare  il  feno- 
meno. 

Le  quali  cose  ammesse,  si  può  a  buon  diritto  inferire  che 
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per  quanto  più  estesamente  si  studierà  il  cerio  economico,  tan- 
to più  largamente  si  otterrà  il  vero.  Il  certo  assume  prima  la 
forma  di  dato  storico,  e  poi  diviene  serie  numerica  o  dato  sta- 
tistico, porgendo  così  l'opportuna  materia  all'  induzione  stori- 
ca e  matematica.  L'induzione  storica  si  riduce  all'osservazione 
dei  fatti  sociali,  e  non  consiste  nell'  esperimento,  intendendo 
questo  in  senso  proprio  e  rigoroso  :  perocché  non  è  possibile 
riprodurre  ed  isolare  artificialmente  i  fenomeni  moraji,  politi- 
ci ed  economici.  Dall'  indicato  concetto  ha  preso  lo  Stuart  Mill 
le  mosse,  per  escludere  con  una  analisi  accurata  i  quattro  me- 
todi speflhientali  riconosciuti.  Egli  afferma  che,  stante  la  com- 
plicazione della  vita  sociale,  due  fatti  economici  non  possono 
concordare  o  difTerire  in  tutto,  meno  per  una  condizione  mes- 
sa 0  tolta  ;  e  quindi  dichiara  non  applicabili  alP  economia  il 
metodo  della  concordanza  e  quello  delle  differenze.  Il  primo  è 
riposto  neir  eliminazione  delle  condizioni  diverse,  e  nel  rite- 
nere r  identica  quale  antecedente  del  fenomeno  ;  il  secondo 
sta  nell'atto  di  astrarre  dalle  condizioni  identiche,  e  nel  fer- 
marsi suir  unica  che  varia,  e  considerarla  come  causa.  Stuart 
Mill  aggiunge  che  nemmeno  ci  è  consentito  adoperare  il  meto- 
do delle  variazioni  concomitanti,  fondato  sul  principio:  un  fe- 
nomeno, che  varia  nella  stessa  misura  di  un  altro,  è  causa  o 
effetto  0  è  legato  per  qualche  fatto  di  causalità  con  quest'  ulti- 
mo; perchè  i  fenomeni  soiftali  non  sono  capaci  di  essere  isolati 
fino  al  punto,  da  essere  noi  certi  che  le. variazioni  dell'uno  di- 
pendano da  quelle  dell'altro.  E  poi  chi  sa  le  rimanenti  condi- 
zioni, da  cui  si  originano  gli  anzidetti  cangiamenti?  Dicasi  lo 
stesso  del  metodo  dei  residui,  che  si  combina  con  i  processi 
disaminati.  E  di  vero,  ritrovato  un  rapporto  tra  due  fatti,  ed 
apparso  un  residuo,  cioè  un  fenomeno,  che  bisogna  spiegare, 
l'induzione  sperimentale  non  potrebbe  applicarsi,  senzft  il  me- 
todo della  concordanza  positiva  o  negativa,  e  senza  il  metodo 
delle  variazioni  concomitanti.  Per  tutte  queste  ragioni  il  Mill 
conclude  dovere  la  scienza  economica  procedere  deduttivamen- 
te. Però  il  citato  scrittore  oblia  che,  oltre  l'induzione  poggia- 
ta suir  esperimento,  vi  ha  quella  maniera  d' induttiva,  prepa- 
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ratrice  del  processo  deduttivo,  la  quale  richiede  la  sola  coao* 
scenza  intuitiva  dei  fenomeni,  ossia  Tosservazione  (1).  E  qui  è 
opportuno  rilevare  che  V  osservazione  dei  fatti  politici,  argo- 
mento proprio  della  storia  positiva,  è  sottoposto  alla  legge  di 
causalità  in  generale,  come  Tosservazione  dei  fatti  fisici,  ed  in 
ispecie  al  principio  teleologico  o  della  causa  finale,  trattando- 
si dello  sviluppo  della  libertà  e  del  mondo  degli  animi  umani 
o  delle  civili  nazioni,  secondochè  si  esprime  Vico.  L'educazio- 
ne deirosservatore  politico  non  si  dirige  punto  al  senso;  bensì 
mira  a  stabilire  certe  abitudini  mentali,  per  cui  si  possono  e- 
vitare  gli  errori  comuni  ad  ogni  sorta  di  osservazione,  e  le  il- 
lusioni nascenti  immediatamente  dall'  uso  di  simile  metodo 
nella  sfera  delle  scienze  sociali. 

Il  Bain,  nel  delineare  i  principii  della  sua  logica  delle  scien- 
ze politiche,  non  ha  dimenticato  affatto  ciò  che  si  è  ora  nota- 
to, discorrendo  intomo  a  Mill.  Bain  afferma  che  la  iK)litica,  co- 
me ogni  altra  scienza,  non  può  prescindere  dair  osservazione 
dei  fenomeni,  e  scrive  anche  essere  in  questa  disciplina  impos- 
sibile r  esperimento,  inteso  in  senso  proprio  ed  assoluto,  o 
impiego  di  processi  adatti  soltanto  air  esame  di  un  metallo  ed 
alla  scoverta  delle  leggi  del  calore  e  del  magnetismo.  Nondi- 
meno alcuni  metodi  sperimentali,  ei  soggiunge^  sebbene  non 
possano  a  rigore  adoperarsi,  come  tutti  gli  altri  della  stessa 
natura,  in  politica,  pure  applicati  forniscono  talvolta  utili  pre- 
sunzioni. Si  sa,  per  esempio,  che  il  metodo  delle  differenze 
non  mena  a  veri  risultati  nei  fenomeni  si  complicati  della  vita 
sociale;  perchè  non  si  è  mai  sicuri  che  la  condizione  ritrovata 
sia  la  sola  effettiva  o  si  mescoli  con  ignote  cagioni.  Ebbene  tale 
incertezza  diminuisce  molto,  quando  una  forza  introdotta  im- 
provvisamente è  seguita  in  maniera  quasi  istantanea  da  un 
cangiamento.  Se  air  annunzio  di  una  sospensione  di  rapporti 
diplomatici  fra  due  nazioni  succede,  nello  stesso  giorno,  un'o- 
scillazione nei^valori  della  borsa  di  commercio,  vi  ha  un  moti- 


(1)  Cf.  la  mia  monografia  :  La  moderna  filosofia  del  diriUo  ed  i  suoi 
rapporti  con  il  dirilto  industriale. 
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vo  abbastanza  ragionevole,  per  credere  che  la  notizia  abbia 
prodotta  Foscillazione.  Anche  la  concordanza  nell'assenza  som- 
ministra un  criterio  non  spregevole  nelle  scienze  sociali.  Si 
paragonino  i  casi,  in  cui  esistono  le  restrizioni  commerciali, 
la  legge  dei  poveri,  T  armata  permanente  ed  il  governo  locale 
con  quei  casi,  in  cui  tutti  questi  istituti  mancano.  Se  qualche 
condizione  è  uniformemente  presente  nella  prima  serie  di  fat- 
ti,  ed  uniformemente  assente  nella  seconda,  la  prova  acquista 
non  poco  valore  logico.  Né  il  metodo  delle  variazioni  concomi- 
tanti è  in  tutto  estraneo. alla  sociologia.  In  Grecia  ed  in  Roma 
la  decadenza  intellettuale  e  morale  non  si  veggono  procedere 
a  gradi  a  gradi  con  la  rovina  della  libertà?  Non  è  forse  notabi- 
le nella  storia  inglese  la  concomitanza  dello  svolgimento  della 
libertà  e  del  progresso  economico  e  morale?  Però,  conclude 
Bain  dalla  sua  parte,  bisogna  andare  sempre  cauti,  e  non  esa- 
gerare il  significato  delle  esposte  avvertenze;  e  quindi  giova 
continuamente  rammentare  che  gli  esempi  addotti,  se  forni- 
scono qualche  argomento  a  ben  congetturare,  come  si  è  avanti 
ora  notato  seguendo  lo  stesso  autore,  non  mai  producono  cer- 
tezza neir  animo  nostro. 

Air  induzione  storica  si  rannoda  in  economia  e  nelle  altre 
discipline  politiche  V  induzione  statistica  o  matematica.  Que- 
sta muove  da  gruppi  di  fatti  omogenei  e  comparabili,  raccolti 
sotto  la  legge  dei  grandi  numeri,  divide  la  somma  dei  valori 
osservati  in  modo  diretto  per  il  numero  delle  osservazioni,  o 
perviene  alla  media.  La  media  rappresenta  lo  stato  di  cose, 
che  intercede  tra  variazioni  estreme,  e  si  concreta  in  una  data 
quantità,  che  s' immedesima  con  la  nozione  più  approssimati- 
va di  molti  numeri  diversi,  esprimenti  cose  omogenee  e  varia- 
bili in  grandezza.  La  media,  è  una  formola  numerica  proba- 
bile di  una  legge  costante  ,  che  regola  la  quantità  di  un 
fatto  in  un  dato  periodo.  Applicandosi  questa  specie  d'in- 
duzione ai  fenomeni  del  nostro  organismo  nelle  varie  sue  fa- 
si, ed  alle  potenze  intellettive  e  morali  dello  spirito,  in  quan- 
to si  svolgono  nel  tempo  e  nello  spazio,  si  ha  pure  l'uomo  me- 
dio, obbietto  dell'  antropometria.  Ora,  se  l'economia  ha  il  suo 
(ìiorx.Napol.VoLL  —  Giugno  1815.  ÌS 
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principio  neir  uomo,  è  uopo  inferire  che  la  non  possa  non  av- 
valersi dei  nuovi  processi  scientifici,  i  quali  mirano  alla  mi- 
sura delle  facoltà,  ed  in  generale  alla  determinazione  delF  e- 
splicamento  quantitativo  delle  molteplici  forze  sociali.  I  prin- 
cipali fatti  economici,  come  la  popolazione,  il  lavoro,  il  capi- 
tale, il  valore,  V  offerta  e  la  dimanda,  quantunque  dipendano 
dalle  qualità  dell'  uomo  e  del  suolo,  e  seguano  le  idee,  i  voleri 
ed  i  bisogni  del  soggetto  personale,  pure  sono  capaci  di  più  e 
di  meno;  e  quindi  rientrano  come  quantità  nella  sfera  della 
matematica.  L' economia  senza  la  statistica  non  sarebbe  una 
scienza  concreta;  imperciocché  non  saprebbe  in  alcun  modo 
ritrovare  e  rappresentare  V  azione  perturbatrice,  che  esercita- 
no sulla  produzione  e  circolazione  dei  valori,  il  clima,  il  san- 
gue, il  costume,  il  pregiudizio  e  V  eredità.  La  statistica,  si  ò 
detto  e  con  ragione,  sta  air  economia,  come  il  microscopio  alle 
scienze  naturali.  Togliete  air  economia  il  sussidio  dell'  indu- 
zione matematica,  e  voi  la  costringerete  ad  osservare  ad  occhio 
nudo.  Inoltre,  la  statistica  adempie  a  quello  stesso  ufficio,  che 
la  matematica,  secondo  Galilei,  adempie  intercedendo  tra  la 
fisica  e  la  metafisica.  La  matematica  è  scienza  del  numero,  in 
cui  il  reale  e  l'ideale  s'incontrano  e  divengono  indifferenti. 
11  numero  è  un'  essenza  intermedia  tra  il  fatto  e  la  nozione.  Se 
ciò  è  esatto,  segue  che  la  statistica  serva  a  sciogliere  il  certo 
economico  dalle  sue  determinazioni  secondarie  e  particolari, 
e  ad  avviarlo  verso  l' idealità  del  vero. 

Ma  ci  si  potrebbe  obbiettare:  Voi  avete  innanzi  dimostrato 
che  r  economica  è  scienza  etica,  scienza  che  presuppone  la  li 
berta,  ed  ora  riconoscete  i  principi  della  fisica  sociale,  i  quali 
non  si  conciliano  con  la  libertà.  Di  più  si  potrebbe  aggiunge- 
re: Voi  avete  combattuto  il  metodo  matematico,  e  perchè  ora 
fate  lieta  accoglienza  all'induzione  matematica?  Non  sono 
vere  contraddizioni  cotesto?  No,  risponderemmo  noi.  Nella 
prima  parte  del  presente  lavoro  si  è  accennata  una  teoria,  che 
intende  a  conciliare  il  concetto  delle  leggi  generali  con  il  prin- 
cipio di  libertà.  La  teoria  è  profondamente  vera:  perocché  la 
regolarità  dei  fenomeni  appartenenti  air  ordine  morale,  chia- 
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rita  dalla  statistica,  richiede  necessariamente  da  un  Iato  la 
legge  del  grandi  numeri,  e  dall'altro  la  limitazione  di  tempo. 
Il  che  significa  essere  le  uniformità  statistiche  proprie  di  tutta 
la  vita  sociale  in  una  data  epoca,  e  non  applicabili  ad  ogni  in- 
dividuo, ed  allo  stesso  consorzio  civile  in  tutti  i  tempi.  Senna 
data  società  è  per  qualche  tempo  sottoposta  air  azione  di  al- 
cune cagioni  permanenti,  che  inducono  al  suicidio,  è  chiaro 
che  il  numero  dei  suicidi  ogni  anno  sarà  quasi  lo  stesso.  Ma 
non  sarà  perciò  il  singolo  cittadino  libero  di  togliersi  o  no  la 
vita?  A  misura  cha  la  mente  si  allontana  dalla  massa,  in  cui 
compensansi  le  varie  differenze,  e  si  avvicina  all'  individuo, 
vede  crescere  sempre  più  l' indefinita  diversità,  la  dissonanza 
ed  il  libero  volere.  D' altra  parte,  conviene  notare  che  il  nu-  . 
mero  dei  suicidi,  per  esempio,  non  può  perpetuamente  man- 
tenersi identico  in  un  popolo,  grazie  alla  stessa  libertà  dell'uo- 
mo, che  sa  con  la  legislazione  ed  altrimenti  rimuovere  le  cagio- 
ni della  triste  regolarità.  Il  Quetelet,  il  Buckle  e  lo  Stuart  Mill 
si  accordano  in  simile  dottrina.  Però  il  Buckle  e  lo  Stuart  Mill 
intendono  la  libertà  a  modo  proprio  :  essi  combinano  in  tal 
guisa  il  libero  volere  con  la  necessità,  da  non  potere  più  logi- 
camente, siccome  innanzi  si  è  dimostrato,  insistere  sulla  men- 
tovata e  consolante  teoria.  Venendo  ora  alla  seconda  obbiezio- 
ne, diciamo  che  noi  abbiamo  combattuto  il  metodo  matematico 
deduttivo:  quel  metodo  che  riduceva  gli  antecedenti  dei  feno- 
meni a  termini  astratti  e  semplicissimi,  e  da  siffatti  termini 
ricavava  i  fenomeni  stessi.  Ma  non  abbiamo  combattuto  mai, 
nò  possiamo  combattere  l'induzione  matematica,  la  quale 
muove  dall'  osservazione  degli  svariati  fatti  sociali. 

La  deduzione  non  preceduta  dall'  induzione  è  vuota,  e  si  ri- 
duce al  mero  fantasticare  della  ragione,  la  quale  elabora  dot- 
trine senza  il  fondamento  dei  fatti.  L' induzione,  senza  la  de- 
duzione, rimane  un  processo  non  razionale,  ossia  privo  della 
conoscenza  della  necessità  della  legge  e  del  modo  di  operare 
della  causa.  Quando,  mercè  l'osservazione  e  l'esperienza,  si  è 
ritrovata  una  legge  di  un  fenomeno,  la  mente  sente  il  bisogno 
di  spiegarsi  perchè  la  leggo  vi  ò.  Allora  si  adopera  il  processo  " 
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deduttivo,  per  cui  la  mente  medesima  si  ferma  su  principi 
già  provati,  li  unisce  in  forma  di  tante  condizioni,  e  scorge  la 
maniera  onde  si  complicano,  per  produrre  P  effetto  o  quei  fatto 
costante,  eh' è  la  legge.  Non  è,  dunque,  esatto  affermare  con 
gli  empiristi,  fra  i  quali  primeggia  il  Mill,  che  Y  universale, 
da  cui  parte  la  deduzione,  si  risolva  in  una  mera  generalità 
empirica  o  induttiva,  sfornita  del  carattere  di  necessità,  e  si 
compendi  in  una  formula  abbreviativa  dei  casi  particolari.  Con- 
viene qui  riflettere  che  cotesta  specie  di  universale  è  causa 
effettiva  e  mezzo  termine^  non  dimostrato  dai  casi  singoli,  ma 
dal  reciproco  compenetrarsi  di  determinate  condizioni  essen- 
ziali. I  casi  singoli,  per  contrario,  sono  illustrati  e  spiegati  da 
tale  universale,  che  n'è  la  potenza  e  il  principio.  Cosi,  e  non 
altrimenti  si  perviene  al  concetto  della  necessità  della  legge 
derivata,  riconosciuto  pure  dai  positivisti  Lewis  ed  Herbert- 
Spencer,  i  quali  sono  stati  perciò  chiamati  metafisici  da  MilI. 
Il  metodo  delle  variazioni  concomitanti,  scrivevamo  in  altro 
lavoro,  ci  apprende  che  la  marea  è  un  fenomeno  lunare,  per- 
chè i  suoi  cangiamenti  rispondono  a  quelli  della  luna;  ma  non 
svela  la  ragione  di  consimile  legge.  Ora,  questa  cessa  di  essere 
empirica,  quando  diviene,  in  virtù  della  deduzione,*  il  neces- 
sario risultato  del  principio  di  attrazione  della  terra  e  della 
luna.  La  storia,  volendo  aggiungere  altri  esempi,  ci  mostra  lo 
scarso  frutto  dell'  attività  dell'  uomo  schiavo  di  fronte  alla 
produttività  del  lavoro  libero.  Formatasi  siffatta  generalità  in- 
duttiva, la  si  riadduce  ai  due  principali  motivi  dell'operare, 
al  timore  ed  alla  speranza,  ed  alla  nozione,  riprovata  mille 
volte  con  Y  esperienza,  del  maggiore  sviluppo  delle  potenze 
liberamente  esplicantesi.  È  evidente  che  lo  spirito,  non  appe- 
na compie  r  anzidetto  riscontro,  abbia  coscienza  della  neces- 
sità del  fatto  osservato  storicamente.  Noi  possiamo  per  via 
d'induzione  comprendere  l'influenza  del  dispotismo;  ma  la* 
sola  deduzione  ò  capace  di  spiegarcene  le  cagioni,  muovendo 
dall'  apprezzamento  dell'  amore  del  potere  e  di  altri  motivi. 

Se  la  scienza  consiste  in  un  attivo  scambio  dell'  induzione 
con  la  deduzione,  se  quella  rintraccia  le  leggi  e  questa  ne  chia- 
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rlsce  la  ragione  e  la  necessità^  segue  che  la  scienza  in  genera- 
le e  le  discipline  sociali  in  particolare  non  si  fermano  all'  illu- 
strazione di  ciò  eh'  è  ;  sibbene  si  estendono  anche  a  ricercare 
ciò  che  deve  essere.  Contro  i  seguaci  deir  esagerato  metodo 
storico  0  deir  assoluto  relativismo,  contro  i  ciechi  ammiratori 
del  metodo  storico-fisiologico  argomenteremmo  così.  Voi  rico- 
noscete che  la  scienza  si  occupa  di  fatti  ed  anche  di  leggi?  Eb- 
bene il  fatto  si  riduce  a  ciò  eh'  e  ;  la. legge  è  la  spiegazione  del 
fatto,  e  rappresenta  ciò  che  deve  essere;  e  però  ciò  ch'è  ritro- 
va il  suo  fondamento  razionale  e  scientifico  in  quello  che  deve 
essere.  In  altre  parole  :  il  certo  non  si  concepisce  senza  il  vero, 
come  il  vero  non  si  reca  in  atto  e  non  vien  fuori,  se  non  dal 
fondo  del  certo.  Pertanto  il  vero  non  appare  sempre  ad  un  mo- 
do ;  esso  si  svolge  a  grado  a  grado  insieme  al  certo.  Donde  si 
raccoglie  che  le  leggi  della  scienza,  sebbene  necessarie,  non 
sono  immobili  ed  identiche  in  tutti  i  tempi  e  luoghi,  ma  mu- 
tabili e  progressive.  Non  è  diffìcile  che  parecchi  respingono  da 
un  lato  il  concetto  di  un  necessario  mutabile,  mentre  dall'  al- 
tro accolgono,  senza  difficoltà,  quello  di  una  necessità  relativa. 
Ora,  tanto  è  dire  necessità  mutabile,  quanto  parlare  della  ne- 
cessità relativa  ed  anche  storica,  la  quale  ha  sempre  radice  nel 
principio  dell'idea,  che  diviene  fatto  e  realtà,  esplicandosi  se- 
condo la  legge  universale  dell'evoluzione.  Suppongasi  che  l'in- 
duzione provi  che  i  popoli  civili  dell'età  nostra  tendono  più  o 
meno  verso  il  sistema  della  libertà  commerciale. Se  noi  voglia- 
mo sapere,  perchè  gli  Stati  civili  moderni  non  combattono  que- 
sta tendenza,  e  sanciscono  la  mentovata  libeità,  non  possiamo 
non  procedere  deduttivamente,  ricorrendo  ^  una  verità  gene- 
rale, anche  confortata  dall'  esperienza.  La  quale  verità  si  può 
sulle  tracce  dì  Romagnosi  formulare  nel  seguente  modo  :  i  be- 
nefici ed  utili  nascenti  dalla  civiltà,  in  paesi  preparati  a  rice- 
verli, sono  di  diritto  rigoroso  ed  indispensabile  e  di  dovere  natura- 
le e  necessario.  Neil'  esempio  addotto  si  ravvisa  il  predominio 
della  necessità  mutabile,  ossia  di  un  obbligo  sempre  vario, 
perchè  conseguenza  del  progresso  sociale,  nella  sfera  di  quel 
diritto  economico,  di  cui  Romagnosi  stesso  fu  banditore. 
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Ricpiloffliianio.  —  Nel  secolo  decimottavo  dominavano  il 
sensualismo  e  Y  individualismo.  Il  diritto  era  concepito  in  for- 
ma di  esterno  costringimento  dell'  arbitrio  dei  singoli  ;  e  lo 
Stato  era  riguardato  come  un  meccanismo  convenzionale  per 
la  tutela  dell'  individuo.  Anche  Kant,  che  superò  il  sensuali- 
smo, vide  nel  diritto  un  principio  di  restrizione,  e  nello  Stato 
un  mezzo  di  semplice  coesistenza.  In  simile  epoca  la  scienza 
economica,  sorgendo,  non  poteva  fondarsi  che  sul  solo  impulso 
deir  interesse  personale.  Ma  questa  specie  d' interesse  prima 
si  stimò  come  i)otente  motore,  dì  regola,  compatibile  col  bene 
di  tutti;  di  poi  s' intese  come  necessaria  ed  indeclinabile  ar- 
monia. La  qual  cosa  dovea  condurre  alla  confusione  dell'  or- 
dine sociale  con  V  ordine  fisico  o  meccanico  ;  confusione  chia- 
rita moltissimo  dalF  uso  dei  due  metodi,  del  processo  razio- 
nale astratto  e  della  deduzione  matematica.  Il  primo  sì  risolvè 
nella  presupposizione  di  una  natura  umana  sempre  eguale  a 
so,  quiescente,  priva  di  moto  o  svolgimento  storico  effettivo,  e 
parificata  all'ente  non  razionale.  Il  secondo,  cioè  il  metodo 
matematico  si  accorda,  per  essenza,  con  i  termini  mec<»nici. 
Divenuto  V  ordine  dei  beni  umani  ordine  meccanico,  T  econo- 
mia si  separava  dall'  etica,  e  non  guardava  che  alla  somma  dei 
beni  materiali,  trattando  l'uomo  come  coefficiente  o  strumento 
della  produzione.  Lo  Stato,  spettatore  dei  necessari  accordi  dei 
vari  interessi,  era  esclusivamente  un  apparecchio  giuridico; 
per  il  rimanente  dovea  lasciar  fare  e  passare. 

Nel  secolo  presente  il  pensiero  si  reputa  principio  e  fine  dì 
tatto.  Il  fine,  eh'  è  mente,  non  può  essere  disconosciuto  dalla 
filosofìa  meccanica.  Il  pensiero  come  forza,  la  quale  lotta  e 
vince  la  cupidità,  è  il  contenuto  del  bene  morale.  Esso,  in 
quanto  si  rivolge  ad  equiparare  gli  utili,  è  diritto.  Il  pensiero 
non  può  svolgersi  fuori  della  società  e  dello  Stato  o  uomo  in 
grande.  Lo  Stato  è  un  organismo  etico,  ossia  un  organismo  in 
cui  la  parte  vive  della  vita  del  tutto,  ed  ha  pure  propria  indi- 
vidualità. Ora,  r  uomo  sì  in  grande,  come  in  piccolo,  è  sem- 
pre pensiero  o  ragione  servita  dal  corpo,  secondo  si  esprime 
Platone;  e  non  può  convertirsi  in  istrumcnto  della  produzione 
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dei  valori.  Laonde  T  economia  deve  muovere  dair  uomo,  in 
quanto  crea,  dà  moto,  distribuisce,  consuma  la  ricchezza. 
Essendo  Y  economia  scienza  antropologica,  e  non  riducendosi 
più  r  ente  umano  all'  organismo,  segue  che  essa  non  possa  di- 
sconoscere quali  valori  i  beni  immateriali  esterni  e  permuta- 
bili. Se  r  economia  è  scienza  antropologica  in  genere,  in  ispe- 
cie  è  disciplina  etica;  perchè  riguarda  l'operare  della  persona. 
Cotesto  carattere  dell'  indicato  ordine  di  cognizioni  significa 
da  un  lato  che  il  principio  inorale  sì  reca  pure  in  atto  nelF  e- 
conomia,  atteggiandosi  in  una  maniera  propria  ;  e  dalF  altro 
implica  che  le  leggi  economiche  non  sono  cieche,  fatali  ed  ir- 
resistibili, ma  sono  norme,  che  possono  coesistere  con  quella 
libertà  umana,  la  quale  si  svolge  nella  storia. 

L'  uomo  è  persona  individua  e  collettiva.  L' individuo  non 
è  possibile  fuori  della  società;  e  per  conseguenza  V  economia 
privata  presuppone  necessariamente  V  economia  comune.  Il 
criterio  per  ben  ragionare  in  economia,  ripetiamo  con  Roma- 
gnosi,  consiste  nelF  unire  in  un  sol' tratto  tre  relazioni  tutte 
coesistenti f  tutte  influenti,  tutte  cooperanti  nello  stesso  soggetto^ 
cioè  r  azione  individuale,  V  attività  della  convivenza  e  la  dire- 
zione dello  Stato.  L'uomo  vive  nella  storia  e  si  rimuta;  ma  nel 
rimutarsi  è  sempre  uomo.  Di  che  si  argomenta  doversi  l' eco- 
nomia avvalere  dell'  induzione  storica  e  statistica,  e  compiere 
mercè  la  deduzione:  perocché  questa  intende  a  spiegare  ciò 
eh'  è  per  mezzo  di  ciò  che  dev'  essere.  Quello  che  dev'  essere 
è  tale  solo  relativamente.  L'  economia  nuova,  dunque,  è  an- 
tropologica, etica,  positiva  e  storica  nel  più  alto  significato 
della  parola.  I  suoi  germi  si  ritrovano  negli  antichi  scrittori 
italiani. 


L    MlRAGLlA 
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Versi  di  Pietro  caliari,  1875. 

È  un  volume  che  contiene  canti  patrii,  inni,  ballate  e  traduzioni, 
dal  18G1  al  1874. 

Dalla  dedica  si  apprende  che  T autore  ama  Dio  e  l'Italia]  dalla  pre- 
fazione, che  egli  pubblica  i  suoi  versi  non  foss'  altro  per  mo5{rare  che 
non  gli  manca  buona  volontà  e  buon  cuore  verso  il  suo  paese;  che  son  pia- 
ciuti a  molti  letterati  vivi  e  morti  :  che  se  annoiano  non  Vha  fatto  a  posta  ; 
dal  volume  poi,  che  egli  ha  buoni  studii  sulla  forma.  E  per  comincia- 
re dai  pregi,  il  verso  è  sempre  armonioso,  Io  stile  elegante  e  facile, 
il  numero  vario  e  spesso  indovinato.  Potrebbero  contentarsene  piò 
'  volte  Prati  e  Aleardi,  che  s' intravvedono  sotto  il  nuovo  intonaco  *,  e 
c'è  campo  vasto  da  mietere  per  un  dilettante  delle  Muse,  o  per  un 
maestro  di  declamazione  poetica. 

Pure  se  ciò  basta  ai  soliti  rivistai  per  dire  che  V  autore  promette^  o 
che  occupa  un  bel  posto  tra  i  nostri  poeti  contemporanei  (inediti  sem- 
pre )  0  che  qua  e  là  ci  son  tratti  pieni  d' ispirazione  di  colorito  d'im- 
magini ecc.  a  me  non  basta:  forse  perchè  novizio  alla  tanto  decanta- 
ta sincerità  del  mestiere.  Cito  una  delle  migliori  poesie  della  raccolta 
—  Enrico  Dandolo  alVassalto  di  Costantinopoli-^ e  ne  accenno  solo  T or- 
ditura. Comincia  con  suono  di  gran  cassa: 
a  Itala  Musa,  delP  avite  glorie 
«  Alla  sublime  voluttà  f  ispira, 
tt  Itala  Musa. 
Segue  un'  apostrofe  a  Bisanzio  : 

a  Imperiai  Bisanzio  è  incomparabile 
a  La  tua  beltà,  ma  i  tuoi  delitti  enormi 
a  Sono  air  occhio  di  Dio  » 
L' estro  si  accheta  subito;  siamo  a  Venezia  nella  basilica  di  S.  Mar- 
co. In  mezzo  a  una  folla  immenst^  sorge  un  bianco  veglio,   Enrico 
Dandolo,  che  fa  un'orazione  ai  Veneziani  e  finisce: 
a  Air  armi  all'  armi  ! 
«  0  Viniziani  !  Chi  ritarda  è  imbelle 
(V  Chi  rimane  è  codardo  )> 
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Il  Patriarca  lo  benedice  :  la  flotta  parte. 

(i  0  prische  aurore  vi  travolve  indamo 
e  La  rapina  dei  secoli.  0  Venezia 
«  Bella  Venezia  come  vaga  ninfa  ecc.  ecc. 
Si  arriva  in  Grecia. 

«  Ecco  d*  Ellenia 
tt  Le  natanti  simplejadi.  Di  cigni 
tt  Veggo  ancora  e  d' Oreadi  e  di  Camene 
a  Le  omeriche  isolette  popolate  » 
Il  poeta  ode  le  avene  dei  Fauni:  scorge  le  Najadi, mira  le  selve  come 
ai  tempi  d' Orfeo,' 

«  Animarsi  e  danzar  d' intorno  ai  colli  ». 


-^  «  Dandolo  invitto  dalla  tua  carena 

u  Applaudì  air  alma  degli  Dei  nutrice  ecc. 

—  ft  ...  0  Grecia  addio  ! 

a  II  ruggito  del  veneto  leone 

«  A  te  ricorda  il  fervoroso  canto 

a  Che  r angelo  di  Dio  scioglie  alla  tomba 

«  Dei  magnanimi  estinti... 

—  a  Poggi  festanti 

a  Che  incoronate  il  Bosforo  nel  grembo 
tt  Delle  diffuse  tenebre  notturne 
tt  Ascondete  la  faccia  !  d 
Ecco  avviene  la  mischia;  Marzuffo  vince;  pure  a  quando  a  quando 
dalle  abbattute  e  squallide  galere  di  Venezia  suona  un  ululato  di 
guerra  e  in  sulla  tolda  dell'  ammiraglia  passeggia  un  venerando. 
tt  Q  perchè  solo 
«  E  tacente  così  ?  Perchè  sospingi 
tt  0  mio  Dandolo  il  guardo  ?  ecc.  ecc. 
Il  veglio  risponde  con  una  delle  solite  profezie. 
tt  0  sommo  Iddio 
a  Chi  dalla  fosca 

«  Notte  dei  tempi  or  mi  disnebbia  i  fasti 
«  Di  Cecropia,  di  Sparta  e  di  Corinto  ? 
tt  E  chi  a  Roma  mi  adduce  ?  0  Campidoglio 
«  Già  sopra  te  mi  adergo  e  ti  vagheggio, 
Giorn.Napol. Vol.l.  ~  Giupo  1815.  16 
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u  E  nel  gaudio  terribile  mi  avvolgo 
a  Dei  prischi  eroi  ecc.  ecc. 
Intanto  Marzuffo  coi  suoi  affoga  uelF  orgia  di  un  banchetto. 
«  0  atroce 
«  Sicario  d'oriente,  è  folle  il  riso 
«  Che  or  V  invade  lo  spirto  ecc. 
D'  altra  parte  Dandolo  grida  ai  suoi: 
«  Avanti 
(i  Dio  lo  vuole  e  S.  Marco! 

tt  Oh  dimmi,  allegro 
a  Abitator  delle  mie  care  sponde, 
«  Mirasti  dalle  grigie  erte  del  Baldo  ecc. 
Si  rinnova  la  mischia.  Bisanzio  crolla — NolP  agone 
L' Italo  è  grande  ! 

a  0  lieti  giorni, 
n  Chi  vi  dona  al  mio  sguardo  » . 

(i  E  non  esulti, 
K  0  perfida  Bisanzio,  e  il  fìer  visaggio 
«  Nel  sangue  dei  miei  padri  generosi 
«  Non  astergi  una  volta  ?  È  tua  Wnezia 
«  E  a  Venezia  ti  prostri  'f 

a  0  mia  Venezia, 
«  Quanto  eri  bella  !  » 
La  flotta  vittoriosa  ritorna. 

u  Fate  plauso  o  ninfe 
tt  Deh  fate  plauso  e  voi,  fanciulle  bionde, 
a  Di  gigli  e  rose  seminate  il  lembo 
(i  Deir  ilare  marea. 
0  marinari  temprate  sulle  chitarre  un  osanna  al  gran  Doge. 
«  Evviva,  0  forte 
(i  Dom^tor  di  Bisanzio  ecc.  ecc. 
«  Ma  quei  giorni  passar  !  Che  se  T  invidia 
({  Ti  franse,  o  patria,  la  corona  e  viva 
u  T' adagiò  nelV  avello,  or  la  Calunnia 
«  Ti  strazia., 

a  Itala  musa, 
«  Appendi  ai  lauri  la  tua  cetra  ! 
«  Impenna  il  volo 
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E  arreca  questo  canto  sai  monumenti 

ft  Della  temuta  ed  immortai  Venezia. 

Sento  qualcuno  darmi  sul  muso  per  questo  modo  balordo  di  espor- 
re ed  esaminare  una^poesia:  ma  io  mi  rivolgo  a  lei,  sig.  Caliari,  che 
suppongo  persona  di  garbo,  e  le  parlo  franco. 

Quel  carme,  come  quasi  tutti  gli  altri  che  possono  passare  tra  i  mi- 
gliori della  nostra  poesia  contemporanea,  è  tirato  sopra  una  falsariga 
che  le  hanno  prestato  la  storia,  il  vocabolario  poetico  e  la  lettura  dei 
grandi  modelli.  Ho  ammirato  la  sobrietà,  la  eleganza,  spesso  lo  splen- 
dore della  forma,  qualche  descrizione  bellissima,  qualche  episodio 
ben  rappresentato  e  colorito*,  ma  nulla  ho  sentito,  e  sospetto  che  an- 
che lei  abbia  sentito  nulla. 

Quel  diluvio  d' invocazioni,  di  apostrofi  in  una  poesia  brevissima, . 
invece  di  commuovermi  la  fantasia,  mi  fanno  Teffetto  di  chi  stringe  i 
pugni  e  accentua  i  muscoli  per  nascondere  la  sua  debolezza,  e  mi  ri- 
cordano il  savio  consiglio  di  un  mio  maestro  di  rettorica.   e  Quando 
avverti  che  il  discorso  è  freddo,  ravvivalo  con  punti  interrogativi  ».! 

Poi,  leggendo  queir  episodio,  rammento  senza  volerlo  molti  canti 
del  Byron,  di  Prati,  fino  qualche  cantica  del  Pellico;  e  poi  quasi  tutti 
i  carmi  patrii  che  ho  letto  deir  ultimo  mezzo  nostro  secolo. 

E  mi  pare  di  non  avvertir  quasi  che  lei  è  il  sig.  Caliari  e  non  al- 
tri. Prego  tuttavia  a  non  fraintendermi;  la  non  è  colpa  sua:  lei  ha 
buona  volontà;  ma  le  manca  V  ambiente:  lei  iion  potrebbe  fare  in  al- 
tro modo  il  canto  patrio,  l'inno  e  la  ballata.  Così,  nel  canto  Vltalia,  fa- 
rà il  solito  sommarietto  della  nostra  storia,  dalF  epoca  Etrusca  fino 
ai  provvedimenti  eccezionali  di  P.  S.;  farà  la  Figlia  del  Conte  Uberto 
e  Gabriella  ed  Oliviero  come  altri  fece.  Il  cavallo  di  Estremadura  Rodolfo^ 
Ariberto;  farà  San  Zenone  e  S.  Paolo,  come  altri  fece  la  Palingenesi.  Né 
questo,  perchè  lei  voglia  imitare  alcuno;  ma  perchè  guarda  commessi 
V  argomento  quasi  qualcosa  di  estraneo  e  di  separato  dall'animo  del 
poeta,  che  possa  togliersi  con  pari  disinvoltura  da  uno  scaffale  d' ar- 
cheologo 0  da  una  cronaca  da  giornale;  perchè  non  ha  esaminato  se 
la  ballata,  il  canto  patrio,  il  canto  religioso,  abbiano  posto  soltanto  nel 
casellario  poetico  o  nella  vita  contemporanea  ;  e  se  sieno  forme  ora- 
mai avvizzite  o  morte. 

Qualche  tempo  fa,  potevamo  contentarci  di  quella  fede  provvisoria, 
di  quella  primavera  di  fiori  di  carta  :  il  pubblico  allora  suppliva  lui 
l'olezzo.,  leggeva  nel  margine  quello  che  non  ora  nei  verso;  qualche 
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cosa  di  comune  e  di  sottinteso  in  cui  concentravansi  aspirazioni  pa- 
triottiche, antichi  dolori  e  speranse  nuove. 

Ma  ora!  Se  qualcosa  si  pretende  del  pubblico, questi  insisterla  sot- 
tintendere cifre  tra  le  rime. 

E  quando  una  forma  artistica  non  ha  ambiente,  lei  sig.  Galiari,  po- 
trà fare  versi  bellissimi  che  sien  piaciuti  a  molti  illustri  :  ma  io  mi 
ostinerò  a  credere  che  nessun  postero,  foss'  anche  d'un  decennio,  la 
chiamerà  poeta.  Lei  amerà  V  Italia,  la  religione,  suppongo  anche  la 
donna;  ma  facendo  canH  sacri  o  patrioUki  correrà  rischio  d'essere  ca- 
lunniata. Perchè  quelle  forme  sono  sincere,  quanto  la  professione  di 
fede  in  una  scheda  da  censimento.  Ebbero  il  loro  tempo,  come  la  tra- 
gedia, il  dramma  storico,  ecc.;  forse  l'avranno  ancora  pria  del  di  del 
giudizio;  ma  riprodurle  oggi,  è  metter  mummie  in  una  culla  di  fiori. 
Questa  sarà  critica  assolutista:  ma  in  opere  di  arte  specialmente  poe- 
tiche non  so  avere  altr'  occhio:  guardo  prima  alla  forma  se  esce  dal 
sentimento  o  dal  cervello:  e  se  battono  le  mani  oggi  al  Plauto  e  all'Al- 
cibiade, domani  ai  Messenii  o  al  Giuliano,  io  scappo  di  toatro  e  vado 
a  porre  il  lavoro  ben  ligato  in  Biblioteca. 

E  con  ciò,  sig.  Galiari,  le  chiedo  perdono;  che  se  lei  respinge  l'in- 
dirizzo, non  mi  pento  dello  sbaglio  :  lo  volgerò  agli  altri  poeti  con- 
temporanei d'Italia,  che  come  la  più  parte  dei  nostri  romanzieri  e  com- 
mediografi si  somigliano,  annoialo  e  meritano  l'alloro  del  rivistaio  e 
quello  dell'  Impresario. 

Da  parte  mia  aspetto  che  per  grande  comodità  del  pubblico  sorga 
un  ingegno,che  raschiando  quella  poca  vernice  particolare  che  distin- 
gue questo  0  queir  autore,  scopra  a  nudo  e  delinei  lo  schema  comu- 
ne, da  cui  tutti  possano  come  da  unico  modello  trarre  poesie,  roman- 
zi, bozzetti,  commedie.  Si  fanno  tante  scatole  da  zolfanelli  in  un 
giorno!  » 

Addila.  Avrei  dovuto  parlare  di  parecchie  altre  pubblicazioni  poeti- 
che: specialmente  dei  versi  di  Arturo  Graf,  lodatissimi;  che,  secondo 
la  nota  frase,  sentirebbero  di  béllezia  greca.  C'è  una  accentuata  pre- 
tensione alla  forma  classica,  di  che  daremo  solo  un'  esempio.  Risposla 
a  queUé  farole  dell'  Ode  di  Manzoni:  Fu  vera  gloria?  Ai  posteri  l' ardua 
sentenza. 

Non  fa:  «  sciolto  il  prestigio 
V  Ond'  era  cinto,  come 
it  Da  fulgurante  aureola 
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«  Di  quel  temuto  il  nome, 
u  Sorgon  giudici  i  posteri 
f  A  pronunziar  :  n&n  fu. 

K  Non  punibil  malvagio 

«  Fra  le  insegne  sovrane, 

«  Solo  a  crescere  il  cumulo 

R  Delle  sciagure  umane 

a  Del  non  comune  spirito 

«  Le  potenze  spendè  » . 
Non  posso  dilungarmi  per  timore  del  tipografo  e  più  del  pubblico; 
ma  dico  schietto  che  più  volte,  malgrado  la  bellezza  greca,  ho  sospet- 
tato, e  me  ne  dava  stimolo  il  nome  dell'  autore,  che  molte  tra  quelle 
poesie  fossero  eleganti  traduzioni. 
Possano  le  Muse,  sempre  vergini,  essere  sempre  Unto  feconde  in 

Italia! 

G.  Arcoleo 


La  pena  di  morie  e  to  sua  abolizione  dichiarale  leoricamenle  e 
sloricamenlCy  secondo  la  filosofia  hegeliana,  per  Pasquale 
d^  Ercole,  prof.  neW  Vniversilà  di  Pavia.  Milano,  KoepH 
1875. 


Molti  scritti  vennero  alla  luce  in  Italia  da  quindici  anni  in  qua  in- 
tomo alla  pena  di  morte.  Lo  strano  contrasto  che  presenta  la  nostra 
legislazione  penalo,  che  mentre  in  una  regione  ha  soppresso  il  pati- 
bolo, nelle  altre  lo  ha  conservato;  e  il  bisogno  urgente  di  unificazio- 
ne che  tolga  ogni  ineguaglianza  offensiva  della  coscienza  del  diritto^ 
sono  stati  d' impulso  potente  a  tenere  sveglie  le  menti  dei  dotti  so- 
pra uno  dei  maggiori  problemi  che  racchiude  la  scienza  penale.  Pa- 
recchi di  essi  sono  per  vari  rispetti  importanti,  ed  hanno  arricchita 
la  nostra  letteratura  giuridica  negli  ultimi  anni;  cosi  quelli  del  Vera, 
del  Pessina,  del  Gabba,  del  Buccellati  e  di  qualche  altro.  Accanto  a 
questi  ora  bisogna  mettere  il  libro  del  prof.  d'Ercole^  sorto  come  un 
eco  della  discussione,  che  vorrebbe  parer  T  ultima,  tenutasi,  non  ha 
guari,  nel  Senato. 
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La  via  scelta  liair  autore  è  indicata  dal  titolo  stesso.  Egli  non  ha 
pensato  di  calcare  le  pedate  degli  altri,  e  non  s^è  proposto  di  svolge- 
re il  tema  ex  inieifro,  ma  ha  voluto  solo  trattarlo  secondo  ì  principii 
della  filosofìa  hegeliana.  £  ce  n'era  bisogno  davvero.  Peroftchè  a  tutti 
è  noto  che  nel  1863,  quando  appunto  si  riaccendeva  la  questione  del- 
l' abolizione,  il  prof.  Vera,  il  quale  senza  dubbio  è  una  dei  più  auto- 
revoli interpreti  di  quella  filosofia,  pubblicò  un  opuscolo  tendente  a 
dimostrare  la  razionalità  della  pena  di  morte.  Ma  l'Hegel  stesso  l'am- 
mette in  due  luoghi  (§.  ^6,  101)  della  sua  filosofia  del  diritto;  e  molti 
dei  suoi  scolari  in  Germania  1'  accettano,  tra  i  quali  basti  nominare 
due  non  meno  competenti  del  Vera,  cioè  Michelet  e  Rosenkranz.  La- 
onde si  può  dire  oramai  dominante  e  ortodossa  nella  scuola  hegelia- 
na r  opinione  a  pi'ò  dell'  estremo  supplizio.  Vero  è  che  il  Buccellati 
nella  sua  opera  sullo  stesso  argomento,  scritta  in  occasione  del  mo- 
numento a  Beccaria,  volle  dimostrare  in  un  capitolo,  che  la  pena  ili 
morte  non  sia  una  necessità  assoluta  del  sistema  hegeliano  ;  e  più 
tardi  il  prof.  Miraglia  di  Napoli,  versato  nelle  dottrine  speculative  te- 
desche, disse  che  «  dal  concetto  della  pena  di  Hegel  anziché  la  legit- 
timità della  morte  s' inferisce  il  contrario  »  (1).  Ma  né  le  cose  dette 
dal  primo  che  non  professa  quella  dottrina,  né  l'osservazione  del  so- 
rondo  non  svolta  molto,  perchè  non  entrava  nel  disegno  generale  del 
suo  lavoro,  poterono  scuotere  l'opinione  dei  più.  Si  richiedeva  a  tal 
fine  un  lavoro  scritto  di  proposito  e  da  un  hegeliano  anche  competente; 
e  questo  appunto  abbiamo  nelf  opera  del  d' Ercole. 

Egli  che  con  amore  e  con  molta  intelligenza  insegna  filosofia  nol- 
r  università  di  Pavia,  muovendo  dai  prìncipii  filosofici  che  professa, 
si  fa  a  dimostrare  che  se  la  pena  di  mort<;  è  stata  razionale  in  passa- 
to,; non  meno  razionale  n'  è  al  presente  l' abolizione.  Non  è  mìo  pro- 
posito di  seguire  punto  per  punto  l'egregio  autore  in  tutto  il  cammi- 
no del  suo  ragionamento,  né  per  altro  sarebbe  necessario,  quando  si 
pensi  che  ognuno,  anche  nuovo  alla  speculativa  tedesca,  potrà  inten- 
dere da  sé  agevolmente  il  libro  ;  tanto  l' esposizione,  senza  perdere 
di  rigore  logico^  è  limpida  e  andante. 

M'ingegnerò  invece  di  toccare  i  punti  che  mi  paiono  più  rilevanti. 

La  pena  per  Hegel  scaturisce  per  necessità  dialettica  intrinseca- 


ci) l  principii  fondamentali  dei  diversi  sistemi  di  filosofia  del  di- 
ritto e  la  dottrina  etico-giuridica  di  Hegel.  Napoli  1873,  p.  115. 
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mente  dalla  colpa,  ed  i>  la  retribuzione  del  reo.  Essa  mira  a  negare 
il  delitto,  come  questo  negava  la  legge;  donde  viene  la  frase  che  la 
pena  sia  negazione  della  negazione,  che  vai  quanto  dire,  in  forma 
positiva,  reintegrazione  del  diritto.  Come  retribuzione  la  pena  de- 
v'essere equivalente  al  reato,  ma  non  in  ispecie,  che  menerebbe  al 
pretto  talione,  bensì  in  valore.  Eppure  V  Hegel,  dopo  aver  determi- 
nato il  concetto  della  retribuzione  punitiva  nel  senso  di  uguaglianza 
in  valore,  cioè  di  vera  equivalenza,  fa  un'  eccezione  per  V  omicidio 
premeditato,  cui  assegna  una  pena  identica  specificamente  al  reato  : 
«  perchè  —  cosi  ragiona  —  siccome  la  vita  abbraccia  la  totalità  del- 
l' esistenza,  la  pena  non  può  consìstere  in  un  valore,  non  essendovi 
per  la  vita  un  equivalente:  ma  può  consistere  soltanto  nel  togliere  di 
bel  nuovo  ki  vita  »  (1).  Ora  ciò  pare  all'autore  una  contraddizione;  e 
lo  prova  con  due  argomenti,  uno  logico,  1'  altro  psicologico.  Quanto 
al  primo,  osserva  che  secondo  la  natura  del  processo  dialettico,  il 
terzo  termine  (sintesi)  che  concilia  e  unifica  i  due  termini  anteriori 
opposti  (tesi  e  antitesi),  se  partecipa  dell'  essenza  di  questi,  non  può 
essere  identico  a  nessuno  dei  due,  altrimenti  mancherebbe  della  vir- 
tù unificativa.  Perciò,  nel  caso  nostro,  la  pena  che  ha  la  funzione  ap- 
punto di  togliere  la  contraddizione  tra  la  legge  e  il  delitto,  non  com- 
porta identità  specifica  col  delitto,  ma  solo  uguaglianza  di  valore. 
Allo  stesso  risultato  si  arriva  con  V  argomento  psicologico.  Dei  tre 
momenti  del  volere,  il  naturale,  1'  arbitrario  e  il  libero,  il  secondo  è 
la  sede  del  malefizio.  Ma  V  arbitrio  non  implica  se  non  una  libertà 
parziale,  di  maniera  che  il  reato  per  quanto  atroce  e  meditato  non  è 
perpetrato  mai  con  perfetta  serenità  di  mente,  o,  eh'  è  lo  stesso,  con 
libertà  piena.  La  morte  quindi  è  una  pena  inadeguata  e  maggiore  di 
qualsivoglia  misfatto.  Invece,  l' equivaleilza  razionale  è  questa.  La 
colpa  dell'  omicida  consiste  nella  sostituzione  lolale  dell'  arbitrio  al 
libero  volere,  la  pena  non  può  essere  che  negazione  lolale  dell'  arbi- 
trio^ e  questo  fine  si  ottiene  con  la  reclusione  perpetua.  Un  punto  più 
in  là  romperebbe  la  giusta  proporzione  fra  il  castigo  e  il  malefizio. 

Nella  seconda  parte  della  tesi  che  riguarda  lo  sviluppo  storico  della 
pena  di  morte,  V  autore  si  mantiene  così  lontano  da  quegli  abolizio- 
nisti a  tutta  prova,  i  quali  gettano  l'accusa  di  barbarie  al  passato  del- 
l' umanità,  perchè  armava  lo  Stato  del  potere  d' infliggere  la  morte  ; 


(1)  Filosofia  del  diritto  §  101  in  fin. 
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come  da  quelli  che  dalla  giustiiicazione  dell'  estremo  supplizio  nei 
tempi  scorsi  sarebbero  indotti  a  concludere  per  una  legittimità  asso- 
luta. £  in  questa  via  di  mezzo  egli  non  è  guidato  da  vedute  empiri- 
che, ma  dagli  stessi  princtpii  che  lo  hanno  condotto  neir  esame  dot- 
trinale del  quesito.  Il  concetto  della  pena  si  attua  e  svolge  conforme 
allo  svolgimento  generale  dello  spirito,  e  si  manifesta  sotto  tre  aspet- 
ti, che  sono  come  i  tre  periodi  storici  del  diritto  punitivo.  Nel  primo 
la  pena  è  guardata  come  retribuzione  naturale,  ed  ha  la  sua  espres- 
sione nel  tallone  materiale  e  nella  vendetta;  nel  secondo  si  ha  la  re- 
tribuzione spirituale  astratta  rappresentata  dal  tallone  intellettivo  ri- 
goroso; nel  terzo  infine  la  pena  si  eleva  al  concetto  della  retribuzio- 
ne veramente  e  concretamente  spirituale  nella  forma  del  tallone  ra- 
zionale. La  prima  e  seconda  epoca  richiede  la  pena  capitale,  la  terza 
cominciata  dopo  Kant,  ultimo  rappresentante  del  tallone  rigoroso,  la 
ripudia.  Senonchè  su  cotesta  divisione  dei  momenti  storici  del  dirit- 
to penale  che  è  tutta  delF  Hegel,  ci  sarebbe  a  ridire.  Uno  storioo  del 
diritto  la  troverebbe  manchevole  e  un  pò*  arbitraria,  e  si  maraviglie- 
rebbe  di  non  vedere  p.  es.  designato  quel  perìodo,  pur  così  caratte- 
ristico, in  cui  la  penalità  si  appalesa  involta  nelle  forme  religiose. 
Noi  non  sappiamo  se  il  nostro  autore  accetti  tal  quale  la  partizione 
del  filosofo  di  Stoccarda;  poiché^  fedele  al  suo  compito,  egli  non  ha 
fatto  qui  se  non  esporre  la  dottrina  del  suo  maestro.  Ad  ogni  modo, 
a  noi  pare  che  Thegelianismo  pecchi  appunto  in  questo,  nell'applica- 
zione spesso  inesatta  e  forzata  delle  categorie  astratte  alla  realtà  sto- 
rica. Finché  l'Hegel  ha  davanti  a  se  una  cerchia  esaurita  in  tutte  le  sue 
manifestazioni  storiche  coglie  sempre  il  carattere  generale,  l' intimo 
senso  di  essa  ;  ma  quando  contempla  un  periodo  non  esaurito  o  co- 
nosciuto insuiiicientemente,  allora  è  che  inciampa,  e  costringe  feno- 
meni e  materiali  storici  tuttora  in  aumento  entro  certe  categorie  pre- 
stabilite che  sentono  troppo  di  artiiizioso.  Cosi  sarà  diflicile  che  al- 
cuno voglia  oggi  ripetere  alla  lettera,  dopo  i  prodigiosi  studi  com- 
piuti negli  ultimi  40  anni,  le  cose  dette  da  Hegel  suir  Oriente  nella 
Filosofia  della  storia  ;  come  non  ripeterebbe,  ad  onta  degli  splendidi 
sprazzi  di  lu(^,  le  leggi  delle  nazioni  che  Vico  cento  cinquanf  anni 
addietro  meditava  nella  Scienza  Nuova. 

A  molti  parrà  che  il  d' Ercole  non  abbia  tenuto  conto  del  lato  giu- 
ridico e  sociale  della  questione  ;  ed  è  vero.  Ma  non  gli  se  ne  può 
muover  censura,  perchè  non  entrava  nel  suo  disegno.  Vero  è  che,  a 
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cagione  di  questa  lacuna,  il  libro  non  avrà  forse  molta  presa  sulla 
mente  dei  giuristi;  e  si  può  prevedere*  che  non  riuscirà  a  sbaragliare 
tutta  quanta  la  numerosa  schiera  degli  antiabolizionisti  (1).  Del  resto, 
anche  ip  una  sfera  più  ristretta,  se  esso  giungerà,  come  ne  siamo 
convinti,  a  chiarire  un  punto  oscuro  e  controverso  della  filosofia  he- 
geliana, la  quale  pur  è  insegnata  da  valenti  professori  in  parecchie 
università  italiane,  avrà  un  efiTetto,  se  non  pratico,  dal  lato  teoretico 

certamente  rilevante. 

ì*.  A.  DEL  Giudice 


f  caimti  (T  Italia  e  f  Economia  agricola  in  Sicilia^  di  Mtche- 
le  Rasile. 

È  un  libro  scritto  tutto  d*  un  fiato  e  si  legge  come  un  romanzo.  Il 
prof.  Bodio  indirizza  al  nostro  autore  alcune  domande  sulla  condizio-. 
ne  agricola  della  provincia  di  Messina,  quali  furono  dirette  a  tutti  i 
comizt  agrari  e  società  economiche  del  regno;  e  Lui,  il  sig.  Basile,  al- 
za le  spalle,  come  chi  non  vuol  essere  annoiato  e  non  ha  Tanìmo  di 
annoiare  il  prossimo  con  lavoro  minuto,  carico  di  cifre  e  pregno  di 
calcoli.  Ma  il  Prof.  Bodio  insiste  e  il  valoroso  Siciliano  si  pone  all'ope- 
ra; e  poiché  pensa  col  capo  suo,  i  quesiti  o  le  domande  fattegli,  sono 
per  lui:  non  altro  che  occasione  a  fargli  scrivere  sui  Catasti^  e  intor- 
no a  parecchie  altre  questioni  importanti  d'economia  politica.  Come 
ognuno  può  intendere  e  come  s' è  accorto  V  autore  medesimo,  n'  è 
uscito  un  lavoro  a  rovescio,  poiché  i  quesiti  ministeriali  sono  la  pre* 
fazione;  l'argomento  vero  del  libro  é  la  questione  dei  catasti,  il  socia- 
lismo, il  comimismo,  la  rendita  ecc.  Ora  il  non  aver  compreso  la  gra- 
ve importanza  delle  questioni  agricole,  e  il  non  averle  sviluppate  in 
tutta  quella  minuta  particolarità,  che  desideravano  il  Bodio  e  il  Luz- 
zatti,  che  principalmente  promosse  un'  inchiesta  agricola,  é  già  per 
noi  peccato  molto  grave.  Perché  bisogna  pazientemente,  ostinatamen- 


(1)  La  lacuna  notata  nel  lavoro  di  d'Ercole,  è  riempita  dal  prof. 
von  HoUiendor/f  Tìéììa.  recentissima  opera:  L'assassinio  e  la  pena  di  mor- 
te (das  Verbrechen  des  und  die  Todesstrafe  ),  nella  quale  appunto  è 
trattata  egregiamente  la  questione  della  pena  di  morte  dal  lato  giu- 
ridico e  sociale. 

Giorh.Napol.VoI.L  -  Giugno  1815.  IT 
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lo  ricercare  il  malessere  sociule  fin  dalle  radici,  per  portarvi  sicura- 
mente la  scure. 

GV  Inglesi  studiando  chimicamente  i  loro  terreni  e  secondandone 
la  natura,  sono  giunti  a  ricavare  da  terreni,  die  noi  diremmo  ingrati, 
il  triplo  di  prodotto  di  quello  che  or  ricaverebbero  i  Francesi  da  egua- 
le estensione  di  terra  ;  ed  applicando  le  teorie  Darwiniane  al  bestia- 
me, sono  gi6nti  a  creare  tante  razze  d'animali  quanti  sono  i  loro  spe- 
ciali bisogni  e  capricci*  Il  patto  colonico  avrebbe  dovuto  fermare  as- 
solutamente Tatteuzione  del  sig.  Basile;  poiché  di  qua  comincia  quel- 
la  sequela  infinita  di  mali,  che  noi  veniamo  giornalmente  lamentando, 
specialmente  in  Sicilia,  senza  che  pur  uno  vi  sia,  il  quale  osi  ardita- 
mente studiare  le  condizioni  economiche  e  morali  dei  nostri  contadi- 
ni, per  mostrare  al  mondo  quella  gente  di  che  lagrime  grondi  e  di  che 
sangue.  Qui  è  la  questione  sociale,  qui  è  il  gran  problema:  That  is  Uie 
quesiion!  Hoc  opus  hic  labori  E  ce  ne  accorgeremo  meglio  in  appresso! 

E  passando  air  argomento  principale  dell'  autore^  dobbiamo  mani- 
festargli con  dolore  che  \a perequazione  o  adequazione  dell'imposta  fon- 
diaria e  la  questione  dei  Catasti  non  le  ha  studiate  bene;  poiché  un 
buono  studio  sulla  teoria  della  Rendita  l'avrebbe  menato  ad  una  più 
felice  soluzione  della  stima  censuaria  de'  terreni  ;  e  non  gli  avrebbe 
fatto  rip^itere  osservazioni  vecchie  ed  ormai  viet«,  poiché  gli  diremo 
col  Pasini  che  la  tassa  per  colpire  il  reale  oggetto  dell'imposta,  e  non 
il  lavoro^  non  dev'essere,  né  sempre  slàbile,  né  continuamente  mobile, 

E  ci  ha  fatto  pena  vedere  m  questo  libro  T  assoluta  mancanza  di 
metodo  scientifico;  epperò  questioni  del  più  grave  momento  anzi  ca- 
pitali in  economia:  il  comunismo,  il  socialismo,  la  teoria  della  rendiia, 
la  nuova  questione  delle  due  s/mole,  trattate  con  leggerezza  inqualifi- 
cabile. Sono  questioni  che  una  volta  pigliate,  bisogna  andare  fino  in 
fondo  e  svilupparle  con  quella  ampiezza  e  rigore  logico  conveniente, 
ovvero  non  toccarle  a  dirittura  ;  e  qui  n'  era  il  caso. 

Ma  questo  libro  porta  con  sé  un  gran  pregio,  una  virtù  rara,  per  cui 
anche  con  questi  difetti  ci  é  simpatico  e  caro  :  la  schiettezza  del  ga- 
lantuomo. L' autore  ha  girato  l' Italia,  ha  veduto  uomini  e  cose  ;  ha 
mente  eulta,  sa  nomi  e  teorie,  é  un  Siciliano  ;  quindi  parla  ardita- 
mente di  tutto  e  di  tutti,  e  dice  la  cosa  Come  la  sente,  e  non  si  crea 
idoli  ;  e  non  ha  fede  in  altra  autorità,  se  non  nella  sua  esperienza  e 
nella  sua  ragione,  che,  quando  non  fa  voli, va  diritta  e  rapida  ^  coglie 
quasi  sempre  nel  giusto.  E  se  io  mi  fossi  fra  quegli  Eminenti,  che  Egli 
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invita  alla  sua  campagna,  lo  prenderei  sotto  il  braccio  e  gli  direi  con 
quella  franchezza,  che  il  suo  libro  mi  ha  ispirato:  cosa  y'  han  fatto, 
mio  caro  signore,  questi  laboriosi  economisti,  che  vi  danno  su'nervi? 
E  in  serietà  credete  voi  che  la  disputa  fra  le  due  scuole  sia  surta  per 
un  articolo  del  Cusumano  e  non  piuttosto  per  gravi  ragioni  sociali  o 
scientifiche  ?  Ferrara  e  Luzzatti  :  due  uomini  sono  di  rincontro;  che 
dico?  due  generazioni,  due  fedi  politiche;  e  lasciatemi  dir  la  mia,  in 
Italia  fra  le  due  scuole  è  più  questione  politica  che  scientifica.  Il  gran- 
de economista  siciliano,  T  economista  italiano  più  filosofo,  il  mio 
maestro,  sente  ancor  vive  nel  cuore  le  trafitture  dei  passati  governi, 
ed  ha  paura  di  qualunque  ingerenza  governativa  ;  trova  nella  storia, 
nella  economia,  nelP  esempio  della  libera  Inghilterra,  la  conferma 
delle  sue  libere  opinioni,  che  sono  per  lui  divenute  sentimento,  se- 
conda natura,  e  non  può  vivere  se  non  all'  aria  della  piena  libertà, 
alla  cui  sola  tutela  rindividuo  sviluppa  tutta  la  potenza  delle  sue  for- 
ze morali  :  con  queste  convinzioni  nel  cuore  egli  nella  scienza  agita 
la  bandiera  della  libertà  e  nel  parlamento  siede  a  sinistra  e  combatto 
pur  la  benefi(;a  legge  delle  Casse  di  rispartnio  postali,  E  se  gli  diman- 
date perchè? — Timeo  Danaos  et  dona  feftntes,  vi  risponderebbe  il  gran- 
d*uomo.  Ma  il  Luzzatti  è  venuto  dopo;  è  più  giovane,  non  porta  con 
sé  i  dolori,  i  disinganni  di  quello;  siede  a  destra  nel  nostro  parla- 
mento ed  ha  piena  fiducia  nel  nostro  governo  costituzionale,  poichò 
da  esso  ha  ottenuto  la  inchiesta  agricola^  le  casse  di  risparmio  ecc.;  od 
altre  cose  otterrà  che  colla  sua  febbrile  attività  e  poderoso  ingegno 
menerà  al  fine,  pel  bene  coraun  del  paese.  E  con  lui  è  la  nuova  gene- 
razione. Chi  ha  ragione;  chi  ha  torto?  lo  lo  direi  volentieri  airorecchio 
del  sig.  Basile,  e  sono  sicuro  che  noi  c'intenderemmo  meglio  che  non 
si  possa  per  iscritto.  Ed  egli  mostrandomi  a  sua  volta  le  verdi  pendi- 
ci e  la  sua  ubertosa  campagna,  il  contadino  eTagiato  proprietario,  il 
malli  oso  e  l'onesto  cittadino,  colla  sua  gaia  e  simpatica  parola  mi  fa- 
rebbe apprendere,  meglio  che  non  abbia  fatto  col  suo  libro,  la  pover- 
tà dell'  uno  e  l' opulenza  dell'  altro,  la  perfìdia  di  quello  e  la  nativa 
gentilezza  di  questo  :  tutta  insieme  la  ricchezza  della  sua  isola  nata- 
lo, i  dolori  e  le  speranze  d'un  fiero  popolo-,  già  troppo  calpestato  e 

negletto  ! 

(i.  Tammeo 
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Origine  storia  e  progresso  del  jus  gcnlium  come  parte  del  jus 
privatum  dei  Bomani  —  pel  Prof.  I<«iffl  €ap««Be. 

Ecco  un  libro  povero  di  mole  e  ricco  di  sapienza.  É  una  disserta- 
sione  del  Prof.  Capuano  sulla  storia  del  jtu  genttunif  come  parte  del 
jtii  privcUum  dei  Romani.  È  dottrina  non  accumulata,  ma  condensata, 
in  cui  si  vede  il  lavorio  del  cervello,  non  stancato  dall'  erudizione. 
Chi  ha  letto  V  opera  del  medesimo  autore  :  Dottrina  e  storia  dd  Diritto 
romano,  si  sarà  accorto  di  leggieri  con  quanto  studio  e  amore  il  dot- 
to Professore  va  investigando  nelle  opere  del  Vico  :  ed  è  appunto  un 
passo  di  questo  padre  della  filosofia  della  storia  che  gli  dà  argomento 
a  scrivere  la  presente  dissertazione. 

La  parola  gens  nel  progresso  della  storia  ebbe  tre  diversi  significa- 
ti. Per  essa  sMntese  da  prima  un  gruppo  di  famiglie^  poi  una  tribù  o 
cittÀ,  da  ultimo  un  intero  popolo  o  nazione.  Ora  è  congettura  del  Vico 
che  il  jus  gentium  si  fosse  venuto  a  poco  a  poco  trasformando  a  misu- 
ra che  la  voce  gens  si  andava  allargando  di  significato.  Quindi  esso 
dinotò  primo  il  diritto  di  ciascun  gruppo  di  famiglia,  poi  il  diritto  di 
ciascuna  tribù  o  città,  poi  quello  di  ciascun  popolo.  Tutto  questo  non 
è  che  una  congettura  acuta  e  degna  di  quel  grand'uomo,  se  si  vuole, 
ma  ai  nostri  tempi  ha  il  grave  difetto  di  essere  sempre  una  oongettu- 
ra  ;  e  il  chiarissimo  Prof,  medesimo  conviene  a  che  nelle  fonti  della 
letteratura  giuridica  degli  antichi  popoli  d'Italia  non  vi  sono  che  debo- 
li pruove  per  sostenere  la  ipotesi  del  Vico.  »  11  grande  uomo  colla  di- 
vina potenza  del  suo  cervello  molte  cose  divinò,  per  confermare  le 
quali,  due  generazioni  di  Tedeschi  specialmente  si  sono  venute  logo- 
rando la  vita  fra  gli  scaffali  delle  biblioteche  ;  ma  colle  sue  conget- 
ture dette  pur  luogo  a  tante  stranezze  filologiche  e  storiche,  per  cui 
Balbo  arditamente  ebbe  a  chiamarlo  il  seicentista  della  storia.  Ed  ora 
non  è  più  dato  ad  alcuno,  fosse  questi  il  Prof.  Capuano  medesimo,  far- 
si innanzi  con  una  congettura  del  Vico  senza  forti  pruove  di  fatto; 
poiché  solo  a  questo  modo  può  farsi  avanzare  sicuramente  la  storia  del 
Diritto  romano.  Ed  il  chiarissimo  Prof,  per  confermare  la  speciale 
confettura  del  Vico  non  ha  presentato  nuovi  fatti  o  alcuna  valida  os- 
servazione. 

Ma  si  limita  a  quosto  il  merito  della  dissertazione?  No,  certamente. 

L'Autore  pigliandovi  fin  dalla  nasoit^i  il  jus  gentium^  e  dimostran- 
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dovi,  contro  Topinione  di  altri  scrittori,  ch'esso  si  è  manifestato  non 
prima,  ma  dopo  il  jus  civile^  ve  lo  accompagna  nel  suo  lento  divenire 
con  tali  giuste  osservazioni  che  ve  ne  rendono  chiara  la  sua  storia  fi- 
no a  quando  esso  trova  neir  equiias  la  sua  espressione  giuridica  più 
ideale. 

Se  non  che,  a  nostro  avviso,  il  dotto  prof,  esagera  l'importanza  di 
Cicerone  quale  filosofo.  Dopo  Mommsen  non  crediamo  si  possa  dare 
un  giudìzio  più  esatto  e  profondo  di  questo  magnifico  parlatore.  Tal- 
volta, è  vero,  sembra  che  il  dotto  storico  Tedesco  sia  ingiusto;  ma  se 
si  pon  mente,  l'ingiustizia  è  nel  colorito,  nella  frase,  in  quel  non  so 
che  di  acre  e  di  lanzichenecco,  secondo  la  espressione  incisivff  ed  a 
sua  volta  acerba  del  Settembrini,  non  nella  sostanza  della  critica.  Egli 
ci  ha  urtato,  e  quasi  sdegnato,  perchè  ci  ha  spezzato  bruscamente  que- 
sto idolo  rettorico  a  noi  caro  per  tanti  secoli;  ma  amicw  Cicero  $ed  ma- 
gis  amica veritas!  E  poi,  signor  Prof.,  qualche  sua  espressione  potreb- 
be generare  delle  inesattezze:  gli  aulori  di  questo  diritto  universale  non 
furono  i  filosofi,  ma  fu  la  storia,  la  Grande  Sapiente.  Epperò  a  Lei  è 
sembrato  che  il  suo  svolgimento  sia  stato  spontaneo  e  pacifico,  perchè 
crede  che  sia  stat.o  il  prodotto  del  pensiero  filosofico  di  questa  o  quella 
scuola;  a  noi  in  vece  quello  svolgimento  è  sembrato  non  senza  lettre 
dolori,  perchè  fu  il  prodotta  del  pensiero  storico  o  umano,  A  Lei  è  sem- 
brato che  fra  il  progresso  del  jus  civile  e  del  jus  gentium  vi  sia  una  si- 
miliiudo;  noi  diremo  di  più  :  v'è  medesimezza  nella  sua  dualità,  poi- 
ché il  diritto  universale  non  era  qualcosa  di  staccato  e  diverso  del  di- 
ritto civile,  ma  nacque  dal  seno  di  esso,  di  cui  fu  lo  sviluppo  e  la  com- 
piutezza. L'eguaglianza  dei  diritti  fra  i  cittadini,  e  poi  fra  questi  e 
gli  stranieri  e  poi  l'eguaglianza  di  tutti  gli  uommi  innanzi  alla  legge, 
fu  il  risultato  del  medesimo  svolgimento  storico  attraverso  lotte  di 
clienti  contro  patrizi,  rivolte  di  schiavi  contro  padroni,  e  guerre  di 
Roma  centra  gli  altri  popoli.  E  quando  i  giureconsulti,  gli  oratori,  se 
ne  facevano  propagatori,  e  i  pretori  coi  loro  editti  confermavano  la 
nuova  idea  giuridica,  già  la  lotta  era  superata;  e  ciò  che  pareva  risul- 
tato di  coscienze  illuminate,  ora  risultato  di  sangue  e  dolori.  É  vero 
che  una  nuova  idea  si  affaccia  da  prima  alla  mente  del  filosofo  e  in- 
nanzi che  sbenda  ad  illuminare  la  coscienza  comune  del  popolo,  ci 
passano  dei  secoli  ;  ma  pur  troppo  !  essa  non  diviene  realtà  se  non 
dopo  lunga  lotta.  Poiché  non  una  cosa  possiamo  godere  al  mondo  che 
non  sia  il  frutto  di  lotte  sanguinoso;  e  quando  immemori  del  passato 
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crediamo  dì  aver  guadagnato  spontaneam$nle  e  pacificamenie  qualcosa 
por  opera  dei  filosofi;  se  ci  volgiamo  indietro,  ci  accorgiamo  subito 
attraverso  quali  dolori,  quali  guerre,  quali  delitti,  quanta  distruzione 
di  vite  siamo  giunti  a  procurarci  il  più  naturale  dei  nostri  diritti. 

Nella  storia  del  Diritto  Romano  è  bene  distinguere,  come  ha  fatto  l'e- 
gregio autore,  WjuscivUe  dal  jus  genlium  per  meglio  Ripiegare  i  diffe- 
renti istituti  giuridici  da  essi  provenienti  ;  ma  non  bisogna  mai  di- 
menticare  che  si  Tuno  come  Taltro  sono  le  due  fasi  del  diritto,  la  dua- 
lità storica  attraverso  la  quale  si  avanza  V  idea  giuridica. 

B  talora,  se  gì'  istituti  del  jus  civile  sono  in  contrasto  con  quelli 
del  jus  gentium,  è  in  quella  stessa  guisa  che  il  passato  si  contrappone 
al  presente,  il  vecchio  cerca  di  attraversare  il  passo  al  nuovo  e  cac- 
ciarlo di  nido.  Ma  il  mondo  inesorabilmente  si  avanza;  e  ciòfche  fu, 
non  ha  piìi  ragione  di  essere.  E  qui  sorge  opportuna  l'opera  della 
scuola,  del  filosofo,  dell'oratore,  che  affrettano  il  lento  lavorio  della 
storia,  il  quale,  perchè  sovente  tacito,  viene  sovente  disconosciuto; 
e  r  uomo,  orgoglioso,  si  arroga  la  grande  opera,  alla  quale  non  preso 
che  minima  parte.  Il  prof.  Capuano  con  mirabile  finezza  di  crìtico  e 
copiosa  dottrina  ha  esposto  la  varia  influenza  dei  giureconsulti,  dei 
magistrati,  degli  oratori,  dei  filosofi  nello  svolgimento  del  nuovo  di- 
ritto. Ma  noi  qui  facciam  punto,  non  sapendo  fare  migliore  elogio 
all'autore,  che  raccomandare  il  suo  opuscolo  alla  lettura  degli  stu- 
diosi del  Diritto  romano;  poiché  da  essa  caveranno  quel  largo  profit- 
to, che  ne  ha  pur  tratto  lo  scrittore  di  questi  umili  cenni  bibliografici. 

G.  Tamicbo 


DeWuiilità  ed  opportunità  di  nuove  storie:  studio  di  Carlo  de 
Cesare — Firenze  1875. 

Chi  avesse  scritto  di  recente  un  lavoro  storico,  più  che  altro  (1>,  e 
poi  avesse  ricevuto  una  scrittura  come  questa  del  De  Cesare  ;  certo 
che  l' avrebbe  letta  avidamente  per  sentirsi  confortato  a  bene  spera- 
re dell'opera  propria,  ovvero  condannato  a  mettere  giù  ogni  lieta  spe- 
ranza. E  questo  avvenne  a  chi  scrive.  Egli  lesse  con  an|ia  irrequie- 
ta, e  gli  parve  di  sentir  ripetere  per  bocca  dei  eh.  autore  quelle  pa- 
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role  che  cento  e  mille  volte  risuonarono  nel  fondo  deir  animo  suo, 
che,  cioè,  «  la  gioventù  soprattutto  si  annoia  nel  leggere  i  racconti 
d  uniformi  sotto  forme  convenzionali;  ella  domanda  invece  allo  sto- 
u  rico  la  più  franca  e  viva  manifestazione  del  vero,  il  movimento  e 
«  la  vita  fatta  sensibile  dal  racconto  di  fatti,  dalla  disamina  delle  co- 
»  se,  dallo  studio  dell'  uomo,  dalla  dipintura  intelligente  di  luoghi, 
a  de' tempi  e  de'  costumi,  dall'  amore  della  patria  e  dell'onesta  liber- 
u  tà,  da'sentimenti  eHicaci  del  bene,  della  virtù  e  della  gloria  » . — Ma 
poi  come  risvegliandosi  da  un  dolcissimo  sogno,  mestamente  sorri- 
se, e  fattosi  serio  e  più  che  mai  pensoso,  si  mise  a  rileggere  pacata- 
mente la  dotta  scrittura. 

Infatti,  con  indicibile  piacete  si  tien  dietro  al  eh.  A.  quando  ti  mena 
in  mezzo  a  Pompei,ricorda  tante  nobili  cose, e  ti  fa  sentire  perchè  es- 
sa oggi  lascia  più  viva  impressione  di  Londra,  di  Parigi,  di  Vienna, 
Berlino  e  Pietroburgo.  Si  ascolta  poi  con  riverente  affetto  tutto  quello 
che  dice  intorno  alla  Storia,pigliandone  occasione  da'monumenti  pom- 
peiani. E  di  tanti  belli  ed  utili  veri,  più  che  altri,  ti  rimangono  fitti 
neir  animo  quelli  che  si  riferiscono  al  Une  ultimo  della  storia  che  si 
eleva  a  principio  nelle  speculazioni  filosofiche;  e  in  questo  punto  la 
filosofia  si  rannoda  alla  storia  e  procedono  insieme  nella  disamina 
degli  umani  avvenimenti.  Puoi  quindi  far  plauso  al  eh.  A.  allorché 
combatte,  vittoriosamente  la  filosofìa  storica  fatalistica  e  la  provviden  - 
ziale,  che  hanno  di  comune  l' intento  di  limitare  l' importanza  delle 
umane  azioni;  facendo  vedere  e  toccar  con  mano  che,  se  ciò  fosse  ve- 
ro, andrebbe  in  fumo  qualunque  concetto  ed  utilità  delle  storie.  Tro- 
vasi pure  bellissimo  e  vero  quello  che  tocca  di  Polibio,  fli  Diodoro 
Siculo,  Appiano  Alessandrino,  Livio,  Tacito,  Sallustio,  e  degli  Sto- 
rici del  Cinquecento  e  del  XVII  e  XVIII  secolo.  Ti  compiaci  delle 
giustissime  lodi  che  tributa  agli  egregi  professori.  Fiorentino  pel 
suo  Telesio,  Tallarigo  pel  suo  Ponlano,  e  Casetti  pel  suo  Gravina;  ed 
accetti  di  gran  cuore  il  voto  del  eh.  A.  quello,  cioè^  di  veder  sor- 
gere in  mezzo  a  noi  una  schiera  di  giovani  valenti,  che  si  mettessero 
a  scrivere  storie  sotte  le  benefiche  influenze  della  libertà.  Così  e  solo 
COSI  si  potrebbe  vedere  quanto  sia  falso  il  sistema  da  cui  derivò  il 
giuslo  mezso  in  politica  e  il  fatalismo  nella  storia,  la  compassione  pel 
vinto  e  r  applauso  interessato  pel  vincitore,  appunto  perchè  vincito- 
re ;  e  quanto  falsa  ed  immorale  sia  una  scuola  che  glorifica  soltanto 
il  successo,  sacrificando  ad  esso  anche  le  intenzioni  e  la  coscienza. 
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Allora  ognuno  si  potrebbe  convincere  come  la  Francia  che  insegnò 
per  settanta  anni  tale  dottrina  con  le  splendide  storie  delThiers  e  del 
Mignet,  dovè  pentirsi  d' aver  tentato  di  conciliare  Virreconciliabile  in 
nome  della  spontaneità  dell*  intelligenza. 

Q.  Vago 


Poesìe  di' Ciuseppe  Chiarini.  Livorno  1814. 


4 


È  un  bel  voi.  di  448  pag.  tra  poesie  originali  e  traduzioni  di  Hei- 
ne, di  William  Wordsworth,  di  Elisabeth  Barrett  Browning,  di  Percy 
Bysshe  Shelley,  di  Alfred  Tennyson,  di  Robert  Browning,  di  Alger- 
non  Charles  Swinburne.  Anziché  di  queste,  non  bastandoci  il  tempo 
di  esaminarne  il  pregio  per  ciò  che  sia  fedeltà  e  rispondenza  col  te- 
sto, toccheremo,  e  brevemente,  di  quelle:  cioè,  delle  Poesie  origina- 
li. E  per  prima  notiamo  come  il  Chiarini  sia  da  annoverarsi  tra'poeti 
odierni  non  vulgari,  avvegnaché  in  esso  trovi  orecchio  pacato,  mente 
arguta  e  cuore  gentile  :  tre  doti  care  alla  Musa,  come  avvisa  il  Pan- 
ni,che  di  queste  discipline  ne  sapeva  da  più  dei  moderni  estetici  e  cri- 
tici, fabbricatori  e  demolitori  di  teoriche  e  di  nominanze,  non  già  d^in- 
gegni  veri  e  di  veri  nomi.  Per  convincerci  che  il  Chiarini  abbia  que- 
sta triplica  dote,  basterà  dare  un*  occhiata  a  quella  parte  del  suo  vo- 
lume che  s' intitola  Storie,  per  indicare  narrazione  di  fatti  veri  e  non 
finti.  Leggete  Nella,  Luisa,  e,  meglio  ancora,  Giovanna  (  che  a  noi  è 
parsa  la  migliore  narrazione),  e  vedrete  quanta  veracità  e  mestìzia  di 
vita,  di  affetto  e  di  situazione  drammatica  ha  questa  poesia. 

In  questo  racconto,  il  quale  abbiamo  letto  con  sempre  più  crescen- 
te piacere,  è  tutto  il  Chiarini,  che  si  sente  fiedere  il  petto  alla  vista 
d'  un^  opera  umana  stolta  o  ria;  che  grida  iniqua  la  natura 

Perchè  presso  alla  debole 

Stupida  creatura 

Pose  la  forte  e  nobile 

Del  corpo  e  dell'  ingegno  ; 
che  appicca  il  villano  ad  una  strofa  arguta,  se  lo  vede  a  battere  V  asi- 
nelio; e  che  guillottina  con  una  quartina  il  signore  che  nella  sua  per- 
fìdia non  rimunera  debitamente,  non  compiange,  non  ama  il  buon  vil- 
lano affaticato  ed  egro.  Se  non  che,  a  noi  pare  che  in  generale  il 
Chiarini  pecchi  dì  molta  prolissità  e  quasi  di  lungagnole  ;  e  pare 
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altretàì  che»  contrariameinte  a  ciò  ch'egli  stesso  aiferma,  non  martelli 
tanto  che  basti  sopra  rincudine  il  verso  per  imprimergli  forme  gravi 
Q  svelte,  né  il  sommetta  air  assidua  lima.  Della  troppa  lunghezza  e 
del  troppo  abbandono^  quasi  prosaico,  del  verso^  se  ne  avvedranno 
e  coloro  che  sono  usati  alla  lettura,  e  coloro  che  al  verso  ci  hanno 
fatta  la  bocca,  se  pur  non  se  ne  avvedrà  lo  stesso  autore. 

Ad  ogni  modo  il  libro  è  là,  aperto  a  chi  vuol  cavarsi  la  voglia,  e 
sarebbe  il  miglior  partito,  di  giudicare  da  sé.  Anche  il  primo  com- 
ponimento intitolato  al  letlore.a  il  quale  componimento  a  noi  sembra, 
traetemi  minori,  il  più  indovinato,  é  un  lavoro  dì sellantasette  quarti- 
ne ;  immagina  poi  le  Storie:  sono  vere  storie,  storie  lunghe,  lunghe, 
lunghe! 

Notando  V  abbandono  dei  verso,  tanto  che  questo  rasenta  la  prosa, 
se  non  e'  entra,  non  vorremmo  che  V  autore  e  il  lettore  ci  tenessero 
per  nemici  della  naturalezza,  della  semplicità,  della  disinvoltura. 
Tutt'  altro  :  noi  amiamo  il  popolo  e  la  poesia  popolare,  ma  non  vo- 
gliamo confuso  il  fare  e  il  verso  popolare,  ch'è  sempre  poesia  viva  e 
vara,  col  fare  abbandonato  e  negletto  degli  scrittori,  il  qual  fare  qual- 
che volta  é  prosa,  prosa  fredda,  appena  misurata,  ed  é  indizio  ài  pol- 
tr<}neria  poetica.  Tuttavia  mandiamo  i  nostri  rallegramenti  al  gentile 
poeta,  che  si  giova  delFarte  per  annunziare  e  denunziare  il  vero  tale  e 
quale,  nella  fiducia  che  questo  possa  un  giorno  esser  fecondo  di  bene 
agli  uomini. 

O.  A.  Costanzo 


Giornate  degli  Economisti^  pubbUcaio  dalla  Società  d' Incorag- 
giamento  in  Padova. 

Organo  dell'Associazione  pel  progresso  degli  studi  economici,  il 
Giornale  degli  Ecorwnisii  é  surto  a*  Padova  fin  dal  mese  di  marzo,  allo 
scopo  di  richiamare  la  economia  politica,  cosi  come  le  altre  sienza 
sociali,  al  metodo  storico  e  statistico.  Diretto  bravamente  dal  dott. 
Eugenio  Forti,  esso  già  conta  ne'  suoi  tre  primi  fascicoli  insigtii  col- 
laboratori,quali  il  Lampertìco,  il  Roscher,  il  Boccardo,  il  Limousin  e 
il  Luzzatti,  ed  ha  già  incontrato  simpatia  e  favore  presso  le  accade- 
mie di  Germania,  Inghilterra,  Francia  e  Belgio.  Il  Luzzatti  special- 
Giorn.Napol.VoL1.—  Giugno'l81S.  18 
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mente,  con  tutta  la  serietà  de*  suoi  studi  e  la  finezza  del  suo  ingegno, 
è  sempre  infaticabile  a  seguitare  il  cammino  che  da  più  anni  egli  ha 
intrapreso  nel  campo  della  scienza,  quello,  cioè, di  attingere  al  meto- 
do sperimentale  la  soluzione  de^  più  gravi  problemi  ;  che^  dopo  aver 
dato  largo  rapporto  della  legislazione  sociale  nel  parlamento  inglese, 
è  lì  primo  a  notare  col  buon  senso  deirosservatore  le  tante  violazio- 
ni delia  libertà  economica  ne'  nostri  regolamenti  di  polizia  rurale^ 
ed  è  oggi  primo  a  ricominciare  con  la  feconda  indagine  deir analisi 
una  serie  di  nuove  considerazioni  su  le  recenti  discussioni  intorno 
alla  teoria  delle  banche  d*  emissione.  Stupendi  sono  poi  gli  articoli 
del  Lampertico  sulle  società  commerciali.  Né  il  Giornale  degli  Econo- 
misti arrestale  sue  pubblicazioni  a'iavori  puramente  scientifici  de'più 
chiari  uomini  cosi  italiani,come  stranieri,  intento  com'è  a  promuove- 
re in  tutte  le  classi  colte  un  interesse  maggiore  ed  una  maggiore  par- 
tecipazione allo  studio  delle  questioni  sociali,  Teffemeride  padovana 
è  ricca  addirittura  di  vere  ed  eleganti  miniature  nella  «  rassegna  dei 
fatti  economici  »  del  Forti;  e  di  accurate  notizie  nella  a  rivista  indu- 
striale n  del  Favaro;  e,  per  ultimo,  di  molti  annunzi  bibliografici  fir- 
mati dal  Luzzatti  e  dal  Forti,  dal  Sacerdoti,  dal  Torrigiani,  dal  To- 
niolo. 

Raccomandandolo  ora  a'  lettori  del  Giornale  Napoletano,  non  posso 
fare  a  meno  d'osservare,  che  esso  viene  di  proposito  a  rassodare  l'an- 
tica corrispondenza  scientiGca  sempre  viva  fra  Padova  e  Napoli.  In 
effetti,  pochi  atenei  italiani,  come  le  università  napoletana  e  pado- 
vana, seguirono  per  lo  innanzi  un  più  costante  indirizzo;  le  dottrine 
filosofiche  e  giuridiche  trovaron  sempre  negl'ingegni  delle  due  città 
grande  uniformità  di  metodi  e  di  risultamenti;  ed  anche  oggi  è  note- 
vole il  costume  degli  scrittori  nostri  e  veneziani  di  ricercare  nelle 
fonti  originali  il  movimentq  del  pensiero  germanico.  Augurianaocì 
dunque  che  il  Giornale  Napoletano  e  il  Giornale  degli  Economisti,  cam- 
minando di  pari  passo  nella  via  incominciata,  e  disciplinando  la  di- 
samina  de' fatti  economici,  possano  ravvivare  a  un  tempo^  nel  mez- 
zogiorno e  nel  settentrione  d'Italia^  lo  studio  e  l'amore  delle  scienze 
sociali  ! 

O.  Fortunato 
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J.  Thomae  Vaìlauri  animadversiones  in  locum  quefndam  Plau- 
tini militis  gloriosi  a  Frid.  Rilschelio  insigniter  vitiatum. — 
IL  Epigrammata  et  Elegiae  losephi  De  Spuches. 

Di  valenti  Latinisti,  che  tengono  alto  Tonore  delle  lettere  classi- 
che, non  ha  penuria  l'Italia.  Ma  è  nostra  opinione  che  l'illustre  pro- 
fessore subalpino  ha  qualcosa  di  particolare,  che  lo  collochi  in  un 
posto  distinto,  e  forse  lo  metta  innanzi  agli  altri.  Leggendo  le  sue 
scritture  stenti  a  credere  ch'ei  scriva  in  un  idioma  morto  da  secoli  ; 
anzi  ti  volgi  attorno  quasi  per  udire  dalle  labbra  del  popolo  quella 
stessa  lingua  ch'egli  scrive  :  tanta  è  la  freschezza  delia  frase,  la  di- 
sinvoltura del  periodo,  la  spontaneità  e  la  limpidezza  deU'qsprossio- 
ne,  attraverso  la  quale  tu  scorgi  e  cogli  a  prima  vista  il  concetto  sen- 
za il  menomo  sforzo.  E  c'è  di  più.  Gli  altri  Latinisti  ti  trasportano  in 
Roma  antica,  il  Vaìlauri,  invece,  trasporta  Roma  antica  in  mezzo  al 
mondo  moderno  ;  e  non  c'è  pensiero,  o  sfumatura  di  pensiero  mo- 
derno, ch'ei  non  esprima  a  maraviglia,  senza  che  la  sua  forma  latina 
perda  nulla  dell'antico  splendore.  Insomma,  quel  che  fece  la  dispe- 
razione dei  Latinisti  del  risorgimento,  dire,  cioè,  il  nuovo,  senza  che 
la  forma  antica  paresse  posticcia;  serbar  tutta  l'eleganza  latina,  sen- 
za mutilare  o  in  maniera  alcuna  alterare  il  pensiero  nuovo,  costitui- 
sce, a  creder  nostro,  il  maggior  titolo  di  gloria  del  Vaìlauri,  comò 
scrittore  di  prosa  latina.  Come  critico,  poi,  siam  d'avviso  ch'egli  ab- 
bia il  torto  di  guardare  con  occhio  bieco  la  nuova  scienza  filologica, 
la  quale,  se  ha  delle  esagerazioni,  più  che  a  lei,  sono  da  imputare 
agli  sciocchi,  che  ne  fanno  strazio.  E  qual'  è  la  scienza,  di  cui  non 
si  può  abusare?  D'altra  parte,  quei  dotti  e  laboriosi  Tedeschi,  se  vo- 
gliono che  la  filologia,  che  chiamano  scienza  loro,  non  abbia  nemi- 
ci, più  0  meno  dichiarati,  mostrino  col  fatto  ch'essa  non  pretenda 
di  rinnovare  a  dirittura  il  mondo,  rifare,  a  mo'  d'esempio,  secondo  che 
loro  talenta,  i  nostri  autori  classici,  per  mezzo  di  qnelle  loro  selve 
selvaggie  ed  aspre  e  forti  di  lezioni  diverse,  che  fanno  girare  il  capo 
e  non  provano  nulla;  e  soprattutto  mostrino  che  la  filologia  e  l'esteti- 
ca possono  benissimo  stare  insieme,  e  che  si  possa  esser  filologo  e 
artista  ad  un  tempo,  cioè,  possedere  la  scienza  della  lingua,  e  scriver 
bene.  Il  Vaìlauri  lotta  da  un  pezzo  contro  uno  di  codesti  dotti  Te- 
deschi. L'occasione  allo  scritto,  che  abbiamo  annunziato,  oche  l'au- 
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toro  ci  ha  fatto  Tenore  di  mandarci,  è  stato  un  vorso  d'una  delie  più 
care  commedie  di  Plauto.  Dove  Pirgopolìnice  parla  della  sua  spada,  si 
ha  da  leggere: 

R  Quae  misere  gestit  fartum  facere  ex  hostibus?  », 
come  si  è  letto  sinora,  o  come  corregge  il  dotto  Tedesco: 
«  Quae  misere  gestit  stragcm  facere  ex  hostibus  ?  o 

In  altre  parole,  quel  soldato  spaccamonti  ha  voluto  dire  che  la  sua 
spada  aveva  una  matta  voglia  di  far  salciccia  dei  nemici  (fartum  facere); 
ovvero  dì. fame  strage?  (stragem  facere)? 

Gli  argomenti,  che  adduce  il  Vallauri  a  chiarir  spuria  la  lezione 
del  suo  avversario,  specialmente  gli  argomenti  desunti  dalle  ragioni 
grammaticali  della  lingua  latina,  che  escludono  la  frase  stragem  face- 
re  ex  hosUìms:  quelli  messi  in  mezzo  a  sostenere  la  comun  lezione, 
hanno  tanto  peso,  mostrano  tanto  acume  critico  neirillustre  Torine- 
se, sono  esposti  con  tanto  splendore  ed  efficacia  di  eloquenza,  che 
noi  vorremmo  qui  trascrivere  le  intere  pagine  di  questo  aureo  libret- 
to, a  consolazione  dei  nostri  lettori  e  a  testimonianza  della  nostra 
ammirazione,  per  chi  Tha  scritto.  Mancandoci  lo  spazio,  consigliamo 
ai  primi  di  procurarsi  il  libretto,  potendo  per  tal  guisa  provare  il 
gran  piacere,  che  la  sua  lettura  ha  fatto  provare  a  noi;  e  pregando  il 
secondo  a  scusarci, se  non  altrimenti, che  con  le  poche  parole  che  ab- 
biamo scritto, ci  è  venuto  fatto  annunziare  al  pubblico  la  sua  scrittura. 

Non  meno  valente  Latinista  ci  è  parso  il  De  Spuches,  leggendo  i 
suoi  torniti  e  mirabili  versi;  ma,  per  esser  sinceri,  dobbiam  confes- 
sare, che  quel  certo  pregio  particolare,  che  ha,  secondo  abbiamo  no- 
tato, la  prosa  del  Vallauri,  non  ci  sembra  che  abbiano  i  suoi  Epigram- 
mi e  le  sue  Elegie.  La  frase  è  latina,  pura,  elegante,  ma  il  pensiero  non 
soprannuota  alla  forma;  anzi,  ad  a£ferrarlo  attraverso  di  essa,  talora 
ci  vuole  uno  sforzo  erculeo.  Àncora,  onoi  c'inganniamo  o,  massime 
negli  epigrammi,  vera  poesia  non  e'  è:  e'  è  la  frase  poetica, ma  non  il 
contenuto.  Questo  accade  sovente  agli  scrittori  di  versi  latini,  che  ' 
pare  loro  di  scrivere  poesia,  e  scrivono  prosa  :  è  la  stessa  forma  lati- 
na, che  li  illude;  e  di  fatti,  togliete  quella  forma,  e  il  pensiero  vi  ap- 
parirà tosto  nella  sua  nudità  prosaica.  Il  valoroso  Siciliano,  quasi  ac- 
corgendosi egli  stesso  di  ciò,  in  alcuni  dei  suoi  versi  ha  tolto. a  pre- 
stanza il  pensiero  poetico  dalle  poesie  di  Giovanni  Meli  ;  e  migliore 
srclta  non  poteva  fare,  dacché  il  Meli  è  vero  poeta,  e  di  vena  spon- 
trinca  rirrhissima.  Ma  era  traducibile  il  Meli,  e,  poi,  traducibile  in 
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lingua  latina?  Un  vero  poeta  in  dialetto,  in  cui  Tesprossione  è  affatto 
connaturata  col  pensiero»  è  possibile  fonderlo,  ^enza  fargli  perdere 
nulla,  in  una  forma  classica?  Lodiamo  l'ardire  del  valoroso  De  Spu^ 
ches;  ma  ci  permetta  che  gli  diciamo  schietto,  che  nei  suoi  distici  a]b- 
biamo  ravvisato  appena  la  ilsonomia  del  Meli.  E,  perchè  altri  ci  creda, 
riportiamo  qui  i  versi  dei  duo  poeti  siciliani:  confronti  T originale 
con  la  traduzione,  e  veda  quanta  parte  di  poesia  è  rimasta  seppellita 
sotto  la  grave  mpra  della  frase  latina.  La  poesia  del  Meli  è  quella  in- 
titolata Lu  Neu, 

Tu  felici,  tu  beatu, 

*Nzoccu  sì,  purrettu,  o  neu  ! 
'Ntra  ssu  pottu  delicatu, 
Ohi  putissi  staricc*  cu  ! 
'Ntra  ssi  nivi  ancora  intatti 
Gomu  sedi!  comu  spicchi! 
Ah!  lu  cori  già  mi  sbatti; 
Fa  la  gula  'nnicchi-nnicchi. 
Di  lu  coddu  a  li  conBni 
Si  'na  guardia  vigilanti, 
Pri  li  vaghi  due  fortini 
Di  la  piazza  echio  impurtanti. 
Ah!  si  mai,  pigghiannii  a  scanciu, 
0  pri  audacia  singulari, 
Qualchì  manu  fa  lu  granciu,  . 
Facci  tu  terra  trimari; 
Ma  quann'eu  poi  m'ammaraggiu, 
E  Tarbitriu  mi  manca; 
Fammi  qualcbi  bon  passaggiu; 
Cu  ramici  vaia  franca. 
Ora,  ecco  la  traduzione  del  De  Spuches. 

Sis  macula,  aut  naevus,  quis  te  felicior  oxtat  ? 

0  tccum  sistam  pectore  tara  tìitido! 
Quam  bene  in  intactis  nivibus,  ceu  stella,  renides! 

Quam  mihi,  te  propter,  guttura,  cor  trépidant! 
Cervicis  servas  geminas  sub  limite  turrcs 

Arcis,  perpetuo  quae  vi gi landa  t ibi. 
Si  qua  man  US  temere,  vel  fors  obrepscrit  illuc, 
Fronte,  superciliits,  ore  tonescc  mìnax  ! 
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At  mìhi  deficiant  si  sensus,  arbitri umque, 

lura  sodalitii,  naeve»  memento Sile! 

Saremmo  però  ingiusti,  se  non  dicessimo  che  trai  versi  originali, 
l'elegia  alla  moglie  è  vera  poesia:  c'è  affetto,  e  una  delicatezza  di  sen- 
timento che  ti  dispone  l'animo  a  piangere  con  l'autore:  e  i  versi  so- 
no più  spontanei  di  tutti;  e  ci  vedi  chiaro,  e  a  prima  vista.  Tanto 
la  verità  del  contenuto  non  si  scompagna  mai  dalla  semplicità  e  lu- 
centezza della  forma! 

G.  M.  Tallarioo 


Il  Giurato  iUiMano  dopo  il  primo  gennaio  187S—  Commento 
alla  legge  8  giugno  1874^  e  regolamento  P  settembre  1874- — 
per  V  aw.  Clnseppe  Manfredini,  Docente  didiritlo  e  pro- 
cedura penale  nella  R.  Università  di  Padeva.  Opera  dedica- 
ta ai  magistrali,  agli  avvocati,  ai  sindaci  e  ai  giurati.  Pado- 
va 1815— in  12,  pag.  280- 

Non  è  guari  in  una  nostra  recensione  intomo  agli  Opuscoli  dì  Di- 
ritto penale  dello  illustre  Prof.  Pessina,  pubblicata  nello  Archivio 
giuridico  di  Pisa,  noi  ci  facevamo  a  rilevare  questo  semplicissimo 
fatto,  cioè,  che  in  Italia  la  quistione  dei  giurati,  non  mai  sopita  in 
vero  avesse  avuto  nel  campo  delle  discussioni  scientifiche,  dopo 
quattordici  anni  di  prova,  un  nuovo  risveglio.  E  notavamo  come  in 
quel  campo  due  schiere  eransi  venute  formando,  nemiche  fra  di  loro, 
corrive  a  sostenere  le  proprie  idee  senza  vie  di  mezzo,  esagerate  per 
questo,  e  nei  principi i  dai  quali  muovevano  e  nelle  conseguenze  che 
da  questi  esse  ricavavano.  L' una  sostenente  la  utilità  e  la  necessiià 
della  istituzione,  l'altra  che  combattendone  invece  l'esistenza,  e 
procedendo  di  esagerazione  in  esagerazione,  giungeva  nientemeno, 
alla  conchiusione  che  sarebbe  stato  bene  abolirla  forse  il  domani 
stesso.  Il  più  strano  poi  è  che  entrambe  vogliono  cavare  i  propri  ar- 
gomenti dalla  esperienza  di  questi  quattordici  anni. 

Una  parte  di  vero  esiste  in  entrambe  le  scuole,  ed  è  inutile  na- 
scondersi il  bisogno  reale  di  radicali  modifiche  ;  le  quali,  per  altro,  al- 
lora soltanto  potranno  essere  conscguìte,quando, allontanandosi  dalle 
vuote  considerazioni  storiche  o  da  ideali  inattuabili,  si  studii  accura- 
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tamente  di  porre  in  accordo, da  una  parte,  il  principio  santissimo  del- 
r intervento  della  società  nella  punizione  del  colpevole,  e,  dall'altra, 
Ano  a  qual  punto  ed  in  che  modo  il  grado  di  coltura  delle  diverse  po- 
polazioni permette  di  recarlo  ad  effetto. 

Qualcosa  in  questo  senso  fu  tentato,  e,  per  dire  il  vero,  laLegge  delli 
8  giugno  1874,  per  molti  rispetti  può  dirsi  che  risponda  ai  bisogni 
della  pratica. 

11  Manfredini  nel  suo  libro,  senza  entrare  in  discussioni  teoretiche 
ed  astratte,  accetta  la  quistione  nel  suo  stato  attuale,  e  dando  prova 
di  un  abile  senno  pratico,  procede  sena'  altro  al  commento  della 
Legge. 

Nelle  osservazioni  sul  1.*^  art.  V  A.  si  fa  a  rilevare  gli  sconci  della 
legge  modificata,  ed  i  pregi  di  quella  attualmente  in  vigore,  che 
spiega  poi  diffusamente  nel  seguito  del  lavoro. 

Prima  di  tutto  egli  nota  come  il  giurì  non  è  più  costituito  sulla  ba- 
se falsa  deirelettorato  politico,  ma  col  sistema  detto  delle  categorie, 
giusta  il  quale  la  capacità  del  cittadino  all'  ufficio  di  giurato  si  desu- 
me dagli  studi  che  ha  fatto,  dalla  professione  che  esercita  o  ha  eser- 
citata, dalle  cariche  tenute  o  dal  censo. 

In  secondo  luogo  che  a  comporre  le  Commissioni  incaricate  della 
formazione  delle  Uste  non  è  più  chiamato  l'elemento  politico,  savia- 
mente giudicato  dall' A.  come  pernicioso,  ma  T  elemento  giudi- 
ziario. 

In  terzo  luogo  come  sono  state  ammesse  le  ricuse  motivate,  per  le 
quali  viene  tolto  lo  sconcio  che  nel  giurì  abbia  a  sedere  chi  fu  perito 
neir  istruzione  della  causa,  o  un  amico,  un  parente ,  o  un  afiìne  del- 
l' accusato  o  della  parte  civile. 

Il  Manfredini  per  altro  si  fa  a  lamentare  come  talune  altro  modi- 
fiche, massime  per  quel  che  riguarda  il  procedimento  innanzi  alle 
Corti  di  assise,  benché  sostenute  nella  Camera  da  vari  Deputati,  non 
siano  state  accolte  ed  attuate  dal  legislatore. 

La  prima  intorno  alla  costituzione  della  Corte;  la  seconda  intomo 
al  modo  come  procedersi  allo  esame  dei  testimoni  \  la  terza,  da  ulti- 
mo, intorno  alla  facoltà  che  si  sarebbe  dovuta  concedere  ai  giurati  di 
applicare  eziandio  il  grado  della  pena. 

i.  Assai  si  è  discusso  intorno  alla  inutilità  dei  due  giudici  che  as- 
sistono il  Presidente,  e  ogni  giorno  si  osserva  che  molto  spesso  colui 
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il  quale  decide  tutte  le  quistioni  è  solo  quest^ultimo.  Giustamente  ri- 
leva TÀ.  come  una  tal  cosa  dipende  dai  fatto  che  il  presiJente^e  per  e- 
sperienza  e  per  sapere  e  per  carica,  ha  una  grande  preponderanza  so- 
pra i  due  giudici  che  lo  assistono,  i  (luali  sono  giudici  di  Tribunale» 
a  lui  inferiori  e  quasi  dipendenti  per  minore  esperienza,  minor  cari- 
ca e  minore  stipendio.  L' A.  cita  l'esempio  deiringhilterra,  e  vorreb- 
be che  in  Italia  questo  magistrato,  scelto  nella  classe  della  magistra- 
tura o  del  foro,  di  un'  età  non  minore  dei  40  toni  né  maggiore  dei 
65,  chiaro  per  ingegno,  per  dottrina,  per  onestà,  per  posizione  so- 
ciale venisse  eletto  dai  cittadini  iscritti  nelle  liste  dei  Giurati,  i  quali 
formerebbero  così  un  corpo  elettorale  coUegiale,  e  fosse  rieliggibile  o-'* 
gni  5  anni. 

B' accordo  col  Manfredinì  per  l'abolizione  delle  collegialità,  non 
possiamo  esserlo  pel  modo  di  nomina  del  Magistrato.  Se  si  vuole  un 
uomo  che  abbia  le  qualità  su  espresse,  bisogna  lasciarne  la  nomina 
al  Governo,  e  non  ad  elettori  che  facilmente  potrebbero  essere  tra- 
scinati ad  eleggere  chi  meno  lo  meritasse.  Inoltre  l'A.  vorrebbe  che 
il  presidente,  come  l'antico  pretore  romano,  fosse  T intermediario 
fra  l'attore  ed  il  reo,  medium  inter  reum  et  actorem,  e  a  conseguire  un 
tale  scopo  crede  sia  necessario  : 

a)  limitare  d' assai  il  potere  discrezionale  di  cui  è  oggi  investito  ; 

b)  privarlo  della  facoltà  di  citare  i  testimoni  detti  a  schlkaifnento, 
salvo  che  non  ne  sia  fatta  istanza  dall'  accusatore  o  dal  difensore  ; 

e)  proibirgli  di  fare  contestazioni  all'  accusato  ; 

d)  non  doverlo  costringere  a  fare  il  riassunto  deUa  causa» 

2.  Quasi  tutti  gli  avvocati  penali  si  lamentano  a  viva. voce  degl'  in- 
convenienti che  si  avverano  nello  esame  dei  testimoni  innanzi  alle 
Corti  di  assise.  Ed  è  certo  indiscutibile  che  all'accusa  vengono  date 
dal  sistema  attuale  maggiori  privilegi,  a  danno  non  solo  dell'accusa^ 
to,  ma  della  giustizia.  Il  Presidente,  è  inutile  nasconderlo,  interroga 
quasi  sempre  con  uno  spirito  contrario  all'accusato,  e  come  fu  savia- 
mente avvertito,  suo  malgrado,  essendo  impossibile  che  fra  interro- 
gatore ed  interrogato  non  sorga  un'antinomia  che  v^  sempre  più  au- 
mentando per  quanto  più  è  discorde  il  secondo  nelle  sue  risposte  dal- 
l'intenzione che  il  primo  pone  nelle  sue  dimande.  Dopo  il  Presidente 
ha  il  diritto  di  interrogare  il  P.M.,  e  solo  da  ultimo  la  Difesa;  e  nep- 
pure direttamente  sibbene  per  organo  del  presidente.  Né  raramente  ac- 
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cade  che  i  testimoni  a  discarico  siano  spaventati  dal  Presidente,  ad  o- 
gni  deposizione  che  si  allontana  dall'accusa,  con  la  minaccia  della  pe- 
na che  tocca  ai  falsi  testimoni,  o  pure  sottoposti  ad  un  interrogatorio, 
così  minuto,  cosi  incessante  e  di  tal  natura  da  renderlo  un  vero  mar- 
tirio per  l'interrogato,  con  gran  danno  della  verità  delle  cose.  In  In- 
ghilterra si  pose  un  rimedio  a  ciò  con  la  cross  ewaminalion,  cioè,  con 
V  interrogazione  incrociata  fatta  da  entrambe  le  parti.  Con  questa,  di- 
ce il  Manfredini,  spariscono  i  danni  che  sono  inseparabili  deU^officiosa  ri- 
cerca del  jrresidente  ;  il  principio  accusatorio  riceve  completa  atluasione  e 
quindi  apporta  senza  contrasto  i  suoi  bene/lcii  migliori;  e  la  contradizione 
fra  il  difensore  cfie  interroga  i  testimoni  a  carico,  e  l'accusatore  che  inter- 
roga quelli  a  discarico  fa  sorgere  una  luce  vivissima^  la  luce  della  verità,  a 
illuminare  il  verdetto  del  giun. 

La  Legge  prussiana  del  3  maggio  1852,  già  ammise  qualcosa  di 
simile^  concedendo  essa  nel  suo  articolo  77  al  presidente  la  facoltà 
di  consentire,  sopra  uniforme  richiesta,  che  il  P.  M.  ed  il  difensore 
procedessero  air  esame  dei  testimoni.  In  tal  caso  il  P.  M.  può  essimi- 
narli  tutti,  eccetto  quelli  citati  o  comparsi  a  sola  istanza  del  difenso- 
re, il  quale,  dopo  aver  sentito  ciascun  te.<timone  ha  facoltà  di  proce- 
dere air  esame  incrociato  (Kreuzverhòr).  Ben  s' intende  che  il  presi- 
dente sorveglia  V  esame  e  vieta  in  tutto  o  in  parte  le  domande  inam- 
messibili  e  le  relative  risposte. 

3.  La  terza  modifica  che  il  Manfredini  vorrebbe  applicata  si  riferi- 
sce alla  parte  più  spinosa  della  quistione,  a  quella  che  più  di  ogni  al- 
tra ha  fatto  dire  le  cose  maggiormente  esagerate,  sia  a  favore,  sia 
contro  la  istituzione.  L' À .  se  ne  sbarazza  in  poche  linee,  troppo 
poche  ove  s' ha  riguardo  air  importanza  della  cosa,  ed  alla  gravità 
delle  opere  che  no  hanno  trattato.  Delle  quali  V  ultima  in  Italia  ad 
esser  pubblicata  fu  quella  deir  insigne  Pessina,  intitolata  Della  istitu- 
zione dei  giurati  nei  giudizi  penali,  e  che  sostiene  anche  l'opinione  del 
Manfredini,  cioè,  Tintervento  nel  giudizio  tanta  del  giudice  popolare 
quanto  del  togato,  opinione  che  fu  per  la  prima  volta  sostenuta  in 
Germania  nel  4830  dal  Barone  Steugel,  nel  4831  dal  Kettenacked, 
nel  1846  dallo  Stesser,e  finalmente  nel  1855  dall'Hilgard  seniore  che 
la  svolse  ampiamente  e  la  formulò  in  uno  speciale  schema  di  legge. 

Il  Manfredini  per  sostenere  il  suo  concetto,  non  muove  da  princi- 
cipii  razionali,  ma  da  un  sentimento,  che  noi  diremo  schiettamente 
Giorn.Napol.YoI.I.-  GlugoQ  1815.  19 
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falso  o  in  gran  parte  esagerato,  da  quel  sentimento  che  teme  nel  Giu- 
dice togato,  ora  unico  retributore  della  pena,  il  nemico  costante  del- 
l'accusato,  tino  al  punto  da  preferire  T  applicazione  della  pena  più 
grave  alla  meno  grave.  Se  è  vero^  egli  esclama,  che  la  presunzione  cìie 
deriva  dall'abiludine  di  giudicare  sempre  i  malfattori  jniò  condurre  il  ma  - 
gislrato  a  vedere  facilmenle  un  reo  in  chiunque  siede  sul  banco  degli  accu- 
sali ^  perchè  non  può  condurlo  eziandio  ad  iiTogare  un  castigo  maggiore  del 
giusto  ;  fargli  credere  giustamente  proporzionato  con  la  quantità  della  ri- 
spettiva delinquenza  il  massimo,  anzic/iè  il  medio  o  il  minimo  dei  gradi  della 
pena  che  la  legge,  a  scopo  di  giustizia,  lascia  alla  sua  coscienza  d'applicare  ? 
Ma  facilmente  si  risponde  come  altro  è  Io  stato  d' animo  in  cui  tro- 
vasi il  magistrato  durante  il  dibattimento,  ed  altro  quello  in  cui 
egli  si  trova  quando  ritirato  nel  segreto  della  Camera,  decide  col 
codice  alla  mano,  sulle  sorti  dell*  individuo  che  oramai  non  è  più 
un  accusato^  ma  un  reo.  Certo,  il  sistema  attuale  ha  i  suoi  inconve- 
nienti, ma  quale  umana  istituzione  non  ne  ha?  e  sono  essi  maggiori 
di  quelli  che  porterebbe  il  nuovo?  Troppo  facile  sarebbe  ai  difensori 
spaventare  i  giurati  parlando  loro  della  pena,  massime  se  grave  o  ca- 
pitale; e  noi  domandiamo,  se  non  sarebbe  perniciosissima  cosa  pel 
decoro  della  giustizia  vedersi  una  contradizione  fra  il  verdetto  del 
giurì  e  quello  del  Magistrato.  Tutti  i  sostenitori  del  doppio  interven- 
to sostengono  ad  una  voce  che  in  tal  caso  il  verdetto  più  favorevole 
air  accusato  dovrebbe  avere  la  prevalenza  ;  ma  allora  che  si  pense- 
rebbe del  giudice,  sia  esso  il  popolare  o  il  togato,  il  verdetto  del  qua- 
le non  ha  avuto  efficacia,  ed  è  rimasto  come  lettera  morta  ?  £  crede 
davvero  il  Manfredini  che  basti  dire,  questa  è  la  nostra  inlima  convin- 
zione,  per  sbarazzarsi  della  grave  quistione  ch'egli  stesso  saggiamen  - 
te  si  è  posto,  cioè,  se  i  giurati,  incompetenti  ed  ignari  delle  leggi, 
possano  esser  poi  capaci  a  distinguere  e  ad  applicare  i  diversi  gradi 
di  una  pena  ? 

Ci  spiace  non  potere  entrare  in  un  esame  particolareggiato  e  mi- 
nuto deirintero  libro,  non  bastando  lo  spazio  concessoci  dalla  Reda- 
zione* E  siamo  obbligati  a  fermarci  qui,  non  senza  però  voler  trala- 
sciare di  lodare  sentitamente  il  lavoro^  come  quello  che  risponde  nel 
modo  il  più  perfetto  alle  esigenze  della  pratica;  e  lo  raccomandiamo 
caldamente  a  tutte  quelle  classi  di  persone  cui  esso  è  indirizzato. 

À.  MAROmERI 
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PER  IL  PROGRESSO  DEGLI  STUDII  ECONOMICI. 

Resoconto  dell* adunanza  tenuta  nella  sera  del  12  maggio. 
La  seduta  è  aperta  alle  ore  9. 

U  on,  A.  Scialoja,  Presidente,  legge  una  lettera  del  cav.  C.  Oliva, 
il  quale  è  dolente  di  non  potere  più  formar  parte  del  Comitato,  per- 
chè nominato  reggente  la  Procura  generale  in  Catanzaro.  TI  Comitato 
prende  atto  della  lettera  del  cav.  Oliva. 

Il  Presidente  annuncia  che  la  Commissione  nominata  per  T inchie- 
sta sul  lavoro  industriale  delle  donne  e  dei  fcinciulli  procede  alacre- 
mente nei  suoi  lavori.  Propone  che  si  nomini  un'  altra  Commissiono 
per  lo  studio  della  riforma  delle  opere  pio  nella  città  e  provincia  di 
Napoli.  Il  Comitato  approva  la  proposta. 

1/  ordine  del  giorno  reca:  discussione  sul  nuovo  progetto  di  legge 
intomo  alle  associazioni  commerciali. 

Il  cav.  F.  Scafati  parla  brevemente  sulP  autorizzazione  governativa 
per  le  società  divise  in  azioni,  suirulTicio  dei  sindaci  e  sulle  società 
cooperative.  Crede  inutile  T  autorizzazione,  perchè  essa  non  ha  mai 
potuto  tutelare  gl'interessi  di  coloro,  che  hanno  rapporti  con  un'ano- 
nima o  accomandita  divisa  in  azioni,  come  l'esperienza  attesta.  L' in- 
ofTicacia  di  simile  istituto  è  stata  ai  giorni  nostri  riconosciuta  da 
tutte  le  legislazioni  dei  popoli  civili.  Dice  che  il  riconoscimento  da 
parte  dello  Stato  di  un  ente  collettivo  o  di  un  interesse  distinto  da 
quello  dei  singoli  individui,  se  non  di  una  vera  persona,  dovrebbe 
compiersi  dal  tribunale  di  commercio  e  non  dal  notajo,  il  quale  non 
esamina  che  le  forme  esterne  degli  atti.  Compiendo  il  tribunale  un 
semplice  ufiìcio  di  riscontro  e  di  ricognizione,  non  sì  potrebbe  in 
questo  scorgere  un  istituto  succedaneo  all'autorizzazione,  la  quale 
sempre  presuppone  un  giudizio  ufficiale  intorno  al  valore  economico 
di  un'impresa,  oltre  all'esame  delle  condizioni  legali. 
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L' oratore  passa  a  parlare  dei  sindaci,  che  sono  mandatari  dei  soci. 
Ora,  egli  domanda,  chi  veglierà  suir  interesso  dei  terzi?  Richiama 
r  attenzione  del  Gomitato  su  questo  grave  problema,  la  cui  soluzione 
potrebbe  dipendere  da  una  specie  di  nuovo  sindacato,  in  cui  entras- 
sero  elementi  eletti  dalla  camera  di  commercio  o  da  altri  corpi.  È  poi 
dolente  che  il  progetto  approvato  dal  «Senato  non  tratti  delle  società 
cooperative,  che  sono  di  natura  commerciale.  Opina  che  gli  studi 
compiuti  in  ordine  a  questo  tema  sieno  sudìcicnti;  sicché  converreb- 
be, ora  che  il  progetto  sarà  discusso  dalF  altra  Camera,  colmare  la 
lacuna. 

Il  prof.  L.  Mìraglia  esordisce  col  rammentare  la  storia  dei  lavori 
preparatori  compiuti  intomo  ad  un  progetto  di  riforma  generale  del 
codice  di  commercio.  Egli  critica  lo  stralcio  del  titolo  delle  società 
dall'  indicato  progetto  preliminare,  perchè  crede  non  potersi  un  co- 
dice discutere  ed  approvare  a  brani.  Dice  che  V  urgenza  allegata  si 
scorge  parimente,  e  forse  più  nella  materia  della  fallita,  per  cui  bi- 
sognerebbe organare,  senza  ulteriore  indugio,  un  sistema,  che  pro- 
duca celerità,  minore  complicazione  di  forme  e  maggiore  economia 
di  spese.  Aggiunge  essere  pericoloso  elaborare  leggi  in  momenti  di 
crisi  e  di  allarme.  La  legge  formata  in  simili  condizioni  non  è  mai 
menu  scevra  di  a/felli.  La  legge  francese  del  1856,  provocata  da  molti 
scandali,  non  seppe  reintegrare  P  elemento  personale  neir accoman- 
dita divisa  per  azioni,  perchè  il  legislatore  avea  animo  perturbato; 
e  quindi,  per  sgominare  i  furfanti,  allontanò  gli  onesti  da  questa 
specie  dì  società.  Opina  che  non  si  debba  addurre  esempi  stranieri 
in  giustificazione  del  metodo  parcellare  adoperato:  perocché  in  Fran- 
cia ed  in  Belgio  si  sono  pubblicate  leggi  speciali  sulle  società,  quan- 
do non  si  era  vicini  ad  una  riforma  del  codice,  come  si  è  vicini  in 
Italia.  Lamenta  che  il  Governo  intenda  seguire  lo  stesso  metodo  nella 
discussione  del  codice  di  marina  mercantile,  il  quale  dovea  studiarsi 
in  rapporto  a  quella  parte  di  diritto  marittimo,  eh'  è  contenuta  nel 
codice  commercialo,  per  evitare  le  tanto  deplorate  antinomie. 

Premesse  queste  considerazioni,  T oratore  si  propone  di  esaminare 
r  attuale  progetto  di  legge  rispetto  al  principio  della  cooperazione, 
od  in  rapporto  alla  teoria  dell'  ingerenza  governativa  ed  alla  scienza 
in  generale.  Circa  le  società  cooperative  non  accetta  la  definizione 
ministeriale,  perchè  è  possibile  V  apparizione  di  società  non  coope- 
rative, fondate  su  capitale  variabile  ed  itidefinito.  Non   si   definiscono 
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bene  le  cooperativo,  guardando  solo  al  modo  di  costituzione  del  ca- 
pitale; ma  riflettendo  che  in  esse  i  soci  stessi  provveggono  in  comune 
al  consumo,  al  credito  ed  alla  produzione.  Applaude  alla  decisione 
del  Senato  dì  avere  eliminato  V  argomento  della  cooperazione  dal 
presente  progetto,  essendosi  chiaramente  veduto  che  non  si  erano 
ancora  fatti  buoni  studi  suir  importante  argomento.  Le  società  coo- 
perative dovrebbero  formar  parte  di  legge  speciale,  perchè  il  proble- 
ma da  risolversi  è  di  natura  particolare.  Si  tratta  di  sapere  armoniz- 
zare i  moti  deir  interesse  con  i  sentimenti  di  fraternità  e  di  famiglia, 
allo  scopo  di  migliorare  le  sorti  della  classe  operaia.  Ora,  questo 
problema  non  si  deve  studiare  e  risolvere  per  mezzo  di  codici  di  coui- 
mercio,  sibbene  per  atti  di  quella  legislazione,  che  i  Tedeschi  e  gl'In- 
glesi chiamano  sociale.  L'oratore  dice  che  la  materia  della  coopera- 
zione è  ancora  molto  mobile,  e  non  può  entrare  in  codici.  In  Francia 
da  parecchi  anni  si  chieggono  riforme  della  legge  del  1867  per  ri- 
spetto alle  cooperative,  su  cui  V  Inghilterra  conta  più  di  venti  atti. 

Intorno  alla  seconda  ricerca  pare  all'oratore  che  non  sì  possa  con- 
dannare r  autorizzazione  governativa,  e  domandare  una  specie  di 
vigilanza  pubblica,  esercitata,  cioè,  da  corpi  morali  riconosciuti  co- 
me parti  integranti  dello  Stato.  La  vigilanza  è  l'esplicamento  dell'au- 
torizzazione; essa  si  cerca  di  giustificare,  qualunque  sia  la  sua  forma 
autoritaria  o  rappresentativa,  con  le  stesse  ragioni  che  si  adduco- 
no in  favore  dell'  autorizzazione.  L' una  e  l' altra  contraddicono  al 
principio  della  libertà  contrattuale,  intromettendosi  lo  Stato  in  un 
contratto  privato,  ed  al  principio  dell'  eguaglianza  civile,  che  non  si 
concilia  con  speciali  provvedimenti  governativi,  sibbene  con  norme 
generali  di  leggi.  La  vigilanza  poi  nel  fatto  produce  odiosa  disparità 
di  trattamento,  perchè  non  può  estendersi  a  tutte  le  società,  e  quindi 
sì  limita  alle  più  importanti.  Il  sistema  dell'  ingerenza  è  poi  inutile 
e  dannoso.  Inutile,  perchè  il  Governo  non  è  in  grado»  di  penetrare 
nei  s€^greti  d'un' impresa  e  d' impedire  fallimenti,  come  quelli  della 
società  dei  canali  Cavour  e  della  Cassa  di  prestiti  e  risparmi.  Danno- 
so, perchè  talora  si  oppone  ad  utili  imprese,  e  compromette  in  ogni 
caso  il  Governo  di  fronte  al  pubblico. 

Renduta  la  vigilanza  evanescente  e  prossima  a  finire,  minato  l'isti- 
tuto dell'autorizzazione  preventiva,  1*  accordo,  domanda  V  oratore,  è 
compiuto  fra  gli  economisti?  Egli  crede  che  vi  sieno  differenze  reali 
od  importanti  di  scuole.  Lo  Smith  distingue  le  società  private,  specie 
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di  società  a  nomo  collettivo,  dalle  privilegiate  e  dalle  compagnie  per 
azioni.  Le  privilegiate  sono  quasi  corporasioni  di  arti,  e  sono  criti- 
cate dal  grande  economista;  le  compagnie  divise  per  azioni  richie- 
dono un  atto  parlamentare  o  una  carta  reale  per  costituirsi,  e  deb- 
bono godere  un  monopolio  temporaneo;  perchè  non  possono  concor- 
rere con  r  industria  privata,  avendo  amministratori  poco  solerti.  La 
loro  poca  solerzia  si  spiega,  pensando  che  non  amministrano  danaro 
proprio.  Smith  soggiunge  che  queste  compagnie,  se  non  godono  un 
privilegio,  non  possono  applicarsi  che  ad  un  commercio  di  ruHna  o 
con  metodo  uniforme,  ossia  alla  banca,  al  transito  ed  ai  canali,  al- 
l'assicurazione ed  alla  condotta  di  acque,  altrimenti  falliscono.  Ora, 
dice  l'oratore,  chi  non  vede  essere  questa  teoria  di  Smith  il  riflesso 
delle  condizioni  dell'epoca  in  cui  scrìvea?  In  quest'epoca  non  si  con- 
cepiva la  grande  società,  senza  privilegio,  monopolio  o  almeno  senza 
autorizzazione;  né  presentivasi  ancora  V  infìnita  varietà  delle  specu- 
lazioni, che  potevano  compiersi  con  l'anonima.  Pertanto  i  più  arden- 
ti seguaci  dell'economia  individualistica  non  vogliono  saperne  di  Smith 
sul  proposito,  e  predicano  che  in  questa  materia  il  vero  interprete  del 
principio  della  libertà  industriale  sia  stato  OUivier;  il  quale  presentò 
al  corpo  legislativo  francese  nel  1867  un  progetto  di  legge  informato 
a  queste  norme:  1^  la  legge  non  regola  le  società  commerciali  che  in 
mancanza  di  patto;  2®  ogni  patto  non  deve  ripugnare  ai  buoni  costu- 
mi ed  all'  ordine  pubblico;  3**  le  convenzioni  dpbbono  essere  pubbli- 
che,  per  potersi  opporre  ai  terzi;  4^  la  legge  definisce  le  società  e  non 
ne  regola  lo  sviluppo.  Simili  concetti  sono  oltremodo  esagerati.  Per- 
chè scorgere  un'  offesa  alla  libertà  nel  codice  commerciale  che  regola 
le  società,  mentre  non  se  ne  vede  alcuna  nel  codice  civile  quando  re- 
gola il  mutuo,  la  vendita,  la  locazione  ecc.?  Il  codice  civile  nel  re- 
golare questi  contratti  dichiara  la  loro  essenza  reale,  e  non  li  crea; 
così  il  codice  commerciale  nello  stabilire  le  norme  delle  società  san- 
cisce le  ottime  consuetudini.  Se  è  nullo  il  patto  per  cui  il  vendito- 
re si  esime  da  ogni  guarentigia,  non  si  sa,  osserva  bene  il  Lamperti- 
co,  il  motivo  per  cui  non  debbano  fissarsi  dalla  legge  le  condizioni 
per  il  passaggio  di  un'  azione,  pagata  in  parte.  Ma  qui  gli  economi- 
sti avversari  dicono  che  i  limiti  debbono  imporsi,  ma  non  a  nome 
dell'  economia  ;  sibbene  a  nome  della  morale  e  del  diritto.  Essi,  in 
tal  guisa,  stralciano  l'economia  dall'etica,  dalla  ragion  pratica,  dalia 
grande  ed  universale  scienza,  che  determina  le  condizioni  generali 
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dell'  operare  umano  in  rapporto  ai  fini  di  ragione,  ossia  al  bene.  Tutte 
le  discipline  sociali,  la  morale,  il  diritto,  la  polìtica  e  V  economia 
sono  rami  di  questo  grande  albero  ;  presuppongono  sempre  V  etica 
come  base.  Oggi,  come  non  è  possibile  un  diritto  o  una  politica,  a  cui 
la  morale  sia  indifferente,  non  vi  può  essere  un'  economia  che  non 
abbia  dentro  di  sé  come  fattore  intrinseco  il  principio  dei  nostri  buo- 
ni antichi,  la  fatica  onesta. 

Il  cav.  M.  Tenore  dice  che  la  pratica  legislativa  nei  vari  Stati,  che 
si  sono  studiati  di  compilare  una  legge  sulle  società  commerciali, 
conforme  alle  esigenze  della  vita  economica  moderna,  ha  dimostrato 
quanto  difficile  cosa  sia  il  fare  una  buona  legge  sulle  società  com- 
merciali. Deriva  ciò  in  parte  dal  non  esservi  un'altra  istituzione  giu- 
ridica che  presenti  maggiori  attinenze  col  movimento  non  solo  giu- 
ridico, ma  etico  ed  economico  del  secolo  presente;  ed  in  parte  dal- 
le speranze  esagerate  che  in  cotesta  istituzione  sono  state  riposte, 
per  alleviare  i  mali  che  travagliano  la  società  moderna.  Dichiara  di 
voler  egli  principalmente  ricercare  quale  utilità  possa  avere  Tinge- 
renza  dello  Stato  nel  prescrivere  ai  cittadini,  mediante  l'organo  del- 
la legge,  le  diverse  forme,  colle  quali  essi  possano,  giovandosi  della 
istituzione  giuridica  delle  società  commerciali,  esplicare  la  loro  atti- 
vità economica.  Egli  non  oblierà  in  cotesta  disamina  che  la  norma 
assunta  dal  Comitato  a  guida  dei  suoi  studi  economici  è  quella  della 
cooperazione  dello  Stato  nello  svolgimento  delle  libere  attività,  so- 
stituendo alia  formola  negativa  del  lasciale  fare,  lasciale  passare  l'altra 
àéiVaiulale  a  fare,  aiulale  a  passare. 

Soggiunge  che  non  si  propone  di  parlare  della  necessità,  ricono- 
sciuta dalla  proposta  di  legge  di  cui  sì  tratta,  di  rimuovere  l'ingeren- 
za dello  Stato  nella  costituzione  delle  società  anonime .  Cotesto  pri- 
vilegio, che  nei  secoli  passati  concedevasi  dai  Governi  alle  grandi 
compagnie,  è  oggimai  abolito  dalle  legislazioni  dei  popoli  più  civili. 
È  il  diritto  commerciale  un  valore  universale,  quasi  dì  un  tti5  gen- 
lium  ;  il  che  non  consente  che  V  Italia  possa  conservare  una  limi- 
tazione della  libera  attività  rimossa  dalle  altre  nazioni.  Sembra  al- 
l' oratore  che  da  cotesta  abolizione  non  sieno  state  tratte  tutte  le 
conseguenze,  che  si  potrebbero  desiderare.  La  legge,  di  cui  si  tratta, 
presenta  ancora  l' ostacolo  che  nelle  legislazioni  precedenti  oppone- 
vasi  allo  sviluppo  dello  spirito  di  associazione,  e  che  rendeva  quasi 
necessario  nelle  nostre  società  commerciali  l'intervento  degli  alti  or- 
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diiìi  sociali,  di  persone,  cioè,  appartenenti  air  aristocrazia  ed  all'alto 
commercio.  Tale  ostacolo  consiste  nel  Pavere  la  proposta  di  leggo  se- 
guito il  sistema  del  codice  francese,  che  limita  a  tre  le  forme  delle 
società  commerciali,  propriamente  dette,  aggiungendovi  solo  la  so- 
cietà cooperativa,  ed  escludendo  la  società  aresjonsatnlilàlinntata, 
quella  a  capitale  variahile,  la  società  tacila.  Riguardando  la  quistione 
dal  lato  economico,  pare  che  la  limitazione  delle  forme  sociali,  in 
modo  così  assoluto  ed  esclusivo,  dehba  essere  tolta,  sì  per  dare  agli 
operai  il  modo  di  potere  con  altre  forme,  indipendenti  dalle  società 
cooperative»  riunire  i  loro  piccoli  capitali  gradatamente,  ed  impe- 
gnandosi  con  una  responsabilità  limitata  ;  e  sì  per  secondare  con 
mezzi  legali,  coll'aiuto  della  legge,  gli  atteggiamenti  infiniti  che  l'at- 
tività commerciale  tuttodì  assume,  per  provvedere  ai  bisogni  della 
vita  economica.  Vi  ha  anche  una  istituzione,  quella  delle  casse  di  ri- 
sparmio, che  trarrebbe  grandissimo  vantaggio  dal  poter  costituire 
una  società  commercialo  con  altre  forme,  che  non  sicno  quelle  che 
la  legge  così  rigorosamente  prescrive.  È  noto  che  nel  regolamento 
del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  sulle  casse  di  ri- 
sparmio sia  richiesto  die  esse,  in  quanto  fondate  da  azionisti,  deb- 
bano sottostare  alle  disposizioni  del  codice  di  commercio,  riguardan- 
ti la  società  anonima  e  Taccomandita  per  azioni.  Ora,  chi  non  vede 
di  quanto  ostacolo  possa  essere  la  limitazione  delle  forme  imposta 
dalla  legge,  per  lo  sviluppo  delle  casse  di  risparmio,  destinate  a  rac- 
cogliere le  piccole  somme,  per  le  Saving  penny's  banks,  per  le  casse 
di  risparmio  delle  scuole,  ed  altrettali  quando  cominciassero  ad  at- 
tuarsi tra  noi  ? 

L'oratore  soggiunge  di  non  ignorare  che  i  concetti  da  lui  esposti 
hanno  trovato  oppositori  in  uomini^  per  dottrina  e  per  grado  sociale^ 
eminenti.  Ma  gli  è  sembrato  che  in  tutte  le  discussioni,  alle  quali 
hanno  dato  luogo,  siasi  preso  per  guida  a  confutarli  l'unico  criterio 
giuridico  della  responsabilità  verso  i  terzi.  Crede  egli  che,  in  con- 
siderazione dei  vantaggi  che  potrebbero  derivarne  alla  vita  economi- 
ca, l'enunciato  quesito  meriti  nuove  disamine.  Poiché  l'interesse  dei 
terzi  potrebbe  trovare  sufficiente  guarentigia  nei  mezzi  più  ampi  di 
pubblicità  adottati  dalla  legge  sassone  del  1868  ;  e  nelle  indicazioni 
della  natura  speciale  della  società,  non  solo  nell'atto  della  sua  origi- 
ne, ma  in  ciascun  atto  della  vita  sociale,  come  usano  gì'  Inglesi  per 
le  società  a  responsabilità  limitata.  Scorge  anche  nel  disegno  di 
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legge  un  indizio  del  nuovo  indirizzo,  che  gli  pare  necessario,  nel- 
l'art. 117.  Nel  quale  viene  ammesso  che  le  società  civili  possano, 
senza  mutare  la  loro  indole,  trasformarsi  in  società  anonime  com- 
merciali. Ha  così  la  legge  proposta  seguito  con  saggio  accorgimento 
le  legislazioni  inglese  e  germanica,  e  le  opinioni  manifestate  dai  Mi- 
nistri  Castagnola  e  Finali.  Egli  reputa  che  tale  innovazione  debba 
tornare  utilissima,  specialmente  alle  popolazioni  agricole.  Forse  l'av- 
venire dimostrerà  che  essa  potrà  offrire  un  mezzo  efBcacissimo,  per 
risolvere  l'arduo  problema  della  conciliazione  della  piccola  proprietà 
colla  grande  coltura.  Uà  lasciando  anche  stare  cotesta  congettura,  è 
indubitato  che  l'emissione  e  la  circolazione  delle  azioni,  renduta  pos- 
sibile alla  società  civile  dalla  forma  anonima  assunta,  farà  si  che  più 
facilmente  i  capitali  si  rivolgeranno  ai  sicuri  impieghi  dell'  economia 
rurale. 

Opina  che  il  vantaggio  della  forma  commerciale  non  consiste  solo 
nella  facoltà  di  emettere  facilmente  azioni  in  circolazione,  ma  nel 
costituire  rispetto  ai  t<3rzi  un  ente  collettivo,  separato  e  distinto  dal- 
le  persone  dei  soci.  Così  si  rendono  certamente  più  agevoli  le  re- 
lazioni giuridiche  coi  terzi.  E  sebbene  egli  riconosca  che  le  società 
civili  possano,  come  parve  al  Ministro  Castagnola,  mediante  stipula- 
zioni abilmente  congegnate,  giovarsi  dei  vantaggi  delle  società  in  no- 
me collettivo,  e  di  quelle  in  accomandita,  pure  non  gli  sembra  che, 
mercè  tali  combinazioni,  acquistino  mai  la  rappresentanza  dell'ente 
collettivo,  che  la  legge  concede  solo  alle  società  commerciali.  Con- 
clude che  non  debba  limitarsi  all'anonima  la  forma  commerciale,  che 
le  società  civili,  senza  mutare  la  loro  indole^  possono  assumere. 

In  ordine  alla  società  cooperativa  crede  che  essa  non  debba  ve- 
nire accolta  fra  le  forme  delle  società  commerciali.  Doversi  distin- 
guere la  cooperazione  dalla  speculazione.  La  parola  cooperazione  è 
limitata  ad  indicare  certe  combinazioni  organizzate  d' individui,  che 
.sono  destinate  a  liberarli  dall'  opera  di  agenti  intermedi,  così  nella 
consumazione,  come  nella  produzione  e  nel  cambio.  Anche  nel  si- 
stema delle  banche  di  credito  ciò  si  compie  dai  depositanti,  i  qua- 
li ciascuno  per  tutti,  e  tutti  per  ciascuno  sono  virtualmente  e  so- 
li4ariamente  responsabili.  Dove  trovasi  in  coteste  operazioni  lo  sco- 
po di  speculazione  coi  terù,  che  costituisce  la  qualità  distintiva  del- 
le società  commerciali?  Sono,  inoltre,  le  associazioni  cooperative 
fondate  su  qualità  etiche  e  personali  dei  soci.  Rendesi  perciò  impos- 
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sìbile,  per  le  modalità  diverse  presentate  dalle  cooperative  nelle  lo  - 
,  ro  attuazioni,  il  (Teterminare  i  caratteri  giuridici  speciali,  che  valga- 
no a  costituire  la  forma  specifica  della  società  commerciale ,  che  vor- 
rebbesi  per  esse  istituire.  Donde  segue  che  i  caratteri  stabiliti  dalla 
legge  0  vaghi  ed  insuiTlcienti,  o  dannosi  allo  esplicamento  stesso  del- 
le cooperative,  che  vogUonsi  favorire. 

11  prof.  R.  Fioretti  parla  brevemente  intorno  alla  quistione  di  me- 
todo e  di  contenuto.  Dice  che  non  può  non  associarsi  alla  critica  del 
prof.  Miraglia  per  rispetto  allo  stralcio  del  titolo  delle  società  com- 
merciali dal  progetto  preliminare  del  codice.  Si  duole  dell'  esclusio- 
ne delle  cooperative  dal  progetto  approvato  dal  Senato  ;  e  preferisce 
perciò  il  progetto  ministeriale.  Si  accorda  col  cav.  Scafati  nel  ricono- 
scere il  carattere  commerciale  nelle  cooperative,  presentando  alcune 
considerazioni  oontra  Topinione  del  cav.  Tenore  sul  proposito.  L'ora- 
tore osserva  che  nelle  cooperative  non  si  esclude  la  speculazione; 
ma  s' intreccia  con  il  sistema  dell*  aiuto  reciproco.  La  cooperazione 
compie  cambi  per  ricambi,  eliminando  intermediari  estranei,  e  ser- 
vendosi degli  stessi  soci.  Lo  Schulze-Delitzsich  nel  formulare  i  prin- 
cipi delle  banche  popolari  afferma:  le  operazioni  della  società  sono 
un  affare^  e  non  un'opera  di  carità. 

L'avv.  Giustino  Fortunato  incomincia  col  dire,  che  si  trova  iscrit- 
to per  prendere  la  parola,  solo  perchè  sperava  di  arrivare  in  tempo 
a  proporre  un  voto  al  Senato  del  Regno  nell'  interesse  delle  poche, 
ma  buone  società  cooperative  delle  province  meridionali.  La  speran- 
za —  egli  soggiunge  —  è  andata  a  vuoto,  ed  ecco  il  come. 

Il  bisogno  di  provvedere  con  leggi  alle  società  cooperative  fusem- 
prepiù  sentito  a  misura  che  esse,  e  specialmente  quelle  di  credito, 
venivano  man  mano  a  propagarsi  per  tutta  la  penisola;  le  quali  coo- 
perative di  credito,  o  banche  mutue,  raggiungono  oggi  il  centinaio 
con  un  capitale  versato  di  più  che  30  milioni  e  per  un  movimento  di 
affari  di  poco  mano  che  200  milioni  di  lire.  Nacque  disparere  soltan- 
to, se  le  discipline  destinate  a  reggere  queste  società  dovessero  op- 
pur  no  venir  accolta  nel  diritto  commerciale.  La  Commissione  per  la 
riforma  del  codice  consigliò  una  legge  apposita.  Ma  il  Mitiistexo  opinò 
invece,  che  il  nuovo  progetto  dovesse  dar  cittadinanza  alle  coopera- 
tive, perchè  in  esse,  a  differenza  delle  società  di  mutuo  soccorso,  è 
manifesto  il  carattere  commerciale;  perchè  già  si  sono  adattate  alla 
forma  delle  società  anonime,  né  domandano  che  alcune  disposizioni 
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speciali  ;  e  perchè  infine  la  materia  non  può  dirsi  più  nuova  in  Italia 
dopo  un  decennio  di  prova  luminosa  e  costante. Per  tali  ragionici!  prin- 
cipio fondamentale  del  progetto  fu  che^  salve  poche  modiiicazioni  di 
somma  importanza,  sì  dovessero  applicare  alle  associazioni  coope- 
rative le  norme  riguardanti  le  società  anonime. 

Qui  però,  osserva  l'oratore,  cominciarono  le  difficoltà.  Sventura- 
tamente, IHndole  e  il  magistero  de'  sodalizi  popolari  sono  poco  cono- 
sciuti, e  superano  la  breve  notizia  che  ne  hanno  i  governanti.  Il  pro- 
getto di  legge  fu  in  gran  parte  il  prodotto  de*  savj  responsi  delle  ca- 
mere di  commercio,  e  delle  osservazioni  fatte  sul  proposito  dalla 
magistratura  e  dalle  università  degli  studj.  Ora,  tanto  le  camere  di 
commercio,  che  la  magistratura  e  le  università,  si  dettero  natural- 
mente poco  carico  delle  associazioni  cooperative:  e  il  Ministero,  per 
non  aver  chiesto  il  parere  od  il  consiglio  delle  nostre  fratellanze, 
non  seppe  far  di  meglio,  e  nessuno  Tebhe  avvisato  dell'errore,  che 
rimettersi  alle  leggi  del  Belgio,  confondendo  cosi  la  cooperazione  i- 
taliana  con  la  coopcrazione  belgica. 

Di  ciò.  il  Luzzatti  tenne  parola  al  Comitato  di  Padova  ;  o,  avutone 
incarico,  nominò  una  Commissione  perchè  esaminasse  le  disposizio- 
ni intorno  alle  società  cooperative  contenute  nel  progetto  dì  legge 
su  le  società  commerciali,  e  perchè  proponesse  una  petizione  al  Se- 
nato per  alcune  più  importanti  modificazioni.  La  Commissione,  dopo 
aver  esaminato  con  sottile  e  diligente  studio  le  nuove  condizioni  im- 
poste alle  associazioni  cooperative,  affidò  al  prof.  Sacerdoti  il  redi- 
gere la  petizione:  e  questa,  approvata  dal  Comitato',  fu  data  alle  stam- 
pe, e  presentata  al  Senato,  e  spedita  a  tutte  le  cooperative  di  credito 
del  Regno. 

Già,  prima  che  la  petizione  di  Padova  fosse  venuta  alla  luce,  di  co- 
testa  parte  del  progetto  di  legge  l'oratore  tenne  parola  co'  signori 
Squadra  e  Cipolletta,  presidente  Tuno  e  direttore  l'altro  della  nostra 
banca  popolare  di  Napoli;  ed  essi  furon  concordi  ad  affermare,  che 
le  nuove  disposi ziorti,  anzi  che  giovare,  peggioravano  le  condizioni 
delle  società  cooperative  italiane,  e  che  meglio  sarebbe  alle  banche 
mutue  (continuare  a  vivere  in  esilio  piuttosto  che  ottenere  la  cittadi- 
nanza a  patti  così  onerosi. 

Il  Comitato  padovano  richiamò  l'attenzione  del  Senato  su  XX III 
punti  del  progetto  di  legge,  domandandone  la  riforma.  Senza  ripete- 
re ad  una  ad  una  siffatte  proposte,  basterà  notare  che  erano  così  utili 
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COSI  chiare,  cos'i  elementari  in  sé  stesse  ed  adatto  innocue  al  resto 
del  progetto  di  legge,  che  non  era  dato  dubitare  di  alcuna  ragione 
per  cui  Ministero  e  Commissione  non  dovessero  intendersi  altrimen- 
ti, che  mercè  lo  stralcio  delle  società  cooperative  dal  diritto  com- 
merciale. Oggi,  purtroppo  è  avvenuto  il  contrario.  L'  ufficio  del  Se- 
nato accolse  di  buon  animo  la  petizione  padovana;  ma  corse  però  al- 
l'altro estremo,  e  venne  neU'idea  di  togliere  dalla  legge  il  titolo  sa 
le  società  cooperative>  negando  così  ad  esse  ogni  diritto  di  cittadi- 
nanza nel  codice  di  commercio.  Ora,  questa  determinazione  pare  al- 
l' oratore  un  gran  male,  sembrandogli  un  evitare  Scilla  per  cadere 
in  C ariddi  ;  e  ciò  non  solo  perchè  V  organamento  delle  coopera- 
tive verrà  rimandato  alle  calende  greche,  ma  eziandio  perchè  Teffet- 
to  certo  e  immediato  è  senz'altro,  l'ostracismo  delle  società  coopera- 
tive dal  codice  di  commercio,  quando  da  principio  s' era  giustamente 
riconosciuto  il  loro  pieno  diritto  a  far  parte  della  legge  commercia- 
le. Cosi,  anche  questa  speranza  dell'adozione  delle  cooperative  nel 
codice,  resterà  uno  de'  tanti  castelli  in  aria,  che  i  desideri  degli  uo- 
mini vanno  di  continuo  fabbricando  1 

Mi  era  iscritto  nell'ultima  adunanza,  conclude  il  Fortunato,  perchè 
fiducioso  di  poter  oggi  proporre  un  ossequioso  voto  al  Senato  nel- 
l' interesse  della  nostra  cooperazione  ;  ma  non  previdi  di  giungere 
troppo  tardi  !  Il  Senato,  nella  seduta  dell'altro  ieri  (8  maggio),  è  sta- 
to di  accordo  con  la  sua  Commissione  :  e  il  Ministero,  senza  aprir 
bocca,  ha  lasciato  che  fossero  soppressi  gli  articoli  che  si  riferivano 
alle  società  cooperative.  La  legislazione  delle  quali  è  dunque  riman- 
data ad  una  legge  speciale  ;  e,  nel  frattempo,  come  per  grazia,  non 
avranno  che  un  solo  articolo  addizionale.  Intanto,  quale  amico  della 
co  operazione  popolare,  che  nelle  ultime  crisi  ha  mantenuta  sempre 
onorata  la  bandiera  della  buona  fede  commerciale,  io  non  posso  che 
addolorarmi  del  Fin  giusto  abbandono  toccato  alle  società  cooperative. 

Il  Presidente  leva  la  seduta  alle  12. 

Tornata  del  28  ^^naggio. 

Il  Presidente,  on.  Scialoja,  legge  i  nomi  dei  signori  soci  invitati  a 
formar  parte  della  Commissione  per  lo  studio  della  riforma  delle  ope- 
re pie  nella  ritta  p  provincia  di  Napoli.  Ei^si  sono:  il  cav.  L.  RodimV, 
Il  cav.  P.  Pezzullo,  il  jirof.  Pepere.  il  conte  (r.  Giusso,  il  cav.  F.  Ma- 
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teri,  1*  avvocato  G.  Rossi,  il  cav.  G.  Petrone,  il  prof.  P.  Turiello,  il 
prof,  T.  Fornari,  l'avvocato  G.  Fortunato  ed  il  prof.  L.  Miragìia. 
Continua  la  discussione  sulle  società  commerciali. 
Il  prof.  S.  Jannuzzi  dichiara  essere  d'accordo  col  prof.  Miragli  a  nel 
credere  poco  ben  fatto  pubblicare  la  legge  su  le  società  commerciali 
separatamente  dal  codice  di  commercio.  Di  questo  passo,  ei  dice,  sa- 
ranno necessarie  tante  leggi  quanti  sorit  istituti  commerciali.  Uno 
dei  difetti  delle  leggi  italiane  è  la  mancanza  del  coordinamento 
fra  loro.  Il  difetto  cresce  di  valore,  quando  riflette  il  nesso  delle  va- 
rie parti  d' una  legge  riferentesi  ad  un  sol'  ordine  di  relazioni.  Un 
perfetto  sistema  scientifico  nella  compilazione  delle  leggi  si  ha  coi 
codici,  che  rappresentano  appunto  il  sistema,  la  sintesi  nella  mani- 
festazione del  diritto. 

Circa  r  ingerenza  dello  Stato  nelle  società  commerciali  il  Jannu/.zi 
avverte,  che  bisogna  studiare  i  vari  modi  di  essa.  Si  può,  difatti,  ave- 
re r  ingerenza  governativa  mercè  la  legislazione,  che  detta  norme 
generali,  a  cui  le  società  debbono  uniformarsi  ;  si  può  avere  mercè 
il  potere  esecutivo,  che  interviene  a  costituire,  a  dare  l' essenza  alle 
società,  senza  di  che  l'ente  morale  non  esiste,  e  non  v'è  persona 
giuridica:  in  terzo  luogo  si  può  avere  per  conoscere  se  le  società,  nel 
costituirsi,  hanno  seguito  le  norme  della  legge,  che  danno  diritto 
all'  esistenza  della  loro  personalità  giuridica;  ed  infine  si  può  avere 
r ingerenza  con  le  ispezioni,  per  la  tutela  degl'interessi  dei  socii. 
L' oratore  crede  legittima  la  prima  ingerenza.  Lo  Stato  dee  effettuare 
il  diritto,  che  coordina  le  singole  attività  degl'  individui  e^e  dirige; 
e  però  debbo  rivolgere  le  sue  cure  ai  grandi  interessi  del  credito  e 
del  commercio  per  la  garentia  dei  capitali  e  della  buona  fede,  che  è 
l' anima  del  commercio.  Nella  guisa  che  la  legge  determina  gli  stati 
-e  le  capacità  degl'  individui,  deve  pure  determinare  lo  stato  e  la  ca- 
pacità degli  enti  morali,  che  interessano  V  ordine  pubblico,  il  credi- 
to, il  commercio. 

Non  partecipa  l'oratore  alle  opinioni  del  l'egregio  Sostituto  Procura- 
tor  Generale  Tenore  intorno  alle  crìtiche  da  lui  mosse  ai  progetti  mi- 
nisteriale e  senatorio,  perchè  non  riconoscono  altre  società  commer- 
ciali da  quelle  in  fuori  prevedute  dalla  legge.  Lasciamo  l'esempio 
dell'  Inghilterra,  e  ricordiamoci  d'avere  costumi  propri  ed  indole  pro- 
pria. Ma  nella  stessa  Inghilterra,  almeno  fino  a  pochi  anni  or  sono, 
v'erano  due  grandi  correttivi  all'andazzo.  La  legge,  invero,  non  dava 
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le  nonne  di  costituzione  delle  società,  ma  prescriveva  il  vincolo  so- 
lidale ed  indefinito  fra  i  socii.  E  se  diverso  era  il  negozio  circa  le  so- 
cietà  anonime,  coU  dette  società  incorporali,  non  per  questo  le  mede- 
sime potevano  costituirsi  senza  una  concessione  reale  ed  un  atto  del 
Parlamento.  Quanto  meno  di  autorizzazione  ed  ispezione  governativa 
vi  è,  tanto  più  deve  crescere  l' intervento  dello  Stato  nella  legisla- 
zione su  le  società.  ' 

La  seconda  forma  d' ingerenza  innanzi  accennata  è  contraria  ai 
principi  deir  economia  e  del  diritto.  Essa  è  cagione  di  lungherie,  li- 
tigi, diffìcoltà  diverse  ;  nel  caso  della  non  ottenuta  autorizzazione, 
bisogna  ripartire  le  spese  sostenute  dai  promotori  con  le  altre  per- 
sone, con  le  quali  dovevasi  costituire  la  società  ;  cosa  questa  che 
crea  ostacoli  per  lo  sviluppo  economico.  Giuridicamente,  poi,  la 
persona  è  attributo  naturale  così  deir  individuo  come  delF  ente 
morale,  perchè  nasce  dalla  conoscenza,  dalla  volontà  e  dalla  podestà 
d^  effettuare  il  diritto  nelle  civili  relazioni  ;  anzi  tali  doti  si  ringa- 
gliardiscono negli  aggregati  d' individui  singoli,  che  sorgono  libera- 
mente, senza  V  opera  del  potere  esecutivo.  Laonde  è  censurabile 
Tart.  156  del  vigente  codice  di  commercio,  pel  quale  il  potere  ese- 
cutivo ha  facoltà  di  costituire  le  società  per  azioni  e  le  società  ano- 
nime. Si  lasci  al  potere  legislativo  il  compito  di  regolare,  secondo  i 
principf  di  giustizia,  armonizzati  coi  bisogni  di  ciascun  popolo,  le 
varie  personalità. 

La  quistione,  continua  l'oratore,  è  più  ardua  per  definire  se  de- 
vono abolirsi  le  altre  due  forme  dMngerenza.  Certo  è  che  il  potere 
esecutivo  ha  il  diritto  di  vegliare  su  Tesecuzione  della  legge,  e  quin- 
di, prima  di  riconoscere  una  società  commerciale,  è  tenuto  a  vedere 
se  essa  è  veramente  tale,  cioè  se  si  è  costituita,  giusta  i  precetti  sta- 
biliti. Il  perchè  stima  su  tal  punto  il  progetto  ministeriale  migliore 
del  senatorio,  come  quello  che  afilda  siffatta  vbrificazione  al  tribunale 
di  commercio,  mentre  il  progettò  senatorio  la  lascia  al  notaio.  Il  po- 
tere giudiziario,  competente  neir  effettuazione  del  diritto,  è  all'  al- 
tezza della  missione;  ma  non  il  notaio,  che,  massime  per  le  società 
costituite  air  estero,  sarebbe  privo  di  corrispondenti  cognizioni  e  di 
autorità. 

Intorno  alla  quarta  maniera  d^  ingerenza,  l'oratore  è  contrario  al- 
l' ispezione  governativa,  l  privati,  ei  dice,  hanno  maggiori jnezzi  del 
Governo  per  la  tutela  dei  loro  interessi.  A  fìl  di  logica  si  trae  che  le 
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conseguenze  dei  fallimenti  e  delle  bancherotte  delle  società  debbano 
pesare  su  lo  Stato.  Preferisce,  adunque,  il  nuovo  sistema  dei  progetti, 
che  con  r  istituzione  dei  sindaci,  i  quali  sono  socii  e  direttamente 
interessati  al  buon  andamento  della  società,  responsabili  indefinita- 
mente e,  per  la  qualità  di  mandatari  retribuiti,  tenuti  anche  per  la 
colpa  lievissimar,  provvede  agli  scopi  dell'  ispettorato  governativo. 
Egli  chiude,  per  tali  ragioni,  il  suo  discorso,  proponendo  che  i  sin- 
daci non  sorgano  dair  elezione  nella  prima  riunione  della  società, 
non  vengano  nominati  dagli  stessi  promotori,  e  scritti  in  fronte  del 
programma  sociale,  perchè  ciascuno  giudichi,  a  tempo  opportuno,  se 
convenga  0  no  partecipare  alla  società. 

Il  socio  A.  Nardi  dice  di  voler  trattare  la  quistione  dal  lato  pratico. 
Si  unisce  al  prof.L.Miraglia  nel  deplorare  l'uso  del  metodo  parcellare 
nella  formazione  della  legge,  che  si  disamina.  Non  crede  che  V  inge- 
renza governativa  sia  tutt'uno  con  la  vigilanza,  come  si  dice  general- 
mente, per  gittare  a  j7non  una  sinistra  luce  su  quest'ultima.  Egli 
repudia  l' ingerenza  o  azione  positiva  e  diretta  dello  Stato  nelle  so- 
cietà; ma  non  teme  di  farsi  partigiano  della  vigilanza,  la  quale  è  un 
dovere  ed  un  diritto  dello  Stato  stesso.  L' abolizione  della  vigilanza 
governativa  è  una  conseguenza  del  lasciate  fare  e  passare,  e  non  del- 
l' aiutate  a  fare  e  passare.  Se  V  antico  sindacato  non  impedì  vari  falli- 
menti di  società,  ciò  prova  solo  che  la  vigilanza  nel  fatto  non  era  este- 
sa ed  efficace.  Alla  mancata  sorveglianza  si  deve  attribuire  la  tragico- 
media  napoletana  delle  banche-truffe.  Oggi  vi  è  un  simulacro  di  vigi- 
lanza. L'ispezione  può  aver  luogo  per  reclamo  di  associati  o  azionisti, 
di  assicurati  e  depositanti.  Il  reclamo  deve  indicare  operazioni  fatte 
e  contrarie  allo  statuto  sociale,  violazioni  di  diritto  o  inasattózze  di  re- 
soconti. Si  aggiunge  che  esso  può  essere  fatto,  solo  quando  si  rappre- 
senta il  decimo  del  capitale  sociale.  Sicché  oggi  un  azionista  di  socie- 
tà, che  ha  dieci  milioni  di  capitali,  non  può  far  nulla,  se  non  rappre- 
senta da  sé  0  insieme  ad  altri  un  milione!  Dal  1865  al  1869  l'ispettore 
avea  diritto  di  assistere  alle  assemblee,  di  convocare  il  consiglio  di 
amministrazione  per  discutere  qualsivoglia  reclamo,  di  esaminare  i 
registri,  di  verificare  la  cassa  ecc.  Questa  si  che  si  poteva  dire  vera 
vigilanza.  È  d'avviso  poi  l' oratore  che  in  Italia  lo  Stato  non  debba 
spogliarsi  di  certe  attribuzioni,  che  sono  dall'  esperienza  dimostrate 
ancora  necessarie. 

Vi  sono  due  specie  di  società:  quelle  destinate  ad  un'  industria  e 
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ad  un*  impresa  qualsiasi,  o  quelle  destinate  al  credito  bancario  e  com 
merciale.  Le  prime  hanno  una  mansione  limitata  alla  cerchia  delle 
industrie,  di  cui  si  occupano,  e  riguardano  coloro  che  hanno  inte- 
resse diretto  a  svilupparle.  Ci  porge  un  esempio  air  uopo  la  società 
delle  cartiere  meridionali,  le  cui  relazioni  sono  limitate  ai  produt- 
tori ed  ai  consumatori  di  carta.  Una  somigliante  specie  di  società 
non  ha  bisogno  di  vigilanza,  essendo  gF  interessati  spinti  natural- 
mente a  produrre  bene,  ed  a  vendere  meglio.  Qui  si  violerebbe,  vi- 
gilando, la  libertà  del  commercio.  Ma  non  è  così  per  le  società  ban- 
carie. Lo  scopo  della  banca  è  quello  di  raccogliere  i  capitali  del  pub- 
blico sotto  tutte  le  forme  possibili  di  conti  correnti,  depositi  sem- 
plici, a4  interesse,  a  tempo  ecc.,  e  di  rimpiegare  il  denaro  raccolto 
in  operazioni. 

In  Italia  le  società  ordinarie  di  credito  hanno  un  capitale  di  li- 
re 342,420,928,  ed  un  fondo  «di  riserva  di  loro  proprietà  di  li- 
re 45,607,227,  58;  totale  L.  388,028,155,  58.  Hanno  poi  un  passivo 
di  conti-correnti,  buoni  ecc.  di  L.  881,450,695,  91,  cioè  un  debito 
verso  il  pubblico  per  un  ammontare  triplo  del  loro  capitale.  Le  ban- 
che popolari  hanno  un  rapitale  di  lire  34,210,135,  89,  un  fondo  di 
riserva  di  L.  7,832,269,  74;  cioè  una  proprietà  di  L.  42,042,405,  63. 
11  loro  debito  è  poi  verso  il  pubblico,  di  lire  148,534,721,  71.  Gli  isti- 
tuti di  credito  agrario  hanno  un  capitale  di  L.  8,827,185,  ed  un  pas- 
sivo di  L.  22,587,177,  17.  Le  casse  di  risparmio,  quelle  poche  che 
pubblicano  i  resoconti,  hanno  un  capitale  di  L.  30,505,263, 63  ed  un 
passivo  di  L.  352,682,137,  19,  cioè  dieci  volte  più  del  capitale.  Ora, 
riunendo  queste  posizioni,  che  si  riferiscono  al  31  gennaio  1875,  si 
ha  un  capitale  e  riserva  di  L.  469,402,009,  84,  ed  un  passivo  di 
L*  1,405,254,731,  95,  quasi  quattro  volte  più  del  capitale  degl'istituti. 

L'oratore  domanda:  è  utile,  è  giusto,  che  tutte  queste  società  fac- 
ciano il  comodo  loro  ?  Nel  caso  di  rovine  chi  perderà  ?  Per  ogni  100 
lire  d' azionista  il  pubblico  perderà  400,  ed  il  paese  si  chiuderà  in 
quella  deplorabile  riserva,  per  cui  nascondesi  il  capitale,  e  generasi 
la  miseria  ed  il  discredito  anche  delle  banche  oneste.  La  vigilanza 
governativa,  dunque,  è  un  bisogno  sociale.  Nò  poi  di  simile  istituto 
vi  è  ora  a  scandalezzarsi.  Non  vi  sono  commissari  governativi  nei 
massimi  istituti  bancari,  nella  regia  del  tabacchi  e  nelle  ferrovie  ?  Un 
agente  delle  tasse  non  può  forse  svolgere  tutti  i  vostri  registri  ?  La 
legge  doganale  non  autorizza  la  violazione  del  domicilio  pel  sospet- 
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to  di  contrabbando?  Distinguasi,  quindi,  conclude  Toratore,  la  socie- 
tà industriale  dalla  bancaria,  e  si  ripristini  per  questa  sola  specie  di 
società  il  sindacato,  che  si  avrebbe  però  Tobbligo  di  rendere  serio. 

Per  l'ora  tarda  Tavvocato  A.  Marghieri  ed  il  prof.  S.  Francone  si 
astengono  di  parlare.  Il  Prasidente  chiude  la  discussione  sul  proget- 
to intomo  alle  società  coqimerciali.  Desidera  che  la  qulstione  delle 
cooperative  sia  studiata  particolarmente.  Propone  che  il  lavoro  sia 
preparato  da  alcuni  soci  riuniti  in  Commissione,  i  quali  dovrebbero 
accordarsi  su  i  principi  informatori  di  una  possibile  legge  sulle  coo- 
perative. 

Il  Comitato  approva. 

Tornata  del  30  giugno. 

Presiede  il  senatore  barone  G.  Galletti.  L'on.  Scialo ja  si  scusa  del- 
l'assenza per  ragioni  di  ufficio.  Gli  on.  Pisanelli  e  Ciccone  si  scusano 
per  ragioni  d'infermità.  L'ordine  della  sera  reca:  lettura  di  una  me- 
moria del  socio  prof.  L.  Miraglia  intitolata:  /  nuovi  principi  dell'econo- 
mia politica.  Questa  lettura  è  la  terza  ed  ultima  parte  dell'articolo  eco- 
nomico del  Miraglia,  pubblicato  nel  presente  numero. 

Il  Presidente  ringrazia  vivamente  il  socio  Miraglia  della  lettura,  a 
nome  del  Comitato;  fa  l'elogio  dell'  operosità  singolare  della  Com- 
missione nominata  per  lo  studio  delle  opere  pie,  preseduta  dal  cav. 
Rodino,  e  leva  la  seduta. 

/  RibelU  è  il  titolo  d' un'  opera  drammatica,  che  vedrà  la  luce  fra 
non  molto.  Ne  è  autore  quel  giovine  poeta  siciliano,  che  da  un  pez- 
zo in  qua  ci  va  regalando  quei  cari  suoi  versi,  che  sono  letti  c^  tan- 
to piacere  da  un  capo  all'altro  d'Italia. 

Grazie  all'  amicizia^  che  ci  lega  a  questo  fortunato  alunno  delle 
muse,  eh'  è  il  prof.  Giuseppe  Aurelio  Costanzo,  siamo  in  grado  di 
dare  ai  nostri  lettori  un  breve  saggio  della  nuova  opera  che  annun- 
ziamo. —  Marco,  ribelle  e  mezzo  poeta,  dopo  avere  abbandonato  il 
mestiere  paterno  per  correre  dietro  a  lusinghiere  speranze  politi- 
che e  letterarie,  sopraffatto  dalla  miseria  e  dagli  anni  entra  in  un 
ospizio  di  mendicità,  nel  quale  se  la  vive  chiotto  chiotto,  non  senza 
compiangere  il  suo  passato  speso  dietro  ad  una  idea.  Da  uno  di  que- 
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sti  momenti  di  supremo  sconforto  e  di  dubbio  su  tutto  e  su  tutti  lo 
desta  il  vocìo  di  alcuni  monelli,  i  quali  (con  in  mezzo  a  loro  una  zin- 
gara, Sibilla  plebea,  che  legge  l'avvenire  su  la  sporta  mano  di  cia- 
scuno) cantano  e  suonano  e  ballano.  Marco,  fattosi  alla  finestra,  a  ve- 
dere quella  festa  di  fanciulli  e  di  fanciulle,  quella  gioia  serena  e  pie- 
na, quella  vita  fidente  e  potente,  è  strettp  vie  più  dalla  miseria  del 
suo  stato  presente  e  del  suo  passato,  ed  esce  in  questi  versi,  che  si 
fingono  improvvisati:  — 

Danzate,  fanciulli,  i  giorni  fugaci 

Si  allegrin  di  suoni,  di  canti,  di  baci. 

Noi  sa  vii,  noi  grandi  siam  matti,  siam  grulli... 

Cantate,  suonate,  danzate,  fanciulli. 

Cantate  e  danzate  !  la  vita  è  pur  questa. 

Quest'ora  che  vola,  quest'ora  di  festa: 

Che  importa,  se,  dopo  quest'ora  di  gioia. 

Si  vinca  o  si  perda,  si  viva  o  si  muoia! 
Danzate...  alla  barba...  di  quanti  il  pensiero 

Consumano  in  traccia  del  Bello,  e  del  Vero  !... 

Più  tetre  son  l'ombre,  se  un  lampo  si  vede. 

Allora...  uno  scherno  diventa  la  fede: 

Allora^  spezzata  la  corda  del  cuore, 

E  larva  la  gloria,  menzogna  è  l'amore  ! 
Felici  !  Voi,  senza  rimorsi  e  paure 

Dell'ore  passate,  dell'ore  future  ; 

Voi,  senza  memorie,  voi,  senza  speranza, 

Volate  agli  amplessi,  volate  a  la  danza... 

La  danza  quest'oggi...  domani  la  tomba 

0  polvere,  o  spirito;  o  corbo,  o  colomba! 

Ridete,  fanciulli,  di  questi  buffoni 

Che  nome  han  di  grandi,  ridete  con  me: 

Siam  ombre  bugiarde,  siam  bolle  e  palloni, 

Siam  tanti  istrioni  vestiti  da  re. 

L'illustre  Giovanni  Flèchia,  professore  di  Grammatica  comparata 
nell'Università  di  Torino,  e  membro  di  quell'accademia  delle  scien- 
ze, è  stato  nominato  cav.  dell'Ordine  del  Merito  CiviU  di  Savoia.  È  una 
onorificenza,  che  procurerà  al  Governo  italiano  gli  applausi  sinceri 
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di  tutti  i  dotti  di  Europa  ;  dacché  il  Flechìa  alla  profonda  e  sicura 
dottrina,  all'ingegno  cauto  e  perspicace  seppe  unire  sempre  un'im- 
pareggiabile gentilezza  d'animo,  un  candore  ed  una  modestia  singo- 
larissimi. 

Anche  il  regio  Liceo  Principe  Umberto  ha  scelto  il  professore,  il 
quale  dovrà  fornire  lo  scritto  critico  al  Fascicolo  che,  a  cominciare 
dall'anno  scolastico  1875-76,  sarà  in  obligo  di  pubblicare  il  Preside 
d'ogni  Liceo  governativo.  La  scelta  è  caduta  sul  professore  Bélsani 
Gianvincenzo  che  farà  ima  Esposizione  storica  degli  studi  su  gl'Inni  ome- 
rici. E  con  ciò  abbiamo  sciolto  la  promessa  fatta  nel  n.  1.^  di  questo 
Giornale. 

Sentiamo  il  dovere  di  ringraziare  la  stampa  periodica,  che,  annun- 
ziando il  nostro  Giornale,  ci  è  stata  larga  della  sua  benevolenza  :  un 
pàrticolar  ringraziamento  e  un  saluto  di  cuore  mandiamo  al  Grati  e 
al  Fanfullino,  che,  discorrendo  del  Giornale  napoletano,  hanno  avuto 
per  noi,  loro  conterranei,  parole  piene  di  affetto  e  di  squisita  corte- 
sia. In  verità,  noi  siamo  poca  cosa,  ma  quel  poco  che  valghiamo  e 
possiamo,  noi  l'abbiamo  consacrato  tutto  a  questa  opera  periodica, 
che,  da  banda  la  modestia,  osiamo  dire  aver  corrisposto  sinora  all'u- 
niversale aspettazione.  Gli  scritti,  anzi  che  farci  difetto,  sovrabbon- 
dano, grazie  alla  generosa  cooperazione  dei  valentuomini,  che  si  so- 
no uniti  a  noi  :  l' annegazione,  V  audacia  del  nostro  bravo  Editore  è 
piuttosto  unica,  che  rara:  basta,  quindi,  che  i  signori  associati  au- 
mentino di  tanto  il  loro  numero,  di  quanto  basta  per  sostenere  le 
pure  spese  di  stampa,  e  il  Giornale  napoletano  vivrà  vita  lunga  e  pro- 
sperosa. 

La  rappresentazione  dei  Captivei  ha  superato  l'universale  aspetta- 
tiva. Dopo  il  gran  parlare,  che  ne  han  fatto  tutti  i  Giornali  di  questa 
Città,  noi  non  aggiungiamo  altro.  Solo,  a  titolo  di  onore,  stampia- 
mo i  nomi  dei  valorosi  giovani,  che  sostennero  con  si  lieto  successo 
le  parti  loro  assegnate;  e  con  la  grazia  e  la  venustà  dell'eloquio  la- 
tino ci  seppero  tenere  per  tre  ore  nella  dolce  illusione  di  esser  tornati 
nell'antica  Roma. 
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Americo  de  Gennaro-Ferrigno  (Prologus) 

Alberto  Avena  (Lorarius) 

Gennaro  Mirabelli  (Ergasilus  parasitus) 

Michele  Scbipa  (Tyndarus  subreplicius  eaplhms) 

Michele  de  Bemardis  (Captwus  in  Elide) 

Alfonso  Ruggiero  {Stalagmus,  Hegonis  servus  fugilivus) 

Giovan  Battista  Balisone  {Puer  Egionis) 

Giuseppe  Caroselli  {Philocrales  captivus) 

Luigi  Viola  (Aristophontes  captivus) 

Tommaso  Fontana  {Hegio,  senex  Atheniensis). 
I  tre  primi  appartengono  alla  Università;  gli  altri  tutti  sono  alun- 
ni della  Scuola  normale  superiore. 

Cotesti  sono  studenti  cìie  studiano,  e  noi  ci  rechiamo  ad  onore  averli 
ad  amici,  e  mandiamo  loro  un  bravo  di  cuore. 

ti  nostro  Tipografo  è  un  capo  ameno,  che  sa  fare  anch'esso  i  suoi 
viaggetti  allegri.  Giorni  fa  è  tornato  dall'alta  Italia,  e  non  rifìnisce 
di  cantarci  le  lodi  del  Maestro  elementare  di  Solferino  signor  Paolo 
Fattori.  Ebbe  occasione  di  visitar  quella  scuola,  e  ci  assicura  che  ha 
trovato  mirabilia.  Avendo  ragione  di  credere  al  nostro  Tipografo, 
eh'  è  ottima  pasta  di  uomo,  e,  stimando  che  la  scoperta  di  uh  buon 
maestro,  è  una  notizia  letteraria  di  grandissima  importanza,  segna- 
liamo, alle  Iodi  del  pubblico,  e  alla  giustizia  del  Ministro  il  nome  di 
Paolo  Fattori,  maestro  elementare  del  comune  di  Solferino. 


Il  capo  della  Redazione  responsabile 
Carlo  M.  Tallarigo 


NAPOLI  —  Siali.  Tip.  PerroUl,  Via  MeEiocanaM,  !•«. 
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